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All'On.le Prot. ALDO MORO 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

ROMA 

Come Ella ben sa, nello scorso aprile ha avuto luogo il r Convegno 

di studi statistici sulla finanza pubblica, promosso da questo Istituto 

con il patrocinio del Ministero delle Finanze. 

L'iniziativa di tale convegno, vivamente appoggiata dal Ministro 

On.le Prof. Roberto Tremelloni, rientrava nel programma di incontri 

e manifestazioni ad alto livello scientifico che !'Istituto Centrale di 

Statistica promuove già da alcuni anni nel quadro dei suoi compiti 

is tituzionali. 

Ho ora l'onore di presentarLe il volume degli « Atti », che è arti­

colato in due parti: la prima, dedicata all'esame delle fonti ed agli 

aspetti generali dei problemi inerenti alle statistiche finanziarie dispo­

nibili; la seconda, agli impieghi e alle particolari applicazioni delle 

dette statistiche nelle ricerch.e economiche e sociali. Sono riportati 

altresì gli interventi dei partecipanti nel corso della discussione. 

Le importanti relazioni e le numerose comunicazioni presentate da 

illustri docenti e studiosi - tra cui mi è gradito ricordare gli esperti 

delle amministrazioni finanziarie degli Stati Uniti d'America, del Regno 

Unito, della Francia, della Germania Federale e della Svizzera - atte­

stano il successo della iniziativa e rappresentano motivo di soddisfa­

zione per l'Istituto che non mancherà di promuovere in futuro analoghi 

incontri allo scopo di contribuire allo studio dei fenomeni economici e 

sociali della società 111 ode rna. 

Roma, novembre 1965 
IL PRESIDENTE 

DELL'ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA 

Giuseppe de Meo 
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DISCORSI INTRODUTTIVI 

2. Studi statistici sutta finarJ'1.a pubblica 





Prof. GIUSEPPE DE MEO - Presidente dell'Istituto Centrale di Statistica 

Anche a nome del Consiglio Superiore di Statistica mi è gradito por­
gere un deferente saluto e un vivissimo ringraziamento alle persona­
lità del Governo e del Parlamento ed agli eminenti studiosi qui con­
venuti, per aver voluto onorare con la loro presenza questo Convegno 
di studi statistici sulla finanza pubblica che l'Istituto Centrale di Stati­
stica ha organizzato con il patrocinio del Ministero delle Finanze. 

Un cordiale saluto desidero altresì rivolgere agli illustri colleghi ed 
agli esperti delle amministrazioni finanziarie degli Stati Uniti d'America, 
della Gran Bretagna, della Francia, della Svizzera, della Germania Fede­
rale, della CEE e deH'ltalia che hanno cortesemente accolto l'invito di 
partecipare al Convegno, recandovi il contributo di importanti relazioni 
e di interessanti comunicazioni, le quali costituiscono il frutto delle loro 
recenti esperienze nel campo degli studi statistici della pubblka finanza. 

Come è noto già da alcuni anni l'Istituto, rendendosi interprete delle 
esigenze vivamente sentite nella moderna indagine scientifica di un sem· 
pre più largo e fecondo impiego della statistica, intesa nel suo pro­
fondo significato di metodologia della ricerca scientifica, ha preso l'ini­
ziativa, nel quadro dei suoi compiti istituzionali, di dare vita a manife­
stazioni ed incontri di elevato livello scientifico tra i quali mi limiterò a 
ricordare i tre simposi di statistica medica che- hanno assunto una lusin­
ghiera notorietà e riscosso unanimi consensi. La positiva esperienza 
acquisita ha incoraggiato l'Istituto a proseguire sulla strada intrapresa e 
perciò, accogliendo un cortese ed opportuno suggerimento dell'Ono Mini­
stro Tremelloni, si è dato vita al presente Convegno nella consapevo­
lezza che la statistica si configura come parte integrante delle ricerche 
concrete, che si rendono sempre più indispensabili nel governo della 
cosa pubblica, e nella speranza che da questi incontri possano scaturire 
fruttuosi contributi alla conoscenza dei complessi problemi finanziari, 
che tanto strettamente condizionano l'intera struttura di uno Stato 
moderno. 
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Pertanto in questo incontro che, pur essendo impostato su una 
base rigorosamente scientifica, ha anche finalità essenzialmente prati­
che, verranno messi in luce gli apporti che la statistica può dare in 
questo campo di indagine, sia per quanto concerne l'esigenza di nuove 
statistiche finanziarie, sia per quanto riguarda il miglioramento delle 
attuali rilevazioni e la loro utilizzazione per il perfezionamento della con­
tabilità nazionale, e sia, da ultimo, per quanto attiene alla razionale uti­
lizzazione dei dati finanziari ed economici ai fini della manovra fiscale, 
della politica congiunturale ed in generale della politica economica e 
finanziaria. 

Nella speranza quindi che la collaborazione fra statistica e scienza 
delle finanze possa sempre più rinsaldarsi in avvenire, formulo l'augu­
rio più cordiale per i lavori e dichiaro aperto il l° Convegno di Studi 
Statistici sulla Finanza Pubblica. 

Ono Dott. ROBERTO TREMELLONI - Ministro delle Finanze 

1. Ringrazio cordialmente gli intervenuti a questo Convegno, i tre 
eminenti relatori, gli esperti che hanno arricchito con una quarantina di 
comunicazioni l'agenda dei nostri lavori, l'Istituto Centrale di Statistica 
che ha egregiamente organizzato il simposio, e in particolare il Presiden­
te prof. de Meo che ha accolto così appassionatamente e cordialmente 
il nostro invito. 

L'interesse del Convegno non è soltanto assicurato dal valore dei 
relatori e dalla eletta partecipazione degli invitati, ma è accresciuto 
d.alla presenza degli esperti e dei rappresentanti dei maggiori Paesi occi­
dentali, dove la statistica della finanza pubblica è notevolmente svilup­
pata e perfezionata. A questi valorosi esperti e ai Ministri delle Finanze 
degli altri Paesi qui rappresentati, unisco al cordiale saluto del nostro 
Paese il grazie sincero per la loro simpatica prova di colleganza. 

2. Perché abbiamo convocato questo Convegno? 

Anzitutto perché riteniamo che sia compito fondamentale dello Sta­
to di informarsi e di informare intorno ai fenomeni della nostra sempre 
più ampia e complessa vita economica, ed in particolare è dovere del­
l'Amministrazione statale di rendersi conto e di render conto dell'atti­
vità di esecuzione delle norme legislative o delle scelte che attua attra­
verso la pubblica finanza. 
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Assistiamo d'altra parte, in tutti i Paesi moderni, ad una profonda 
evoluzione verso scelte pubbliche più deliberate, più preparate, più coor­
dinate, meglio studiate nei loro effetti immediati e mediati. Nelle scelte 
economiche pubbliche tende poi ad ampliarsi, man mano che si passa 
dalla fase di empirismo a quella di una maggior razionalità, l'area delle 
valutazioni e decisioni tecniche rispetto all'area delle valutazioni e deci­
sioni soggette all'arbitrio politico. Ciò richiede una sempre maggior atti­
vità conoscitiva da parte dello Stato. 

3. L'osservazione quantitativa appare oggi, assai più di quanto lo 
sia stata in passato, uno strumento di preminente importanza nella finan­
za pubblica. Questa produce ed offre da un lato, domanda dall'altro, dati 
statistici; è probabilmente, anzi, la più forte produttrice e consumatrice 
di osservazioni economiche cifrabili, e detiene gli strumenti e le facoltà 
non solo per formare ma altresì per rendere utilizzabile da tutti questo 
patrimonio statistico. E' quindi opera particolarmente delicata ed impe­
gnativa quella volta a identificare le osservazioni necessarie, a ben com­
pierle, a conscntir>lC \.1"1;) sagg:;) e tempesti\"é1 utilizzazione. Il nostro con· 
vegno trae origine dalla consapevolezza di siffatta importanza del com­
pito affidato allo strumento statistico. 

4. Non occorre certo enumerare, in un breve saluto e ad un'assem­
blea di eminenti esperti, quel che ci attendiamo dall'ordinata registrazio­
ne quantitativa dei fenomeni economici generali che interessano la pub­
blica finanza e dei fenomeni diciamo ({ aziendali}) dell'impresa statale. 
I principali scopi che vogliamo raggiungere sono quelli di preparare in 
tal campo termini di giudizio e previsioni per le scelte future di gover­
nanti e di governati; di fornire elementi per costruire asserzioni certe 
e lottare contro superstizioni o miti non necessari; di indurre il cittadino 
a valutazioni sempre più oggettive e fondate, cioè sempre più valide, in­
torno all'azione della cosiddetta componente pubblica del suo reddito; 
di avviare sempre più la condotta dei pubblici poteri a provocare effetti 
desiderabili e ad evitare effetti indesiderabili nell'azione di intervento. 
Tutto ciò presuppone che sia disponibile, tempestivamente, un fitto e ben 
congegnato tessuto di elementi conoscitivi anche nel settore del pub­
blico prelievo. 

5. Il Convegno odierno verte appunto su un particolare aspetto del­
la finanza pubblica, quello volto all'azione di prelievo del reddito. Tutte 
le manifestazioni della condotta dello Stato in campo economico e tutti 
i fenomeni della vita economica del Paese interessano codesta multi­
forme azione di prelievo, la quale, se diventa sempre più una variabile 
dipendente del vasto quadro della politica economica pubblica, resta al 
tempo stesso una componente che condiziona, in modo rilevante, l'in-
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tero sistema economico nazionale e il modo, tempi, saggi del suo 
sviluppo. 

6. Il Ministero delle Finanze ha intrapreso sin dalla sua costituzio­
ne, e, negli anni recenti, si è sforzato di completare e perfezionare un 
ampio lavoro di rilevazioni statistiche e di diffusione dei dati. Mi si 
consenta qui di ricordare che il Ministero rileva direttamente - attra­
verso le sue direzioni generali - le vicende di alcune centinaia di feno­
meni tributari; raccoglie, coordina ed elabora, in uno speciale servizio 
diretto dal prof. De Nardo, le proprie rilevazioni; ha poi recentemente 
costituito, per gli indirizzi generali della ricerca, una Commissione di 
esperti di statistiche finanziarie sotto la presidenza del prof. Libero 
Lenti. 

Non meno intensa è l'attività per rendere accessibili a tutti i citta­
dini i dati essenziali che sono il risultato di codesta azione rilevatoria. 
Attraverso il « Libro bianco» sull'attività tributaria (d'ora in poi a pe­
riodicità annuale) e 1'« Annuario statistico finanziario », sono diffusi a un 
largo pubblico i dati raccolti. Parallelamente occorre ricordare la pubbli­
cazione, a cadenza triennale, dell'elenco dei contribuenti soggetti all'im­
posta di ricchezza mobile e all'imposta complementare, con l'indica­
:l.Ìone dei redditi dichiarati e accertati o definiti. Varie relazioni sull'ope­
ra delle singole direzioni e rapporti documentati intorno ad aspetti rile­
vanti della gestione fiscale completano l'attività di diffusione dei dati 
e ne facilitano l'interpretazione. 

Ricordo in particolare le relazioni del catasto, della direzione delle 
imposte indirette sugli affari, della Guardia di finanza e dei monopoli 
di Stato, della finanza locale, delle dogane, e via numerando. 'Pubblica­
zioni più specifiche di dati statistici sulle dichiarazioni dei redditi, sulle 
imposte di fabbricazione, sulle imposte com~nali di consumo comple­
tano il vasto quadro. 

A siffatta multiforrile azione informativa si è aggiunta recentemente 
la pubblicazione d'una rivista mensile sui temi tecnici propri dell'atti­
vità tributaria e sulle statistiche dei gettiti complessivi mensili. 

Codesto intenso sforzo informativo ha un triplice gruppo di consu­
matori: da un lato coloro che si dedicano all'attività scientifica, da un 
secondo lato coloro che formulanolè scelte politiche o amministrano la 
pubblica cosa, da un terzo lato i contribuenti e tutti i cittadini in vario 
modo interessati all'andamento della finanza pubblica. 

7. Siamo ora di fronte a nuovi compiti e a più vaste esigenze di 
siffatta conoscenza quantitativa, non soltanto per i temi posti alla fi­
nanza pubblica da un'azione anticiclica, ma soprattutto per la pratica 
preparazione della riforma tributaria. 
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La riforma tributaria, il cui avvio operativo è in atto - vi attende 
un comitato di eminenti esperti cui presiede appassionatamente e con 
la nota preparazione il prof. Cosciani - non soltanto crea una domanda 
di dati finora non rilevati, ma rende ancor più urgente e spesso inderoga­
bile la messa a punto di tutta la nostra infrastruttura di osservazioni 
quantitative. E l'utilità di renderne sempre più tempestivi e compiuti 
gli adempimenti è sottolineata anche da un'altra Commissione di studio 
- quella sui rapporti tra congiuntura e tributi, egregiamente presieduta 
dal prof. Di Fenizio - attesa l'esigenza di pronti interventi nel processo 
di stabilizzazione e di ordinato sviluppo economico del Paese. Infine, 
il complesso sforzo di conferire sempre maggior efficienza all'Ammini­
strazione finanziaria comporta la necessità di un netto miglioramento 
delle rilevazioni che chiamiamo aziendali del Ministero delle Finanze. 

8. Oggi dunque noi desideriamo completare, rendere più tempestivo, 
rendere più accessibile e utilizzare meglio siffatto sistema di rilevazioni, 
di informazioni e di ricerca. Il Convegno odierno si propone anzitutto di 
vedere quel che c'è e quel che manca nel sistema, se e dove ci siano 
lacune o tecniche o tempi tecnici perfezionabi1i; se e quanto i mecca­
nismi statistici siano compiuti e ben condotti, se i loro prodotti siano 
ben presentati e utilizzati; se e quanto le nostre rilevazioni consentano 
e favoriscano i sempre più necessari raffronti internazionali; se e quanto 
la buona e rapida presentazione favoriscano quell'impiego e quella pub­
blicità dei dati che si avvicinino ai migliori desiderabili. 

Il Convegno, accanto a tale analisi critica, si fissa come suo com­
pito anche l'esame delle classificazioni utilizzate, e in particolare di quel­
le' che consentono l'inserimento dei dati nel vasto sistema della contabi­
lità nazionale e le loro elaborazioni in vista di indagini economico­
sociali. Costruire dunque, col minimo di costi materiali e di tempo, la 
macchina che produce ordinatamente il ricco patrimonio di cifre, ed 
erogarlo, mirando ad allargare le opportune possibilità offerte dalla sua 
saggia utilizzazione, è il compito di questo, ed eventualmente di altri 
successivi convegni. Compito che parrà modesto ma è ambizioso e vasto, 
e del quale gli esperti possono valutare tulta l'ampiezza e la fertilità 
dei traguardi. Sappiamo che le cifre non dicono tutto e non, ci illudia­
mo, d'altronde, che tutto quello che si può dire sull'argomento sia con­
tenuto nelle relazioni e comunicazioni di questo Convegno: ma l'essen­
ziale è proprio di incominciare questo impegnativo dialogo. 

Avviando questo Convegno noi aspiriamo infatti a mantenere vivo 
anche il colloquio tra scienziati, tecnici e funzionari dell'Amministrazio­
ne finanziaria, colloquio che dovrebbe - una volta ben avviato e prose­
guito con continuità - ottenere risultati notevolmente vantaggiosi per 
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chi si occupa di porre e verificare ipotesi, e per chi applica le scelte 
che ne derivano. 

Più ci tonnentiamo nell'esigenza di raggiungere up sistema tribu­
tario migliore, più ci accorgiamo - in atto di umiltà - di saper poco, 
e più misuriamo l'estensione e la profondità della nostra ignoranza su 
molti aspetti dei fenomeni economici del nostro Paese. Anche nel cam­
po del prelievo pubblico, per esempio, noi non sappiamo ancora distin­
guere e valutare, nella realtà italiana, che cosa significhi e quanto valga 
l'espressione « sacrificio minimo complessivo », né sappiamo ancora cosa 
significhi in realtà « sacrificio uguale »; conosciamo poco gli aspetti di­
stributivi dell'imposizione, il gioco reciproco degli effetti di r1percus­
sione ci è poco noto nella sua realtà; siamo spesso obnubilati dalle 
transazioni espresse in termini monetari, che ci nascondono, qualche 
volta, le diversità di sostanza; non abbiamo ancora fatto la riprova 
dell'azione effettiva e del risultato finale dei cosiddetti provvedimenti 
compensativi, né della interazione tra formule tributarie coesistenti. 
Spesso non abbiamo che imprecise e grossolane nozioni quantitative sui 
rapporti reciproci tra prelievo pubblico e sviluppo economico. Abbiamo 
bisogno non solo di affinare i calcoli che ci consentano di giungere a 
validi giudizi sul {( comportamento d'insieme ", ma di materiale che ci 
consenta asserzioni meno incerte sul comportamento delle parti. E via 
esemplificando. 

I sistemi tributari attuali, ereditati dal passato, devono forse più 
a sforzo di deduzione che a quello di induzione la loro origine; ma oggi 
è compito nostro di affrontare la formazione del materiale di osserva­
zioneche giovi largamente anche al processo induttivo, ai compiti di 
verifica e di previsione. 

9. I passi verso la .ricerca metodica, che l'Amministrazione statale 
italiana ha innegabilmente compiuto negli anni '50 e che tenta di com­
piere ancor più a fondo e velocemente negli anni '60, rappresentano 
la felice manifestazione di nuovi fennenti innovativi di grande rilevan­
za nella gestione della cosa pubblica. Sentiamo un in differibile bisogno 
di una crescente efficienza nell'amministrazione delle comuni risorse, 
nel soddisfacimento dei bisogni di carattere collettivo e in tutta la vasta 
azione che l'ente pubblico svolge. Bisogna che ci sforziamo di affron­
tare pazientemente la revisione di ogni pezzo di questa grande macchi­
na per migliorarne costi e capacità produttive. 

E' un'opera lunga, che esige molta buona volontà, molta tenacia, 
e che offre ai suoi impegnati protagonisti poche gratitudini e poca pub­
blicità clamorosa; ma è un'opera che, chi abbia a cuore la solidità d'uno 
Stato democratico moderno, deve intraprendere senza badare al per­
sonale sacrificio. 
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lO. Il nostro Paese ha, oggi più che mai, bisogno di portare il suo 
unitario sistema di prelievo pubblico al livello dei grandi Stati demo­
cratici moderni. Per far ciò sarebbe illusione pensare, credere che basti 
scrivere o promulgare leggi, o enunciare teorie, o fabbricare, sul tavo­
lo da disegno, schemi di grandi palazzi; per l'edificio che noi inten­
diamo costruire solidamente non può mancare, anzi è elemento essen­
ziale, la sempre migliore conoscenza dei fatti. lo sono certo che questo 
Convegno vorrà offrire il suo prezioso contributo a questa opera che 
deve raccogliere risultati di molte collaborazioni e molte esperienze, e 
deve profittare di molti sforzi ordinatamente cooperanti. 

Grazie e buon lavoro. 
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1. Premetto subito, con premura e con sincerità ancora maggiori di 
quante mi siano abituali, le mie scuse per la incompletezza e la fram­
mentarietà della relazione seguente, per gli errori ch'essa certamente 
contiene, in breve per la sua inadeguatezza: ma mi sono trovato di 
fronte a difficoltà insospettate. 
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2. Anzitutto, dopo le esplorazioni preliminari, ho avuto la sensa­
zione dell'esistenza di una quantità impressionante di documentazione 
statistica in materia finanziaria - di significatività e di qualità certo 
assai disuguali - che è andata accumulandosi nei cento anni di vita dello 
Stato italiano, e che continua ad accrescersi con un ritmo rispettabile: e 
argomentando da una certa qual meraviglia provata da me stesso - che 
anzi credevo di aver sempre avuto un interesse particolare per queste 
cose - mi sono chiesto se la mole così imponente di questa documenta­
zione sia sospettata dallo studioso italiano «rappresentativo)} - nel 
senso marshalliano del termine - di scienza delle finanze, di statistica, 
di politica economica o di storia economica, e comunque ho ritenuto 
di poter constatare obiettivamente - giudicando dalla scarsissima let­
teratura apparsa sull'argomento - che soltanto una minima parte di 
tale documentazione è stata ed è utilizzata. 

Ho ritenuto perciò utile, anzi in un certo senso doveroso, compi­
lare preliminarmente una bibliografia ragionevolmente completa delle 
fonti di statistica finanziaria apparse in Italia dall'unità ad oggi. 

Tale bibliografia, che viene pubblicata come «Appendice A» alla 
presente relazione, costituisce un fascicolo imponente; e la imponenza 
di esso deve tanto più meravigliare se si considera che per ovvie ragioni 
ho rinunciato ad elencare i successivi «Bilanci 'di previsione .clelio 
Stato », le successive «Note introduttive al bilancio di previsione », i 
successivi « Rendiconti consuntivi ;', e che, per gli esercizi anteriori alla 
prima guerra mondiale, molte pubblicazioni annuali, più o meno rego­
lari, sono state indicate sotto una unica voce. Ciò nonostante, come si 
vedrà, si possono contare una trentina di voci relative a fonti statistiche 
di carattere generale o riassuntivo, una decina riguardanti !'insieme dei 
prelievi, ben oltre trecento voci relative alle imposte dirette, una ses­
santina riguardanti il catasto, una trentina riguardanti le imposte indi­
rette sugli affari, una trentina riguardanti i dazi o le imposte di fab­
bricazione, quasi cinquanta riguardanti i monopoli, una ventina riguar­
danti la finanza locale, una quindicina riguardanti l'attività della guardia 
di finanza, una trentina riguardanti l'attività della direzione generale del 
Tesoro, una decina provenienti dallà Ragioneria Generale dello Stato 
(alcune pubblicazioni della quale, tuttavia, sono state comprese fra le 
fonti statistiche di carattere generale), una quindicina riguardanti l'am­
ministrazione del debito pubblico, altrettante la Cassa Depositi e Pre­
stiti, una ventina la situazione numerica dei dipendenti statali, una 
diecina la previdenza sociale. 

La compilazione preliminare di questa bibliografia ha rubato non 
poco tempo a quella produzione di idee che dovrebbe essere contenuto 
essenziale di una relazione: suggerisce tuttavia alcune considerazioni pre-
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liminari, non molto peregrine, ma che meritano comunque di essere 
esposte. 

3. Anzitutto, v'è la constatazione di una grave difficoltà d'informa­
zione bibliografica, per le fonti moderne e contemporanee pubblicate. 

Per le fonti pubblicate dall'unità al 1940, disponiamo infatti di un 
prezioso repertorio bibliografico, pubblicato dal Provveditorato Gene­
rale dello Stato nel 1924 (<< Pubblicazioni edite dallo Stato o col suo con­
corso. Catalogo generale}»), e aggiornato con appositi «Supplementi}} 
nel 1931, nel 1937, nel 1942: per le fonti moderne o contemporanee, in­
vece, disponiamo bensì, più o meno ogni anno, di un «Catalogo delle 
pubblicazioni legislative, ufficiali e varie)} dell'Istituto Poligrafico dello 
Stato, ma tale catalogo non sembra comprendere tutte le pubblicazioni 
stampate dall'Istituto, ma soltanto una parte dì esse, probabilmente 
quelle poste in vendita (1), e, per giunta, esce con un discreto ritardo; 
la conseguenza è che l'esistenza di alcune fonti è nota soltanto ad alcuni 
iniziati, o per meglio dire ad alcuni studiosi che vivono o gravitano 
intorno a Roma, o comunque è ad essi nota con notevole anticipo ri­
spetto alla massa degli interessati, reali o potenziali. 

Personalmente, devo dichiarare che tutte le ptibbliche amministra­
zioni cui mi sono rivolto hanno sempre accolto con molta cortesia le 
mie richieste d'invio di pubblicazioni: ma non è questa materia che 
possa dipendere dalla cortesia. 

Non si comprende davvero, perciò, questa discriminazione fra pub­
blicazioni indicate in catalogo, e pubblicazioni non indicate, che finiscono 
col diventare semiclandestine: se alla base di essa stanno ragioni di 
carattere amministrativo, sarebbe opportuno rimuoverle, in modo che 

(1) Per fare solo pochi esempi, nei cataloghi del 1960, '61 e '62 non è fatta 
alcuna menzione delle {( Relazioni annuali (e bilancio industriale)}} dell'Ammi­
nistrazione autonoma dei Monopoli di Stato, né delle varie pubblicazioni curate 
nell'ultimo decennio dalla Ragioneria Generale sulla situazione numerica dei 
dipendenti statali, né delle varie edizioni del {( Quadro di classificazione delle 
entrate dello Stato". Ancora, non si comprendono, e appaiono contraddittori i 
criteri di inclusione delle pubblicazioni arretrate: per esempio, il Catalogo del 
1963 elenca soltanto le due « Note introduttive al bilancio di previsione per lo 
esercizio 1960-61 e 1961-62 >l, e non quelle relative ad esercizi anteriori; invece, 
per quanto riguarda le Decisioni della Commissione centrale per le imposte 
dirette, risale fino al 1922-29. E ciò, prescindendo dal fatto - comprensibile, trat­
tandosi di pubblicazione annuale « necessaria» - che il Catalogo non contiene 
alcuna menzione della pubblicazione dell'annuale Bilancio preventivo dello Stato. 
In altri termini, l'attuale e approssimativamente annuale « Catalogo delle pub­
blicazioni legislative ecc.» del Poligrafico non sostituisce la citata bibliografia 
«Pubblicazioni edite dallo Stato o col suo concorso. Catalogo generale ». Questo 
ultimo menzionava con prt-'Cisione la « Relazione (e bilancio industriale) delle 
Aziende dei tabacchi, dei sali e del chinino ", il « Quadro di classificaz. delle entrate 
dello Stato », ecc. 
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il Catalogo del Poli grafico diventi - per la parte che qui interessa -
un elenco completo e tempestivo delle statistiche finanziarie statali. 

Si aggiunga che, a questo proposito, sembra lecito chiedersi quale 
applicazione abbiano attualmente l'articolo 29 del Regolamento sui ser­
vizi del Provveditorato generale dello Stato, e l'articolo 155 delle Istru­
zioni generali sul funzionamento dello stesso Provveditorato, articoli 
che dovrebbero essere ambedue in vigore, a giudicare dal fatto che sono 
stati inseriti nella raccolta di testi legislativi e normativi sul Provve­
ditorato pubblicati nel 1960. Il primo di tali articoli attribuisce al Prov­
veditorato il compito di curare «la redazione e la pubblicazione del 
Catalogo generale delle pubblicazioni edite dallo .Stato o col suo con­
corso », e il secondo precisa che « il Provveditorato generale ha il com­
pito di curare con formazione e finalità bibliografiche la compilazione 
e pubblicazione periodica quinquennale del Catalogo generale delle 
pubblicazioni edite dallo Stato o col suo concorso, dalla costituzione 
del Regno in poi, e di provvedere al suo aggiornamento ». Penso che 
non sarebbe male rinverdire questa norma, magari adattandola alle 
esigenze moderne. 

Penso anche che, poiché si ha la sensazione di un certo « bottleneck }} 
tipografico che ritarda la pubblicazione di alcuni importanti ed urgenti 
documenti ufficiali e statistici, non sarebbe male riesaminare la materia 
delle pubblicazioni artistiche, scientifiche e culturali, le quali pure toc­
cano al Provveditorato e al Poligrafico a termini dell'art. 3 del Regola~ 
mento e degli artt. 133 e seguenti delle Istruzioni, le quali sono pubbli­
cazioni indubbiamente egregie, ma sulla cui pertinenza in via perma­
nente all'editore di Stato è lecito avere dubbi, tanto più tenendo conto 
del contemporaneo sviluppo di più idonei istituti pubblici di cultura. 

4. La seconda considerazione maturatasi mentre compilavo l'accen­
nata bibliografia più che una constatazione è una sensazione, della quale 
non è facile controllare esattamente la fondatezza, ma che vale la pena 
di esprimere: di fronte, da un lato, al caso di centinaia di fonti stati­
stiche, relative agli esercizi dal 1870 al 1935 che -escludendo i pericdi 
di guerra o immediatamente post-bellici - regolarmente recano com~ 
data di pubblicazione l'anno immediatamente successivo alla chiusura 
dell'esercizio cui si riferiscono, e di fronte, dall'altro lato, alla prassi di 
questi ultimi quindici anni - escludendo un secondo dopoguerra di 
cinque anni - durante i quali non sempre ciò è accaduto, e anche quando 
è accaduto non è mancato qualche caso in cui l'anno di pubblicazione 
segnato risultava più ufficiale che reale, di fronte a ciò, ripeto, si ha la 
sensazione che attualmente i vari rami della nostra amministrazione 
non siano, sotto il punto di vista della tempestività della pubblica­
zione delle statistiche finanziarie, all'altezza di una tradizione di puntua-
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lità durata oltre mezzo secolo, né tanto meno abbiano tenuto il passo 
con il progresso nel frattempo intervenuto nella tecnica di registra­
zione dei dati, nella metodologia statistica e nella tecnica tipografica. O 
forse la strozzatura tipografica, editoriale, è il fattore prevalente del 
ritardo? 

Terza constatazione, connessa alla citata bibliografia, e in verità 
sconfortante: quella del pauroso spreco in cui, a causa di una assoluta­
mente inadeguata utilizzazione, si è risolta e si risolve, in gran parte, 
questa montagna di carta stampata, andata accumulandosi lungo un 
secolo, e crescente con un ritmo forse irregolare, ma rispettabile. 

Inadeguata utilizzazione, dico, nel senso che, a parte una certa 
attenzione, che in ogni tempo si è dedicata ai dati del bilancio preven­
tivo e (quando c'era) del rendiconto consuntivo (ma anche in questo 
campo se non erro v'è un solo nome che resti, ed è quello di Repaci), a 
parte anche l'attenzione che in ogni tempo alcuni osservatori hanno dedi­
cato, direi quasi per ragioni d'ufficio, al Conto riassuntivo del Tesoro, a 
parte questo, credo si contino sulle dita di una mano gli studiosi (a me­
moria, ricorderò Pantaleoni,. Benini, Gini, De Pietri Tonelli, de Meo, La­
sorsa, Lenti, La Volpe, Parravicini e, fra i giovanissimi, Pedone), che han­
no mostrato o mostrano di far uso di questa montagna di carta stampata, 
la quale per giunta è quasi ignorata nelle stesse amministrazioni dalle 
quali proviene, come può provare qualche sondaggio in uffici perife­
rici anche di grado elevato: sicché il destino prevalente di questa docu­
mentazione è, per la produzione passata, nella migliore delle ipotesi la 
polvere degli archivi e, per la produzione corrente, nella migliore delle 
ipotesi un'attenzione ristretta a pochi uffici studi romani. Da questa 
constatazione scaturisce, anzitutto, un invito agli studiosi, specie agli 
statistici e agli storici, a rendersi veramente conto dell'esistenza di que­
sta miniera di materiale quantitativo: e io mi auguro che la bibliogra­
fia che ho faticosamente raccolto, nella quale per un periodo che spesso 
raggiunge il secolo sono elencate, e statistiche sull'imposta di ricchezza 
mobile (e quindi sui redditi), e statistiche sulle tasse e imposte sugli 
affari, e s.tatistiche sulle imposte di fabbricazione (e quindi su quantità, 
prodotte o consumate, di beni di consumo o strumentali), e statistiche 
sulle imposte comunali sui consumi (idem), e statistiche sull'occupazione 
statale ecc., ecc., mi auguro che tale bibliografia costituisca una carta 
topografica suggestiva, una guida invitante a inoltrarsi in questa quasi 
inesplorata miniera di dati. A proposito della quale aggiungo che, secondo 
una mia sensazione - uso questo termine non impegnativo tenendo 
conto dei rischi che, a causa di difficoltà d'informazione bibliografica, 
presenta un confronto internazionale - essa costituisce un vanto ita­
liano, in quanto altri paesi sono oggi assai più avanzati di noi dal punto 
di vista della produzione statistica (finanziaria) corrente (e ciò vale per 

1. Studi S/dlistici sulla finatlza pubblica 
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esempio in modo netto per gli Stati Uniti, e limitatamente a qualche 
aspetto per la Francia), ma credo che nessuno abbia accumulato per il 
passato una montagna di fonti pubbliche imponente come la nostra. 

So che gli statistici, e con essi gli storici hanno in sospetto i dati 
finanziari, perché sono dati « amministrativi », cioè non rilevati in fun­
zione di una preordinata indagine statistica: so che essi sono disturbati 
dal mutamento della base imponibile da un anno a un altro, dal muta­
mento delle tariffe o aliquote, ecc. Sono sospetti e turbamenti perfetta­
mente fondati; ma sta il fatto dell'esistenza di queste molteplici serie 
quasi secolari, sia pure più o meno discontinue, sia pure costituite da 
termini non omogenei: varrebbe per lo meno la pena di tentare di 
trarn.e sistematicamente qualche frutto, con la collaborazione di qual­
che finanziere, che impedisca i facili equivoci sull'esatto significato di 
ciascun dato. 

5. Dopo queste considerazioni preliminari, e prima di entrare nel 
vivo del nostro argomento, vediamo qualche informazione di carattere 
comparatistica. Nella Appendice B alla presente relazione, sono fornite 
informazioni dettagliate sulle statistiche finanziarie americane, e infor­
mazioni più sommarie su quelle francesi e (in modo parziale) su quelle 
britanniche. 

Per i dettagli sulle statistiche nordamericane, rinvio senz'altro alla 
Appendice, che su questo argomento si intrattiene a lungo. Qui dirò sol­
tanto che tali statistiche sembrano eccellenti, per tempestività, chiarezza 
e significatività economica. 

Ricorderò che il « Daily statement of the United States Treasury }} 
è pubblicato tre giorni dopo quello al quale si riferisce; che il «Mon­
thly statement of receipts and expenditures of the V.S. Government» -
t:he è il documento più assimilabile al nostro Conto riassuntivo del 
Tesoro - è pubblicato quattordici giorni dopo la fine del mese cui si 
riferisce; che l'a]tro mensile «Treasury Bulletin)} sembra uscire entro 
il mese seguente a quello cui si riferisce. E aggiungerò, per riassumere, 
che io, che vivendo a Genova non ho ancora avuto (7 aprile 65) il pia­
cere di vedere il nostro ({ Conto riassuntivo del Tesoro )} relativo al dicem­
bre del 1964, ho ricevuto verso la metà di marzo, in plico spedito il 9 
marzo, il « Monthly statement)} e il c, Treasury Bulletin", relativi al 
gennaio 1965 dell' amministrazione finanziaria federale nordamericana. 

Sulla significatività economica di questi documenti non è facile pro­
nunciarsi con sicurezza: non si può tuttavia non essere impressionati nel 
confrontare da un lato le faticose rielaborazioni cui il nostro ({ Conto 
riassuntivo del Tesoro» costringe, ogni mese, il Magnani in « Banca­
ria », e ogni anno, la Relazione del Governatore della Banca d'Italia, per 
ottenere una sintesi dell'effetto netto complessivo esercitato dal bilan-



ANALISI CRITICA DELLE STATISTICHE FISCAli ATTUALMENTE DISPONIBILI 19 

cio dello Stato e dalla Cassa Depositi e Prestiti sull'economia privata, 
e dall'altro lato le due semplici tabelline collocate, bell'e pronte, alla fine 
di ciascun « Monthly statement », intitolate, rispettivamente, « Summary 
of federaI government cash transactions» e «Int~'agovernmental and 
other non cash transactions », la prima delle quali ~;embra dare diretta­
mente ogni mese la parte essenziale della conoscenza cui tendono le 
taticose elaborazioni italiane citate sopra (la seconda tabella dà i detta­
gli delle quantità indicate come correzioni nella prima: «shows details 
of amounts included as adjustments li nella prima). 

Per quanto riguarda le statistiche tributarie, che sono direttamente 
curate dallo InternaI Revenue Service, rinvio di nuovo per i dettagli 
all'Appendice B. Mi limiterò a dire qui che - sorvolando sullo « Annual 
Report of the Commissioner of Internal Revenue ", che pure è un docu­
mento di singolare chiarezza, tempestività e puntualità - le accennate 
statistiche tributarie che vanno sotto l'intitolazione generale di {{ Stati­
stics of Incarne », cominciarono ad essere pubblicate soltanto a partire 
dal 1916, ma sono diventate ormai qualcosa di imponente e di assai pre­
gevole. Vale la pena di annotare che la spesa per il personale addetto 
allo {( statistical reporting }) risulta aver costituito nel '63 e '64 dall'1,2% 
all'1,3% della spesa totale per il personale di tutto il Service (cioè, di 
tutta l'Amministrazione tributaria federale sull'intero territorio): e che 
in cifra assoluta, «in terms of direct cost as reJlected in the budget, 
these statistics currently represent 5 million annualy ». 

Tali statistiche constano di quattro pubblicazioni regolari che ap­
paiono tutti gli anni (fuorché una che è biennale), e riguardano rispetti­
vamente i redditi delle persone fisiche «( individuaI income tax returns »), 
quelli delle {{ corporations », quelli delle imprese, le donazioni e le suc­
cessioni. 

Per quanto riguarda l'intervallo fra la data di riferimento e l'epoca 
di pubblicazione, dirò, a titolo d'esempio, che il volume «IndividuaI 
income tax returns 1962 ", pubblicato nel gennaio 1965, si riferisce alle 
dichiarazioni presentate entro il 15 aprile 1963, sicchè l'intervallo è di 
circa venti mesi: tuttavia ogni ({ Report" definitivo è preceduto dalla 
pubblicazione di un « Preliminary report ». 

Vengono inoltre pubblicati interessanti {( Supplementary reports)} 
su argomenti vari. L'InternaI Revenue Service fornisce anche a chi la 
richiede, rimborsando il costo, la riproduzione, sotto forma di microfilms 
o di fotocopie, di tabelle statistiche più dettagliate di quelle pubbli­
cate: e compie anche elaborazioni statistiche su singola richiesta. 

Per quanto riguarda le statistiche francesi, a quanto è succintamente 
detto nell'Appendice B, vale la pena di aggiungere che intorno al 1960 
è stata effettuata in Francia una riorganizzazione nella contabilità pub­
blica, i cui lineamenti, assai interessanti. sono descritti accuratamente 
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in un articolo intitolato: La centralisation des opérations comptables 
du Trésor public, pubblicato n,el settembre del 1961 nella rivista « Sta­
tistiques et études financières ». 

6. Premesse le considerazioni e le informazioni di cui ai punti pre­
cedenti, entriamo nel vivo del nostro argomento. 

La prima fonte di dati statistici finanziari è costituita, ovviamente, 
dal bilancio dello Stato, nel suo duplice aspetto, preventivo e consuntivo. , 

La prima grossa questione che sorge con riferimento al bilancio 
dello Stato, e al significato delle cifre ch'esso contiene, sarebbe quella di 
valutare la rilevanza quantitativa del fenomeno delle gestioni fuori 
bilancio, sia di quelle cosiddette legali, sia di quelle cosiddette illegali. 
Purtroppo è un problema grosso, che tra l'altro presuppone la soluzione 
di molteplici quesiti giuridici preliminari: ed è ·un problema che da 
solo basterebbe a dar vita a un convegno. Non mi arrischio ad adden­
trarmi in esso: mi limito a ricordarlo e a segnalarlo, con profondo 
rammarico. 

7. Passando all'aspetto previsionale del bilancio dello Stato, è 
appena necessario sottolineare l'interesse vivissimo, e non meramente 
retrospettivo o storico, che presentano i dati contenuti nel bilancio di 
previsione. , 

Poco o nulla vi è da dire a proposito delle previsioni iniziali, con­
tenute nel bilancio vero e proprio, e pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale 
nelle leggi (ora legge) del bilancio, e in volume separato a cura della 
Ragioneria Generale dello Stato. 

Per quanto riguarda invece le successive variazioni nelle previsioni 
iniziali, che nella loro portata quantitativa dovrebbero essere conosciute 
dal pubblico, via via, mese per mese, attraverso la consultazione dei 
fascicoli del «Conto riassuntivo del Tesoro », occorrono alcune con­
siderazioni. 

La prima è che, pur con una certa variabilità nei successivi eser­
cizi, sembra che lo scarto che viene in definitiva a stabilirsi tra previ­
sioni iniziali e previsioni aggiornate finali (cioè le previsioni complessive 
indicate dal « Conto riassuntivo» del giugno, ultimo mese dell'esercizio, 
e che hanno in un certo senso un significato retrospettivo) sia piuttosto' 
elevato, specie per le spese, per le quali, comunque, è sempre assai più 
grande che per le entrate (cfr. Tav. 1). 

Nell'esercizio 1963-64, ad esempio, elimitan~oci alla parte effet­
tiva, per quanto riguarda le entrate si è passati da una previsione ini­
ziale di 5.265 miliardi a ùna finale di 5.463, con un aumento di 198, e 
cioè in termini percentuali del 3,7%, che forse non è una gran cosa; ma 
per quanto riguarda le spese si è passati da una previsione iniziale di 
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5.654 miliardi a una di 6.515, con un aumento di 861, e cioè in termini 
relativi di ben il 15%, che è una percentuale senza dubbio assai rispet­
tabile; e quest'ultima percentuale sembra inserita in una tendenza piut­
tosto crescente, se si considera che i successivi valori di essa (eccedenza 
delle previsioni finali di spesa effettiva rispetto alle previsioni iniziali) 
a partire dal 1955-56 sono stati via via i seguenti, come risulta dalla 
Tav. 1: 5,32%; 6,11%; 11,81%; 3,75%; 19,85%; 14,16%; 14,69%; 21,34%, 
e infine, come si è detto dianzi, 15,23%. (Per un confronto con la Francia 
vedi nota (l). 

E' uno scarto di un ordine di grandezza tale che non può non susci­
tare varie perplessità, e un sospetto, che non sono affatto incompatibili 
tra loro, ma possono benissimo cumularsi: perplessità sulla accura· 
tezza nella determinazione delle previsioni iniziali; perplessità sulla mol­
teplicità di ragioni che inducono ad apportare a un bilancio preventivo 
- in corso d'esercizio - variazioni tanto rilevanti da essere contraddit­
torie col concetto stesso di previsione; sospetto che uno dei motivi per 
cui all'approssimarsi della fine dell'esercizio le previsioni sono frettolo­
samente modificate sia l'intento di far risultare artificiosamente una 
concordanza fra dati preventivi e dati consuntivi assai maggiore di quella 
effettiva. 

E - per quanto riguarda l'aspetto che in questa sede particolar­
mente interessa - lo scarto menzionato è di ordine tale che attribui­
rebbe particolare rilievo alla conoscenza dei dati non solo delle previ­
sioni iniziali, ma anche delle previsioni aggiornate: ma, purtroppo, la 
prassi è tale che di solito l'aggiornamento di gran lunga più rilevante 
viene fatto proprio nell'ultimo mese dell'anno finanziario, con risultati 
talora piuttosto sconcertanti. 

Basti, per esempio, considerare l'esercizio 1° luglio 1963 - 30 giu­
gno 1964. 

Chi abbia seguito i successivi fascicoli mensili del Conto Riassun­
tivo del Tesoro, via via dal luglio 1963, ha potuto constatare come si 
sia partiti da una previsione iniziale complessiva per le spese effettive 

(1) Pcr dare un termine di confronto, e lasciando da parte le entrate, che ma­
nifestamente interessano meno, diremo che per quanto riguarda le spese in Fran­
cia si è passati: 

per il 1960 da una previsione iniziale di 60,5 (miliardi di franchi nuovi) a 
un risultato finale (non sappiamo se previsione lìnale o consuntivo) di 62,1, con 
un incremento di l,58, e cioè del 2,6%; 

per il 1962 (non possediamo i dati relativi al 1961) da una previsione ini· 
ziale di 70,10 a una finale di 75,38, con un incremento di 5,28, e cioè del 7,5%; 

per il 1963 da una prcvisione iniziale di 77,74 a una finale di 83,82, con un 
incremento di 6,08, e cioè del 6,5%. (Cfr., rispettivamente: La situation définitive 
du budget 1960, in « Statistiques et études finandères", avril 1961; L'évolution de 
la trésorerie en 1962, ibidem, a06t 1962; L'évolution de la trésorerie en 1963, 
ibidem, septembre 1%3). 
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di 5.564 miliardi; come attraverso piccole variazioni apportate ogni mese 
questa previsione sia salita al 30 maggio 1964 a 5.895 miliardi (natural­
mente per !'intero esercizio); e come alla stessa data (cioè a un mese 
dalla chiusura) restassero da impegnare, dello stanziamento complessivo, 
appena 320 miliardi, cioè meno di un diciottesimo del totale. Ma poi ho 
potuto apprendere dal ({ Conto)} di giugno che, nonostante quel picco­
lissimo margine che pareva rimasto per l'ultimo mese dell'esercizio, alla 
chiusura finale le somme complessivamente impegnate risultavano infe­
riori a quelle complessivamente previste di 118 miliardi! E tutto que­
sto semplicemente perché nel solo mese di giugno le ({ previsioni)} erano 
state aumentate di ben 620 miliardi! 

Né, come risulta dalla Tav. 1, il fatto che quasi tre quarti della 
variazione dei preventivi di spesa riguardino il mese di giugno è esclu­
sivo dell'esercizio 1963-64: appare invece un fatto normale (almeno dal 
1955-56) che almeno la metà della variazione di previsione di spesa, e 
ben nove decimi di quella di entrata, riguardino l'ultimo mese dell'anno 
finanziario (fa solo eccezione il 1962-63). 

Esercizio 

----
1955-56 
1956-57 
1957-58 
1958-59 
1959-60 
1960·61 
1961-62 
1962-63 
1963-64 

Tav. 1 - Andamento. delle (previsioni di bilancio 
(valori assoluti in miliardi di lire) 

PREVISIONI RELATIVE ALLE ENTRATE EfFETTI\1E PREVISIONI RELATIVE ALLE SPESE EFFErnVE 

Incremento Incremento IncrClnento Incremento 

rispetto alle apportato rispetto alle apportato 
alle previsioni alle previsioni previsioni nel mese previsioni nel n1ese iniziali di giugno iniziali di giugno -Iniziali Finali In per- Iniziali Finali In per-

In va- In va-
centualc 

In va- In va-
centuale 

rispetto rispetto 
Iore In per- lore a quello lore In per~ Iorè a quello 
asso- centuale asSO- dell'in- asso- centuale asso- dell'in-
Juto Iuta tero Iute luto tero 

esercizio esercizio ------------ -------------
2.445 2.503 58 2,37 54 93,93 2.725 2.869 144 5,32 110 76,23 
2.646 2.726 80 3,03 72 90,68 2.918 3.096 178 6,11 138 77,57 
2.849 3.041 192 6,76 145 75,42 3.053 3.413 360 11,81 181 50,28 
3.135 3.176 41 1,31 33 81,41 3.270 3.392 122 3,75 81 66,48 
3.344 3.497 153 4,57 137 89,51 3.474 4.163 689 19,85 246 35,65 
3.647 3.807 160 4,37 154 96,78 3.942 4.500 558 14,16 451 80,85 
4.050 4.281 231 5,68 220 95,39 4.335 4.972 637 14,69 338 53,05 
4.482 4.834 352 7,85 102 29,02 4.761 5.777 1016 21,34 327 32,17 
5.265 5.463 ]98 3,75 190 96,11 5.654 6.515 861 15,23 620 71,99 

Fonte: I valori assoluti sono desunti dar «COnto· riassuntivo ~iel TesorO' »; le percentuali sono state calcolate dllll'A. 

La morale di tutto ciò è che la conoscenza degli aggiornamenti delle 
previsioni - che a causa dell'entità di tali aggiornamenti apparirebbe 
a priori assai interessante - finisce invece coll'essere praticamente irri­
levante; e che il sospetto accennato prima - di gonfiamenti affrettati e 
tendenziosi nelle previsioni finali - risulta rafforzato. 

Si aggiunga, per finire su questo argomento, che ritornando a titolo 
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di esempio all'esercizio 1963-64 non può non suscitare profonda per­
plessità - specie a chi si attenga a un concetto elementare ma chiaro 
di «previsioni ", e creda nell'opportunità di una «programmazione» 
della pubblica amministrazione - il leggere sul Conto del Tesoro al 30 
giugno 1964 - conto uscito come supplemento alla Gazzetta Ufficiale del 
primo ottobre dello stesso anno - che dei 620 miliardi di spese che 
figurerebbero aggiunte nel mese di giugno alle previsioni, almeno un 
buon quarto derivino da due leggi - la lO agosto 1964, n. 657, e la 29 
settembre 1964, n. 805 - che recano una data manifestamente posteriore 
a tale giugno, e comunque posteriore alla fine dell'esercizio per cui 
dispongono « previsioni )}. In verità, non può non apparire singolare una 
« previsione l} effettuata ... dopo che il periodo di tempo cui essa si rife­
risce è abbondantemente trascorso! 

E analoga perplessità non può non suscitare la notizia che leggiamo 
sul « Mondo economico)} del 2 aprile u.s. e che riproduciamo testual­
mente nella parte saliente: 

« Esempio di certa noncurante abitudine di ritardo lo dà una" nota 
di variazione" al Bilancio dello Stato e delle Aziende autonome per 
l'esercizio semestrale l" luglio - 31 dicembre 1964. 

Il Ministro del Tesoro l'ha puntualmente presentata il 31 dicem­
bre dello scorso anno, ma la Camera ha dato l'approvazione solo il 4 
marzo scorso. Si attende ancora l'esame della Commissione F. T. del 
Senato e l'approvazione del Senato, senza la quale Tesoro e Ragione­
ria non possono chiudere l'esercizio, la Corte dei Conti parificarlo, per 
poi redigere il consuntivo, sui cui ritardi i parlamentari piangono così 
volentieri ». 

Se da tutto quanto siamo andati esponendo nel presente paragrafo 
scaturisce - a prescindere dai molteplici problemi di fondo appena sfio­
rati - una conclusione rilevante ai fini dello specifico oggetto del pre­
sente Convegno, essa sembra la seguente: che, specie per quanto riguarda 
le spese, il dato della previsione iniziale del bilancio dello Stato appare 
in questi ultimi tempi suscettibile di assai considerevoli aumenti nel 

. corso dell'esercizio; ma che tali aumenti si possono conoscere, in tutta 
la loro estensione, soltanto dopo la fine dell'esercizio stesso, ed hanno 
quindi un significato postumo, diremmo quasi « consuntivo» nel senso 
non tecnico del termine. E che, per conseguenza, l'accertare con asso­
luta esattezza quale sia, in un dato momento, l'entità delle previsioni 
del bilancio statale costituisce, spesso, specie per le spese, un problema 
insolubile. 

8. Siamo così giunti, quasi senza avvedercene, a un altro punto 
dolente, assai dolente, della nostra contabilità pubblica: i rendiconti 
consuntivi. 
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Sembra abbastanza ovvio che, mentre quando la attenzione del ricer­
catore è rivolta al futuro sono rilevanti i dati della previsione, quando 
invece l'attenzione è rivolta al passato, anche a quel passato recentissi­
mo che è il presente che sta trascorrendo, dovrebbero essere rilevanti i 
dati consuntivi. 

E qui si presenta, per gli esercizi di questo dopoguerra, e soprat­
tutto per i più recenti, il problema del ritardo nella compilazione e nella 
parifica dei vari rendiconti consuntivi, e della loro mancata approva­
zione da parte del Parlamento. 

Limitandoci agli esercizi più recenti, ed essendo noto che nessuno 
dei rendiconti dal 1941-42 in poi è stato approvato dal Parlamento, in 
assenza di informazioni ufficiali sull'argomento possiamo rifarci, per 
un quadro della situazione, anzitutto ad una fonte privata, cioè a un 
articolo del Buscema del 1963. Secondo tale articolo, a quella data erano 
stati parificati e presentati al Parlamento tutti i rendiconti fino al 1955-
1956; per i successivi la situazione era allora la seguente: 

rendiconto del 1956-57: parificato il 6 luglio 1959, ma non ancora 
presentato al Parlamento; 

rendiconto del 1957-58: presentato alla Corte dei Conti, ma non 
mcora da questa parificato; 

rendiconto del 1958-59: erano in corso le bozze di stampa; 
rendiconto del 1959-60: non ancora ultimato; 
rendiconto del 1960-61: non ancora ultimato. 

Dall'« Annuario statistico finanziario 1964 }} pubblicato recentemente 
risulterebbe indirettamente (1) - purtroppo, ripetiamo, in assenza di 
comunicazioni ufficiali sulla situazione dei dati consuntivi non si può 
che rifarsi a indicazioni indirette - che nel frattempo sarebbero stati 
parificati i consuntivi 1957-58 e 1958-59; che sarebbero compiuti, ma in 
attesa della parifica i consuntivi 1959-60 e 1960-61; che sarebbero in 
corso di ultimazione i consuntivi 1961-62, 1962-63 e naturalmente 
1963-1964. 

(1) Per la precisione, quel che risulta dalI'« Annuario» citato sono le seguenti 
annotazioni apposte ai dati della Tabella 1 (Entrate e spese effettive e per movi­
mento capitali dello Stato) per gli esercizi a partire dal 1958-59: 

«1958-59: dati di consuntivo parificati dalla Corte dei Conti »; 
«1959-60: dati di consuntivo da parificarsi dalla Corte dei Conti »; 
« 1960-61: dati di consuntivo da parificarsi dalla Corte dei Conti »; 
« 1961-62: dati finali provvisori »; 
«1962-63: dati finali provvisori »; 
«1963-64: previsioni iniziali ". 

Dal fatto che per il 1959·60 e per il 1960-61 si parli di {( dati di consuntivo da 
parificarsi dalla Corte dei Conti" pensiamo di poter ritenere probabile che il con­
suntivo relativo a tali esercizi sia compiuto, e in attesa della parifica. 
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Ignoriamo quale sia la situazione attuale. 
Qualunque sia tale situazione, resta il problema di questi ritardi, 

che - a parte il problema giuridico e politico del rispetto di termini e 
modalità stabiliti dalla Costituzione e dalla legge - suscitano incertezze, 
sia pure impercettibili, su quale sia il dato da assumersi come real­
mente rappresentativo del movimento di un dato esercizio. 

Prendiamo ad esempio un esercizio qualsiasi, il 1959-60, e conside­
riamo il totale delle spese effettive. La previsione iniziale ad esse rela­
tiva erà di 3.474 miliardi; la previsione finale, quale risultava dal « Conto 
riassuntivo del Tesoro» al 30 giugno 1960, era salita a 4.163; la stessa 
tabella, dello stesso fascicolo, che dava tale informazione, informava an­
che che le spese impegnate per quell'esercizio ammontavano a 4.003; la 
« Relazione generale sulla situazione economica per il 1961 » informava 
che tali spese, « secondo dati di consuntivo da parificarsi dalla Corte dei 
Conti », ammontavano invece a 4.021; la Relazione per il 1962 confer­
mava tale dato; invece dalla Relazione per il 1963 risultava che « sempre 
secondo dati di consuntivo da parificarsi» le stesse spese ammonta­
vano a 4.010. 

Sono differenze lievi, ma che a mio avviso non dovrebbero risultare. 
In realtà, anche a voler chiudere tutti e due gli occhi sul problema 

giuridico, politico, e anche di costume, della mancata presa in conside­
razione di una ventina di rendiconti da parte del Parlamento, resta il 
fatto - per quel che interessa l'aspetto statistico - che i dati consuntivi 
rimangono quantitativamente indefiniti per parecchi, troppi esercizi. 

E non si può fare a meno dal rifarsi con un po' d'invidia a quanto 
accade, in questo campo, in un paese che aveva un ordinamento finan­
ziario molto simile al nostro, la Francia. Vale la pena, a questo propo­
sito, di riprodurre testualmente alcuni passi dell'articolo sulla «Cen­
tralisation des opérations comptables du trésor public» citato dianzi 
(corsivo nostro) (1): 

« Les gains de temps réalisés sur les comptes individuels se sont 
répercutés dans ce domaine et la balance générale de fin d'année de 
l'agent comptable centraI du Trésor pour 1959 a été définitivement éta­
blie le 21 juillet 1960, et déposée à la Cour des Comptes, avec tous ses 
annexes, le 5 aout 1960. 

({ Une fois arrétées les écritures de l'agent comptable du Trésor, les 
centralisations générales sont produites à la C~ur des· Comptes sous 
forme d'états tels qu'ils sortent des machines sur des imprimés spécia­
lement aménagés ... 

« Ces états ont été adressés à la Cour dans le courant du mois de 
septembre 1960, alors que l'envoi de ceux concernant la gestion 1958 

(1) Cfr.: Statistiques et études financières, septembre 1961, pp. 1149-71. 
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s'était étalé sur les mois de novembre 1959 à janvier 1960 . .. Le fasci­
cule contenant le compte général de 1959 a pu ainsi erre soumis à la 
signature du ministre le ]"r septembre 1960, alors que, pour le compte 
de 1958, cette signature n'avait pu étre demandée que le 13 octobre 
1959 ... C'est au vu de ces documents de centralisation que la Cour 
des Comptes prononce chaque année solennellement la conformité des 
comptes des comptables, d'une part avec le compte général de l'Admi­
nistration des Finances, pour l'ensemble, d'autre part, avec les comp­
tes des ministres pour les dépenses budgétaires et celles des comptes 
spéciaux ». 

Ho parlato di invidia; dirò, anzi, triplice invidia: invidia per la situa­
zione precedente alla riorganizzazione contabile, che all'articolista pareva 
di ritardo e comportava semplicemente un intervallo di dieci mesi e 
mezzo fra il termine dell'esercizio e la firma del ({ compte général »; in­
vidia per la situazione àttuale, in cui tale intervallo è ridotto a otto mesi; 
invidia per la evidente normalità della annuale dichiarazione di {( con­
formité» da parte della « Cour des Comptes ». 

9. Penso che sia questo il momento per richiamare l'attenzione su 
una particolare causa che, a ,giudizio di molti, determina uno scostamento 
del dato consuntivo delle spese statali da quello che dovrebbe essere il 
livello della pura competenza: alludo alla legge 27 febbraio 1955, n. 64, 
che è ricordata anche nell'« Avvertenza» premessa ogni mese alla ({ Situa­
zione del Bilancio dello Stato» allegata al Conto Riassuntivo del Tesoro. 

Secondo tale legge, le disponibilità del bilancio destinate in ciascun 
esercizio alla copertura di oneri derivanti da provvedimenti legislativi 
non perfezionati al termine dell'esercizio stesso possono essere utiliz-· 
zate per la copertura degli oneri medesimi nell' esercizio successivo. 

In tal caso, ferma restando l'attribuzione di dette disponibilità allo 
esercizio in cui esse sono state acquistate, la competenza della spesa 
viene posta a carico dell'esercizio in cui il provvedimento è perfezionato. 

Ogni anno la relazione del Governatore della Banca d'Italia calcola 
l'effetto netto che l'applicazione di tali norme ha sul disavanzo consun­
tivo, effetto che è aumentativo o diminutivo secondo gli esercizi: ad 
esempio, il disavanzo di parte effettiva è risultato diminuito di 55 e di 
94 miliardi rispettivamente nei due esercizi 1960-61 e 1961-62, e invece 
aumentato di 110 nell'esercizio 1962-63 (1). 

La legge citata è stata emanata per corrispondere a talune esigenze 
pratiche, ma non mancano obiezioni al suo contenuto (alcuni asseri-

(1) Mentre correggiamo le bozze leggiamo sulla relazione del Governatore 
per il 1964 che per l'esercizio 1963-64 l'effetto della legge citata si è risolto in una 
diminuzione di 72 miliardi del disav,anzo di parte effettiva. 
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scono ch'essa contrasterebbe coll'art. 81 della Costituzione, e altri che 
essa sarebbe comunque in contrasto col principio dell'annualità del 
bilancio) (1). In ogni caso, dal punto di vista statistico è importante 
tener presente l'effetto di {( slittamento }) ch'essa determina sull'ammon­
tare delle spese, in sede consuntiva. 

lO. Veniamo ora a un documento che già più volte abbiamo menzio­
nato, attraverso il quale i dati del bilancio di competenza, nel loro duplice 
aspetto preventivo e consuntivo, si vedono evolvere di mese in mese; 
attraverso il quale, pure, di mese in mese si vede l'evoluzione della 
gestione di cassa, e l'evoluzione di molti altri aspetti della finanza sta­
tale: alludo al « Conto riassuntivo del Tesoro", ql1esta pubblicazione 
che, se mi si passa una espressione non troppo accademica, costituisce 
un po' la {( croce e delizia}) dei quattro gatti che vorrebbero compren­
dere mese per mese l'andamento della finanza statale. 

Preciso che ho detto e continuerò a dire ({ Conto riassuntivo del 
Tesoro}) per brevità e conformandomi all'uso corrente abbreviato: ma 
propriamente, come è noto, il documento mensile s'intitola ({ Conto rias­
« suntivo del Tesoro al ... Situazione del bilancio dello Stato. Situa­
« zione della Banca d'Italia », essendo costituito da tre parti, corrispon­
denti alla triplice indicazione del titolo; trimestralmente, poi, alle tre 
parti menzionate si aggiunge la Situazione dei debiti pubblici. 

Ho detto che il « Conto» - riprendendo la citazione abbreviata -
costituisce, diciamo così, una ({ delizia »: sia nel senso che non si può 
non considerare senza una certa punta di orgoglio patriottico la lunga 
collezione di questo documento mensile dello Stato italiano, l'inizio del 
quale si perde per lo meno nella nebbia degli anni settanta e ottanta 
{alla Università Bocconi la collezione comincia nel 1888), sia nel senso 
che non si può non apprezzare il fatto che già intorno al 1923-24 esso ave­
va assunto nelle sue grandi linee la fisionomia attuale (salvo la specifica­
zione della distribuzione per regione degli incassi e dei pagamenti di 
bilancio), sia pèr il decoro e il rigore formale che esso ha sempre conser­
vato, sia - infine e soprattutto - per la ricchezza e !'interesse delle 
informazioni che esso promette, ad apertura di pagina. 

Esso infatti com'è noto fornisce non solo, mese per mese, per cia­
scuna specie di entrata, e per le spese relative a ciascun ministero, la 
previsione iniziale, la variazione alla previsione iniziale intervenuta dal­
l'inizio dell'esercizio fino al momento in considerazione, l'accertamento 
(o !'impegno se si tratta di spesa) avvenuto fino a quel momento (e tutto 
questo, che riguarda il bilancio di competenza, costituisce propriamente 

(1) Cfr., F. DI RENZO: Istituzioni di contabilità di Stato. Jandi Sapi, Roma, 
1961, pp. 471. 
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la « Situazione di bilancio}}); ma fornisce anche, per ricordare soltanto 
alcune indicazioni principali: 

a) il movimento generale (complessivo) della cassa statale dallo 
inizio alla fine del mese di riferimento, la situazione del tesoro (fondo di 
cassa + crediti di tesoreria - debiti di tesoreria) pure all'inizio e alla 
fine del mese considerato, e il dettaglio delle variazioni intervenute nei 
debiti e nei crediti di tesoreria; 

b) per ciascuna imposta (salvo qualche aggregazione minore) e 
per le altre voci di entrata dello Stato la specificazione degl'incassi avve­
nuti (per entrate di bilancio) durante il mese di riferimento, distinta­
mente in conto competenza e in conto residui; 

c) indicazioni analoghe a quelle di cui alla lettera b), per i paga­
menti effettuati (per spese di bilancio), distinguendo tali pagamenti mi­
nistero per ministero; 

d) la specificazione, ministero per ministero, dei pagamenti (sem­
pre per spese di bilancio) distinti per qualità di titoli di spesa; 

e) la distribuzione regionale degli incassi (per entrate di bilan­
cio), distinti in ventidue capi (1); 

1) la distribuzione regionale dei pagamenti (per spese di bilan­
cio), distinti per ministeri. 

11. Ma, di fronte alla «delizia», il Conto riassuntivo del Tesoro 
costituisce anche una {( croce» per molteplici motivi. 

Anzitutto, per il ritardo con cui raggiunge gli interessati: secondo 
una notizia raccolta in un assai utile recente articolo del Magnani (2) .il 
ritardo con cui il «Conto riassuntivo» esce rispetto al momento di 
riferimento sarebbe di un mese e mezzo. Di fatto, a Genova qualche 
volta il ({ Conto» arriva con un ritardo maggiore: in particolare, io non 
ho ancora (aprile 1965) avuto la possibilità di vedere il Conto al 31 
dicembre 1964. 

In secondo luogo, e soprattutto, il Conto del Tesoro costituisce una 
({ croce» per i caratteri di frammentarietà, di parzialità, di ambiguità e 
di scarsa rispondenza a criteri di classificazione economica che in alcune 
parti e sotto alcuni aspetti esso presenta, e che sono stati posti in evi­
denza da molteplici fonti, negli ultimi anni: dalle note che da tempo 
Ettore Cambi va pubblicando sulla ({ Rivista Bancaria », dalla lucidissi­
ma monografia pubblicata nel 1954 dall'Ercolani (Limiti attuali e linee 

(1) Per un interessante tentativo di utilizzo dei dati geografici del Conto rias­
suntivo del Tesoro (oltre che di altri dati) cfr., A. OCCHHJTO e M. SARCINELLI: Flussi 
monetari tra Nord e Sud. Bancaria, 1963, pp. 266-83. 

(2) Cfr., L. MAGNANI: Osservazioni sulle statistiche monetarie, finanziarie e 
creditizie in Italia. Bancaria, n. 12, dico '64, Roma, 1964. 
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di sviluppo delle rilevazioni sulle pubbliche finanze) (1), dalla rielabo­
razione che ogni anno la Relazione del Governatore della Banca d'Ita­
lia dedica alla « Gestione di cassa e Tesoreria statale)} (2), dall'infor­
matissimo studio pubblicato dal Magnani nel 1958 (Criteri metodolo­
gici per l'esame del conto del Tesoro), dai commenti e dalle rielabo­
razioni che lo stesso autore pubblica ogni mese su ({ Bancaria )}, e dal 
suo recente articolo, citato prima. 

Si può anche ammettere che, qualche volta, gli inconvenienti denun­
ciati siano risultati più apparenti che reali: ma anche il fatto che un 
documento contabile pubblico possa indurre in equivoco o in incertezza 
studiosi specializzati è prova della necessità di migliorarlo. 

Si può anche ammettere, inoltre, che per la parte più intricata del 
« Conto» - quella cioè che riguarda la cosiddetta gestione di Tesoreria 
- molte delle complicazioni derivino dal fatto insopprimibile che la 
Tesoreria dello Stato, l'Amministrazione Postale, la Cassa Depositi e Pre­
stiti, l'Istituto di Previdenza, l'Istituto di emissione - per tacer d'altro 
- sono altrettante entità amministrative distinte, sì che tra loro si sta­
bilisce un intreccio complesso di rapporti di credito e debito. Ma sem­
bra lecito chiedere che l'osservatore sia posto in grado di districarsi in 
questo intreccio. 

Mi sembra pertanto che da questo punto di vista meriti seria consi­
derazione, tra l'altro, la richiesta fatta recentemente dal Magnani per la 
pubblicazione mensile della situazione della Cassa Depositi e Prestiti, 
e, per quanto riguarda specificamente il Conto del Tesoro, per la pub­
blicazione in esso dei movimenti dei vari conti correnti fruttiferi aperti 
presso il Tesoro, anziché l'indicazione soltanto del loro saldo. 

E sembra pure che sia da augurarsi vivamente che ogni sforzo sia 
fatto per assicurare una maggiore tempestività, e una regolare puntualità 
nella pubblicazione di questo fondamentàle documento, e che siano fatti 
- o intensificati - studi per apportare alla struttura di esso tutti quei 
perfezionamenti che la frequenza delle critiche - siano esse realmente 
fondate, o derivanti soltanto da equivoci - impone. 

12. Per quanto riguarda la parte dedicata alla finanza pubblica della 
«Relazione generale sulla situazione economica del Paese", lascio al 
collega Parravicini di occuparsene approfonditamente, se lo crederà, 
limitando mi a constatare, da un punto di vista generale, come in essa 

(1) Cfr., AUTORI VARI: Contributi all'analisi di alcuni fenomeni trattati nella 
relaz.ione annuale del Governatore. Servizio studi economici della Banca d'Italia, 
Tip. della B. L, Roma, 1954. 

(2) Su tali rielaborazioni cfr., L. MACCIARDI: [ rapporti fra Tesoro, settore 
pubblico, mercato tìnanziario e sistema bancario nell'analisi della Banca d'Italia. 
Il Risparmio, n. 7, lug. '58, Milano, 1958; pp. 1250-72. 
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vengano compiuti sforzi apprezzabili, con risultati interessanti, per arri­
vare a un conto consolidato delle entrate e delle uscite della Pubblica 
Amministrazione, e per ovviare in tal modo alla limitatezza del Bilan­
cio Statale.- E' ovvio che simile risultato sarà raggiunto pienamente sol­
tanto quando, tra l'altro, sarà tecnicamente possibile consolidare almeno 
anche i bilanci degli istituti previdenzia:li. 

Due sole osservazioni di dettaglio, meramente marginali. 
La prima è che qualche più abbondante annotazione esplicativa non 

guasterebbe: infatti, senza spiegazioni, non si riesce per esempio a com­
prendere in che cosa - nel « Conto generale delle entrate e delle spese» 
dello Stato, in quello analogo degli enti territoriali, e nel « Conto con­
solidato della Pubblica Amministrazione» - gli « incassi per trasfe­
rimenti dalle famiglie» e gli « incassi per trasferimenti dalle imprese» 
differiscano dalle « entrate tributarie », che pure sono indicate separa­
tamente nel conto delle transazioni correnti. 

La seconda osservazione è che la inclusione, a partire dalla Rela­
zione 1963, del gettito delle imposte sulle successioni e donazioni nel 
conto capitale, « attesa la loro precipua natura di tributi ad incidenza 
diretta sul patrimonio» suscita qualche perplessità: tra l'altro, per 
analogia, dovrebbe subire lo stesso trattamento una frazione rilevante 
dell'imposta di registro e - perché no? - dell'imposta sulle società: 
e il discorso diventerebbe allora complesso. 

Infine una considerazione, di carattere direi così organizzati va. Se 
si arriverà mai alla pubblicazione regolare di un «Annuario statistico 
della finanza pubblica» che riguardi con uguale analiticità il lato dei 
prelievi e delle spese pubbliche, allora lo spazio dedicato attualmente 
alla finanza pubblica nella Relazione, tanto nella parte seconda quanto 
negli allegati statistici, sarà sufficiente: ma fino a quando questo risul­
tato non sarà ottenuto, - cioè fino a quando 1'« Annuario statistico della 
finanza pubblica}) resterà, in sostanza, essenzialmente un annuario sta­
tistico dell'attività di prelievo -, sarebbe opportuno che gli allegati 
statistici della Relazione dedicassero maggiore spazio all'analisi delle 
spese pubbliche, con ampi riferimenti ai dati degli anni precedenti. 

13. Passando ora alle statistiche specificamente relative all'attività 
di prelievo, mi limiterò, in linea di massima, a considerazioni sui docu­
menti statistici di contenuto complessivo o generale, tenendo conto che, 
per le fonti relative a singoli gruppi di tributi, interverranno al Conve­
gno esperti statistici delle singole direzioni generali. 

Come premessa generale, dobbiamo constatare come, negli ultimi 
tempi, il Ministero delle Finanze abbia svolto una apprezzabile attività 
per migliorare i suoi servizi statistici, e abbia intensificato la pubblica­
zione di utili documenti statistici. 
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Non v'è che da esprimere un incitamento a perseverare e ad inol­
trarsi in questa via, tenendo d'occhio - come termine di riferimento -
il dato che ho fornito nelle pagine precedenti sull'entità, veramente im­
ponente, delle spese di personale che l'Internal Revenue Service norda­
mericano dedica allo ({ statistical reporting»: entità la cui imponenza 
appare ancora maggiore se si considera, da un lato che il sistema tribu­
tario federale nordamericano è enormemente più semplice del nostro, 
sicché le rilevazioni statistiche ad esso relative presentano difficoltà tec­
niche assai minori, e dall'altro lato che noi - a differenza degli Stati 
Uniti - abbiamo un problema urgente di riforma tributaria, per risol­
vere il quale le conoscenze statistiche sono essenziali. 

14. Fra le statistiche, o comunque i documenti di rilevanza statistica 
riguardanti l'attività di prelievo è anzitutto da menzionare la ripresa, 
avvenuta nel 1964, e con una certa intenzione più o meno implicita di 
rispettare per il futuro una periodicità annuale, del libro bianco sulla 
« Attività tributaria dal . . . al ... )}. 

Pubblicato per la prima volta nel 1955, con riferimento agIi esercizi 
dal 1949-50 al 1954--55, questa volta il Libro Bianco riguarda il periodo 
dal 1954 al 1964, e, come si è detto, verrà probabilmente ripetuto in 
tuturo con periodicità annuale. 

L'opera - che nella sua recente edizione consta di due volumi, il 
primo contenente la storia legislativa, economica e quantitativa dei vari 
tributi nel periodo considerato, e il secondo contenente le tavole stati­
stiche, e altre tavole recanti in ordine cronologico i dati essenziali dei 
provvedimenti legislativi interessanti ciascun tributo - costituisce senza 
dubbio un'iniziativa altamente encomiabile, ed è uno strumento di stu­
dio assai prezioso. 

I pochi rilievi che si faranno di seguito non toccano il suo alto pre­
gio, e riguardano oscurità o ambiguità che è perfettamente comprensi­
bile rinvenire in una pubblicazione che non veniva più ripetuta da 
quasi dieci anni. 

Il primo rilievo riguarda i dati statistici, sia quelli che vengono 
forniti nel primo volume, in tabelle - riguardanti un limitato numero 
di esercizi - inserite nell' esposizione storica, legislativa, amministra­
tiva, ecc., sia quelli che vengono forniti nelle tabelle - riguardanti 
periodi di tempo più lunghi - costituenti l'appendice statistica conte­
nuta nel secondo volume: fatte poche eccezioni, non è mai esplicita­
mente indicato se tali dati riguardino ({ previsioni di bilancio (iniziali o 
finali)", oppure «accertamenti", oppure {{ riscossioni", e ciò nono­
stante che i tre concetti siano profondamente diversi, e nonostante che, 
per lo stesso tributo, possano talora sussistere in date circostanze diffe-
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renze assai rilevanti tra la dimensione quantitativa dell'uno e dell'al­
tro aspetto. 

Operando laboriosi confronti tra dati di tabelle diverse, e ricor­
rendo a faticose illazioni sembra di poter arguire che, per lo più, i dati 
statistici menzionati riguardino gli «accertamenti »: ma è ovvio che 
su questo argomento sarebbe opportuna una premessa metodologica 
generale al Libro Bianco, e chiare annotazioni a ciascuna tabella. 

E' poi da segnalare che, per non suscitare confusione, converrebbe 
evitare - contrariamente a quel che sistematicamente vien fatto, sia 
nel testo del Libro Bianco, sia nell'intitolazione delle singole tabelle -

, di parlare di « gettito» di un tributo quando ci si riferisce solo al totale 
degli «accertamenti» di quel tributo, e non ancora al totale delle « riscos­
sioni »: in verità, il termine «gettito» suggerisce invece proprio !'idea 
della riscossione, dell'effettuato versamento nelle casse pubbliche. 

Secondo rilievo è che, in generale, per agevolare la comprensione 
dell'esatto significato delle tabelle contenenti dati aggregati, conver­
rebbe che esse recassero, in nota, la specificazione delle tabelle in cui 
sono indicati i dati disaggregati. Ciò eviterebbe che il lettore, per cono­
scere il significato esatto del dato aggregato (per conoscere cioè che cosa 
esso comprende e che cosa esclude) debba fare per proprio conto somme 
di prova, procedendo a tentoni. . 

Per la stessa ragione, nel primo volume dovrebbero essere abbon­
dantissimi i rinvii espliciti e precisi alle tavole dell'appendice statistica: 
tali rinvii, invece, mancano completamente. 

15. Fatti questi rilievi, si può dare un esempio, assai rilevante, delle 
gravi perplessità che suscita la generale mancanza di avvertenze meta­
dologiche che si nota nel Libro Bianco: e tale esempio è costituito dalle 
notevoli, e non facilmente comprensibili, divergenze che emergono da 
tre tabelle dell'Appendice statistica, e cioè dalla II. 1, dalla IV. 4, e dalla 
VIII. 1, a proposito di una stessa grandezza molto importante, e cioè 
nientemeno che il totale delle entrate tributarie erariali. 

Anzitutto, dalle due tabelle II.1 e IV.4 della citata Appendice si desu­
mon() pue serie discordanti dell'entità di tale totale, per esercizio finan­
ziario, che vengono riprodotte nella allegata tavola 2. 

La tabella 11.1 del Libro Bianco, i cui dati sono riprodotti nella 
colonna (a) dell'allegata tavola 2, è intitolata « Entrate tributarie dello 
Stato» e non reca altra indicazione: ma a giudicare dal riferimento che 
per gli ultimi esercizi contiene alla parifica da effettuarsi dalla Corte . 
dei Conti, si può ritenere riguardi «.entrateaccertate », il che del resto è 
confermato dalla coincidenza di tali cifre con quelle di una tabella dello 
« Annuario statistico finanziario (1964) », la quale, chiaramente, riguarda 
appunto « accertamenti di bilancio ». 
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Tav. 2 - Totale entrate tributarie statali, per esercizio finanziario 
(l'niliardi di lire) 

ESERCIZIO 
E:"-JTRATE TRIRllTARlE ll\'CASSI PER ENTRATE ECCi~OENZA 

FINANZIARIO 
DELLO STATO (1) TRIBUTARIE (2) 

(a) (b) (a) - (b) 

1955-56 2.351,7 2.211,4 140,3 
1956-57 . 2.614,2 2.459,0 155,2 
1957-58 . 2.8lO,9 2.628,3 182,6 
1958-59 . 3.017,5 2.849,1 168,4 
1959-60 . 3.348,5 3.215,3 133,2 
1960-61 3.694,3 3.565,9 128,4 
1961-62 . 4.249,7 4.104,1 145,6 
1962-63 4.910,2 4.684,0 226,2 

(l ì D"" della tabella ILI del Libro Bianco. 
(2) I dati della colonna (b) sono desunti dalla tabella IV.4 del Libro Bianco, la quale propriamente fornisce 

direttamente i dati per annu solare; poiché. tuttavia, fornisce anche i dati per semesrre, è assai agevole ricostruir\'.' 
il totale per eJt'rci:ào finanziario. 

La tabella IV.4 del Libro Bianco, i cui dati sono riprodotti nella 
colonna (b) della allegata tavola 2, è intitolata «Incassi per entrate 
tributarie », e non reca altra indicazione: si potrebbe ritenere riguardi 
« entrate riscosse »: tuttavia, l'entità piuttosto rilevante dello scarto dì 
tale serie rispetto a quella degli accertamenti (scarto indicato nell'ultima 
colonna dell'allegata tavola 2) lascia perplessi. 

Ma la perplessità si accresce, e di molto, quando si considerino gli 
scarti che, a sua volta, la serie degli «Incassi per entrate tributarie », 

presenta rispetto a una terza serie, che è quella contenuta nella tabella 
VII!.1 del Libro Bianco, ed è riferita agli anni solari, e anch'essa sem­
brerebbe riguardare riscossioni. 

Tav. 3 - Totale entrate tributarie statali, per anno solare 
(miliardi di lire) 

INCASSI PER ENTRATE 
CARICO TRIBUTARiO 

ANNO TRIBUTARIE (l) 
CO.MPL. DELLO STATO: ECCEDEKZA 

SOLARE MOVIMENTO DI CASSA (2) 

(hl (C) (b) - (c) 

1955 2.073,7 2.l49,5 - 75,8 
1956 2.345,9 2.503,0 - 157,1 
1957 2.523,9 2.614,6 - 90,7 
1958 2.718,l 2.868,5 - 150,4 
1959 3.008,5 3.158,4 - 149,9 
1960 3.359,6 3.465,7 - 106,1 
1961 3.754,6 3.780,0 - 25,4 
1962 4.422,9 4.604,8 - 181,9 
1963 4.873,3 4.952,0 - 78,7 

(l) I dati della colonna (b) sono identici a quelli della colonna pure contrassegnata con (bl nella tavola 2: lo 
sola differenza è che qui sono riferiti ad anno solare, mentre nella tavola 2 sono riferiti ad esercizio finl1nziario 
(vedi nota apposta alla tavola menzionata). 

(2) Dati della tabella VIILI del Libro Bianco. 

4. Studi statistici mila finanza pubbliecl 
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Si hanno infatti, riportando la serie (b) della tavola 2 all'anno solare~ 
due serie discordanti del totale delle entrate tributarie dello Stato, per 
anno solare, che sono indicate nell'allegata tavola 3. 

La tabella VIII.1 del Libro Bianco è intitolata «C~rico tributario 
complessivo dello Stato: movimento di cassa »: e sarebbe opportuno che 
si potesse avvertire con chiarezza in che cosa tale « movimento di cassa» 
differisce dalle «entrate riscosse », cioè comprendere iI motivo degli 
scarti tra le colonne (b) e (c) dell'allegata tavola 3, anch'essi abbastanza 
consistenti. 

Un'ipotesi d'interpretazione potrebbe essere quella che i dati della 
colonna (c) indichino il totale dei tributi « riscossi » dello Stato, al lordo 
dei pagamenti per quote inesigibili, per sgravi per indebito, per rim­
borsi all'esportazione, per vincite al lotto, ecc.; e che i dati della colonna 
(b) indichino lo stesso totale, ma al netto dei pagamenti accennati: ma 
si tratta di una mera ipotesi, della quale è disagevole controllare la fon­
datezza, anche per !'incertezza che s'incontra nello stabilire le varie par­
tite èhe, eventualmente, dovrebbero essere dedotte. 

Si aggiunga che, mentre il giuoco dei residui attivi potrebbe spi~ 
gare, in tutto o in parte l~ divergenze fra i dati della colonna (a) da un 
lato - i quali sembrano riguardare la gestione di competenza - e i dati 
delle colonne (b) e (c), dall'altro lato, lo stesso giuoco non sembra poter 
spiegare perché i dati di queste due ultime colonne - che, a giudicare 
dall'intitolazione delle tabelle da cui sono desunte (<< Entrate riscosse» 
e «movimento di cassa») sembrano riguardare ambedue fatti della 
gestione di cassa - divergano a loro volta tra loro. 

Appare ovvio da tutto quanto esposto quanto siano necessari chiari­
menti, in una premessa all'Appendice Statistica del Libro Bianco, ad evi­
tare perplessità su grandezze statistiche cosÌ importanti. 

16. Altra apprezzabile recente iniziativa del Ministero delle Finanze~ 
è stata la ripresa della pubblicazione dello «Annuario Statistico Fin~n­
ziario» che, iniziatasi nel 1955, venne interrotta verso il 1960. 

Vi sarà, per il futuro, un problema di coordinamento fra il conte­
nuto di tale «Annuario» con quello dell'Appendice statistica del Libro 
Bianco di cui abbiamo parlato nel paragrafo precedente: e ciò ad evi­
tare duplicazioni. Abbiamo già ?lccennato precedentemente a tale pro­
blema; basta qui ricordarlo. 

Quanto all'« Annuario» come ora si presenta, è da notare che esso, 
pur recando nel titolo il riferimento al 1964, ed essendo stato effetti­
vamente pubblicato - ci sembra - verso la fine di tale anno solare, o 
ai primi del 1965, in realtà, per quanto riguarda i dati non estrema­
mente aggregati (cioè, per quanto riguarda i dettagli sui singoli tributi) 
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non giunge oltre l'esercizio finanziario 1961-62, o, a seconda dei casi, 
oltre l'anno solare 1962. 

E' uno sfasamento che può apparire assai notevole se si pensa ai 
dettagli geografici e d'altro genere che non oltre cinque-sei mesi dopo la 
fine dell'esercizio fornisce (vedi Appendice B alla presente relazione) 
l'Appendice statistica dello «Annual Report}} dello « InternaI Revenue 
Servi ce }} nordamericano: e che può apparire apprezzabile anche facendo 
il confronto con le tabelle analitiche contenute nel « Report }} del Board 
of Inland Revenue inglese, le quali - per esempio nel Report presentato 
al parlamento nel febbraio 1965 - raggiungono quasi tutte l'esercizio 
1962-63 (per !'imposta di successione, addirittura il 1963-64), e soltanto 
per alcune tavole richiedenti elaborazioni particolarmente complesse si 
fermano al 1961-62. 

Ed è uno sfasamento che, conviene riconoscerlo, in parte è conna­
turato con la notevole complessità e farragine del nostro sistema tri­
butario, e con la eterogeneità e - in qualche caso - arcaicità dei me­
todi di riscossione adottati. Fino a un certo punto, sfasamento nelle stati­
stiche finanziarie e difetti del sistema stanno tra loro come l'uovo e la 
gallina nell'abusato problema: perché è certo faticoso ridurre tale sfasa-· 
mento' finché il sistema è quello che è: ma, dall'altro lato, per miglio­
rare con sicurezza il sistema converrebbe disporre di statistiche pronte. 

Comunque, anche se una certa interdipendenza dello sfasamento 
accennato con l'attuale struttura del sistema esiste indubbiamente, cre­
diamo anche che esista un'apprezzabile possibilità di ridurre lo sfasa­
mento stesso con una azione -di ulteriore riorganizzazione dei servizi sta­
tistici dell'amministrazione finanziaria: e ci auguriamo che gli studi 
che ci risultano essere in corso sull'argomento, e quanto emergerà dal 
presente Convegno, costituiscano un efficace contributo nel senso 
accennato. 

Aggiungiamo, tra i molti suggerimenti che si potrebbero dare, quello 
di studiare l'opportunità di saltare - nella raccolta dei dati statistici 
dalla periferia - il livello del compartimento, che credo operante in 
molte, o anche tutte, le direzioni generali: non sappiamo se il ritardo 
che inevitabilmente comporta la permanenza dei moduli presso i com­
partimenti sia compensato da altri vantaggi. 

Premesse queste considerazioni sulla tempestività dell'Annuario sta­
tistico ne aggiungeremo qualche altra sulla natura dei dati statistici da 
esso forniti. 

Su tale natura, 1'« Annuario}} è un po' meno ermetico del Libro 
Bianco, in quanto contiene una «Nota}} preliminare di due pagine, e 
alcune indicazioni - di una brevità invero tacitiana - apposte al titolo 
delle varie parti (parte generale, imposte dirette, tasse e imposte indi­
rette sugli affari, imposte di fabbricazione, dazi e diritti doganali, mono-
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poli) in cui si divide. Tuttavia - a parte la considerazione che poco coste­
rebbe, e molto gioverebbe alla chiarezza, ripetere quelle pur tacitiane 
indicazioni in ogni tabella - occorre fare qualche rilievo su queste 
avvertenze. 

La « Nota» preliminare avverte che i dati forniti riguardano: 

per la parte generale (quantità aggregate), gli « accertamenti di 
bilancio »; 

per le imposte dirette, in un gruppo di tavole le « iscrizioni a 
ruolo)} e in un altro gruppo i « redditi dichiarati »; 

per le tasse e imposte indirette sugli affari le « riscossioni»; 
per le imposte di fabbricazione le ({ riscossioni »; 
per i dazi e i diritti doganali le « riscossioni »; 
per le 'imposte sui prodotti soggetti a monopolio le « riscossioni ». 

Ora, nulla vi è da osservare su quanto è detto a proposito delle 
tabelle della parte generale, delle imposte dirette e delle tasse e imposte 
indirette sugli affari; per un insieme di indizi qualche dubbio sembra 
invece lecito nutrire sull'esattezza dell'indicazione relativa alle imposte 
di fabbricazione e ai dazi e diritti doganali. Attendiamo ila comunicazione 
del funzionario della relativa direzione generale, per conoscere se si 
tratti realmente di « riscossioni », o non piuttosto di ({ accertamenti », 

con la possibilità quindi di sfasamenti - rispetto alla riscossione effet­
tiva - per la giacenza presso le casse doganali di bollette liquidate, ma 
non pagate da operatori economici, e riferenti si Cl. merci non asportate 
dagli spazi doganali, o per la giacenza di' bollette ammesse a ({ paga­
mento differito », o per l'ammissione al pagamento differito di imposte 
di fabbricazione (particolarmente rilevante il pagamento differito con­
cesso nel settore petrolifero). 

17. Rinuncio a trattare delle statistiche relative a singoli settori 
dell'amministrazione tributaria, per ciascuno dei quali partecipa al Con­
vegno un funzionario particolarmente esperto. 

Mi limito ad enunciare alcuni problemi, che meriterebbero di essere 
discussi. 

Il primo è se, da un punto di vista di politica economica, ed even­
tualmente da un punto di vista scientifico, sia per quanto riguarda le pub­
bliche entrate sia per quanto riguarda le pubbliche spese, abbia mag­
giore interesse la conoscenza del dato statistico riguardante la compe­
tenza (accertamento, impegno o liquidazione) o di .quello riguardante 
la .cassa (riscossione, pagamento) (per le imposte dirette vi è un terzo 
momento intermedio, che è quello della iscrizione a ruolo, momento 
tuttavia che si può, dal punto di vista pratico, assimilare a quello della 
riscossione ). 
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Il secondo problema, pratico, è quello se sussista, nell'ambito delle 
statistiche relative all'attività di prelievo, rilevate dal Ministero delle 
Finanze, una opportunità di tendere - nella misura consentita dal siste­
ma tributario - a una omogeneizzazione delle statistiche: in modo che 
i dati riguardino per tutti i tributi la riscossione, o per tutti i tributi lo 
accertamento. Sembra ovvio che, dal punto di vista dell'utente di stati­
stiche, l'omogeneità dei dati relativi ai diversi tributi sarebbe assai 
opportuna. 

Il terzo problema, pure pratico, deriva dal fatto che, mentre il Mini­
stero delle Finanze raccoglie e pubblica un certo complesso di dati sta­
tistici relativi ai prelievi (spesso, come si è visto, nel momento della 
riscossione) j} Ministero del Tesoro pubblica nel Conto del Tesoro dati 
statistici pure essi relativi ai prelievi sempre considerati nel momento 
della riscossione (oltre alle statistiche relative ai pagamenti di spese); 
ma, per ragioni di diversa classificazione, e per ragioni contabili, i due 
complessi di dati non sono sempre del tutto omogenei. 

Di nuovo è ovvio che, dal punto di vista dell'utente di statistiche, 
anche questa omogeneizzazione sarebbe assai opportuna. 
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ApPENDICE A 

MATERIALI PER UNA BIBLIOGRAFIA DELLE FONTI STATISTICHE 
SULLA FINANZA PUBBLICA IT'~UANA DALL'UNIFICAZIONE 

DELLO Sl1ATO ;AD OGGI 

La bibliografia che segue non aspira alla completezza, né per quanto 
riguarda le voci registrate, né per quanto riguarda ·la descrizione di ciascu­
na di esse. 

La maggior parte delle voci relative alle fonti anteriori alla seconda 
guerra mondiale è stata desunta dalle pubblicazioni: MINISTERO DELLE FINAN­
ZE - PROVVEDITORATO GENERALE DELLO STATO: Pubblicazioni edite dallo Stato o 
col suo concorso. Catalogo Generale. Libreria deHo Stato, Roma, 1924; Idem: 
Supplemento 1924-30. Ivi, 1931; Idem: Supplemento 1931-35. Ivi, 1937; Idem: 
Supplemento 193640. Ivi, 1942. Soltanto in pochi casi per le fonti di questo " 
periodo si è potuto controllare direttamente la esattezza della citazione. 

. Inoltre, specie poiché il Catalogo delle pubblicazioni legislative, uffi­
dali e varie dell'Istituto Poligrafico dello Stato non comprende tutto ciò 
che tale Istituto stampa, l'elenco seguente può presentare qualche omissio­
ne, soprattutto per le fonti relative agli ultimissimi mesi. 

Nonostante le lacune e le imperfezioni ora dichiarate, si pensa che lo 
elenco e le indicazioni contenute nelle pagine seguenti possano essere utili, 
tanto più se indurranno altri a completamenti e correzioni (1). 

A) FONTI DI CARATTERE GENERALE O RIASSUNTIVO 

Evidentemente, i documenti di cui ai seguenti numeri 1, 2, 3 costitui­
scono sostanzialmente una serie continua, che copre il periodo 1873-1920. 
Il periodo compreso fra l'esercizio 1913-14 e 1941-42 è coperto dalle due pub­
blicazioni di cui ai numero 8 e 9, di natura diversa da quelle menzionate or 
ora; mentre il periodo dal 1945-46 al 1959-60 è coperto dalle pubblicazioni di 
cui ai numeri 13, 14 e 15, che costituiscono una serie omogenea. 

I 

(1) Per ovvie ragioni, nòn si è ritenuto necessario menzionare nella biblio­
grafia l'annuale pubblicazione: Nota introduttiva al bilancio di previsione dello 
Stato, e neanche quella del vero e proprio Bilancio di previsione dello Stato, non­
chè quella .!lel Rendiconto consuntivo (sul disastroso ritardo con cui, tuttavia, 
dopo la seconda guerra mondiale si procede alla compilazione, alla stampa, e alla 
parifica del rendiconto: e sul fatto che nessun reiIdiconto del dopoguerra è stato 
approvato dal Parlamento, cfr., S. BUSCEMA: Il rendiconto e il parlamento. Archi-

. via finanziario, val. XI, Roma, 1%3, p. 19-56). 
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1. MINISTERO DELLE FINANZE (Segretariato generale): Relazioni delle Amministra· 
zioni finanziarie per gli anni 1873 a 1882. Botta, Roma, 1875-1883, lO volI. in 4'. 

2. Id.: Relazioni sui servizi dell'Amministrazione fìnanziaria per gli esercizi 1883·84 
a 1911-12. Bertero, ecc., Roma, 1885-1913, 19 volI. in 4". 

3. Id.: Relazione Generale sull'Amministrazione delle Finanze durante gli esercizi 
1906-907 a 1919-20. Tip. Camera deputati, ecc., Roma, 1908-22, 13 volI. in 4°. 

Le relazioni 1917-18 e 1918-19 costituiscono un solo volume. 
4. Id.: Relazione del Segretariato generale delle Finanze (1873-74). Stamperia Reale, 

Roma, 1875, in 4°, pp. 32. 
5. Id.: Id. (1880 a 1883). Botta, Roma, 1884, in 4", pp. 153, con tav. 

La relazione per il 1872 è negli Atti parlamentari; quelle per gli anni dal 
1875 al 1879, sono neUe Relazioni delle Amministrazioni finanziarie. 

6. Id. (Direzione generale del Segretariato): Relazione per l'esercizio 1917-18. Tip. 
Unione Editrice, Roma, 1919, in 4°, pp. 186. 

7. MINISTERO DELLE FINANZE: Il Ministero delle Finanze nell'anno 1900. Tip. Elzevi­
riana, Roma, in 8", pp. 436. 

8. Id. (Ragioneria generale dello Stato): Il bilancio dello Stato dal 1913-14 al 
]929-30 e la finanza fascista a tutto l'anno V III. Ist. PoI. di Stato, Roma, 1931, 
in 4", pp. XII-762, con tavole. 

9. MINISTERO DEL TESORO (Ragioneria generale dello Stato): Il bilancio dello Stato 
negli esercizi finanziari dal ]930-31 al 1941-42. 1st. Poligr. di Stato, Roma, 1951, 
in 4" pp. XI-579. _ 

lO. MINISTERO DELLE FINANZE (Ragioneria generale dello Stato): La finanza statale 
dell'amlO XI (esercizio 1932-33) con notizie comparative sull'ordinanwnto del 
bilancio. 1st. Poligr. di Stato, Roma, 1934, in 4", pp. 122. 

11. Id. id.: La fìnanza statale dell'anno XII (esercizio 1933-34). Con notizie COl1zpa­
rative sull'ordinamento del bilancio a.ggiornate ed ampliate. I "i, 1935, in 4", 
pp. 139. 

12. Id. id.: La fìnanza statale dell'an/lo XIII (esercizio 1934-35). Ivi, 1936, in 4', pp. 24. 
13. MINISTERO DEL TESORO (Ragioneria generale dello Stato): Note informative sul 

bilancio dello Stato per gli esercizi tìnanziari dal 1945-46 al 1953-54. 1st. Poligr. 
di Stato, Roma, 1955, in. 4°. 

14. Id. id.: Note informative sul bilancio dello Stato per gli esercizi finanziari dal 
1945-46 a.l 1955-56. Ivi, 1956, in 4", pp. 262. 

15. Id. id.: N ate informative sul bilancio dello Stato nella ricorrenza del centenario 
dell'Unità d'Italia. Ivi, 1961, in 4", pp. XIII-205. 

A partire dal 1951, poi, in attuazione della legge 21 Agosto 1949, n. 639, 
viene pubblicato annualmente un documento generale di natura diversa da 
quelli precedenti, e cioè la Relazione Generale sulla situazione ecmzomica 
del Paese, nella quale si tenta la sintesi dei datii della finanza statale con 
quelli della finanza previdenziale e di quella locale, nonché l'inquadramento 
delle grandezze della finanza pubblica tra le principali g.randezze del siste­
ma economico nazionale. 

Come appare dalle indicazioni seguenti, la mole di tale documento è 
andata crescendo rapidamente, anche se i fattori principali di tale aumento 
non sono da rintracciarsi in un aumento proporzionale della parte dedicata 
alla finanza pubblica: 

16. La situazione economica italiana, 1950. Relazione generale presentata al Parla­
mento dal Ministro del Tesoro, on. Giuseppe Pella, il 30 marzo 1951. Roma, 1951. 

17. La sitllazione economica italiana, 1951. Relazione generale presentata al Parla. 
mento dal Ministro del Tesoro, ono Giuseppe Pella, il 31 marzo 1952. Roma, 1952. 

18. Relazione generale sulla situazione economica del Paese (1952) presentata al 
Parlamento dal Ministro del Tesoro (011. Pella) il 31 marzo 1953. Tip. Camera 
Deputati, Roma, 1953, in 4", pp. 225. 

19. Relazione generale sulla situazione econol'nica del Paese (1953) presentata al 
Parlamento dal Ministro del Bilancio (on. Vanoni) e dal Ministro del Tesoro 
(on. Gava) il 20 marzo 1954. Tip. Camera Deputati, Roma, 1954, in 4", pp. 293. 

20. Relazione generale sulla situazione economica del Paese (1954) presentata al 
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Se~ato dal Ministro del Bilancio seno Ezio Vanoni e dal Ministro del Tesoro 
seno Silvio Gava il 18 marzo 1955. 1st. Poligr., Roma, 1955, in 4°, pp. 270. 

21. Relazione generale sulla situazione economica del Paese (1955) presentata al 
Senato dal Ministro del Bilancio seno Adone Zoli e dal Ministro del Tesoro 
seno G. Medici il 14 marzo 1956. Ivi, 1956, in 4°, pp. 351. 

22. Relazione generale sulla situazione economica del Paese (1956) presentata al 
Parlamento dal Ministro del Bilancio seno Adone Zoli e dal Ministro del Tesoro 
seno G. Medici il 22 marzo 1957. Ivi, 1957, in 4°, pp. 368. _ 

23. Relazione generale sulla situazione economica del Paese (1957) depositata al 
Parlamento dal Ministro del Bilancio seno Adone Zoli e dal Ministro del Tesoro 
seno G. Medici il 29 marzo 1958. Ivi, 1958, in 4°. 

24. Relazione generale sulla situazione economica del Paese (1958) presentata al 
Parlamento dal Ministro del Bilancio e del Tesoro ono Ferdinando Tambroni il 
25 marzo 1959. Ivi, 1959, in 4", pp. 348. 

25. Relazione generale sulla situazione economica del Paese (1959) presentata al 
Parlamento dal Ministro del Bilancio e del Tesoro ono Ferdinando Tambroni 
il 25 marzo 1960. Ivi, 1960, in 4°, pp. 422. 

26. Relazione generale sulla situazione economica del Paese (1960) presentata al 
Parlamento dal Ministro del Bilancio, ono Giuseppe Pella e dal Ministro del 
Tesoro, ono Paolo Emilio Taviani il 21 marzo 1961. Ivi, 1961, in 4°, pp. 433. 

27. Relazione generale sulla situazione economica del Paese (1961) presentata al 
Parlamento dal Ministro del Bilancio, ono Ugo La Malf(l e dal Ministro per il 
Tesoro ono Roberto Tremelloni il 31 marzo 1962. Ivi, 1962, due volumi di com­
plessive pp. 476. 

28. Relazione generale sulla situazione economica del P..ese (1962) presentata al 
Parlamento dal Ministro per il Bilancio, ono Ugo La Malfa e ,dal Ministro per 
il Tesoro, ono Roberto Tremelloni, il 29 marzo 1963. Ivi, 1963, due voI. in 4° di 
complessive pp. 489. 

29. Relazione generale sulla situazione economica del Paese (1963) presentata al 
Parlamento dal Ministro per il Bilancio ono Antonio Giolitti e dal Ministro del 
Tesoro, ono Emilio Colombo il 25 marzo 1964. Ivi,' 1964, due volumi, in 4°, di 
complessive pp. 508. , 

30. Relazione generale sulla situazione economica del Paese (1964) presentata al 
Parlamento dal Ministro per il Bilancio ono Giovanni Pieraccini e dal Ministro 
del Tesoro, ono Emilio Colombo il 26 marzo 1965. Ivi, 1965, due volumi, in 4°, 

, di complessive pp. 561. 

Successivamente, pur trattandosi di documento di natura assai diversa 
dalle altre fonti fin qui elencate, occorre ricordare il seguente, che ha sem· 
pre presentato un rilevantissimo interesse ,per giudicare i fatti centrali e 
fondamentali della finanza pubblica italiana: 

31. Conto riassuntivo del tesoro, in 4°, mensile (con annuale fascicolo di riepilogo). 
La d~ta d'inizio delle pubblicazioni di questo documento è incerta (1); noi 

abbiamo potuto constatarne la pubblicazione, nella «Gazzetta Ufficiale », a par­
tire almeno dal 1888, in fascicoli mensili di cinque, sei pagine in 4°. 

Dopo la prima guerra mondi'ale il Conto Riassuntivo assume già la fisio­
nomia e le dimensioni che presenta attualmente; gli manca soltanto - di rile­
vante - la specificazione degli incassi e dei pagamenti di bilancio per regione, 
specificazione che venne aggiunta 'a partire dal 1945. 

E' noto che la pubblicazione del Conto Riassuntivo del Tesoro venne sospesa 
negli anni dal 1935 al 1944. 

Infine, pur non trattandosi di fonte statistica vera e propria, ma di una 
monografia che contiene, tra l'altro, importanti el~borazioni, occorre anno-

(1) Cfr., PACE LUIGI: Note sul conto del tesoro. Libreria dello Stato, Roma, 
1924, in 4°, pp. 86. 
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tare il seguente documento, parte rilevante del quale è dedicata a « Il bi­
lancio e la Tesoreria statale»: 

32. Relazione del Governatore della Banca d'Italia all' assemblea ordinaria dei par­
tecipanti. Tip. Banca d'Italia, Roma, annuale. 

B) FONTI RELATIVE A SINGOLl SETTORI DELL'ATTI\T!'A FINANZIARIA 

a) Insieme dci prelievi 

1. MINISTERO DELLE FINANZE: L'attiviLà tributaria dal 1949-50 al 1954-55. Relazione 
al Presidente del Consiglio del Ministro per le Finllm.e (Tremelloni). Poligr. 
dello Stato, Roma, 1955, in 8°, pp. XII + 391. 

2. Id.: L'attività tributaria dal 1954 al 1964: Relazione al Presidente del Consiglio 
del Ministro per le Finanze (Tremelloni). PoI. dello Stato, Roma, 1964, in 8', 
due volumi, pp. XV + 278 e XII + 324. 

3. Id.: Annuario statistico fìl1anziario, Anno 1955. 1st. PoI. Stato, Roma, 1955, in 8d
• 

4. Id.: Annuario statistico finanziario, AH/W 1956. Ivi, 1956, in go, pp. 164. 
5. Id.: Annuario statistico tìnanziario, Amw 1957. Ivi, 1958. 
6. Id.: Amzuario statistico finanziario, Anno 1958. Ivi, 1960. 
7. Id.: Annuario statistico finanziario, Anno 1964. Ivi, 1964, pp. 274. 
8. Id.: Tributi. Rassegna me1lsile di economia, tecnica e legislazione tributaria. 

1st. Pol. dello Stato, Roma, 1965, mensile. Il primo numero è del marzo 1965. 
Contiene nel suo primo numero un'ampia parte costituita da statistiche tri­

butarie. 

b) hnposte dirette erariali 

1. 

2. 

3. 

4. 

5. 

6. 

7. 

8. 

9. 

lO. 

11. 
12. 

MINISTERO DELLE FINANZE: ln1poste dirette, erariali e comunali, sulla ricchezza 
fondiaria e 110n fondiaria nel 1862. Dalmazzo, Torino, 1864, in 4", pp. 77. 
Ici.: Rela::.ione della DireZ,ione generale delle Imposte dirette e poi del Catasto 
(pel 1883, anche del Macinato) per gli esercizi /873, 1883, 1884-85 a 1913-14. 
Botta, Roma, 1874, 1884-1915, 23 volI., in 4". 

Le relazioni anteriori al 1873 si trovano negli stampati della Camera dci 
Deputati: quelle degli esercizi 1874-1882 nei volumi delle Relazioni delle Am­
IninistrazioHi finanziarie (cioè, presumibilmente, nei documenti cii cui alle 
voci, Al, A2, A3). 
Id.: Reparto fra le provincie del contingente d'ùnposta sui redditi della ric­
chezza mobile per il 1864 e tabella dei cOllsorz.i. Favale, Torino, 1864, in 4" 
pagine 107. 
Id.: Dati statistici assunti per criteri, e relativi risultati di reparto e sub­
reparto del contingente d'imposta sui redditi di riccl1ezza mobile per il se­
condo senzestre del 1864. Ivi, 1865, in 4", pp. 147. 
Id.: Relazione al lvIinistro delle Finanze sull'imposta di ricchezza mobile. 
Botta, Firenze, 1866, in 8", pp. 634. 
Id.; Elenchi dei contribuenti all'imposta sulla ricchezza mobile avellti Wl 

reddito imponibile complessivo superiore alle 1.000 lire desunti dai ruoli prin­
cipali del 1872 e pubblicati in ordine R.D. 18 agosto 1871. Iv i, 1872, 2 voI!. in 4°. 
Id.: Id. desunti dai ruoli principali del 1874. Bencini, Firenze, Roma, 1874, 
2 volI. in 4° gr. 
Id.: Dei redditi soggetti all'imposta della ricchezza mobile secondo i ruoli 
principali dell'anno 1872. Stamperia Reale, Firenze, 1872, in 4" gr. pp. 76. 
MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale delle Imposte Dirette): Imposta 
di ricchezza mobile. Prospetti statistici dimostranti il reddito e l'imposta in· 
scritti nei ruoli principali e suppletivi pubblicati negli anni 1882 a 1897. 
Botta, ecc., Roma, 1883-99, 16 volI. in 80, e in 40. 
Id. (Direzione generale delle Imposte Dirette e del Catasto): Imposta sui 
redditi di ricchezza mobile - Accertamenti eseguili per gli anni dal 1878 al 
1886. Ivi, 1887, in 8", pp. 124. 
Id. id.: Id. Id. dal 1878 al 1887. lvi, 1888, in 8", pp. 32. 
Id. (Direzione generale delle Imposte Dirette): Elenco dei contribuenti pri-
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vati delle categorie B e C, inscritti nei ruoli del 1&39 per imposta sui redditi 
di ricchezza mobile (per provincie). Ivi, 1889, 69 fase., in 8". 

13. Id.: Imposta sui redditi di ricchezza mobile - Elenco dei contribuenti inscritti 
per un reddito imponibile di lire 10.000 e più. Tip. Elzeviriana, Roma, 1889, 
in 8", pagine 48. 

14. Id. (Direzione generale delle Imposte Dirette): Imposta sui redditi di ric­
chezza mobile - Statistica sul reddito accertato e tassato per l'imposta del­
l'anno 1894. Bertero, Roma, 1895, 2 volI., in 4" gr. 

15. Id. id.: Id. Id. dell'anno 1902. Calzone-Villa, Roma, 1904, in 4", pp. XXXIV-767. 
16. Id. id.: Dati statistici sul rendimento delle imposte dirette. Tip. Mantellate, 

Roma, 1921-22, 2 volI., in 8". 
17. Id. id: La gestione delle imposte dirette dal 1914 al 1925. Ivi, 1926, in 8" gr., 

pp. VIII-634, con tav. 
18.1. MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale delle Imposte Dirette): Imposta 

sui redditi di ricchezza mobile. Elenco dei contribuenti privati possessori di 
redditi incerti e variabili delle categorie B e C (esclusa la rivalsa). Provincia 
di Girgenti (Agrigento). Libreria di Stato, Roma, 1924, in 8", pp. VI + 147. 

18.2. Id. id.: Idem. Provincia di Alessandria. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-595. 
18.3. Id. id.: Idem. Provincia di Ancona. Ivi, 1924, in 8", pp. VI-159. 
18.4. Id. id.: Idem. Provincia di Aquila. Ivi, 1924, in 8", pp. VI-145. 
18.5. Id. id.: Idem. Provincia di Arezzo. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-H9. 
18.6. Id. id.: Idem. Provincia di Ascoli Piceno. Ivi, 1924, in 8"ypp. VI-106. 
18.7. Id. id.: Idem. Provincia di Avellino. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-225. 
18.8. Id. id.: Idem. Provincia di Bari. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-487. 
18.9. Id. id.: Idem. Provincia di Belluno. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-92. 
18.10. Id. id.: Idem. Provincia di Benevento. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-Il7. 
18.11. Id. id.: Idem. Provincia di Bergamo. Ivi, 1924 ,in 8°, pp. VI-393. 
18.12. Id. id.: Idem; Provincia di Bologna. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-348. 
18.13. Id. id.: Idem. Provincia di Brescia. Ivi, 1924, in 8", pp. VI-433. 
18.14. Id. id.: Idem. Provincia di Cagliari. Ivi, 1924, in 8", pp. VI-338. 
18.15. Id. id.: Idem. Provincia di Caltanissetta. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-III. 
18.16. Id. id.: Idem. Provincia di Campobasso. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-156. 
18.17. Id. id.: Idem. Provincia di Caserta. Ivi, 1924, in 8°, pp. VII-414. 
18.18. Id. id.: Idem. Provincia di Catania. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-300. 
18.19. Id. id.: Idem. Provincia di Catanzaro. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-159. 
18.20. Id. id.: Idem. Provincia di Chieti. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-129. 
18.21. Id. id.: Idem. Provincia di Como. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-488. 
18.22. Id. id.: Idem. Provincia di Cosenza. Ivi, 1924, in 8°, pp. VII-175. 
18.23. Id. id.: Idem. Provincia di Cremona. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-276. 
18.24. Id. id.: Idem. Provincia di Cuneo. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-415. 
18.25. Id. id.: Idem. Provincia di Ferrara. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-173. 
18.26. Id. id.: Idem. Provincia di Firenze. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-660. 
18.27. Id. id.: Idem. Provincia di Foggia. Ivi, 1924, in 8", pp. VI-285. 
18.28. Id. id.: Idem. Provincia di Forlì. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-I64. 
18.29. Id. id.: Idem. Provincia di Genova. (Fase. I e l,I). Ivi, 1924, 2 volI. in 8°. 
18.30. Id. id.: Idem. Provincia di Grosseto. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-76. 
18.31. Id. id.: Idem. Provincia di Imperia. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-103. 
18.32. Id. id.: Idem. Provincia di Lecco. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-288. 
18.33. Id. id.: Idem. Provincia di Livorno. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-85. 
18.34. Id. id.: Idem. Provincia di Lucca. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-207. 
18.35. Id. id.: Idem. Provincia di Macerata. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-1I5. 
18.36. Id. id.: Idem. Provincia di Mantova. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-287. 
18.37. Id. id.: Idem. Provincia di Massa Carrara. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-81. 
18.38. Id. id.: Idem. Provincia di Messina. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-177. 
18.39. Id. id.: Idem. Provincia di Modena. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-241. 
18.40. Id. id.: Idem. Provincia di Milano. Ivi, 1924, in 8°. 
18.41. Id. id.: Idem. Provincia di Napoli. Ivi, 1924, 2° in 8°. 
18.42. Id. id.: Idem. Provincia di Novara. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-349. 
18.43. Id. id.: Idem. Provincia di Padova. Ivi) 1924, in 8°, pp. VI-336. 
18.44. Id. id.: Idem. Provincia di Palermo. Ivi, 1924, 2 voll. in 8°. 
18.45. Id. id.: Idem. Provinéia di Parma. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-275. 
18:46. Id. id. Idem. Provincia di Pavia. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-369. 
18.47. Id. id. Idem. Provincia di Perugia. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-262. 
18.48. Id. id. Idem. Provincia di. Pesaro-Urbino. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-122. 
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18.49. MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale delle imposte dirette): Imposta 
sui redditi di ricchezza mobile. Elenco dei contribuenti privati possessori di 
redditi incerti e variabili delle categorie B e C (esclusa la rivalsa). Provincia 
di Pisa. Ivi, 1924, in 8", pp. VI-l60. 

18.50. Id. id.: Idem. Provincia di PoZa (Istria). Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-134. 
18.51. Id. id.: Idem .. Provincia di Potenza. Ivi, 1924, in 8", pp. VI-242. 
18.52. Id. id.: Idem. Provincia di Ravenna. Ivi, 1924, in 8', pp. VI-131. 
18.53. Id. id.: Idem. Provincia di Reggio Calabria. Ivi, 1924, in 8", pp. VI-I22. 
18.54. Id. id.: Idern. Provincia di Reggio-Emilia. Ivi, 1924, in 8", pp. VI-252. 
18.55. Id. id.: Idem. Provincia di Roma. Ivi, 1924, 2 in 8'. 
18.56. Id. id.: Idetn. Provincia di Rovigo. Ivi, 1924, in 8", pp. VI-220. 
18.57. Id. id.: Idem. Provincia di Salemo. Ivi, 1924, in 8', pp. VI-3lO. 
18.58. Id. id.: Idem. Provincia di Sassari. Ivi, 1924, in 8", pp. VI-174. 
18.59. Id. id.: Idem. Provincia di Siena. Ivi, 1924, in 8", pp. VI-I07. 
18.60. Id. id.: Idem. Provincia di Siracusa. Ivi, 1924, in 8°, pp. VI-212. 
18.61. Id. id.: Idem. Provincia di Sondrio. Ivi, 1924, in 8', pp. VI-60. 
18.62. Id. id.: Idell!. Provincia di La Spezia. h'i, 1924, in 8°, pp. VI-109. 
18.63. Id. id.: Idem. Provincia di Taranto (Ionio). Ivi, 1924, in 8", pp. VI-126. 
18.64. Id. id.: Idem. Provincia di Terarno. Ivi, 1924, in 8', pp. VII-II5. 
18.65. Id. id.: Idem. Provincia di Torino. Ivi, 1924, 2 volI. in 8,;. 
18.66. Id. id.: Idem. Provincia di Trapani. Ivi, 1924, in 8", pp. VI-III. 
18.67. Id. id.: Ideln. Provincia di Trento. Ivi, 1924, in 8", pp. VI-524. 
18.68. Id. id.: Idem. Provincia di Treviso. Ivi, 1924, in 8", pp. VI-232. 
18.69. Id. id.: Idem. Provincia di Trieste. Ivi, 1924, in 8e , pp. VI-24L 
18.70. Id. id.: Idem. Provincia di Udine (Friuli). Ivi, 1924, in 8', pp. VI-410. 
18.71. Id. id.: Idem. Provincia di Venezia. Ivi, 1924, in 8", pp. VI-253. 
18.72. Id. id.: Idem. Provincia di Verona. !vi, 1924, in 8', pp. VI-313. 
18.73. Id. id.: Idem. Provincia di Vicenza. Ivi, 1924, in 8", pp. VI-296. 
18.74. Id. id.: Idem. Provincia di Zara. Ivi, 1924, in 8', pp. VI-20. 
19.1. MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale delle imposte dirette): Imposta 

sui redditi di ricchezza i//ohile. Elenco dei contrilJuerìti possessori di redditi 
delle categorie B e C. Provincia di Agrigento. 1st. Poligr. dello Stato, Roma, 
1929, in 8", pp. 165. 

19.2. Id. id.: Idem. Provincia di Alessandria. Ivi, 1930, in 8", pp. 840. 
19.3. Id. id.: Idem. Provincia di Ancona. Ivi, 1929, in 8', pp. 240. 
19.4. Id. id.: Idem. Provincia di Aosta. Ivi, 1929, in 8°, pp. 208. 
19.5. Id. id.: Idem. Provincia di Aquila. Ivi, 1930, in 8', pp. 186. 
19.6. Id. id.: Idem .. Provincia di Arezzo. Ivi, 1929, in 80

, pp. 198. 
19.7. Id. id.: Idem Provincia di Ascoli Piceno. Ivi, 1929, in 8', pp. 251. 
19.8. Id. id.: Idem. Provincia di Avellino. Ivi, 1930, in 8', pp. 260. 
19.9. Id. id.: Idem. Provincia di Bari. Ivi, 1929, in 8", pp. 580. 
19.10. Id. ,id.: Idem. Provincia di Belluno. Ivi, 1929, in 8", pp. 156. 
19.11. Id. id.: [demo Provincia di Benevento. Ivi, 1930, in 8', pp. 195. 
19.12. Id. id.: Idem. Provincia eli Bergamo. Ivi, 1930, in 8", pp. 447. 
19.13. Id. id.: Idem. Provincia di Bolzano. Ivi, 1929, in 8" pp. 251. 
19.14. Id. id.: [demo Provincia di Brescia. lvi, 1930, in 8", pp. 593. 
19.15. Id. id.: Idem. Provincia di Brindisi. Ivi, 1929, in 8", pp. 155. 
19.16. Id. id.: Idem. Provincia di Cagliari. IV1, 1930, in 8", pp. 224. 
19.17. Id. id.: Idem. Provincia di Caltm/issetta. Ivi, 1929, VIII in 8e, pp. 121. 
19.18. Id. id.: Idem. Provincia di Campobasso. Ivi, 1930, in 8', pp. 239. 
19.19. Id. id.: Idem. Provincia di Catania. Ivi, 1930, in 8", pp. 408. 
19.20. Id. id.: Idem. Provincia di Catanzaro. Ivi, 1929, in 8', pp. 234. 
19.21. Id. id.: Idem. Provincia di Chieti. Ivi, 1929, in 8', pp. 182. 
19.22. Id. id.: Idem. Provillcia di Como. Ivi, 1930, in 8", pp. 518. 
19.23. Id. id.: Idem. Provincia di Cuneo. Ivi, 1930, in 8', pp. 613. 
19.24. Id. id.: Idem. Provi1lcia di Cosenz.a. Ivi, 1930, pp. 248. 
19.25. Id. id.: Idem. Provincia di Cremona. Ivi, 1930, in 8", pp. 402. 
19.26. Id. id.: Idem. Provincia di Enna. Ivi, 1929, in 8" pp. 124 . 
19.27. Id. id.: Idem. Provincia di Ferrara. Ivi, 1929, in 8', pp. 295. 
19.28. Id. id.: Idem. Provincia di Firenz.e. Ivi, 1930, in 8", pp. 797. 
19.29. Id. id.: Idem. Provincia di Fiume (Carnaro). Ivi, 1929, in 8', pp. III. 
19.30. Id. id.: Idem. Provincia di Foggia. Ivi, 1929, in 8", pp. 390. 
19.31. Id. id.: Idem. Provincia di Forlì. Ivi, 1929, in 8°, pp. 313. 
19.32. Id. id.: Idem. Provincia di Frosinol1e. Ivi, 1929, in 8", pp. 218. 
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19.33. MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale delle imposte dirette): Imposta 
sui redditi di ricchezza mobile. Elenco dei contribuenti possessori di redditi 
delle categorie B e C. Provincia di Genova. Ivi, 1930, in 8°, pp. 930. 

19.34. Id. id.: Idem. Provincia di Gorizia. Ivi, 1930, in 8°, pp. 146. 
19.35. Id. id.: Idem. Provincia di Grosseto. Ivi, 1929, in 8°, pp. 135. 
19.36. Id. id.: Idem. Provincia di Imperia. Ivi, 1929, in 8°, pp. 187. 
i9.37. Id. id.: Idem. Provincia di Lecce. Ivi, 1929, in 8°, pp. 283. 
19.38. Id. id.: Idem. Provincia di Livorno. Ivi, 1929, in 8°, pp. 252. 
19.39. Id. id.: Idem. Provincia di Lucca. Ivi, 1929, in 8°, pp. 291, 
19.40. Id. id.: Idem. Provincia di Macerata. Ivi, 1929, in 8°, pp. 199. 
19.41. Id. id.: Idem. Provincia di Mantova. Ivi, 1929, in 8°, pp. 391, 
19.42. Id. id.: Idem. Provincia di Massa. Ivi, 1929, in 8°, pp. 175. 
19.43. Id. id.: Idem. Provincia di Matera. Ivi, 1929, in 8°, pp. 125. 
19.44. Id. id.: Idem. Provincia di Messina. Ivi, 1930, in 8°, pp. 302. 
19.45. Id. id.: Idem. Provincia di Modena. Ivi, 1929, in 8°, pp. 412. 
19.46. Id. id.: Idem. Provincia di Napoli (VoI. I e II). Ivi, 1930, 2 in 8°. 
19.47. Id. id.: Idem. Provincia di Novara. Ivi, 1929, in 8°, pp. 419. 
19.48. Id. id.: Idem. Provincia di Nuoro. Ivi, 1930, in 8°, pp. 108. 
19.49. Id. id.: Idem. Provincia di Padova. Ivi, 1930, in 8°, pp. 471, 
19.50. Id. id.: Idem. Provincia di Palermo. Ivi, 1930, in 8°, pp. 420. 
19.51. Id. id.: Idem. Provincia di Parma. Ivi, 1930, in 8°, pp. 430. 
19.52. Id. id.: Idem. Provincia di Pavia. Ivi, 1930, in 8°, pp. 527. 
19.53. Id. id.: Idem. Provincia di Perugia. Ivi, 1929, in 8°, pp. 286. 
19.54. Id. id.: Idem. Provincia di Pesaro. Ivi, 1929, in 8°, pp. 167. 
19.55. Id. id.: Idem. Provincia di Pescara. Ivi, 1930, in 8°, pp. 129. 
19.56. Id. id.: Idem. Provincia di Piacenza. Ivi, 1930, in 8°, pp. 376. 
19.57. Id. id.: Idem. Provincia di Pisa. Ivi, 1930, in 8°, pp. 299. 
19.58. Id. id.: Idem. Provincia di Pistoia. Ivi, 1930, in 8°, pp. 230. 
19.59. Id. id.: Idem. Provincia di .Pola. Ivi, 1930, in 8°, pp. 161. 
19.60. Id. id.: Idem. Provincia di Potenza. Ivi, 1930, in 8°, pp. 270. 
19.61. Id. id.: Idem. Provincia di Ragusa, Ivi, 1930, in 8°, pp. 149. 
19.62. Id. id.: Idem. Provincia di Ravenna. Ivi, 1929, in 8°, pp. 458. 
19.63. Id. id.: Idem. Provincia di Reggio Calabria. Ivi, 1930, in 8°, pp. 205. 
19.64. Id. id.: Idem. Provincia di Reggio Emilia. Ivi, 1929, in 8°, pp. 469. 
19.65. Id. id.: Idem. Provincia di Rieti. Ivi, 1930, in 8°, pp. 105. 
19.66. Id. id.: Idem. Provincia di Rovigo. Ivi, 1930, in 8°, pp. 201. 
19.67. Id. id.: Idem. Provincia di Salerno. Ivi, 1930, in 8°, pp. 379. 
19.68. Id. id.: Idem. Provincia di Sassari. Ivi, 1930, in 8°, pp. 144. 
19.69. Id. id.: Idem. Provincia di Savona. Ivi, 1930, in 8°, pp. 239. 
19.70. Id. id.: Idem. Provincia di Siena. Ivi, 1930, VIU in 8°, pp. 201, 
19.71. Id. id.: Idem. Provincia di Siracusa. Ivi, 1929, in 8°, pp. 129. 
19.72. Id. id.: Idem. Provincia di Sondrio. Ivi, 1930, in 8°, pp. 108. 
19.73. Id. id.: Idem. Provincia di La Spezia. Ivi, 1929, in 8°, pp. 190. 
19.74. Id. id.: Idem. Provincia di Taranto (fonio). Ivi, 1930, in 8°, pp. 175. 
19.75. Id. id.: Idem. Provincia di Teramo. Ivi, 1930, in 8°, pp. 98. 
19.76. Id. id.: Idem. Provincia di Terni. Ivi, 1930, in 8°, pp. 145. 
19.77. Id. id.: Idem. Provincia di Trapani. Ivi, 1929, in 8°, pp. 188. 
19.78. Id. id.: Idem. Provincia di Trento. Ivi, 1930, in 8°, pp. 282. 
19.79. Id. id.: Idem. Provincia di Treviso. Ivi, 1930, in 8°, pp. 315. 
19.80. Id. id.: Idem. Provincia di Trieste. Ivi, 1929, in 8°, pp. 302. 
19.81. Id. id.: Idem. Provincia di Udine (Friuli). Ivi, 1930, in 8°, pp. 389. 
19.82. Id. id.: Idem. Provincia di Varese. Ivi, 1930, in 8°, pp. 345. 
19.83. Id. id.: Idem. Provincia di Venezia. Ivi, 1930, in 8°, pp. 441. 
19.84. Id. id.: Idem. Provincia di Vercelli. Ivi, 1929, in 8°, pp. 460. 
19.85. Id. id.: Idem. Provincia di Verona. Ivi, 1930, in 8°, pp. 427. 
19.86. Id. id.: Idem. Provincia di Viterbo. Ivi, 1930, in 8°, pp. 165. 
19.87. Id. id.: Idem. Provincia di Vicenza. Ivi, 1930, in 8°, pp. 491. 
19.88. Id. id.: Idem. Provincia di Zara. Ivi, 1930 in 8°, pp. 49. 
20.1. MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale delle imposte dirette): Imposta 

sui redditi di ricchezza mobile. Elenco dei contribuenti possessori di redditi 
delle categorie B e C superiori a Lire 5.000. Provincia di Bari. Pro\'V. generale 
dello Stato, Roma, 1928, in 8°, pp. 135. 

20.2. Id. id. Idem. Provincia di Bologna. Ivi, 1928, in 8°, pp. 250. 
20.3. Id. id. Idem. Provincia di Cagliari. Ivi, 1928, in 8', pp. 69. 
20.4. Id. id. Idem. Provincia di Catania. Ivi, 1928, in 8°, pp. 146. 
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20.5. MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale delle imposte dirette): Imposta 
sui redditi di ricchezza mobile. Elenco dei contribuenti possessori di redditi 
delle categorie B e C superiori a Lire 5.000. Provincia di Firenze. I vi, 1928, 
in 8", pp. 328. 

20.6. Id. id.: Idem. Provincia di Livomo. Ivi, 1928, in 8", pp. 90. 
20.7. Id. id.: Idem. Provincia di Messina. Ivi, 1928, in 8', pp. 98. 
20.8. Id. id.: Idem. Provincia di Milano. Ivi, 1928, in 8", gr. pp. 903. 
20.9. Id. id.: Idem. Provincia di Napoli. Ivi, 1929, in 8" gr., pp. 451. 
20.10. Id. id.: Idenl. Provincia di Palermo. Ivi, 1928, in 8", pp. 108. 
20.11. Id. id.: Idem. Provincia di Roma. Ivi, 1929, in 8°, pp. 441. 
20.12. Id. id.: Idem. Provincia di Torino. Ivi, 1929, in 8" gr., pp. 545. 
20.13. Id. id.: Idem. Provinci({ di Trieste. Ivi, 1927, in 8", pp. 140. 
20.14. Id. id.: Idem. Provincia di Venezia. Ivi, 1928, in 8", pp. 179. 
21. Id. id.: La Gestione delle imposte dirette dal 1926 al 1930. Ivi, 1932, in 8", 

pagine VIII-423. 
22.1.2.5.4. Id. id.: l redditi mobiliari delle categorie B e C accertati a nome dei 

privati contribuenti pel 1929 e ripartiti per scaglioni. l. Italia Settentrionale; 
Il. Italia Centrale; III. Italia meridionale ed insulare; IV. Riassunti per tutto 
il Regno. Ivi, 1932, 4 volI. in 4". 

23. da 1. a 92. MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale delle imposte dirette, 
dal 1926 al 1930): Imposte sui redditi di ricchezza mobile. Elenco dei con­
tribuenti possessori di redditi delle categorie B e C. Provincie di Agrigento, 
Alessandria, Ancona, Aquila, Aosta, Arezzo, Ascoli Piceno, Avellino, Bari, Bel­
luno, Benevento, Bergamo, Bologna, Bolzano, Brescia, Brindisi, Cagliari, Cal­
tanissetta, Campobasso, Catania, Catanzaro, Chieti, Como, Cosenza, Cremona, 
Cuneo, Enna, Ferrara, Firenze, Fil/II/e, Foggia, Forlì, Frosinone, Genova, Go­
rizia, Grosseto, Imperia, La Spezia, Lecce, Livorno, Lucca, Macerata, Mantova, 
Massa Carrara, Matera, A1essina, Milano, Modena, Napoli, Novara, Nuoro, 
Padova, Palermo, Parma, Pavia, Perugia, Pesaro-Urbino, Pescara, Piacenza, 
Pisa, Pistoia, Pola, Potenza, Ragusa, Ravenna, Reggio Calabria, Reggio Emilia, 
Rieti, Roma, Rovigo, Salerno, Sassari, Savona, Siena, Siracusa, Sondrio, Ta­
ranto, Teramo, Terni, Torino, Trapani, Trento, Treviso, Trieste, Udine, Varese, 
Venezia, Ven'elli, Verona, Vicenza, Viterbo, Zara. Ivi, 1933-XI, 92 volI. in 8'. 

24. Id. id.: l redditi /nobiliari delle categorie B e C accertati pel 1929. Ivi, 1934, 
in 4', pp. 123. 

25. Id. id.: Dati relativi al gettito delle imposte dirette risultanti dai ruoli pub. 
blicati nell'anno 1935. Ivi, 1936, in 16°, pp. 31. 

26. Id. id.: Idem nell'anno 1937. Lvi, 1938, in 8°. 
27. Id. id.: Ide/n nell'amlO 1938. Ivi, 1940, in 8", pp. 252, con tav. 
28. Id. id.: Dati Statistici sulla gestione delle imposte dirette dal 1" luglio 1930 

al 30 giugno 1940. Ivi, 1951, 3 fascicoli. 
29. Id. id.: Dati relativi al gettito delle imposte dirette risultami dai ruoli pub-

blicati nell'esercizio finanziario 1952-53. !vi, 1955. 
30. Id. id.: Idem. 1953-54. Ivi, 1955. 
31. Id. id.: Idem. 1955-56. Ivi, 1957, in 4'. 
32. Id. id.: Idem. 1956-57. Ivi, 1958, in 4'. 
33. Id. id.: Idem. 1957-58. Ivi, 1958, in 4". 
34. Id. id.: Idem. 1958-59. Ivi, 1960, in 4°. 
35. Id. id.: Dati relativi al gettito delle imposte dirette risultanti dai ruoli pub· 

blicati nell'anno 1960. Ivi, 1962, in 4°. 
36. Id. id.: Dati relativi al gettito delle imposte dirette risultanti dai riepiloghi 

dei ruoli posti in riscossione nell'anno 1961. Ivi, 1963, in 4'. 
37. MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale delle imposte dirette): Dati sta­

tistici sulla dichiarazione dei redditi. (Pubblicazione annuale), in 8°. 
38.1. Id. id.: Elenco dei contribuenti possessori di redditi 110/1 inferiori a 5 milioni 

soggetti alla imposta di ricchezza mobile e complementare. Compartimento 
di Torino. Provincie di: Alessandria, Aosta, Asti, Cuneo, Novara, Torino, Ver­
celli. Ivi, 1960, in 4', pp. 254. 

38.2. Id. id.: Idem. Compartimento di Milano. Provincie di: Bergamo, Como, Mi­
lano, Pavia, Sondrio, Varese. Ivi, 1960, in 4°, pp. 379. 

38.3. Id. id.: Idem. Compartimento di Verona. Provincie di: Bolzano, Brescia, Creo 
mona, Mantova, Trento, Verona. Ivi, 1960, in 4', pp_ 111. 

38.4. Id. id.: Idem. Compartimento di Venezia. Provincie di: Bellullo, Padova, Ro­
vigo, Treviso, Venezia, Vicenza. Compartimento di Trieste. Provincie di: Go­
rizia, Trieste, Udine. Ivi, 1960, in 4', pp. 175. 
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38.5. MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale delle imposte dirette): Elenco 
dei contribuenti possessori di redditi non inferiori a 5 milioni soggetti alla 
imposta di ricchezza mobile e complementare. Compartimento di Genova. 
Provincie di: Genova, Imperia, La Spezia, Massa Carrara, Savona. Ivi, 1%0, 
in 4°, pp. 111. 

38.6. Id. id.: Idem. Compartimento di Bologna. Provincie di: Bologna, Ferrara, 
Forlì, Modena, Parma, Piacenza, Ravenna, Reggiq Emilia. Compartimento di 
Ancona. Provincie di: Ancona, Ascoli Piceno, Chieti, Macerata, Pesaro Urbino, 
Pescara, Teramo. Ivi, 1960, in 4°, pp. 232. 

38.7. Id. id.: Idem. Compartimento di Fire/lze. Provincie di: Arezzo, Firenze, Gros­
seto, Livorno, Lucca, Perugia, Pisa, Pistoia, Siena, Terni. Ivi, 1960, in 4°, pp. 155_ 

38.8. Id. id.: Idem. Compartimento di Roma. Provincie di: Cagliari, Frosinone, 
L'Aquila, Latina, Nuoro, Rieti, Roma, Sassari, Viterbo. Ivi, 1960, in 4°, pp. 256. 

38.9. Id. id.: Idem. Compartimento di Napoli. Provincie di: Avellino, Benevento, 
Campobasso, Caserta, Napoli, Salerno. Compartimento di Bari. Provincie di: 
Bari, Brindisi, Foggia, Lecce, Matera, Potenza, Taranto. Ivi, 1960, in 4° pp. 227_ 

38.10.· Id. id.: Idem. Compartimento di Messina. Provincie di: Catania,Catanzaro, 
Cosenza, Messina; Reggio Calabria. Compartimento di Palermo. Provincie di: 
Agrigento, Caltanissetta, Enna, Palermo, Ragusa, Siracusa, Trapani. Ivi, 1960, 
in 4°, pp. 200. 

39.1. Id. id.: Elenco dei contribuenti possessori di redditi non inferiori fa 5 milioni 
soggetti alla imposta complementare e di ricchezza mobile. Compartimento 
di Torino. Provincie di: Alessandria, Aosta, Asti, Cuneo, Novara, Torino, Ver­
celli. Ivi, 1964, in 4°, pp. 347. 

39.2. Id. id.: Idem. Compartimento di Milano. Provincie di: Bergamo, Como, Mi­
lano, Pavia, Sondrio, Varese. Ivi, 1964, in 4°, pp. 533. 

39.3. Id. id.: Idem. Compartimento di Verona. Provincie di: Bolzano, Brescia, Cre­
mona, Mantova, Trento, Verona. Ivi, 1964, in 4°, pp. 169. 

39.4. Id. id.: Idem. Compartimento di .Venezia. Provincie di: Belluno, Padova, 
Rovigo, Treviso, Venezia, Vicenza. Ivi, 1964, in 4°, pp. 156. 

39.5. Id. id.: Idem. Compartimento di Trieste. Provincie di: Gorizia, 'Frieste, Udine_ 
Ivi, 1964, in 4°, pp. 65. 

39.6. Id. id.: Idem. Compartimento di Genova. Provincie di: Genova, Imperia, La 
Spezia, Massa Carrara, Savona. Ivi, 1964, in 4°, pp. '167. 

39.7. Id. id.: Idem. Compartimento di Bologna. Provincie di: Bologna, Ferrara, 
Forlì, Modena, Parma, Piacenza, Ravenna, R. Emilia. Ivi, 1964, in 4°, pp. 204_ 

39.8. Id. id.: Idem. Compartimento di Ancona. Provincie di: Ancona, Ascoli Piceno, 
Chieti, Macerata, Pesaro Urbino, Pescara, Teramo. Ivi, 1964, in 4°, pp. 95. 

39.9. Id. id.: Idem. Compartimento di Firenze. Provincie di: Arezzo, Firenze, Gros­
seto, Livorno, Lucca, Perugia, Pisa, Pistoia, Siena, Terni. Ivi, 1964, in 4°, pp. 211_ 

39.10. Id. id.: Idem. Compartimento di Roma. Provincie di: Cagliari, Frosinone, 
L'Aquila, Latina, Nuoro, Rieti, Roma, Sassari, Viterbo. Ivi, 1964, in 4°, pp. 313': 

39.11. Id. id.: Idem. Compartimento di Napoli. Provincie di: Avellino, Benevento, 
Campobasso, Caserta, Napoli, Salerno. Ivi, 1964, in 4°, pp. 179. 

39.12. Id. id.: Idem. Compartimento di Bari. Provincie di: Bari, Brindisi, Foggia, 
Lecce, Matera, Potenza, Taranto. Ivi, 1964, in 4°, pp. 114 .. 

39.13'. Id. id.: Idem. Compartimento di Messina. Provincie di: Catania, Catanzaro, 
Cosenza, Messina, Reggio Calabria. Ivi, 1964, in 4°, pp. 114. 

39.14. Id. id.: Idem. Compartimento di Palermo. Provincie di: Agrigento, Caltanis­
setta, Enna, Palermo, Ragusa, Siracusa, Trapani. Ivi, 1964, in 4°, pp. 104. 

c) Catasto, e fonti riguardanti in particolare le imposte sui redditi immobizlari 
1. NERVO LUIGI: Relazione al signor Ministro delle Finanze sulla situazione dei 

catasti e dell'imposta fondiaria per servire allo studio della perequazione del­
l'imposta medesima. Dalmazzo, Torino, 1861, in 4°, pp. 103, con allegati. 

2. Atti della Commissione istituita con R.D. 11 agosto 1861 per la perequazione 
dell'imposta fÌ'mdiaria. Ivi, 1863, in 4°, pp. 717-40. 

3. Atti della Commissione istituita con R.D. 11 agosto 1861 per la perequazione 
dell'imposta fondiaria (Continuazione): Relazione al Ministro delle Finanze in­
torno ad un progetto di riordinamento dell'imposta sui fabbricati. (A. PLEBANO! 
Progetto di legge. Verbali delle discussioni. Ivi, 1863, pp. XXXVIII-94. 

4. PLEBANO ACHILLE: Relazione al Ministro delle Finanze intorno ai lavori della 
Commissione istituita 1'11 agosto 1861 per la perequazione dell'imposta fon­
diaria. Progetto di conguaglio dell'imposta medesima. Ivi, 1863, in 4°, pp. 88. 
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5. POSSENTI CARLO: Memoria a delucidazione del riparto del nuovo contingente 
d'imposta fondiaria assegnato al compartimento di Piemonte con Liguria. Ivi. 
1863, in 4°, pp. 29. 

6. RABBINI ANTONIO: Memoria riguardo ad un nuovo riparto del contingente d'im­
posta assegnato alle provincie piemontesi e liguri. Ivi, 1863, in 4°, pp. 19. 

7. Conguaglio provvisorio dell'imposta fondiaria. Relazioni, proposte e discussioni 
fatte nella Camera dei deputati e nel Senato. Ristampa riveduta e corretta. 
Botta, Torino, 1864, 2 in 4°. 

8. MINISTERO DELLE FINANZE: Relazione al Ministro delle Finanze sulla imposta 
fondiaria. Botta, Firenze, 1866, in 8°, pp. 146. 

9. Idem: Prospetto comparativo del contingente di imposta prediale per le pro­
vincie del Piemonte e della Liguria. Ivi, 1868, in 4°, pp. 75. 

lO. Idem: Prospetto rappresentante per ciascun comune la media dell'imposta sui 
beni rurali per le provincie del Piemonte e della Liguria. De Rossi, Torino, 
1868, in 4°, pp. 68. 

11. Idem: Atti della Commissione istituita con D.M. 15 febbraio 1868, per l'accer­
tamento del contingente dell'imposta fondiaria fissata dalla legge 14 luglio 1864, 
pel compartimento modenese. Soliani, Modena, 1869, in 8°, pp. 47-CXXXIX. 

12. Idem: Atti della Commissione istituita con D.R. 12 marzo 1871 per la perequa­
zione dell'imposta fondiaria. Vol. I, Rendiconto dei lavori della Sotto-Commis­
sione per l'inchiesta sui catasti (G. Caccia, presidente). Vol. II, Relazione e 
progetto di legge della Sotto-Commissione (L. Menebrea, presidente). Stampo 
Reale, Roma, 1873, 2 in 4°. 

13. MINISTERO DELLE FINANZE: Sulla revisione generale dei redditi dei fabbricati. 
Relazione a S.E. il Ministro delle Finanze. Tip. Elzeviriana, Roma, 1878, in 4°. 

14. Idem: Rinnovazione delle matricole dei possessori di terreni e fabbricati per 
il decennio 1913-1922. Stabilimento Poligrafico Amm. Guerra, Roma, 1923, in 4°, 
pp. XV-165. 

15. Idem: Relazione della Giunta Superiore del Catasto a S.E. il Ministtro delle 
Finanze, presentata il 12 marzo 1888 e anni seguenti fino al 5 febbraio 1894. 
Botta, Roma, 1888-94, 6 volI. in 4°. 

16. Idem (Direzione generale del catasto, poi (19O().,1901) del catasto e servizi tec­
nici): Relazione dimostrativa dello stato e dell'andamento dei lavori catastali 
dal l' novembre 1894· al 31 ottobre 1895 e anni seguenti, fino al 1913-1914. 
Bertero, Roma, 1896-1915, 19 volI. in 4°, con tav. 

17. Idem (Ufficio tecnico centrale, poi (1900-1901) Direzione generale del catasto 
e dei servizi tecnici): Relazioni sui lavori eseguiti dagli uffici tecnici di finanza 
durante gli esercizi 1889-90 al 1913-14. Tip. Elzeviriana, Roma, 1890-919, 24 volI. 
in 8° e in 4°. Le relazioni per gli esercizi 1891-92 e 1893-94 non furono pubblicate 

18. MINISTERO DELLE FINANZE (Commissione censuaria centrale): Relazioni sui lavori 
della Commissione censuaria centrale dalla sua istituzione al 31 marzo 1897. 
nel 1897, nel 1898 (Angelo Messedaglia, relatore). Tip. Elzeviriana, Roma, 1897-98, 
3 fasc. in 4°, con tav. 

19. Idem (Commissione censuaria centrale): Relazione della Sottocommissione 
incaricata dalla Commissione censuaria centrale di esaminare le tariffe d'estimo 
della provincia di Mantova. Tip. Elzeviriana, Roma, 1898, in 4°, pp. 252, con carta. 

20. Id. id.: Idem di Ancona. Ivi, 1899, in 4°, pp. 200, con carta. 
21. Id. id.: Idem di Cremona (con relazione suppl. e alI.). Ivi, 1900, 3 volI. in 4°. 
22. Id. id.: Idem di Milano. Ivi, 1900, 2 volI. in 4°. 
23. Id. id.: Idem di Padova (con all.). Ivi, 1901, 2 volI. in 4°. 
24. Id. id.: Idem di Como (con all.). Ivi, 1901, 2 volI. in 4° 
25. Id. id.: Idem di Treviso (con all.): Ivi, 1901, 2 volI in 4°. 
26. Id. id.: Idem di Modena e Reggio Emilia (con all.). Calzone e tma, Roma. 

1902, 3 volI. in 4°. 
27. Id. id.: Idem di Bergamo (con all.). Ivi, 1902, 2 volI. in 4°. 
28. Id. id.: Idem di Verona. Ivi, 1904, 2 volI. in 4°. 
29. Id. id.: Idem di Brescia (con all.). Ivi, 1904, 2 volI. in 4°. 
30. Id. id.: Idem di Vicenza (con all.). Scotti, Roma, 1905, 2 volI. in 4°. 
31. Id. id.: Idem di Pavia (con all.). Ivi, 1906, 2 volI. in 4°. 
32. Id. id.: Idem di Massa Carrara. Civelli, Roma, 1907, in 4°, pp. 267, con carta. 
33. Id. id.: Idem di Napoli. Ivi, 1908, in 4·, pp. 357, con carta. 
34. Id. id.: Idem di Cuneo (con all.). Stampo Reale, Roma, 1911, 2 volI. in 4°. 
35. Id. id.: Idem di Torino (con all.). Tip. Coop. Sociale, Roma, 1914, 2 volI. in 4°. 

con carte. 
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36. MINISTERO DELLE FINANZE (C6mmissione censuaria centrale): Relazione della 

37. 
38. 
39. 
40. 
41. 
42. 
43. 
44. 

45. 

46. 

47. 

48. 

49. 

50. 

51. 

52. 

53 . 

54. 

55. 

56. 

57. 

58. 

59. 

60. 

61. 
62. 

Sottocommissione incaricata dalla Commissione censuaria centrale di esami­
nare le tariffe d'estimo della provincia di Forlì. Ivi, 1919, in 4°, pp. 187, con tav. 
Id. id.: Idem di Potenza. Ivi, 1920, in 4°. 
Id. ~d.: Idem d~ Bol,?gna: Ivi, 1~21, in 4·, pp. 302, con tav. 
Id. Id.: Idem dr Ban. IVI, 1921, In 4°, pp. 266, con carta. 
Id. id.: Idem di Sassari. lvi, 1922, in 4°, pp. 437, con carte. 
Id. id.: Idem di Salerno. Ivi, 1917-22, 4 volI. in 4°, con carte. 
Id. id.: Idem di Porto Maurizio. Ivi, 1922, in 4°, pp. 184, con carta. 
Id. id.: Idem di Pesaro e Urbino. Ivi, 1922, in 4°, pp. 122, con carta.' 
Id.: Del catasto e del presente ordinamento del personale. Stampo Reale, Torino, . 
1861, in 8°, pp. 31. ' 
Id.: Relazione sui lavori compiuti e sugli estimi ottenuti nell'accertamento dei 
dati censuari, riguardanti i vari compartimenti catastali del Regno. (C. Amò). 
Stampo Reale, Torino, 1862, in 4° gr., pp. 77. 
Id.: Relazione della Còmmissione consultiva del censo sulla eseguita versione 
dell'estimo rustico delle due provincie di Spoleto e di Rieti. Roma, 1870, in 4°. 
Id.: Relazione della Commissione governativa sopra i lavori di ricensimento 
della Bassa Lombardia, presentata alla Camera il 17 dicemhre 1881. (G. Fetta­
rappa). Botta, Roma, 1882, in 4°, pp. 247, con alI. e tav. 
Id.: Rapporto a S.E. il Ministro delle Finanze sulle operazioni catastali eseguite 
nel compartimento modenese dal loro principio fino al 31 dicembre 1887. (ç. 
Razzaboni). Ivi, 1886-88, 2 volI. in 4°. 
MINISTERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO (Direzione generale della sta· 
tistica): Superficie geografica per comuni, secondo gli accertamenti fatti dalla 
Direzione generale del Catasto. Bertero, Roma, 1903, in 8°, pp. 46. 
MINIS"f.ERO, DELLE FINANZE (Direzione generale del Catasto e dei servizi tecnici): 
Relazione dimostrativa dello stato e dell'andamento ,dei lavori catastali dal l° 
luglio 1914 al,3() giugno 1924. Grafia, Roma, 1925, in 4°, pp. 172, con tav. C.G. 192. 
Id. id.: Relazione dimostrativa dello stato e dell'andamento dei lavori catastali 
dal l° luglio 1924 al 3() giugno 1925 e anni seguenti fino al 1928-29. Provv. gen. 
dello Stato, Roma, 1926-30, 5 volI. in 4°. 
Id. id.: Cenni sulla formazione del nuovo catasto italiano. (Legge l° marzo 1886. 
Esposizione universale del 19()(). Tip. Elzeviriana, Roma, 1900, pp. 47. 
Id. id.: Istruzione per il collegamento del nuovo catasto fondiario col catasto 
urbano. Libr. dello Stato, Roma, 1923, in 8° gr., pp. 19, con tav.' 
MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale del Catasto e dei servizi tecnici): 
.Tavole numeriche per il calcolo delle rendite particellari con la tariffa d'estimo. 
rivedute a norma del R.D. 7 gennaio 1923, n. 17. Ivi, 1924, 2 volI. in 8°. 
Id. (Commissione censuaria centrale): Relazione della Sottocommissione in­
caricata dell'esame delle nuove tariffe catastali per il comune di Grosseto. Ivi, 
1929, in 8° picc., pp. 40. 
MINISTERO DELLE FINANZE: Relazione dimostrativa dello stato e dell'andamento 
dei lavori catastali per gli esercizi 1930-31 a 1933-34. Ivi, 1932-1935, 4 volI. in 4°, 
con carte. 
Id. (Direzione generale del Catasto e dei servizi tecnici di Finanza): Opera­
zione di triangolazione. Cenni sull'applicazione del sistema di proiezione Sold­
ner alla formazione delle nuove mappe catas,tali italiane. lvi, 1931, in 8°, pp. 20. 
MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale del Catasto e dei servizi tecnici) -
Cm.ESTRI FRANCESCO: I valori dei fondi rustici ed urbani risultanti dai prezzi di 
aggiudicazione alle pubbliche aste, nel periodo attuale. Ivi, 1934, in 8°, pp. 14. 
Id. id. - GRANDI ALFREoo: Stato e sviluppo dei lavori di formazione del catasto 
italiano. Ivi, 1935, in 8", pp. 26. 
MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale del Catasto, e dei servizi tecnici 
erariali): Relazione sui lavori eseguiti dagli uffici tecnici di finanza durante 
l'esercizio finanziario 1932-33. 1st. Poligr. dello Stato, Libreria, Roma, 1935, in 8°, 
pp. VIII-90. 
Id. id.: Relazione dello stato e dell'andamento dei lavori catastali. Dal l° luglio 
1934 al 30 giugno 1935. Ivi, 1936, in 8° gr., pp. 15, con carte. 
Id. id.: Idem. Dallo luglio 1935 al 3() giugno 1936.lvi, 1937, in 4°, pp. 129, con tav. 
Id. id.: Idem. Dal lo luglio 1936 al 3() giugno 1937. Ivi, 1938, in-folio, pp. 131, con 
carte. 
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63. MINISTERO DELLE FINA"'ZE (Direzione generale del Catasto e dei servizi tecnici 
erariali): Relazione dello stato e dell'andamento dei lavori catastali. Dal l" lu­
glio 1937-XV al 30 giugno 1938-XVI. Ivi, 1939, in 4°, pp. 128, con tav. e carte. 

64. Relazione dello stato e dell'andamento dei lavori del nuovo catasto terreni 
dal 1° luglio 1938-XVI al 30 giugno 1939-XVIl. Ivi, 1940, in 4° pp. 127, con carte. 

65. Rivista del catasto e dei servizi tecnici erariali. Roma, dal 1934, mensile. 

d) Imposte indirette (erariali) sugli affari 

1. L'Amministrazione del Demanio e delle Tasse nel 1863. Relazione al .Ministro 
delle Finanze. Stampo Reale, Torino, 1864, in 4", pp. 297. 

2. MINISTERO DELLE FINAl'.:ZE: Relazione dell'Amministrazione del Denwnio e delle 
Tasse poi (1907-1908): del Demanio pubblico e patrimoniale poi (1908-1909): della 
Direzione generale del Demanio poi (1911-1912): Relazione sui servizi della Di­
rezione generale del Demanio, per gli esercizi finanziari 1893·94 a 1913-14. Ber­
tero, Tip. Elzeviriana, ecc., Roma, 1895-1915, 22 volL in 4". 

3. Id. (Direzione generale delle Tasse sugli affari): Relazione sull'Amministra­
zione delle Tasse sugli affari, poi (1908-1909): Le tasse sugli afTari. Relazione 
per gli esercizi 1907-1908 a 1914-15. Civelli, Roma, 1909-1915, 8 volI. in 4". 

4. Id. (Direzione generale del Demanio e delle Tasse): Debito ipotecario, iscritto 
sulla proprietà fondiaria del Regno. Situazione al 31 dicembre 1883. Movimento 
m1l1uale dal 187 i al 1883. Rapporto con l'imposta fondiaria. Botta, Roma, 1885, 
in 4", pp. 80. 

5. Id. (Direzione generale del Demanio e delle Tasse): idem iscritto al 31 dicem­
bre degli anlli 1884 a 1898. [vi, 1885-99, 15 volI. in 4" e in 8'. 

6. Id. id.: Statistica del debito ipotecario fruttifero esisten.te al 31 dicembre 1903, 
Risultati del primo accertamento. Scotti, Roma, 1906, in 4", pp. 521. 

7. Id. id.: Risultati finali della s/a.tistica del debito ipotecario fruttifero italiano 
al 31 dicembre 1903. Stampo Reale, Roma, 1909, in 4" pp. 464. 

8. Id. id.: Statistica del debito ipotecario fruttifero italiano e delle operazioni 
degli Istituti di credito fondiario al 31 dicembre 1910. Tip. Coop. Sociale, Roma, 
1914, in 4" pp. LXXIV-465, con carta. 

9. MINISTERO DELLE FIè\!ANZE (Direzione generale del Demanio e delle Tasse): Le 
tasse nell'eserciz.io finanziario 1925-26 per regioni e per provincie. Provv. gen. 
dello Stato, Roma, 1927, in 8", pp. 89. 

lO. Id. id.: Le tasse nell'esercizio finanziario 1926·1927 per regioni e per provincie. 
Ivi, 1928, in 8", pp. 127. 

11, Id. id.: Il movinlento della proprietà immobiliare trasferita per contratto o 
per eredità nell'eserciz.io 1921-22 e l'accertamento del suo valore. Tip. Coop, 
Sociale, Roma, 1923, in 8" pp. 125. 

12. Id. id.: Il movimento della proprietà immobiliare in Italia e l'accertamento 
del suo valore venale durante l'esercizio 1923-24. Ivi, 1925, in 8", pp. 171. 

13. MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale del Demanio e delle Tasse): I capì­
tali delle società straniere operami in Italia dal /9/2-13 al 1924-25. Dati statistici. 
Provv, gen. dello Stato, Roma, 1926, in 8°, pp. 31. 

14. Id. id.: Le trasmissioni della proprietà il'lllllobiliare e della proprietà di aziende 
industriali commerciali per l'accertamento dei rispettivi valori venali durante 
l'esercizio 1924-25 (Armo II!). Ivi, 1927, in 8", pp. 191. 

15. Id. id.: Statistica ciclistica ed autO/nobilistica per gli anni 1921 e 1922. Tip. 
Coop. Sociale, Roma, 1924, in 8°, pp. 368. 

16. Id. id.: Statistica ciclistica, motociclistica e automobilistica per l'm1110 terrestre 
1925. Provv. gen. dello Stato, Roma, 1927, in 8" gr., pp. VIII-22. 

17. Id. id.: Statistica ciclistica, motociclistica e automobilistica, ner l'anno terrestre 
1926. (Anno IV). Ivi, 1927, in 4", pp. 31. 

18. Id. (Direzione generale delle tasse e delle imposte indirette negli affari): Re­
laziO/ze dell'amministrazione delle tasse, e delle imposte indirette sugli affari 
durante l'esercizio fìnanziario 1950-51. 1st. Poligr. dello Stato, Roma, 1952, in 8". 

19. Id. id.: Relazione ecc. durante l'esercizio 1951-52. Ivi, 1953, in 8", pp. 113. 
20. Id. id,: RelaZione ecc. durante l'esercizio 1952·53. Ivi, 1954, in 8", pp. 281. 
21. Id. id.: Relazione ecc. durante l'esercizio 1953-54. Ivi, 1955, in 8", pp. 276, 13 

tavole fuori testo. 
22. Id. id.: Relazione ecc. durante l'esercizio 1954-55. Ivi, 1956, in 4'" pp. 273, 86 

tavole fuori testo. 

5. Studi s!atistici sulla !inanz/l pubblica 
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MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale delle tasse e delle imposte indi­
rette negli affari): Relazione dell'amministrazione delle tasse e delle imposte 
indirette sugli affari durante l'esercizio 1955-56. Ivi, 1957, in 4", pp. 249. 16 tavole 
fuori testo. 
Id. id.: Relazione ecc. durante gli esercizi finanziari 1956-57 e 1957-58. Ivi, 1959. 
Id. id.: Relazione ecc. durante gli esercizi finanziari 1958-59 e 1959-60. lvi, 1961, 
pp. 206. Compendio statistico, pp. 206. 
AurOMOBIL CLUB D'IHLIA: Statistiche automobilistiche 1963. Stabilimento Tip. 
Failli, Roma. 1964. in 8". 
Informazioni dell'Automobil Club d'Italia. (Periodico mensile). Roma. in 8°. 

e) Dazi (doganali) e imposte di fabbricazione 

L MINISTERO DELLE FINANZE (Segretariato Generale): Ottava relazione sull'anda­
rnel1to della tassa sul macina.to. Anno 1874. Stamperia Reale. Roma, 1875. in 4°, 
pp. 143, con carte. 

Le relazioni I a VII si trovano negli stampati della Camera; la IX e la X 
nei volumi: Relazioni delle Amministrazioni finanziarie del 1875 e del 1876. 
Per gli anni 1877-1883, vedi le relazioni sulle imposte dirette. 

2. MiNISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale delle gabelle e delle privative): 
Relazioni sul servizio dell'Amministrazione delle gabelle per gli. anni 1873, 1883 
a 1913-.1914. Botta. Roma. 1875. 1884-1915. 32 voI!. in 4°. 

Le relazioni anteriori si trovano negli stampati della Camera dei deputati: 
quelle degli ,anni 1874-1882 nei volumi delle Relazioni delle Amministrazioni 
fìnanziarie. ; 

3. Id. id.: Le gabelle negli esercizi fìnanz.iari dal 1884-85 al 1890-9.1. Bertero, Roma, 
1892. in 4". pp. 82. 

4. MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale delle gabelle): Movimento com· 
merciale delle pmvincie dell'Italia settentrionale nel 1859. Stampo Reale. Torino, 
1862, in 4" gr., pp. XXVII 1-544. 

5. Id. id.: Idem dell'Emilia nel 1860. Ivi, 1863. in 4° gl',. pp_ XXVII-567. 
6. Id. id.: Idem delle provincie toscal1e nel 1859.e nel 1860 e napoletane nel 1859. 

Ivi. 1863, in fol., pp. VI-314. 
7. Id. id.: Idem del Regno d'Italia nel 1861 e segg. Stampo Reale, Torino, Firenze, 

Roma. ecc., 1863 ...... in 4° gl'. 
Gli anni 1906 e 1907 in 2 voll., 1908 e 1909 in 3; 1910 a 1917 in 4. 

8. MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale delle gabelle, poi: delle Dogane 
e . imposte indirette): Statistica del commercio speciale di importazione e dì 
esportazione dal 1870 in poi. (Mensile). Tofani. Firenze. Roma, ecc., 1870 ..... 

9. Id. (Direzione generale delle gabelle): Tabella indicante i valori delle merci 
nell'anno 1893 (e segg.) per le statistiche commerciali, approvata con decreto 
ministeriale. Bertero. Roma, ecc., 1894·1921, 29 volI.. in 8" gr. 

10. Id. id.: Statistica delle fabbriche di spirito, di IJirra, eli acque gaz.ose, di zuc­
chero, di cicoria preparata, di polveri piriche, e delle tasse relative dal l" gen­
naio al 31 dicembre 1880 e al1ni segg. Tip. Cenninania, Roma. ecc., ]881...._, in 4". 

11. Id. (Direzione generale delle dogane, poi (1904): delle gabelle. poi (1919): delle 
dogane e delle imposte indirette): Statistica delle tasse, poi (1913) delle im­
poste di fabbricazione, 1888-89 a 1914-15; 1919-20, 1920-21 .... Bertero, Roma, ecc., 
1889 ..... in 8" e in 4". 

12. Id. id.: Relazione sull'amrninistrazione delle dogane e i1nposte indirette, per il 
periodo 1914-.15 al 1926-27. Ivi, in 8" gl'., pp. 244, con tav. 

13. Id. id.: Carta delle dogane del Regno d'Italia MCMXXIX. Anno VII. Scala 
1:1.000.000. 1st. Geogr. Mil., Firenze. 1929, 2 fogli. 

14. Id. id.: Statistica dei daz.i interni di consumo. Anno 1924. Provv. gen. dello 
Stato, Roma, 1927, in 4". pp. VIII-1SS. 

15. Id. id.: Idem. Anno 1925. Ivi. 1928. in 4". pp. VII-1928. (s.n. 695). 
16. Id. id.: Idem. Almo 1926. 1st. PoI. dello Stato, Roma. 1929, in 4°, pp. VII-21I. 

(s.n. 765). 
17. MINISTERO DELLE FINANZE: Statistica delle Imposte di fabbricazione l" luglio 

1929 - 30 giugno 1930 al l" luglio 1933 - 30 giugno 1934. Ivi, 1931-35. 5 volI. in 4'. 
18. Id. id.: Relazione sull'amministrazione delle dogane e imposte indirette, per 

il periodo dal 1927c28 al 1929-30. Ivi. 1932, in 4°. pp. XVII-271. 
19. Id. (Direzione generale delle dogane e delle imposte indirette): Statistica delle 

imposte di fabbricaziol1e (dati provvisori). Ivi, 1930. in 8", (Bollettino mensile). 



ANALISI CRITICA DELLE STATISTICHE FISCALI ATIUALME"ITE DISPONIBILI 51 

20. MINISTERO DELLE FI"iANZE (Direzione generale delle dogane e delle imposte indi­
rette): Statistica delle ùnposle di fabbricazione dall'esercizio 1937-38. Ivi, 1939, 
in 4°, pp. 140. 

21. Id. id.: IdelTl 194748. lvi, 1950, in 4°. 
22. Id. id.: Idem 1951-52. Ivi, 1953, in 4", pp. 41. 

Id. id.: Idem 1952-53. Ivi, 1954, in 4°, pp. 41. 
Id. id.: Idem 1953-54. Ivi, 1955, in 4". 
Ici. id.: Idem 1954-55. I\'i, 1956, in 4". 

23. Id. icl.: Statistica delle imposte di fabbricazione dall'eserciziu 1955-1956. Ivi, 
1957, in 4°. 

24. Ici. id.: Idem 1956·57 e dali riepiloga/ivi degli esercizi dal 1947·48 al 1956-57. 
Ivi, 1958, in 4'. 

25. Ici" Id.: Idem 1957-58 cc dati riepilogativi degli esercì;::i dal 194849 al 1957-58. 
Ivi, 1958, in 4°. 

26. Ici. icl.: Idem 1958-59 c dati riepilogativi degli e"erci<:! dal 1949-50 al 1958-59. 
Ivi, 1959, n 4". pp. 56. 

27, rd. id.: Ide/n 1959-60 (' dati riepilogativi degli esercizi dal 1950-5l al 1959-60. 
Ivi, 1961, in 4". 

28. Id. icl.: Szatislica dell'esercizio finanziario 1960-61 e dati c01l1jJarativi degli ultimi 
dieci esercizi finanziari. lvi, 1962, in 4". 

29. Id. id.: Relazicme sull'attività dell'amlninistrazione delle dogane e imposte indi­
rette nell' esercizio 1962-63. I vi, 1964, pp. 196. 

f) Monopoli fiscali 

1. MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generak delle gabelle, poi (1894): delle pri­
vative, poi (1917): dei Monopoii industriali): Azienda dei tabacchi. Relazione 
e bilancio i11.dustriale per gli eserci;::i 1" senzestre 1884, 1884-85 al 1920-21. Botta, 
Roma, ecc., 1885-1922, 38 volI. in 4°. 

2. Id. (Direzione generale delle gabelle): Dimostrazione delle spese e delle entrate 
delnzo!lc,polio dei sali. Esercizi 1873 e 1874, Sinimberghi, Roma, 1874, 2 volI. in 4". 

3. Ici. (Direzione generale delle gabelle, poi (894): delle privative, poi (1917): dei 
monopoli industriali): Azienda dei sali. Relazione e bilancio industriale per gli 
esercizi 1887-88 a 1918-19. Tip. Elzeviriana, Roma, ecc., 1889, 1922, 32 vol1. in 4°. 

4. Ici. (Direzione generale delle privative): Relazione Cl S.E. il Ministro delle 
Finanze sulla gestione economica dclle Regie saline di Sardegna nel biennio 
1900-1901. Calzone c Villa, Roma, 1902, in 4", pp. 47. 

5. Id. id.: Idem nel quadriellllio 1900-1903. Ivi, 1904, in 4', pp. 61. 
6. Id. id.: Relazione e bilancio industriale del chinino di Slato, dall'impianto al 

30 giugno 1903. !vi, 1904, in 4", pp. 20, con tav. 
7. Id. (Direz'ione generale delle privative, poi (1917): dei monopoli industriali): 

A;::ienda del chinino di Stato. Relazione e bilancio industriale per gli esercizi 
1903-1904 e segg. (Ultimo pubblicato 1921-1922). Scotti, Roma, 1905 .... , in 4". 

8. DIREZWNE GE",ERALE DELLE PR1VATlVE: Servizio del lotto. Relazione a S.E. il ;J"ti­
nistro delle Finanze. Esercizi 1893-94 e segg. fino al 1913-14. Bertero, Roma, 
1895-1915, 21 volI. in 4'. 

9. MEDA. Icl.: !l monopolio del tabacco in Italia. (Sintesi statistica). Tip, R. Guar­
dia di Finanza, Roma, 1918, in 8', pp. 24. 

10. Id. id,: Cenni storico-statistici sul monopolio del tabacco in Italia dalle origini 
ai nostri giorni. Bertero, Roma, 1900, in 4", pp. 138. 

11. Id. id.: Produzione del labacco in Italia (1890-/899). S.T., Napoli, 1900, 1 atlante. 
12. MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale delle privative): Il monopolio 

del tabacco in ftalia. Cenni storico-statistici, di TOMMASO PASETTl. Della Torre, 
Portici, 1900, in 4°, pp. 156. 

13. Id. icl.: Le saline demaniali del Regno, i'vI01wgrafia (G. GRANAT,\ GRILLO). Bertero, 
Roma, pp. 202, con atlante. in folio di tav. 16. 

14. Id. (Direzione generale dei monopoli industriali): A;::iemZa dei tabacchi. Rela­
z.ione e bilancio industriale per gli esercizi 1921-22 e 1924-25. Ivi, 1924-26, 3 voll. 
in 4". 

15. Id. id.: Azienda del chinino di Stato. Relazione e bilancio industriale per gli 
esercizi 1922-23 a 1924-25. Soc. Tip. A. Manuzio, Roma, 1924-26, 3 volI. in 4". 
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16. MINISTERO DELLE FINANZE (Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato): 
Aziende dei tabacchi, dei sali e del chinino di Stato. Relazione e bilancio indu­
striale per gli esercizi 1925-26 a 1928-29. Provv. gen. dello Stato, Roma, 1927-30, 
4 volI. in 4°, in 5 parti. 

17. Id. id.: Aziende dei tabacchi, dei sali e del chinino di Stato. Relazione e bilancio 
industriale. Esercizi 1929-30 al 1933-34. Parte I e Il. Ivi, 1931-1935, Stab. Tip. 
Lit. del Genio Civile, in 4°. 

18. Id. id.: Aziende tabacchi, sali, chinino di Stato, cartine e tubetti per sigarette. 
Dopolavoro dei monopoli. Relazione e bilancio industriale per l'esercizio dal 
1° luglio 1935 al 30 giugno 1936. Parte I e II. Ivi, 1937, 2 voll. in foglio, con tav. 

19. Id. id.: Idem ,per l"esercizio dallo luglio 1936 al 30 giugno 1937. Parte I e II. 
Ivi, 1938, 2 volI. in 4°. 

20. Id. id.: Idem per l'esercizio dallo luglio 1937 al 30 giugno 1938. Parte I e II. 
Ivi, 1939, 2 voll. in 4°, con tav. 

21. Id. id.: Idem per l'esercizio dallo luglio 1938 al 30 giugno 1939. Parte I e II. 
Ivi, 1940, 2 voll. in 4°. 

22. Id. id.: Idem. Bilanci industriali esercizi 1942-43, 194344, 194445. Ivi, 1949, in 4°, 
pp. 78 (l). 

23. Id. id.: Relazione e Bilancio industriale per l'esercizio dallo luglio 1945 al 30 
giugno 1946. Ivi, 1952, in 4°, Parte I pp. 134, Parte II pp. 56. 

24. Id. id.: Idem dallo luglio 1946 al 30 giugno 1947. I vi, 1952, in 4°, Parte I 
pp. XIII + 91, Parte II pp. 56 + 19 + 15. 

25. Id. id.: Idem dallo luglio 1947 al 30 giugno 1948. Ivi, 1952, in 4°, Parte I 
pp. LXX + 75, Parte II pp. 56 + 35 + 15. 

26. Id. id.: Idem dal l" luglio 1948 al 30 giugno 1949. Ivi, 1953, in 4°, Parte I 
pp. LXXVIII + 99, Parte II pp. 109 + 35 + 5. 

27. Id. id.: Idem dal l" luglio 1949 al 30 giugno 1950. Ivi, 1954, in 4°, Parte I 
pp. LXXVIII + 97, Parte II pp. 119 + 35. 

28. Id. id.: Idem dallo luglio 1950 al 30 giugno 1951. Ivi, 1954, in 4°, Parte I 
pp. LXXVI + 107, Parte II pp. 119 + 34 +,17, Parte III (con grafici) pp. 31. 

29. Id. id.: Idem dal l" luglio 1951 al 30 giugno 1952. Ivi, 1954, in 4°, Parte I 
pp. LXXX + 105, Parte II pp. 119 + 37 + 17 + 6, Parte III (con grafici) pp. 35. 

30. Id. id.: Idem dal 1" luglio 1952 al 30 giugno 1953. Ivi, 1954, in 4°, Parte I 
pp. LXXXV + 107, P,arte II pp. 121 + 34 + 15 + 5, Parte III (con grafici) pp. 35. 

31. Id. id.: Idem dallo luglio 1953 al 30 giugno 1954. Ivi, in 4°, Parte I, II e III. 
32. Id. id.: Idem dallo luglio 1954 al 30 giugno 1955. Ivi, in 4°, Parte I, II e III. 
33. Id. id.: Idem dallo luglio 1955 al 30 giugno 1956. Ivi, 1957, in 4°, Parte I 

pp. XCIV + 110, Parte II pp. 75 + 35 + 15 + 8, Parte III (con grafici) pp. 34. 
34. Id. id.: Idem dallo luglio 1956 al 30 giugno 1957. Ivi, 1958, in 4°, Parte I 

pp. LXXXVIII + 106; Parte II pp. 75 + 35 + 15 + 8; Parte III (con grafici) pp_ 34. 
35. Id. id.: Idem dallo luglio 1957 al 30 giugno 1958. Ivi, 1959, in 4°, Parte I 

pp. LXXXV + 106, Parte II pp. 75+35+9+8, Parte III (con grafici) pp. 38. 
36. Id. id_: Idem dallo luglio 1958 al 30 giugno 1959. Ivi, 1960, in 4°, Parte I 

pp. UXXVII + 78, Parte II pp. 75 + 35 + 9 + 8, Parte III (con grafici) pp. 34. 
37. Id. id.: Idem dallo luglio 1959 al 30 giugno 1960. Ivi, 1961, in 4°, Parte I 

pp. XII + 140, Parte II pp. 73 + 30 + 9 + 8, Parte III (con grafici) pp. 34. 
38. Id. id.: Idem dallo luglio 1960 al 30 giugno 1961. Ivi, 1962, in 4° Parte I 

pp. XVI + 142, P,arte II pp. 73 + 30 + 9 + 8, Parte III (con grafici) pp. 34. 
39. Id. id.: Idem dallo luglio 1961 al 30 giugno 1962. Ivi, 1963, in 4°, Parte I 

pp. XV + 144, Parte II pp. 73 + 30 + 9 + 8, Parte III (con grafici) pp. 34. 
40. AMMINISTRAZIONE AUTONOMA DEI MONOPOLI DI STATO: Statistiche sul consumo dei 

tabacchi nell'esercizio 10 luglio 1960-30 giugno 1961. Baldazzi, Roma, 1961, in 8°, 
pp. 124 (2). ' 

41. Id. id. Idem per l'esèrcizio 1° luglio 1961-30 giugno 1962. Ivi, 1962, in 8°, pp. 124. 
42. Id. id.: Idem per l'esercizio 1° luglio 1962-30 giugno 1963. Ivi, 1963, in 8°, pp. 124. 
43. Id. id.: Idem per ['esercizio 1" luglio 1963-30 giugno 1964. Ivi, 1964, in 8°, pp. 124. 
44. Id. id.: Consumo del tabacco. Mensile. 
45. MINISTERO DELLE FINANZE: Studio tecnico sul costo dei servizi del lotto. (period.). 
46. Id.: Il giuoco del lotto: profilo storico dalla origine ai nostri giorni, 1576-1963. 

(1) Per le Relazioni riguardanti gli esercizi 1939-40, 1940-41, 1941-42 non si è in 
grado, per il momento, di dare indicazioni. 

(2) Non si è per il momento in grado di dare indicazioni sulle edizioni ante­
riori di queste statistiche. 
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g) Finama locale 

1. MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale delle dogane e imposte indirette): 
Dazi interni di consumo c addizionale governativa e comunale al dado sul 
consumo delle bevande villOse ed alcooliche e della birra. Istituto Poligr. dello 
Stato, Roma, 1928, in 8°, pp. 313. 

2. Id.: Statistica dei dazi interni di consumo degli anni 1927, 1928 e 1929 e rias­
sunto degli introiti daziari del 1u trimestre 1930. Ivi, 1932, in 4", pp. XII-5l3. 

3. Id. (Direzione generale dei servizi della Finanza Locale): Statistica delle im­
poste di consumo comunali per gli anni 1931-32. Ivi, 1934, in 4° pp. XXXI-480, 
con tavole. 

4. Id. (Direzione generale dei servizi per la Finanza Loca,le): Imposte di consumo 
negli mmi 1933-34-35 per tutti i comuni del Regno e negli anni 1936-37 per i 
comuni capoluoghi di provincia. Ivi, 1938, in 4', pp. CXXXVII-669, con fìg. e tavv. 

5. Id. id.: Imposte di consumo negli anni 1933-34-35 per tutti i Comuni e negli anni 
1936-37 per i COl11wli capoluoghi di provincia. Ivi, 1938, in 4", pp. CXXXVII-668. 

6. Id. id.: Imposte di consumo negli anni 1936-37 per tutti i Comuni e negli anni 
1936, 1937, 1938 pei Conumi capoluoghi di provincia. I vi, 1941, in 4°, pagine 
CXXXVII -557. 

7. Id. id.: Imposte comunali sui consumi dal 1938 al 1948. Ivi, 1953, in 4°, pp. XII-219_ 
8. Id. id.: Imposte cOInul1ali sui consumi dal 1949 al 1953. Ivi, 1955, in 4", pp. 26L 
9. Id. id.: Imposte comunali di consumi dal 1954 al 1956. Ivi, 1958, in 4", pp. 259. 

10. Id. id.: Imposte comunali di consumi dal 1957 al 1958. Ivi, 1960, in 4", pp. 251. 
11. Id. id.: Imposte cOll1lmali di consumi amw 1959. Ivi, 1961, in 4', pp. 270. 
12. MINISTERO PER L'INTERNO: Bilanci comunali e pruvinciali per l'anno 1935. Bilanci 

dei Comuni capoluoghi e delle Amministrazioni provinciali per l'anl1o 1936. 
(Edizione completa). Ivi, 1937, in 4°, pp. CCXXV-1215. 

13. Id.: Finanz.e delle Amministrazioni comunali e provinciali. Entrate, uscite, pas­
sività e vincoli di garanzia desunti dai conti consuntivi negli (limi 1936 al 1939 
e dal 1946 al 1948. I vi, 1953, in 4°, pp. 977. 

14. Id.: Idem dal 1948 al 1952. Ivi, 1954, in 4", pp. 689. 
15. Id.: Idem dell'anno 1953. Ivi, 1955, in 4", pp. 72. 
16. Id. (Direzione generale dell'Amministrazione Civile): Situaz.ione della finanz.a 

locale, dati desunti dai verhali di chiusura delle armninistraZ,ioni comullali e 
provinciali per l'esercizio 1956. Ivi, 1958, in 4", VoI. I (2 parti) pp. 1562; VoI. II 
(5 pJrti) pp. 4170. 

17. Id. id.: Idenl per l'esercizio 1957. lvi, 1959, in 4', VoI. I (2 parti) pp. 1574, 
VoI. II (5 parti l. 

18. ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA: Bilancio delle Amministraz.ioni regionali, pro­
vinciali e comzmali. Conti consuntivi 1960 e preventivi 1961. Parte 1: Conti eco­
nomici e dati riepilogativi. pp. 786, Parte II: Conti ecul10mici delle singole 
amministrazioni comunali. pp. 1130, Roma, 1964. 

h) Guardia di Finanza 

l. MINISTERO DELLE FINA"-:ZE: Relazione il/turno alle azioni meritorie della guardia 
doganale italiana durante l'anllo 1865 e l'anno 1866. Tip. Reale, Milano, 1866-67. 
2 fascicoli. 

2. Id.: Relazione del Direttore Generale delle Gabelle sulle guardie doganali mo­
bilizzate dal 20 giugno al 16 agosto 1866. Tip. Reale, Firenze, 1866, in 4°, pp. 28. 

3. Id.: Quadro dei risultati di servizio della guardia doganale nel primo semestre 
1870. Tip. Reale, Milano, 1870, in 4", pp. 46. 

4. Id.: Idem nel secondo semestre 1870. Tofani, Firenze, 1870, in 4", pp. 16. 
5. Id.: Idem nel primo semestre 1871-..... Ivi, 1871.. ... , in 4". 
6. Id. (Comando Generale della R. Guardia di Finanza): Quadro dei risultati di 

servizio nel secondo semestre 1870. Tofani, Firenze, 1871, in 4°, pp. 44. 
7. Id.: Idem 1° semestre 1871. 
8_ Id. (Comando Generale della R. Guardia di Finanza): Relazione Cl S.E. il Mi­

l1.istro delle finanze sul servizio di polizia tributaria svolto dalla R. Guardia di 
finanza nell'esercizio finanziario 1930-31. Ivi, 1933, in 8", pp. 81. 

9. Id. id.: Relazione a S-E. il Ministro delle finanze sui risultati di servizio 
conseguiti dalla R. Guardia di finanza nell'anno finanziario 1931-32. Ivi, 1934, 
in 8°, pp. 84. 

lO. Id.: Idem nell'anno finanziario 1932-33. Ivi, 1935, in 8", pp. 67. 
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11. MINISTERO DELLE FINANZE (Comando Generale della R. Guardia di Finanza): 
Relazione a S.E. il Ministro delle finanze sui risultati di servizio conseguiti dalla 
R. Guardia di finanza nell'anno finanziario 1933-34. Ivi, 1935, in 8°, pp. 67. 

12. Id. id.: Reparto territoriale del Corpo della R. Guardia di finanza. Ivi, 1935, 
in 8° gr., pp. 60. 

13. COMANOO GENERALE DELLA GUARDIA DI FINANZA: Relazione statistica. Esercizio fi­
nanziario 1956-57. 1st. Poligr. dello Stato, Roma, 1957, in 4°, pp. XXX + 124 (l). 

14. Id. id.: L'attività della guardia di finanza nell'esercizio finanziario 1962-63 (2). 
1st. Poligr. dello Stato, Roma, 1964, in 4°, pp. XXX + 130. 

i) Tesoro 

1. MINISTERO DELLE FINANZE: Relazione del Ministro delle Finanze sull'amministra­
zione del pubblico tesoro. s.t., Firenze, 1866, in 80 gr., pp. 363. . 

2. Id. poi DEL TESORO: Relazione della Direzione generale del Tesoro per gli anni 
1873, 1879, 1883, 1884-85 a 1917-18. Botta, Roma, 1874-1919, 30 volI. in 4°. 

Gli anni 1874, 1878, 1880-1882, sono compresi nei volumi delle Relazioni delle 
Amministrazioni finanziarie; gli anni 1890-91 a 1891-92, 1891-93 a 1894-95, 1895-96 
a 1898-99 costituiscono un volume solo. 

3. MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale del Tesoro): Relazione sui servizi 
affidati alla Direzione generale del Tesoro dal l" luglio 1917 al 30 giugno 1925. 
{( Grafia », Roma, 1925, in 8°, pp. 356, con tav. 

4. Id. id.: Note alla relazione sui servizi della Direzione generale del Tesoro per 
gli esercizi 1917-18 al 1924-25. Ivi, 1925, in 8°, pp. 7, con tav. 

5. Id. id.: Relazione sui servizi affidati alla Direzione Generale del Tesoro: l° lu­
glio 1925 - 30 giugno 1935. 1st. PoI. d. Stato, Roma, 1938, in 8° gr., pp. 914, con 
carte. 

6. Id. id:: Relazione sui servizi della Direzione Generale del Tesoro. Anno 1949. 
Ivi, 1951, in 4°, pp. 206. 

7. Id. id.: Relazione nei servizi della Direzione Generale del Tesoro. Anno 1950. 
Ivi, 1952, in 4°, pp. 218. 

8. Id. id.: Relazione sui servizi della Direzione Generale del Tesoro. Anno 1951. 
Ivi, 1952, in 4", pp. 320. 

9. Id. id.: Relazione sui servizi della Direzione Generale del Tesoro. Anno 1952-53. 
Ivi, 1954, in 4", pp. 445. 

lO. Id. id.: Relazione sui servizi della Direzione Generale del Tesoro. Anno 1954. 
Ivi, 1955, in 4", pp. 414. 

11. Id. id.: Relazione sui servizi della Direzione Generale dei Tesoro. Anno 1955. 
Ivi, 1956, in 4", pp. 447. 

12. Id. id.: Relazione sui servizi della Direzione Generale del Tesoro. Anno 1956. 
Ivi, 1957, in 4°, pp. 401. 

13. Id. id.: Relazione sui servizi della Direzione Generale del Tesoro. Anno 1957. 
Ivi, 1958, in 4°, pp. 219, con Supplemento (statistico) di pp. 212. 

14. Id. id.: Relazione sui servizi della Direzione Generale del Tesoro. Anno 1960. 
Ivi, 1961. . 

15. Id. id. (Servizio Coordinamento Studi): . Relazione sui servizi della Direzione 
Generale del Tesoro. Anno 1961. 1st. Poligr .. dello Stato, Roma, 1962, in 8", 
pp. XIX + 307, con supplemento (statistico) di pp. 184. 

16. MINISTERO DEL TESORO (Direzione Generale del Tesoro): Situazione del tesoro 
(al 31 dicembre 1861) ed appendice al bilancio del 1862. s.t., in 4", pp. 366. 

17. Id. id.: Idem per gli esercizi finanziari 1865 e 1866. s.I., Stampo Reale, s.d., 
in 4°, pp. 487. 

18. Id. id.: Idem. 1866 e 1867. Ivi, s.d., in 4°, pp. 645. 
19. Id. id.: Idem. 1867 e 1868. Ivi, 1869, in 4°, pp. 619. 
20. Id. id.: Idem. 1868 e 1869. Ivi, 1870, in 4°, pp. 681. 
21. Id. id.: Idem. 1869 e 1870 al 31 dicembre 1870 presentata dal Ministro delle Fi-

(1) Non si è per ora in grado di dare indicazioni sulla continuazione, fra il 
1933-34 e il 1956-57, della Relazione annuale della Guardia di Finanza. 

(2) La Relazione della Guardia di Finanza è stata certamente pubblicata per 
gli esercizi compresi fra il 1956-57 e il 1962-63; per il momento non SI e tuttavia 
in grado di dare le precise indkazioni bibliografiche relative a tali esercizi. 
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nanze (Q. Sella) alla Camera dei deputati nella giornata del 24 giugno 1871. 
Ivi, 1871, in 4°, pp. XLV-643. 

Le successive si trovano negli Atti parlamentari. 
22. MINISTERO DELLE FINANZE: Note illustrative sul conto del Tesoro del dotto Luigi 

Pace, con prefazione di S.E. il Ministro delle Finanze. Libreria dello Stato, 
Roma, 1924, in 4', pp. 56, con allo 

23. Idem poi DEL TESORO: Relazione intorno ai risultati economici ed amministra­
tivi ottenuti dall'Officina (poi: Relazione sui servizi dell'Officina) governativa 
delle carte-valori. Anni 1874, 1883, 1884-85 e segg. fino al 1913-14. Stampo Reale, 
ecc., Roma, 1875, 1884-1915, 33 volI. in 4° e in 8°. . 

Le relazioni per gli anni 1866 a 1873 sono negli Atti parlamentari; quelle 
dal 1875 al 1882 nei volumi: Relazioni sulle amministrazioni finanziarie. 

24. Idem: Relazione sui servizi della Regia Zecca per gli esercizi finanziari 1910-11 
a 1913-14. Bertero, Roma, 1912-15, 4 volI. in 8°. 

25. MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione Generale del Tesoro): Relazione della Regia 
Zecca. 25 esercizi finanziari dal l' luglio 1914 al 30 giugno 1939. 1st. Poligr. 
dello Stato, Roma. 

l) Ragioneria Generale dello Stato (1) 

L MINISTERO DEL TESORO (Ragioneria Generale dello Stato): Statistica cOlnparata 
dei bilanci dei principali Stati di Europa per gli anni 1882-83 al 1887-88 paral­
lelo fra il rendiconto generale del Regno d'Italia per l'anno finanziario 1887-88 
e il rendiconto generale della Repubblica francese per l'anno 1887. Botta, Roma, 
1889, in 4°, pp. XI-359. 

2. Id. id.: Il bilancio del Regno d'Italia negli esercizi finanziari dal 1862 al 1893-94. 
(L. Orsini). Bertero, Roma, 1895, in 4°, pp_ 156, con tav. 

3. Id. id.: Il bilancio del Regno d'Italia negli esercizi finanziari dal 1862 al 1899-900. 
(E. Melani). Ivi, 1901, in 4°, pp. 259. 

4. Id. id.: Il bilancio del Regno d'Italia negli esercizi finanziari dal 1862 al 1907-908. 
(P. Bernardi). Ivi, 1909, in 4°, pp. 338, con tav. 

5. MINISTERO DEL TESORO (Ragioneria Generale dello Stato): Il bilancio italiano 
nel primo cinquantennio della unificazione del Regno (Idem). Ivi, 1911, in 4°, 
pp. 93. 

6. Id. id.: Il bilancio del Regno d'Italia negli esercizi finanziari dal 1862 al 1912-13. 
(Idem). Tip. Unione Editrice, Roma, 1914, in 4", pp. 662. 

7_ MINISTERO DEL TESORO: Relazione della ragioneria generale per gli anni 1877, 
1878, 1882. Stampo Reale, ecc., Roma, 1879-1884, 3 volI. in 4°. 

Le relazioni per gli anni 1872 e 1873 sono negli Atti parlamentari; quelle 
per gli anni 1874-76 e 1879-81 in: Relazioni sulle amministrazioni finanziarie. 

8. Id. id.: Statistica del bilancio italiano dal l' gennaio 1869 al 30 giugno 1889. 
Roma, 1889, in 4°. 

9. Id. id.: Statistica del patrimonio dello Stato. Botta, Roma, 1889, in 4° pp. XII-191. 
lO. Id. id.: l bilanci statali nei sei paesi della Comunità Economica Europea 1959. 

1st. Poligr. dello Stato, Roma, 1961, pp. XVI +306. . 

m) Debito pubblico 

1. DIREZIONE GENERALE DEL DEBITO PUBBLICO DEL REGNO D'ITALIA: Relazione alla Com­
missione di vigilanza sulle gestioni degli anni 1861 a tutto il 1864 e sulla situa­
zione del debito al l° gennaio 1865 (Francesco Mancardi). Stampo Reale, Torino, 
1865, in 4°, pp. CDXII1, con tav. 

2_ Id.: Idem sulle gestioni degli anni 1865 e 1866 e sulla situazione del debito 
al 1" luglio 1868 (Idem). Ivi, 1868, in 4", pp. 125, con tav. 

3. MINISTERO DELLE FINANZE, poi (1877): DEL TESORO (Amministrazione, poi (1878): 
Direzione Generale del debito pubblico del Regno d'Italia); Relazione del DireI­
tore generale alla Commissione di vigilanza sulla gestione poi (1884): sui re 11-

(1) Si ricorda che le fonti di carattere generale o riassuntivo sono state già 
indicate nella sezione A della presente bibliografia, e che come è stato avvertì to 
si è ritenuto superfluo menzionare la pubblicazione degli annuali {( Bilanci di pre­
visione dello Stato» e del « Rendiconto consuntivo ", così come - aggiungiamo 
ora - del {( Quadro di classificazione delle entrate ». 
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diconti dell'Amministrazione poi (1894): sui rendiconti dell'Amministrazione del 
Debito pubblico. Anni 1875-1883, 1884-85 a 1913-14. Stampo Reale, Firenze, 1876, 
1916, 40 volI. in 4'. 

4. MINISTERO DEL TESORO: Situazione al 30 settembre 1904 (1' trimestre dell'eser­
cizio 1904-1905) dei debiti pubblici dello Stato. Tip. Mantellate, Roma, 1904 ... , 
in 4°. 

5. Id. (Direzione Generale del debito pubblico): Sommario storico-amministrativo 
dei debiti consolidati, redimibili e perpetui amministrati dalla Direziòne gene­
rale del Debito pubblico (V. Mancioli). Bertero, Roma, 1899, in 8°, pp. 169. 

6. MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione Generale del Debito pubblico): Relazione 
del Direttore generale alla Commissione di vigilanza. Esercizi dal 1921-1922 al 
1926-27, con nota preliminare riguardante i debiti pubblici interni nel periodo 
dallo luglio 1914 al 30 giugno 1927 (A. Ceresa). PoHgr. dello Stato, Roma; 1928, 
in 4°, pp. 73. 

7. MINISTERO DEL TESORO (Direzione Generale del Debito pubblico): Relazione del 
Direttore generale alla Commissione di vigilanza per gli esercizi finanziari dal 
1927-28 al 194849. Roma, Ivi, 1952 in 4°, pp. 474. 

8. Id. id.: Relazione ecc. per gli esercizi finanziari 1949-50 e 1950-51. Ivi, 1953, 
in 4°, pp. 265. 

9. Id. id.: Relazione ecc. per gli esercizi finanziari 1951-52 e 1952-53. Ivi, 1954, 
in 4°. 

lO. Id. id.: Relazione ecc. per gli esercizi finanziari 1956-57, 1957-58, 1958-59 e 1959-60. 
Ivi, 1961, in 4°, pp. 789. 

11. Id. id.: Relazione ecc. per l'esercizio finanziario 1960-61. Ivi, 1962, in 4°, pp. 91. 
12. Id. id.: Relazione ecc. per l'flsercizio finanziario 1961-62. Ivi, 1963, in 4°, pp. 179. 

n) Cassa depositi e prestiti e Istituti di previdenza 

1. AMMINISTRAZIONE DELLA CASSA CENTRAlE DEI DEPOSITI E PRESTITI DEL REGNO D'ITALIA: 
Relazione alla Commissione di vigilanza sulle gestioni dal 1° ottobre 1863 a 
tutto il 1866 e sulla situazione delle casse allo gennaio 1868. Stampo Reale, 
Torino, 1868, in 4°, pp. 439, con allegati. 

2. MINISTERO DELLE FINANZE (Amministrazione della Cassa depositi e prestiti pres­
so la Direzione Generale del Debito pubblico, poi (1884): e Gestioni annesse, 
poi (1894): Amministrazione della Cassa depositi e prestiti e degli Istituti di 
previdenza): Relazione (poi (1883): e rendiconti) alla Commissione di vigilanza 
per gli anni 1875 a 1883, 1884-85 a 1893-94, 1895- e segg. Stampo Reale, poi Botta, 
Firenze, Roma, 1876, in 4°. Ultima pubblicata 1921. Dal 1892, due volI. all'anno, 

3. MINISTERO DEL TESORO (Direzione Generale della Cassa depositi e prestiti): Brevi 
cenni storici della Cassa depositi e prestiti. Origini e funzioni della Cassa. Off. 
Poligr. itaI., Roma, 1911, in 4°, pp. 56. 

4. MEOOLAGHI SALVATORE: Cenni sulla Cassa dei depositi e prestiti. Tip. Manuzio, 
Roma, 1911, in 8°, pp. 707. 

5. Id.: Situazione al 30 giugno 1881 e 1882 della Cassa depositi e prestiti e del 
Monte pensioni per gli insegnanti pubblici elementari. S.T., S.D., Roma, in 4°, 
pp. 12. 

6. Id.: Situazione al 31 dicembre 1882 della Cassa dei depositi e prestiti e delle 
gestioni annesse. S.T., S.D., Roma, in 4°, pp. 9. 

7. MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione Generale della Cassa depositi e prestiti e 
degli Istituti di previdenza): Relazione e rendiconti consuntivi presentati dal 
direttore generale alla Commissione di vigilanza. Anni 1922-1928. Soc. Tip. A. 
Manuzio, Roma, 1923-29, 13 volI. in 4'. 

8. Id. id.:. R,elazio,:e .e .rendiconti consuntivi p,:esentati dal. direttore generale alla 
Comml~slOne dI VIgIlanza. Anno 1934. Soc. tIpo A. ManuzlO, Roma, 1936, in-folio. 
pp. vane. 

9. Id. id.: Idem 1935. Ivi, 1937, in-folio, pp. varie. 
lO. Id. id.: Idem 1936. Ivi, 1938, in-folio, pp. varie. 
11. Id. id.: Idem 1937. Ivi, 1939, in-folio, pp. varie. 
12. MINISTERO DEL TESORO (Cassa depositi e prestiti): Rendiconti consuntivi (con 

Relazione) alla Commissione di vigilanza. Anno 1961. 1st. Poligr. dello Stato, 
Roma, 1962, in 4°, pp. 79 (1). 

(1) Per il momento, non siamo in grado di fornire le indicazioni bibliografiche 
relative alle relazioni per gli esercizi fra 1937 e 1961. nè per gli esercizi successivi. 
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o) Consistenza l1umerica dei dipendenti statali 

1. Ruoli organici delle Amministrazioni civili. Allegato al progetto d! legge di 
bilancio definitivo di previsione pel 1879. Stampo Reale, Roma, ..... , ID 4". 

2. MINISTERO DELLE FlNANZE: Statistica dei pensionati dello Stato nel decennio 
1868-1877 e nell'anno 1878. Tip. Elzeviriana, Roma, 1879, in 8°, pp. 253. 

3. Statistica degli impiegati civili e dei militari in attività di servizio, il1 aspet­
tativa o in disponibilità allo settembre 1881, dei pensionati civili nel decennio 
1871-80 e dei pensionati militari del sedicennio 1865-1880. Censùnento dei pen­
sionati dello Stato viventi al 31 dicembre 1881. Botta, Roma, 1882, in 4". 

4. MINISTERO DELLE FINANZE (Cassa depositi e prestiti): Rapporto e rendiconto per 
la gestione dell'anno 1882 della Cassa delle pensioni civili e militari a carico 
dello Stato. (Novelli). Tip. Elzeviriana, Roma, 1883, in 4°, pp. 87. 

5. MINISTERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO: Statistica degli irnpiegati e 
dei pensionati dello Stato. 1: Progetto di riforma delle leggi sulle pensioni 
civili e militari. II: Compendio degli organici delle Amministrazioni civili e 
militari al 31 luglio 1883. III: Stato civile dei pensionati civili e militari; 
estratto di leggi, decreti ed altre disposizioni vigenti in materia di pensiol1i. 
R. Tip. Ripamonti, Roma, 1884, 3 volI. in 8". 

6. Id. (Direzione Generale della Statistica del Regno): Compendio degli orgamcl 
dell'Amministrazione civile e militare del Regno d'Italia ... , a tutto luglio 1883. 
Ivi, 1884, in 8", pp. 17 con tav. 

7. Id.: Statistica degli impiegati civili e militari dello Stato. I: Cornpendio degli 
organici delle Amministrazioni civili e militari dello Stato al 30 giugno 1886. 
Il: Estratto dalle leggi sulle pensioni civili e militari dal 2 marzo 1884 al 30 
gennaio 1887. Il I: Movimento degli impiegati civili e militari dello Stato du­
rante gli a/111i 1884-85. Roma, 1887, in 8', pp. IV-212. (In « Ann. Stato ", S. IV, n. 12). 

8. Id.: Statistica dei pensionati civili e militari dello Stato. Movimento dei pen­
sionati civili e militari dello Stato dal l'agosto 1882 al 31 dicembre 1885. 
Botta, Roma, 1887, in 8°, pp. X-149. (In « Ann. Sta!. ", S. IV, n. 16). 

9. Id.: Statistica degli impiegati e dei pensionati dello Stato. 1: Movimento degli 
impiegati civili, degli ufficiali e guardie dei corpi armati e dei militari, avve­
mito negli anni 1886 e 1887. Il: Movimento dei pensionati dello Stato avvenuto 
negli anni 1886 e 1887. Ivi, 1889, in 8", pp. X-I27. (In « Ann. Stato ", S. IV, n. 30). 

lO. Id.: Compendio degli organici delle Amministrazioni civili e militari dello 
Stato al 30 giugno 1888. Ivi, 1889, in 8", pp. 165. (In « Ann. Stat.)} S. IV, n. 28). 

11. Id.: Ruoli organici delle Amminislrazioni civili e militari del Regno al r luglio 
1891, confrontati con quelli degli antichi Stati italiani al l" gennaio 1859. Bertero, 
Roma, 1892, in 8", pp. CXXXIII-1l9. (In «Ann. Stat. », S. IV, 11. 62). 

12. Id.: Ruoli orgamu '/":1,, AHPllìlli,tl il 'dp1! i e rl,:,i Corpi civili ,; m.ilitari 'lr1!o 
Stato allo luglio 1898, confrontati con quelli in vigore al l" luglio 1891. Ivi, 
1899, in 8", pp. XLIII-IlO. (In «Ann. Stato », S. IV, n. 93). 

13. MINISTERO DEL TESO!W (Ragioneria Generale dello Stato): Ruoli organici delle 
Amministrazioni dello Stalo allo luglio 1882 ed al l" luglio 1907. Ivi, 1907, 

in 8' gr., pp. 234. 
14. MINISTERO DEL TESORO (Ragioneria Generale dello Stato): Ruoli organici degli 

impiegati civ[li e militari dello Stato, alI" luglio 1882, al l" luglio 1910. Bertero, 
Roma, 1911, !TI 8", pp. 384. 

15. MINISTERO DELLE FINANZE (Ragioneria Generale dello Stato): Situazione manerica 
dei personali civili e militari e spesa relativa. (Annuale - Figura in appendice 
al Conto del Tesoro). 

Questa citazione è desunta da BANDETTINI: Statistica economica (Le fonti 
per lo studio dell'econom.ia italiana). Padova 1963 (3°) p. 164, il quale specifica: 
« Dal 1923 queste situazioni sono molto analitiche, perché non riportano sol­
tanto la consistenza numerica per amministrazione, gruppo, ruolo, residenza, 
sesso, ma anche l'indicazione elei posti in ruolo e della spesa annua per i 
relativi stipendi". 

Tuttavia, la consultazione di una raccolta dal 1926 al 1936 del « Conto del 
Tesoro» mostra come, in realtà, la pubblicazione del13 « Situazione numerica 
dei personali ecc.» (un prospetto di una pagina in appendice a tale « Conto)}) 
sia cessata intorno al 1926-27, quando cessò la pubblicazione (come supplemento 
alla,< Gazzetta Ufficiale del Regno») del mensile « Conto riassuntivo del tesoro, 
situazione di bilancio al .... , e indici economici ", che venne sostituita dalla 
pubblicazione eli due distinti mensili: il « Conto riassuntivo del tesoro» con 

! 
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struttura grosso modo identica all'attuale, e il «Bollettino mensile di statistica». 
Vedi inoltre quanto è detto alla voce seguente. 

16. ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA: Dipendenti delle amministrazioni statali al 30 
novembre 1954. Poligr. dello Stato, Roma, 1956, in 4°, pp. 23l. 

Nella prefazione è detto: «con (questa) indagine statistica ufficiale riprende 
una tradizione che era stata interrotta verso la fine del secolo scorso ». 

17. MINISTERO DEL TEsORO (Ragioneria Generale dello Stato): Situazione numerica 
dei personali civili e militari al l° luglio 1957 e spesa relativa. 1st. Poligr. dello 
Stato, Roma, 1958, in 4°, pp. XXIII-199 e 9 tavole. Alle pagine 29-32 è indicata 
la situazione numerica complessiva del personale statale, e la spesa relativa 
all'inizio di ciascun trimestre, per il periodo l° luglio 1923 _l° luglio 1957. 

18. Id. id.: Dipendenti dalle amministrazioni statali al l° gennaio 1961 (Dati rias­
suntivi). Ivi, 1962, in 4°, pp. 30. 

19. Id. id.: Assunzioni e cessazioni degli impiegati civili di ruolo negli anni 1959, 
1960 e 1961. Poligr. dello Stato, Roma, 1962, in 4°, pp. 21 (1). 

p) Sistema della previdenza sociale 

1. Previdenza sociale. Rivista bimestrale dell'Istituto Nazionale della Previdenza 
Sociale. Comprende una «Rassegna statistica}} sull'attività dell'I.N.P.S. 

2. I problemi della sicurezza sociale. Rivista bimestrale dell'Istituto Nazionale 
per l'Assicurazione contro le Malattie. Un fascicolo primaverile o estivo (mag­
gio-giugno, o lugliQ-;agosto) comprende una parte intitolata « Notizie statistiche 
sull'attività svolta dall'I.N.A.M. ». 

3. ISTITUTO NAZIONALE PER L'ASSICURAZIONE CONTRO LE MALATTIE: Annuario statistico 
1961-62. Tip. Qùintily, Roma, in 8°, pp. 453. 

4. ISTITUTO NAZIONALE PER L'ASSICURAZIONE CONTRO GLI INFORTUNI SUL LAVORO: Noti­
ziario statistico. Trimestrale. 

5. ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA: Annuario statistico dell'assistenza e della pre­
videnza sociale. Il volume XI-1962, è uscito nel 1964, in pp. XII-443. 

6. MOOIOBANCA: La finanza delle assicurazioni sociali in Italia 1919-1962. Milano, 1964. 

(1) Sembra che a partire dall'esercizio 1963-64, la « Nota introduttiva al bilancio 
di previsione» contiene, nelle Appendici, un prospetto sulla consistenza numerica 
complessiva del personale dello Stato, distinto per ministeri (o per amministra­
zione autonoma) e nelle seguenti categorie: civile, insegnante, operaio. E' escluso 
il personale militare e dei Corpi armati. 
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ApPENDICE B 

NOTIZIE SULLE STATISTICHE FISCALI DEGLI STATI UNITI, DELLA 
FRANCIA E DELL'INGHILTERRA 

STATI UNITI DEL NORD AMERICA (1) 

Gli Stati Uniti del Nord America presentano, anche nel campo della 
finanza pubblica, una abbondanza assai notevole di dati statistici, pubbli­
cati con rimarchevole tempestività, e assai facilmente reperibili. 

Gli organi pubblici di rilevazione e di elaborazione sono, per quanto 
riguarda la finanza federale, principalmente (2) il «Treasury Department ", 
il quale com'è noto è il dicastero federale che corrisponde cumulativamente 
ai nostri tre Ministeri delle Finanze, del Tesoro e del Bilancio. Nell'ambito 
del « Treasury Department", peraltro, l'apparato di prelievo - cioè, lo « In­
ternaI Revenue Service" - cura direttamente la rilevazione e la elabora­
zione delle statistiche tributarie, assai copiose ed accurate. 

Per quanto riguarda poi la finanza degli stati e dei minori enti locali, 
organo centrale di raccolta e di coordinamento in materia statistica è la 
«Government Division" del « Bureau of the Census" federale (3). 

1. - STATISTICHE CURATE DAGLI UFFICI CENTRALI DEL « TREASURY DEPARTMENT" 

Gli uffici centrali del «Treasury Department,> (più esattamente quello 
che gli americani chiamano il «Fiscal Service,,) pubblicano anzitutto tre 

(1) Tengo a ringraziare pubblicamente i numerosi funzionari del « Bureau of 
the Budget (Executive office of the President)", dell'« InternaI Revenue Service", 
del « Bureau of Customs", e degli uffici centrali del « Treasury Department" che 
hanno risposto con molta cortesia e prontezza alle mie richieste di informazioni, 
inviandomi con larghezza materiale documentario assai interessante. 

(2) « Principalmente", in quanto importanti fonti statistiche provengono anche 
dal « Bureau of the Budget" che è alle dirette dipendenze del Presidente. Il Bureau 
of the Budget, infatti, com'è ovvio, pubblica il progetto di bilancio preventivo 
inviato in gennaio dal Presidente al Congresso (Budget of the United States Go­
vernment), e successivamente anche « The (year) Budget Review", che costituirebbe 
il bilancio preventivo approvato, con le variazioni apportate rispetto al progetto; 
pubblica anche altri documenti di minore importanza. 

(3) Cfr.: Statistical Services ai the United States Government. Prepared by the 
Office ai statistical standards. Bureau ai the Budget. Executive office ai the Pre· 
sident. Revised edition 1963, Washington G.P.O. 
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periodici - un quotidiano e due mensili - che nel loro insieme assolvono 
più o meno alla funzione a cui, da noi, dovrebbe assolvere il Conto Riassun­
tivo del Tesoro. Ma, come si vedrà alle seguenti lettere a, b,. c, con una 
tempestività e con una larghezza di informazioni che non è paragonabile 
neanche da lontano con quella del « Conto» italiano. 

a) Daily Statement of the United States Treasury 

E', normalmente, un foglio di due pagine pubblicato in ogni giorno fe­
riale, che dà la situazione deì conto del Tesoriere degli Stati Uniti. L'edi-

. zione dell'ultimo giorno di ogni mese è assai più voluminosa (sedici pagine): 
contiene anche informazioni dettagliate sulle entrate o uscite per emissione 
o ammortamento di titoli del debito pubblico federale, sulla situazione di 
tale debito, e dati connessi. 

Il «Daily Treasury Statement» vuoI rispecchiare essenzialmente una 
situazione di cassa (vedi anche quanto detto più oltre, alla lettera c). 

Questa situazione quotidiana viene pubblicata tre giorni (feriali) dopo 
. quello al quale . si riferisce. 

b) Monthly Statement of Receipts and expenditures of the United States 
Government 

E' un documento che vuoI rappresentare mensilmente la situazione del 
bilancio, con la indicazione dell'avanzo o del disavanzo, e con i particolari 
delle varie entrate e uscite. ' 

Inoltre comprende tavole lindicanti: 1) gli investimenti in titoli del 
debito pubblico di alcuni enti autonomi federali; 2) le vendite e gli acquisti 
di titoli federali sul mercato aperto; 3) gli effetti derivanti da tali opera­
zioni sulla situazione del debito pubblico; 4) le entrate e le uscite degli 
enti autonomi federali; 5) un riassunto delle entrate classifioate per fonti 
e dei pagamenti classificati per funzioni; 6) il conto consolidato dei paga­
menti e delle riscossioni verso il pubblico; 7) l'andamento temporale (trend) 
mese per mese degli incassi e delle spese. 

Per le quantità che costituiscono flussi, il « Monthly Statement» indica, 
a seconda dei oasi, o il dato relativo al mese di riferimento o il dato cumu­
lativo dall'inizio dell'esercizio (sul «Monthly Statement» vedi anche quanto 
è detto più oltre alla lettera c.). 

Questo documento (il numero del 31 gennaio 1965 consta di 20 pagine) 
viene pubblicato nel quattordicesimo giorno (feriale) successivo alla fine 
del mese èui si riferisce. 

c) Treasury Bulletin 

Mensile, ciclostilato, il numero del gennaio 1965 const,a di 100 pagine 
in 4°. Comprende dati dettagliati sulle operazioni di finanziamento del Te­
soro, sulle entrate e le uscite, sul debito pubblico, sul mercato finanziario 
dei titoli federali, sulla moneta in circolazione, sullo « Exchange stabilisa­
tion Fund », e sui rapporti finanzi,ari internazionali (movimento dei capi­
tali, bilancia dei pagamenti, ecc.). 

Per quanto riguarda le entrate, le spese e il debito federale, il «Trea­
sury Bulletin» è fondato in gran parte sul «Daily Statement» e sul «Mon­
thly Statement» già menzionati alle lettere a e b. 
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Il « Monthly Statement» cominciò col febbraio 1954, e sostituì il « Daily 
Statement» come fonte primaria di informazione sulla gestione del bilan­
cio, e contemporaneamente, il «Daily Statement» fu ristretto a una situa­
zione dei versamenti e dei prelievi concernenti il conto del tesoro. 

Il « Treasury Bulletin », per la parte delle entrate e delle uscite e del 
debito pubblico, differisce dal « Monthly Statement» principalmente per­
ché inserisce il dato di tale « statement » - che come si è detto riguarda il 
singolo mese, o il cumulo dei mesi trascorsi dall'inizio dell'esercizio - nelle 
serie dei dati dell'ultimo decennio, e perché contiene qualche altro dettaglio. 

Il « Monthly Statement» mostra tutte le entrate (receipts) e le uscite 
(expenditures) del Governo IFederale, <comprese quelle fatte con denaro 
diverso da quello del Tesoro degli S.V .. L'informazione è compilata sulla 
base di comunicazioni trasmesse dal Tesoriere degli S.V. e da tutti gli altri 
uffici od enti (Agencies) riscuoti tori e pagatori, compresi quelli che hanno 
conti correnti con banche ordinarie «( which maintain checking accounts 
in commerciaI banks»). 

Le entrate per imposte e dazi doganali sono registrate sulla base della 
riscossione «( collection basis»); altre entrate sono registrate in parte sulla 
base della riscossione e in parte sulla base del deposito «( deposits basis»). 
Le spese, fatta eccezione per gli interessi del debito pubblico, sono registrate 
sulla base della emissione di assegni o del pagamento di danaro da parte 
dei funzionari paga tori. Gli interessi sul debito pubblico sono registrati sulla 
base della maturazione {« accrual ») a partire dal 1955. 

Non ·si hanno informazioni sulla esatta epoca di pubblicazione del 
« Treasury Bulletin »; il numero datato « January 1965 », contenente appun­
to i dati al 31 gennaio 1965, ci è stato inviato, insieme con altri documenti, 
con plico partito da Washington il 9 marzo. 

d) Annual Repart af the Secretary af the Treasury an the state af the 
finances far the year ended lune- 30th., 19 ... (Annuale) 

L'ultima edizione che era disponibile a Washington ai primi del marzo 
corrente era quella relativa all'esercizio chiusosi il 30 giugno 1963: la parte 
del volume che costituisce il « Report» vero e proprio reca la data del 15 
maggio 1964. E' presumibile, quindi, che l'Annual Report sia pubblicato 
circa un 'anno dopo la chiusura dell'esercizio cui si riferisce. Trattasi, per 
l'ultima edizione che abbiamo sott'occhio, di un grosso volume in 8°, di 
pp. XXVI + 774. 

Il « Report» vero e proprio - che è la lettera d'invio del volume al 
presidente del Senato e al presidente della Camera dei Rappresentanti -
è assai breve, essendo costituito di nove pagine. 

Ad esso seguono: 
- il « Summary of Financial Operations» - una seÙantina di pagine 

che costituisce una relazione generale sulla politica finanziaria e fiscale 
svolta dall'intero Dipartimento nell'esercizio finanziario di riferimento; 

- gli « Administrative Reports », che consistono nelle relazioni sulla 
attività svolta dai vari uffici e servizi del dipartimento - un centinaio di 
pagine -: alcuni di tali «Reports» consistono in sunti di altre pubblica­
zioni indipendenti, quali lo « Annual Report of the Comptroller of the Cur­
rency», lo « Annual Report of the Commissioner of InternaI Revenue », lo 
«Annua] Report of tbe Director of the Mint », ecc.; 
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- gli « Exhibits }} circa duecento pagine -, cioè la documentazione: 
riproduzione di circolari, di «press releases », di discorsi pronunciati dal 
Ministro in sedi ufficiali, ecc.; 

- infine, trecento pagine di « Tables }} statistiche stampate in corpo tipo­
grafico assai piccolo. 

La parte statistica comprende 115 tabelle, in alcune delle quali la ma­
teria già contenuta nel «Trea:mry Bulletin» è analizzata approfonditamente, 
risalendo molto indietro nel tempo. Per esempio, la tavola 2 dà la se.rie delle 
entrate: e uscite del Governo Federale, classificate per grandi gruppi, dal 
1789 al 1963; la tavola 21 dà la serie delle riscossioni per i vari tributi (abba­
stanza disaggregati) dal 1929 al 1963. I dati utilizzati sono essenzialmente -
per quanto ci interessa - quelli del « Monthly Statement)} già menzionato. 

2 .. STATISTICI-lE CURATE DIRETTAMENTE DALLO «INTER:-.IAL REVENlJE SERVICE}} 

Com'è noto, lo «InternaI Revcnue Service}} è il servizio dell'ammini­
strazione federale che accerta e riscuote la quasi totalità delle imposte fede­
rali nordamericane, dirette e indirette (comprese quelle che, nel nostro s,iste­
ma, sono contributi prcvidenziali); soltanto i dazi doganali sono riscossi dal 
«Bureau of Customs », ma il loro alllmontare costituisce (1963) meno del· 
l'l % del gettito tributario federale complessivo. 

Lo " Int.ernal Revenue Service}} attribuisce una grandissima importanza 
ai servizi statistici, come risulta anche dal fatto che, nel 1963 e nel 1964, la 
spesa complessiva per il personale addetto allo « statistical reporting" risulta 
aver costituito dall'l,2 a11'1,3% della spesa totale per il personale di tutto 
il Service (sull'intero territorio), e come risulta dalle importanti ed elabo­
rate pubblicazioni statistiche da esso curate (1). 

Prima pubblicazione, di carattere generale, del Service, è la seguente: 

e) Annual Reporl of the Commissioner of IHtenzal Revenue 

Chi scrive ha potuto consultare le ultime quattro edizioni di questo 
Report, cioè quelle .relative agli anni fiscali terminanti, rispettivamente, il 
30 giugno 1961, 1962, 1963 e 1964. 

Sì nota una assai rimarchevole tempestività, in quanto la lettera di pre-

(1) L'" InternaI Revenue Service» ci ha fornito i seguenti scritti ciclostilati, 
particolarmente utili per la conoscenza delle tecniche statistiche usate dal Service: 
H. F. DEMOND: Tax returns as a SOli ree 01 benchmark statistics, s.d., ma probabil­
mente intorno al 1955; M. FARIOLETTI: Statistical records far the management and 
cantroI 01 fax administratiol1, 1961; J. M. JARRET: Federai lax retums as a basis 
or tax research, 1964. 

Nel 1962 venne costituito un Treasury-Internal Revenue Service Committee 
on Statistics per consigliare i funzionari 'del « Service » sulle correnti necessità 
dei principali utenti delle «Statistics of Income ». 

Tale comitato era costituito da: H. E. Brazer (Univ. of Michigan), W. N. Cor­
dell (A. C. Nielsen Co.); W. R. Currie (California Department of Finance); R. Eisner 
(Northwestern University); L Friend (Univ. of Pennsylvania); G. Jaszi (Dpt. of 
Commerce); J. W. Knowles Uoint Economie Committee); R. Nassinbene (Bureau 
of the Budget); A. M. Rivlin (Brookings Institution); J. A. Stockfisch (Office of Tax 
Analysis, Treasury Dpt.); J. H. Simons; N. B. Ture (N.B.E.R.). 

Il Comitato è stato mantenuto fino al l° luglio 1965 (o, per 10 meno, doveva 
essere mantenuto: non abbiamo notizie recentissime). 
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sentazione indirizzata dal Commissioner al Ministro del Tesoro, premessa a 
ciascun volume, reca ogni anno la data del settembre, fuorché quella del 
1964, che è datata in ottobre (forse in conseguenza del fatto che dallO luglio 
1964 la carica di Commissioner risultava vacante): ogni volume sembra effet­
tivamente pubblicato entro l'anno solare in cui finisce l'esercizio finanziario 
cui esso si riferisce, fatta eccezione per l'ultimo Report che è stato pubbli­
cato nel corrente 1965. 

Quindi, il Report viene pubblicato, normalmente, pochi mesi dopo la 
chiusura dell'esercizio cui si riferisce. 

Lo schema del" Report » è rimasto sostanzialmente invariato nelle ulti­
me quattro edizioni: comprende una dettagliata esposizione dell'attività svolta 
dall'amministrazione, un'appendice contenente l'elencazione e la descrizione 
delle numerose pubblicazioni normative e informative edite dal Servizio, e 
una trentina di tavole statistiche. 

La più importante di queste tabelle appare la prima, sviluppata in molte 
pagine, la quale indica l'ammontare delle riscossioni effettuate, in ciascuno 
dei 58 distretti in cui è distribuito il territorio della federazione (1), nello 
esercizio al quale il Report si riferisce - cioè, normalmente, nell'esercizio 
chiusosi da appena due o tre mesi - distintamente per ciascuna della cin­
quantina di imposte (o rami di imposte) amministrate dallo I.R.S., e cioè -
secondo jl dettaglio della tabella - dei seguenti tributi (e partizioni ammi­
nistrative di tributi): 

]. imposta sulle società «( corporation incarne tax»); 
2. imposta personale non trattenuta alla fonte e contributi per assi­

curazione invalidità e vecchiaia per lavoratori indipendenti; 
3. imposta personale trattenuta alla fonte e contributi per assicuraz. 

invalidità e vecchiaia; 
4. contributi per la pensione di ferrovieri; 
5. contributi per l'assicurazione contro la disoccupazione; 
6. imposta sulle successioni «( estate tax»); 
7. imposta sulle donazioni; 
8. accisa sugli alcoli importati (riscossa dalla dogana); 
9. accisa sugli alcoli nazionali; 

lO. accisa sulla rettificazione degli alcoli; 
11. imposta « occupational» sugli alcoli; 
12. altre accise sugli alcoli; 
13. accisa sui vini importati (riscossa dalla dogana); 
14. accisa sui vini nazionali; 
15. imposta « occupatiol1'al}) sui vini; 
16. accisa sulla birra importata (riscossa dalla dogana); 
17. accisa sulla birra nazionale; 
18. imposta «occupatiol1'al» sulla birra; 
19. accisa sulle sigarette; 
20. accisa sui sigari; 
21. accisa sul tabacco lavorato; 
22. altre accise sul tabacco; 
23. marche da bollo vendute dalla posta; 

(1) La circoscrizione di quarantaquattro stati corrisponde a un distretto; la 
California, l'Illinois, lo Ohio, la Pennsylvania, e il Texas sono divisi in due distretti; 
lo Stato di New Y ork è diviso in quattro distretti. 
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24. marche da bollo vendute dall'I.R.S. 
25. accisa sulla gasolina; 
26. accisa sui lubrificanti; 
27. accisa sui pneumatici; 
28. accisa sugli autoveicoli; 
29. accisa sugli apparecchi radio, televisori, fonografici; 
30. accisa sui frigoriferi, condizionatori di aria,ecc.; 
31. altre accise sui produttori; 
32. accisa sulle valigie, ecc.; 
33. accisa sui gioielli, ecc.; 
34. accisa sulle pelliccie; 
35. accisa sui cosmetici; 
36. accisa sui biglietti cinematografici, teatri, sportive; 
37. accisa sulle «admission» ai «roof 'garden3, cabarets », etc.; 
38. accisa sulle quote dei club, e simili; 
39. accisa sui servizi. 'telefonici, telegrafici, ecc. fuori abbonamento 

(<< toll telephone », ecc.); 
40. accisa su «wire mileage service, wire and equipment service »; 
41. accisa sui servizi telefonici in abbonamento; 
42. accisa sul trasporto di persone; 
43. accisa sull'uso delle cassette di sicurezza; 
44. accisa su oli vegetali; 
45. accisa sullo zucchero; 
46. accisa sul gasol1io e su carburanti; 
47. accisa su narcotici e marihuana, speciaE; 
48. accisa su divertimenti automatici a gettone; 
49. accisa su giuochi da bocce; 
50. « wagering taxes »; 
51. « use tax on Highway motor vehic1es )>. 

Quindi, a non più di sei mesi di distanza dalla chiusura dell'esercizio si 
conosce l'ammontare delle riscossioni in ciascun distretto per questa cin­
quantina di tributi o parti di tributi (che, ovviamente, sono ciascuno d'im­
portanza quantitativa assai diversa). 

Altre tabeNe statistiche importanti dell'Annual Report riguardano:-' 
a) il gettito totale nazionale alla fine di ciascun trimestre dei vari tri­

buti sopra elencati (con qualche minore aggregazione); 
b) il confronto fra il gettito del 1963 e quello del 1964; 
c) l'andamento delle riscossioni, per grandi gruppi di tributi (sette), 

dal 1940; 
d) dati sui rimborsi d'imposta; 
e) numero delle dichiarazioni presentate, per distretto; 
f) dati sul contenzioso; 
g) dati sulle spese sostenute dall'InternaI Revenue Service, ripartite 

per distretto, e per genere di attività. 

Oltre all'Annual Report, l'I.R.S. pubblica, a partire dal 1916, molte mo­
nografie statistiche analitiche rientranti sotto il titolo generale « Statistics 
of in come publications ». Questo gruppo comprende: 1) « Reports » annuali; 
2) « Reports » biennali; 3) «Reports» supplementari. 



ANALISI CRITICA DELLE STATISTICHE FISCALI ATTUALMENTE DISPONIBILI 65 

In genere, ciascuna di queste pubblicazioni è fatta con criteri di cam­
pionamento, essendo impossibile - pur con la utilizzazione dei moderni 
sistemi automatici e dei calcolatori - lo sfruttamento completo degli oltre 
cento milioni di dichiarazioni presentate al « Service ». 

In genere, ancora, per maggiore celerità, la statistica riguarda le « dichia­
razioni », e i valori « dichiarati", senza attendere le revisioni vere e proprie 
(auditing: vedi JARRETT: Federal tax returns as a basis ot tax research, cito 
p. 62) delle dichiarazioni stesse, ma dopo averle soltanto corrette dal punto 
di vista aritmetico (nzathematical verificatio/1). 

E' bene tener presente, per valutare la portata di questo modo di pro­
cedere fondato sulle dichiarazioni, che su. cento milioni di dichiarazioni, 
63,44 milioni (riguardanti persone fisiche) furono sottoposte a verifica aritme­
tica (presso il centro A.D.P.), e soltanto 3,6 milioni (nel 1964; nel 1963 furono 
3,85 milioni) di dichia.razioni (d'ogni genere, comprendenti cioè anche rim­
posta sulle società, ecc.) furono sottoposte a vera e propria revisione; e che 
su un gettito tributario complessivo di 112.260 milioni di .dollari nel 1964, 
neanche 4 milioni sono conseguenza diretta, o indiretta di revisioni (una pic­
cola parte di questi 4 milioni è dovuta alla verifica aritmetica). Ciò è da 
tenersi ben presente, per evitare confusioni con la situazione italiana, dove 
il reddito « dichiarato" concorre per meno del 60% a costituire la base delle 
imposte dirette riscosse in ogni esercizio (mentre più del 40% proviene da 
rettifiche di dichiarazioni precedenti). 

Ciò premesso, vediamo partitamente le menzionate pubblicazioni, rile­
vando come, per questo tipo di statistiche elaborate, passino sempre circa 
due anni prima delle pubblicazioni (l). 

f) Individual il1come tax returns (Annuale) 

Disponiamo dell'edizione relativa al 1962, uscita nel gennaio 1965; consi­
ste di un volume in 4° di oltre 200 pagine. 

Fornisce dati relativi al numero delle dichiarazioni presentate da per­
sone fisiche, ai redditi lordi, al totale delle detrazioni riconosciute, alle esen­
zioni (per tipo), ai redditi imponibili, tutti ordinati secondo l'ammontare del 
reddito lordo. La monografia contiene i dati su gruppi selezionati di redditi 
e di imposte per le cento maggiori aree metropolitane assunte come cam­
pioni statistici. La relazione contiene anche i dati sui redditi derivanti da 
fitti e interessi, divisi secondo il tipo di soggetto pagatore. I redditi e le im­
poste sono riportati secondo l'aliquota, in modo che è possibile associare i 
contribuenti, il loro reddito, e la loro imposta all'aliquota più alta in base 
alla quale essi calcolarono l'imposta da pagare. 

La relazione per il 1962, contiene di nuovo un ampio studio sulle detra­
zioni fiscali di natura non commerciale ammesse, nonché sulle sovvenzioni 
classificate per tipo di percipiente. 

(1) Tuttavia, per ogni relazione annuale appare una relazione preliminare, 
contenente numerose tavole basilari. Attualmente (aprile 65) sono disponibili le 
seguenti: 

- Individuai Incarne Tax Retums far 1964; 
- Corporation Incarne Tax Returns with Accounting Paiods Ended July 1962-

June 1963; 
- V.S. Business Tax Retums with Accounting Periods Ended July 1962 -

June 1963. 

6. Studi statistici sulla finanza pubblica 



Vengono anche esposti separatamente i dati relativi ai redditi e alle im­
poste dei contribuenti di età uguale o superiore ai 65 anni. 

g) Corporation incarne tax returns (Annuale) 

La relazione per il 1961-62, che riguarda le dichiarazioni delle « corpo­
ration» che hanno chiuso il loro esercizio tra il luglio 1961 e il giugno 1962, 
fornisce informazioni concernenti le attività, le passività, gli incassi, le detra­
zioni, gli utili, l'imposta sul reddito, e ~i dividendi. Contiene nuovi dati rela­
tivi alle società che alienarono parte delle loro attività durante l"anno rien­
trando nella fattispecie prevista dall'articolo 1231 dello « InternaI Revenue 
Code» del 1954, nonché dati relativi ai metodi impiegati nella determina­
zione delle quote di ammortamento a fini fiscali. 

Nella relazione sono anche riportati dati relativi alle dichiarazioni di 
redditi consolidate, per le piccole « corporations» che scelsero di essere 
tassate attraverso i loro azionisti, e per le « corporations » la cui proprietà 
appartiene per il 50% od oltre ad un unico azionista. 

Sono presentate molte statistiche di gruppi di industrie concernenti tutte 
le dichiarazioni e poi le dichiarazioni con reddito netto. 

I vari criteri di classificazione adottati riguardano, o il totale dell'attivo, 
o il ricavo lordo, o il reddito netto, o l'imposta sul reddito; mentre le clas­
sificazioni in percentuali mettono in relazione il patrimonio col totale delle 
attività, e con le scorte iniziali e finali. 

La relazione per il 1962-63, che verrà pubblicata nell'estate 1965, riguarda 
~e dichiarazioni deHe «corporations» con chiusura deU'esercizio finanziario 
compresa tra il luglio 1962 e il giugno 1963, e porrà particolare accento sulle 
componenti del reddito delle «corporations» piuttosto che non sui loro 
bilanci. In questa relazione verrà data particolare importanza alle statisti­
che sui mutui concessi per investimenti con riferimento al loro primo anno 
di operatività. 

h) V.S. Business tax returns (Annuale) 

La relazione del 1961-62, concernente le dichiarazioni relative al periodo 
contabile chiusosi tra il luglio 1961 e il giugno 1962, fornisce dati relativi a 
11.471.000 imprese: di cui 9.242.000 imprese individuali, 939.000 imprese socie­
tarie e 1.190.000 « corporations ». 

Incassi lordi, profitti, e perdite, sia per le « corporations» sia per le 
altre forme di imprese, in ogni tipo d'in<lustria, vengono consolidati, per la 
prima volta, sinteticamente in una tavola per tutte le imprese. Incassi lordi, 
ammortamenti, scorte, profitti, e perdite sono indicati per ognuno dei tre 
tipi d'imprese. 

La sistemazione dei dati per ogni tipo di attività è effettuata in fun­
zione degli incassi lordi, dell'ammontare del profitto netto, e per le imprese 
societarie secondo l'ammontare complessivo delle attività. 

E' anche indicata la frequenza con cui le imprese diverse dalle «corpo­
rations» dichiarano particolari redditi, particolari deduzioni, e particolari 
voci di bilancio; sono inoltre indicati particolari indici commerciali, bilanci, 
e dati geografici e storici. 

La relazione del 1962-63, che riguarda le dichiarazioni relative al pe­
riodo contabile chiusosi trai! luglio ,1961 e il giugno 1962, e sarà pubblicata 
nell'estate' del 1965, conterrà dati sugli incassi, sui profitti, sui metodi di 
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valutazione delle scorte, sui conti economici, nonché dati ripartiti per stato, 
e dati sui rapporti fra il profitto netto e l'incasso lordo da un lato, e le scorte 
dall'altro, per i tre tipi di imprese commerciali. 

Per le imprese agricole individuali verrà indicato il reddito proveniente 
dall'agricoltura e da altre fonti. 

Figureranno inoltre voci di bilancio selezionate per le {( corporations », 
e dati sintetici per le imprese di altra natura in rami d'industria selezionati. 

Le classificazioni verranno fatte in ragione dell'ammontare dell'incasso 
lordo, dell'ammontare dell'utile o della perdita e, per le « corporations» e 
gli altri tipi di società, in ragione dell'ammontare globale delle attività. 
Saranno pure inclusi dati storici per anni selezionati. 

i) Fiduciary, gitt, ami estate tax retums (Biennale) 

La relazione relativa alle dichiarazioni compilate durante il 1961 contiene 
quanto segue: 

Dichiarazioni ai fini dell'imposta sul reddito dei fiduciari amministratori 
di {< trusls " per l'anno 1960: fonti di reddito, deduzioni, esenzioni, {{ tax cre­
dits ", « income tax liability », e pagamenti di imposta. Classificazioni in ragione 
dei {( trusts » (amministrati attraverso banche e non) e dei patrimoni, dello 
ammontare di reddito totale, della situazione di fronte all'imposta, e distri­
buzione per stato. Sommario storico dal 1951 al 1960. 

Dichiarazioni relative all'imposta sulle donazi01zi: totale delle donazioni, 
esenzioni, deduzioni, esenzioni specifiche e obbligo fiscale. 

Classificazione in ragione del tipo di donazione, dell'ammontare tassabile 
della donazione, dello status giuridico di fronte all'imposta, dello status degli 
accettanti, e distribuzione per stato. 

Dichiarazioni relative all'irnposta di successione: patrimonio globale, dedu­
zioni, esenzioni, credito d'imposta, e obbligo di imposta. Classificazioni per 
tipo di proprietà, per status giuridico di fronte all'imposta, per ammontari 
di patrimonio al lordo e al netto prima delle esenzioni, per metodi di valuta­
zione dei ce:;piti, e per Stati. Sommario storico per il periodo dal 1951 al 1961. 

La relazione per le dichiarazioni presentate durante il 1963, avr~bbe dovuto 
essere pubblicata nell'inverno ]964-65. 

1) State and Metropolitan Area Data tor Individual Income Tax Returns, 
1958, 1960 alld 1961 

Pubblicazione occasionale. 
Dovrebbe essere stata pubblicata nell'autunno del 1964, e contenere in­

formazioni sul numero delle dichiarazioni, sul reddito lordo imponibile, sulle 
esenzioni, sul reddito netto imponibHe, e sulla imposta pagata; le dichiara· 
zioni sarebbero classificate per ammontari di reddHo lordo imponibile, per 
Stati, in relazione a 100 maggiori aree met.ropolitane considerate come cam­
pioni statistici. 

Per il 1960, sarebbero indicate dettagliatamente le deduzioni per classi 
di reddito lordo imponibile e per Stati. 

Figurano inoltre grafici che mostrano le distribuzioni percentuali di par­
ticolari deduzioni ammesse. 
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m) Foreign Incorne and Tax reported in foreign tax credit schedules of dorne­
stic corporation incorne tax returns with accounting periods ending luly 
1961 - lune 1962 

Pubblicazione occasionale. 
Dovrebbe essere stata pubblicata nell'autunno del 1964, e dare infor­

mazioni sul reddito, compresi i dividendi, proveniente da fonti estere, e sulle 
imposte pagate (o che si ritengono essere da pagare all'estero) su questo 
reddito dalle «corporations» degli S.U. richiedenti credito per la loro im­
posta sul reddito. 

Sono inoltre indicati i profitti delle «corporations» degli S.U., la loro 
imposta sul reddito, e il credito da loro richiesto per far fronte alle impo­
ste da pagarsi all'estero. I dati sono classificati per gruppi di industria, e i 
paesi o le aree straniere dai quali proviene il reddito sono classificati pure 
per ammontare globale dei proventi attivi, per ammontare dei redditi netti, 
e dell'imposta sul reddito applicata negli Stati Uniti. 

Una relazione, in un certo senso simile, basata sulle dichiarazioni delle 
<( corporations» con periodo contabile chiuso tra il luglio 1962 e il giugno 
1963, che sarà pubblicata nell'autunno del 1965, fornisce ancora informazioni 
circa il reddito ricevuto da fonti estere da compagnie richiedenti il credito 
per le imposte pagate all'estero; come fornisce pure informazioni circa le 
compagnie che operano con l'Emisfero Ovest. 

n) Depietion and Reiated Incorne and Expenditures reported on returns 
with accounting periods ended luIy 1960 - lune 1961 

Pubblicazione occasionale. 
Dovrebbe essere stata pubblicata nell'inverno 1964-1965, e dovrebbe for­

nire dati sul reddito lordo e netto ottenuto dall'estrazione di minerali esau­
ribili, sulle varie deduzioni associate al processo di estrazione, e sulle «De­
pletion allowances }} richieste da persone fisiche o da imprese. 

ù) Sales of CapitaI Assets reported on IndividuaI Incorne Tax Returns for '62 

Pubblicazione occasionale. 
Dovrebbe essere pubblicata n~ll'estate del 1965, e offrire dati dettagliati 

sulle vendite lorde, sui costi, sui deprezzamenti, sugli utili lordi o sulle per­
dite di breve e di lungo periodo, entrambi considerati prima e dopo le limi­
tazioni;il tutto per 25 tipi di attività; tra i tipi di attività considerati ci sono 
i capitali sociali, le attività aziendali, scorte, e immobili residenziali. 

Sono comprese classificazioni per tipo di reddito .imponibile (come è 
dichiarato, meno le plus-valenze o minus-valenze), per ammontare di uti<le o 
perdita netta, per Stato, e per contribuenti di età uguale o maggiore ai ses­
santacinque anni. 

p) Sales of CapitaI Assets reported on IndividuaI Incarne Tax Returns for '59 

q) Estate Tax Wealths, based on Estate Tax Returns filed dudng 1963 

Questa monografia che sarà pubblicata nell'autunno 1965, offrirà dati 
sul numero e sulla ricchezza degli individui viventi nel 1962, i cui patrimoni 
avrebbero dovuto essere assoggettati alla « estate tax wealth}} se essi fossero 
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morti in quell'anno; tale ricchezza è valutata moltiplicando i dati contenuti 
in ciascuna dichiarazione ai fini dell'imposta di successione per l'inverso di 
un tasso di mortalità. Offrirà inoltre classi·ficazioni per tipo di proprietà, per 
età, per sesso, e per stato coniugale del de cujus, e per Stato. 

r) Source Book o[ Siatislics o{ 1l1come 

Consiste in un insieme eli tabelle non pubblicate che offrono dati pm 
dettagliati sulle dichiarazioni delle « corporations}) di quanti non appaiono 
nelle relazioni «Statistics of Income}) pubblicate. nettagliate descrizioni 
statistiche del reddito di circa 270 più o meno grandi gruppi industriali 
(singolarmente considerati) sono disponibili per il periodo che va dagli anni 
1926-27 agli anni 1951-62, escluso il 1952-53. 

In base alle disposizioni della « Public Law 87-870 », lo « InternaI Reve­
nue ServÌce», può fornire riproduzioni di studi statistici, quali il «Source 
Book », a ricercatori e studiosi; bobine di microfilm, una per ciascun anno, 
contenenti tabelle per tutte le categorie di industria, sono disponibili a paga­
mento; lo stesso vale per la riproduzione di pagine singole di tabelle per 
gruppi individuali di industrie. 

Lo « Interna] Rcvenue Service» pubblica, infine, una statistica che non 
è legata alle dichiarazioni agli ·effetti delle imposte, ma riguarda due accise, 
e cioè: 

s) AlcollOl anel Tobacco statistics 

Monografia annuale, pubblicata normalmente in febbraio, che contiene 
94 tavole statistiche riguardanti le fasi rilevanti delle industrie degli alcoli 
distillati, della birra, del vino c del tabacco, per stato e per mese. 

Sono fatti confronti col precedente anno fìscale e sono esibiti dati sto­
rici per gli anni dal 1934 ad oggi. Le tabelle riguardano il numero degli sta­
bilimenti, i materiali usati, la produzione, i prelievi tassati e quelli esenti, le 
giacenze, le importazioni, le rettifìcazioni, gli imbottigliamenti, le attività 
di repressione delle frodi, e il gel tito dci tributi. 

3. - FONTI STATISTICHE FINANZL\RIE CURATE DALL' {( GOVERN!\lBNT DIVISION)} DEL 

«BUREAU OF THE CENSlJS » 

La "Government Division » del « Bureau 01' the Census)} è la principale 
sorgente, al livello nazionale, di statistiche sulla finanza elei cinquanta Stati 
della Confederazione, e degli enti locali. 

Una legge federale stabilì nel 1950 che venisse fatto un censimento dei 
governi locali nel 1952, e poi a intervalli di cinque anni. Il censimento del 
1952 non ebbe luogo per mancanza di stanziamenti, mentre quelli del 1957 
e del 1962 ebbero luogo. 

Verrà pubblicata la relazione finale del censimento del 1962 in sette 
volumi: I, Governmental organisation; II, Taxable pxoperty values; III, Com­
pendium of public employment; IV, Governmental Finances; V, Social Go­
vernment in metropolitan areas; VI, Topical studies; VII, State reports. 

A parte il censimento, il Bureau of the Census pubblica annualmente 
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un rapporto sulla finanza degli stati, che risale fino al 1915, e uno sulla 
finanza delle città, che fu cominciato nel 1898. 

FRANCIA 

Le statistiche ufficiali francesi sulla finanza pubblica sono fornite al 
pubblico, essenzialmente, dalla rivista mensile «Statistiques et études finan­
cières », pubblicata appunto dal «Ministère des Finances ». 

Questo periodico esce ogni mese in due fascicoli: la rivista vera e pro-' 
pria (copertina arancione), e il Supplément» (copertina azzurra) che spesso 
è più voluminoso. 

Il fascicolo della rivista comprende un insieme fisso di tabelle che 
riguardano: 

a) "il dettaglio delle entrate pubbliche fino al termine del quinto mese 
antecedente quello di pubblicazione (ad esempio, il fascicolo del maggio '64 
recava i dati al 31 dicembre 1963 antecedente: ritardo di cinque mesi). Il 
dettaglio riguarda, praticamente, tutte le enu:ate pubbliche, sia quelle del 
bilancio dello stato, sia quelle degli enti locali, sia quelle degli enti previ­
denziali: per ciascuna voce viene indicata l'entrata annuale per gli ultimi 
quattro esercizi, e l'entità cumulativa per l'esercizio in corso fino alla data 
di rif.erimento; 

b) il dettaglio delle spese del bilancio statale fino alla stessa data di 
cui alla lettera a: per ogni voce, vengono date indicazioni con riferimento 
agli stessi esercizi, e alle stesse date precisate alla lettera a; 

c) la situazione del tesoro dello Stato e del debito statale alla stessa 
epooa di cui alla lettera a, e con indicazioni per gli stessi esercizi e per le 
stesse date. Talvolta, tuttavia, la situazione del tesoro e del debito pubblico 
è in ritardo di un mese rispetto alle altre statistiche ora menzionate; 

d) statistiche monetarie e creditizie, e sull'attività economica. 

In complesso, dalle statistiche di cui sub a, b, e c,sembra risultare un 
buon quadro, sia pure non est,remamente analitico, della situazione della 
finanza pubblica, quadro che come si è rilevato risulta praticamente com­
pleto per quanto riguarda i prelievi, comprensivo cioè di quelli statali, locali, 
parastatali e sociali. Né il ritardo, in relazione alla completezza delle situa­
zioni, appare molto rilevante. 

Oltre a questa rubrica statistica fissa, la rivista citata ospita rapporti e 
studi statistici vari, cosÌ come rapporti e studi dello stesso genere sono con­
tenuti nel « Supplément» ad essa. 

Segnaliamo, di questi rapporti e studi, i più pertinenti al nostro argo­
mento apparsi nel 1964, o che risultano essere pubblicati periodicamente: 

1.1. Annuaire 1930-1959. Supplemento a dic., 1960, (n. 144). 
1.2. Supplément rétrospectif 1926-1955. Supplemento a marzo, 1959, (n. 123). 
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1.3. Supplément rétrospoctif 1900 à 1930. Supplemento a luglio, 1963, (nu­
mero 175 (1). 

2.1. Les impots directs en 1958. Supplemento al gennaio, 1960, (n. 133) (1). 
2.2. Les impots directs en 1959. Supplemento al gennaio, 1961, (n. 145). 
2.3. Les impots directs en 1960. Supplemento al novembre, 1961, (n. 155). 
2.4. Les imp6ts directs en 1961. Supplemento al 'febbraio, 1963, (n. 170). 
2.5. Les impots directs en 1962. Supplemento al febbraio, 1964, (n. 182). 

La serie di queste relazioni sulle imposte dirette ha un contenuto ana­
logo a quello dei nostri « Riepiloghi dei ruoli» (e, del resto, la base prin­
cipale della statistica francese è anche là costituita dallo spoglio dei ruoli). 
R:ispetto ai « Riepiloghi» italiani, il documento presenta, in meno, una forse 
minore 'specificazione della distribuzione geografica dei tributi riscossi, e, 
in più, la riproduzione delle serie storiche rilevanti, in alcuni casi fino al 
1956, in altri fino al 1950. 

Il ritardo nella pubblicazione delle statistiche, rispetto alla fine dello 
esercizio cui si riferiscono, sembra essere di circa tredici mesi, con una 
certa, tendenza a salire a quattordici. 

3.1. Les contributions indirectes en 1959. Suppl. all'ottobre, 1960, (n. 142). 
3.2. Les contributions indirectes en 1960 et divers renseignements statisti­

ques. Supplemento al settembre, 1961, (n. 153). 
3.3. Les imp6ts indirects en 1961, et divers renseignements statisMques. Sup­

plemento al settembre, 1962, (n. 165). 
3.4. Les impots indirects en 1962, etc. Supplemento al 1963 (n. 178). 
3.5. Les impots indirects en 196~, etc. Suppl. al novembre, 1964, (n. 191). 

La serie di queste relazioni sulle imposte indirette non comprende, oltre 
al gettito del registro, e del bollo (su cui vedi oltre il n. 4) neanche il gettito 
dei tributi amministrati dalla « AdministraHon des douanes et droits indi­
rects », che non sappiamo se pubblichi una propria relazione statistica. E' 
da segnalare che la statistica delle « contributions » o «impòts » indirette è 
particolarmente interessante anche per lo straniero, perché comprende i 
dati relativi alla « Taxe sur la va:leur ajoutée ». 

Il ritardo nella pubblicazione di queste statistiche è, m3nifestament~, 

di oirca dieci mesi. 

4.1. Les produits de l'enregistrement, des douanes et du timbre en 1958. Sup­
plemento al giugno, 1960, (n. 138). 

(1) Per gli anni anteriori, la stessa relazione statistica è stata pubblicata nei 
seguenti numeri di Statistiques et études financières: 

Anno 1948: supplemento Statistiques n. 7; 
» 1949 e 1950: supplemento Statistiques n. 14; 
» 1951: supplemento Statistiques n. 18; 
» 1952: supplemento Statistiques n. 21; 
» 1953: supplemento n. 73 del gennaio 1955; 
» 1954: supplemento n. 84 del dicembre 1955; 
» 1955: supplemento n. 96 del dicembre 1956; 
» 1956: supplemento n. 109 del gennaio 1958; 
» 1957: supplemento n. 121 del gennaio 1959. 
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4.2. Les produits etc. en 1959. Supplemento al marzo, 1962, (n. 159). 
4.3. Les produits etc. en 1960 et 1961. Sup:plemento all'aprile, 1964, (n. 184). 

E' manifesta una certa tendenza all'aumento nel ritardo di questa pub­
blicazione, che peraltro è di mole e di importanza modesta. 

5.1. La régie commerciale des alcools en 1959. Suppl. al marzo, 1960, (n. 135). 
5.2. La régie etc. en 1960. Suppl. 
5.3. La régie etc. en 1961. Supplemento all'aprile, 1962, (n. 160). 
5.4. La régie etc. en 1962. Supplemento all'apt;ile, 1963, (n. 171). 

6. Statistique des salaires déclarés en 1962. Gennaio 1964 (n. 181). Studio 
preceduto da numerosi altri analoghi, pubblicati in annate precedenti. 

7. Le budget social de la nation de 1962 à 1964. Giugno 1964 (n. 186). Studio 
pubblicato con periodicità irregolare. 

Per quanto riguarda la finanza locale, ricordiamo la seguente fonte, della 
quaJe ignoriamo se sia 5tata pubblicata un'edizione più recente; 

Ministère des finances et des affaires économiques. Direction de la 
comptabilité publique. Statistiques des comptes des départements, des com­
munes et de certains établissements publics locaux pour l'exercice 1960, 
Paris, novembre 1962, in 4°, pp. 192. 

INGHILTERRA 

Per ragioni pratiche, si è potuto accertare soltanto la fonte statistica 
relativa ai tributi amministrati dal Board of Inland Revenue. Non abbiamo 
potuto procurarci informazioni su statistiche analitiche relative ai tributi 
amministrati dal Board of Customs and Exercises, cioè, sui dazi doganali, 
sulle accise e sulla « purchase tax »; così come non abbiamo potuto pro­
curarci informazioni su statistiche analitiche relative alle spese pubbliche. 

Per quanto riguarda i tributi amministrativi dal Board of Inland Reve­
nue, che comunque, costituiscono la grandissima maggioranza dei tributi 
inglesi, la fonte statistica consiste nel rapporto annuale, il cui titolo esatto 
(per l'ultimo numero a nostra disposizione) è il seguente: 

Report of the Commissioners of Her Majesty's Inland Revenue for 
the year ended 31st., March 1964. Hundred and s.eventh Report. Presented 
to Parliament by the Financial Secretary to the Treasury by Command of 
Her Majesty. February 1965. 

Disponiamo dei « Reports» relativi agli esercizi chiusi si il 31 marzo, 
rispettivamente, del 1960, del 1962, del 1963, del 1964 (cioè, i « Reports» dal 
centesimo terzo al centosettantesimo). Ciascuno di essi reca la data dell'in­
vio al Parlamento, che presumibìlmente è la data di pubblicazione, e che in 
media è di dieci mesi posteriore alla chiusura dell'esercizio cui ciascun 
« Report» 'si riferisce (1), con una lieve tendenza aH 'aumento del ritardo. 

(1) Il Report relativo al 1959-60 fu presentato nel gennaio 1961; quello relativo 
al 1960-61 nel gennaio 1962; quello relativo al 1%1-62 nel gennaio 1963; quello 
'relativo al 1962-63 nel marzo 1964, quello relativo al 1963-64 nel febbraio 1965. 
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(Come si vedrà, peraltro, la data di pubblicazione del Report è scarsamente 
rilevante ). 

Le tabelle statistiche contenute nel «Report}) sono passate da 139 nel 
centesimo terzo, a 148 nel centesimo quarto, a un massimo di 215 nel cente­
simo quinto, per riscendere a 16<l nel centesimo sesto, e a 165 nel cente­
simo settimo. 

Il massimo di tabelle contenute nel centesimo quinto «Report» (che 
sarebbe relativo all'esercizio chiuso il 31 ma.rzo 1962 e fu presentato al par­
lamento nel gennaio 1963) è dovuto principalmente alla circostanza che, oltre 
alle parti consuete, tale «Report}) contiene i risultati di una «Survey of 
personal incomes for 1959-60 », tendente ad accertare - sulla base delle 
dichiarazioni dei contribuenti e dei datori di lavoro, e di altri documenti 
fiscali - la distribuzione dei redditi per il 1959"60. Analoghe « Surveys » ven­
nero compiute per gli anni 1949-50 e 1954-55. 

Assumendo come normale il « Report)} relativo all'esercizio chiuso al 
31 marzo 1964, esso comprende principalmente: 

a) alcune tavole di carattere generale, e globale; 

b) una cinquantina di tabelle dedicate alla il1cOIne tax, distinta nelle 
varie «schedules» con le serie storiche risalenti normalmente al 54-55, 
talora al 46-47, una volta anche al 38-39, e aggiornate in molti casi soltanto 
al 1962-63; questa pa.rte contiene, tra l'altro, una lunga analisi della ripar­
tizione della «schedula D)} fra rami di industria. 

c) una decina di tabelle dedicate alla surtax; 

d) altrettante tabelle, circa, dedicate alla prafi!s tax e alla excess pro­
filS tax; 

e) venticinque tabelle destinate, una parte a una analisi, per rami 
d'industria, della composizione del reddito netto delle società e della sua 
distribuzione (tra dividendi, interessi, imposte, ecc.) e l'altra parte a una 
analisi - sempre per rami d'industria - del rapporto tra· giro d'affari e 
tasso di rendimento nelle varie società; 

f) una ventina di tabelle alla imposta di successione (death duties); 

g) quattro all'imposta di bollo (stamp duties); 

h) tabelle varie (tra l'altro, la distribuzione geografica dei valori patri­
moniali stabilita per l'applicazione dei local rates). 

i) alcune tabelle dedicate all'aggiornamento annuale del quinquen­
nale « Survey of personal income »: d'ora in poi tale aggiornamento annuale 
si ripeterà regolarmente. 

Come si è accennato, le tabelle più elaborate relative alla income-tax 
sono aggiornate (nell'ultimo «Report ») solo fino al 1962-63: e lo stesso si 
può ripetere per molte tabelle degli altri gruppi (anzi, quelle relative alle 
società, di cui sopra alla lettera e, riguardano il 60-61, o il 61-62). 

Generalmente è indicata la serie storica, per lo più fino al 1954-55. 
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RIASSUNTO 

La relazione segnala anzitutto la grande quantità delle fonti statistiche che 
vengono pubblicate dai vari rami dell'amministrazione finanziaria italiana (pre­
lievo e spese), ma segnala anche come spesso la loro diffusione appaia scarsamente 
tempestiva, e come esista anche scarsità e difficoltà d'informazione sul momento 
in cui ciascuna fonte ·viene pubblicata. 

La relazione tratta successivamente i seguenti argomenti: 

. 1) il problema della incertezza sulla esatta dimensione delle previsioni del 
bilancio statale, incertezza derivante dalle considerevoli variazioni che vengono ap­
portate in corso di esercizio, e spesso anche ad esercizio chiuso, nelle previsioni 
iniziali; 

2) il· notevole ritardo che normalmente si constata nel completamento del 
conto consuntivo dello Stato, e conseguentemente nella parifica di esso da parte 
della Corte dei Conti; nonchè la mancata presa in considerazione da parte del 
Parlamento dei conti consuntivi ,a partire dall'esercizio 1941-42; ritardi e mancata 
considerazione che suscitano incertezze sull'esatta dimensione dei dati retrospettivi; 

3) lo slittamento, determinato dalla legge 27 febbraio 1955, n. 64, di alcune 
spese da un esercizio ad un altro, con conseguente deformazione, in alterno senso, 
della reale entità del disavanzo statale; 

4) i notevoli pregi che potrebbe presentare la pubblicazione mensile « Conto 
riassuntivo del Tesoro}), come fonte mensile di dati sulla situazione del bilancio 
statale, sugli accertamenti delle entrate e sugli impegni delle spese, sul debito 
pubblico, sulle riscossioni e. sui pagamenti, anche nella loro distribuzione geogra­
fica; ma anche i notevoli difetti che la stessa pubblicazione presenta, i quali in 
parte sono dovuti alla stessa struttura dell'amministrazione pubblica italiana, ma 
in parte potrebbero essere eliminati, conferendo maggiore semplicità e significa­
tività economica al documento; 

5) alcune osservazioni marginali sulla pur pregevole annuale « Relazione ge­
nerale sulla situazione economica del Paese}); 

6) alcuni suggerimenti per eliminare alcune ambiguità nella parte statistica 
della pregevole relazione del Ministero delle Finanze su «L'attività tributaria» 
(libro bianco); 

7) alcuni suggerimenti analoghi a proposito dell'« Annuario statistico finan­
ziario ». 

La relazione suggerisce infine fra i problemi da discutersi nel Convegno, la 
questione se abbia maggior interesse la conoscenza del dato statistico riguardante 
la competenza (accertamento, impegno o liquidazione) o di quello riguardante la 
cassa (riscossione, pagamento); nonché i problemi dell'omogeneizzazione delle sta­
tistiche tributarie e del coordinamento fra j dati forniti dal Ministero delle Finanze 
e quelli forniti dal Ministero del Tesoro. 

Alla relazione segue l'Appendice A, che contiene una bibliografia ragionevol­
mente completa delle fonti di statistica finanziaria pubblica, pubblicate in Italia 
dall'unità (1859) a oggi; la bibliografia comprende circa 650 voci. 

Alla relazione segue pure una Appendice B, con ampie informazioni sulle sta­
tistiche finanziarie degli Stati, Uniti d'America, e con informazioni più succinte 
per la Francia e l'Inghilterra. 

RESUME 

On signale d'abord dans le rapport la grande quantité de sources statistiques 
pllbliées par les différentes branches de l'administration financière italienne (pré­
Ièvements et dépenses); mais on signale aussi comme leur diffusion soit souvent 
intempestive et comme il existe une certaine insuffisance et difficulté d'informa­
tions lorsque chaque source est publiée. 

Le rapport trai te successivement les sujets suivants: 
1) le problème de l'incertitude concernant Ies prévisions sur le budget de 

l'État, provenant des variations considérables apportées aux prévisions initiales 
au cours de l'exercice financier et, souvent, meme à la doture de la gestion; 
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2) le remarquable délai qui se vérifìe habituellement dans le complétement 
du compte définitif de l'État, et par conséquence à sa vérifìcation effectuée par 
la Cour des Comptes; et encore plus le fait que le Parlement n'a pas pris en 
considération les comptes défìnitits depuis l'exercice 1941-42: ce qui soulève des 
doutes sur l'exactitude des données rétrospectives; 

3) le glissement de quelques dépenses d'un exercice à l'autre, déterminé par 
la loi du 27 février 1955, n. 64, et, par conséquence, la déformation, à double sens, 
de la réelle entité du deficit de l'État; 

4) la valeur remarquable que la publication mensuelle «Conto riassuntivo 
del Tesoro» pourrait avoir comme source mensuelle des données sur la situation 
du budget de l'État, sur les vérifications des recettes et sur les engagements des 
dépenses, sur la dette publique, sur les recouvrements et les payements, aussi en 
relation avec leur distribution géographique; et aussi les remarquables défauts 
que la susdite publication présente, en partie en conséquence de la structure meme 
de l'administration publique italienne, mais qui pourraient etre tout de meme 
éliminés, en donnant une plus grande simplicité et signification économique au 
document; 

5) quelques observations accessoires sur la publication annuelle «Relazione 
generale sulla situazione economica del Paese ", tout de mème appréciable; 

6) quclques suggestions pour éliminer certaines ambiguités dans la partie 
statistique de «L'attività tributaria» (livre blanc), éditée par le Ministère des 
Finances; 

7) quelqucs suggestions analogues à propos de « L'Annuario statistico finan­
ziario ». 

Le rapport termine en appelant l'attention de cette assemblée sur certains 
problèmes; c'est-à-dire: si on peut tirer plus de bénéfìces de la connaissance du 
donné statistique concernant le « ressort}} (vérification, engagement ou règlement) 
que de celui concerllant la «caissc» (recouvrement, payement); et en outre Ics 
problèmes de l'absencç de homogénéité entre !es statistiques fiscales et de cohé­
rence entre les données du Ministère des Finances et ceux du Ministère du Trésor. 

Au rapport fait suite l'Allnexe A, qui contient une bibliographie assez com­
plète des sources de statistique financière publique publiées en ltalie depuis 1859 
jusqu'à présent. Elle compre:1d 650 titres environ. Enfìn dans l'Annexe B on trouve 
des nombreux renseignements sur les statistiques financières en U.SA. et cles ren­
seignements moins détaillés pour la France et J'Angleterre. 

SUMMARY 

The paper deals principally with the large quantity of statistica! sources that 
are published by the various branches of Italian fìnancial authorities (receipts and 
expenditure), but also points out how often there is a time lag in the publication 
.of such and also a lack of and difficulty in obtaining information concerning times 
.of pub!ication. 

The following aspects are subsequently de alt with: 

1) the problem of the uncertainty of the exact size or the Government budget, 
due to considerable changes made in the origina l proposed budgeting during the 
financial year or even when the financial year is closed; 

2) the considerable delay which usually occurs in the completing of the 
Governmentfina! account and consequently the verification of such by the Court 
.of Accounts: also the not taking into account by Parliament of final accounts as 
from the financial vear 1941-42: delavs and lack of information that cause uncer­
tainties as to the èxact dimensions or retrospective data; 

3) the shifting of certain expenditures from one fìnancial year to another 
(established by Act n. 64 February 27, 1955) which changes the real entity of the 
Government def1cit; 

4) the considerable value that the monthly publication «Conto riassuntivo 
del Tesoro}) could have as a monthly source of data on the state of the Govern­
ment budget, on verified-assets and liabilities, public debt, revenue and payments, 
and also on the geographica! distribution of such; but also the considerable defects 
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of such publication, which are partly due to the very s'tructure of the Public Admi­
nistration of Italy, but which could in part however be eliminated by simplifying 
the said publication and giving it a more economic significance; 

5) some marginaI comments on the annual report « Relazione generale sulLa 
situazione economica del ,Paese »; 

6) some suggestions for eliminating certain ambiguities in the statistical part 
of the Ministryof Finance's report «L'attività tributaria,» (the white book); 

7) some similar suggestions for the «Annuario statistico finanziario ». 

The paper ends with the suggestion of some problems that could be discussed 
in the Conference. As the problem about the preference for the knowledge of sta­
tistics data concerning the « appropriation» (ascertainment, liabilities or liquida­
tion) or for that concerning the «cash» (revenue and payment) owing to the 
greater interest that they can revealed. As the others problems of the lack of 
homogeneity in the Financials statistics and of the coordination among the data 
provided by the Ministry of Finance and those provided by the Ministry of 
Treasury. . 

Appendix A at the end of the paper, contains 'a reasonably complete biblio­
graphy of sources of public finance statistics, published as from 1859 (unification 
of Italy) to date; the bibliography comprises about 650 items. 

A further Appendix B gives ampIe information on the financials statistics of 
the United States of America and also more briefly for England and France. 
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LE STATISTICHE FINANZIARIE 
NEL QUADRO DELLA CONTABILITA' NAZIONALE 

1. L'attività finanziaria dello Stato e degli enti territoriali è una 
componente, forse la maggiore componente, del reddito nazionale di un 
Paese, e assume pertanto particolare rilievo nella contabilità nazionale. 
I rapporti dell'attività finanziaria con la contabilità nazionale sono, come 
è a tutti noto, di due specie, in stretta dipendenza dai due aspetti, o le 
due facce, dell'attività finanziaria. Da un lato questi rapporti rigu.ardano 
il prelevamento fiscale, il passaggio coattivo di mezzi finanziari dal set­
tore privato al settore pubblico; dall'altro riguardano la spesa di questi 
mezzi, nella misura in cui si traducono in un apporto di beni e servizi 
alla collettività. La prima questione attiene al valore al quale i beni e i 
servizi prodotti nel settore privato debbono essere stimati in sede di 
valutazione del reddito nazionale; la seconda attiene alla valutazione 
dei beni e dei servizi prodotti dalla pubblica amministrazione, e quindi, 
alla loro ripartizione rispettivamente tra beni e servizi pubblici finali 
e beni e servizi pubblici intermediari, in quanto aventi natura di beni 
e servizi strumentali dell'attività produttiva del settore privato. Si in­
tende come facente parte del settore privato !'intera attività produttiva 
che non proviene dalla pubblica amministrazione in senso stretto. L'at­
tività delle aziende pubbliche di produzione, i cui beni o servizi sono 
venduti sul mercato, fa parte del settore privato. 

E' avvenuto, purtroppo, che in origine chi si è occupato dei rap­
porti tra finanza pubblica e reddito nazionale non si sia curato di ap­
profondire separatamente i due aspetti della finanza pubblica, quello 
delle entrate e quello delle spese, e che non abbia riconosciuto il peso, 
che oggi chiaramente richiedono questi calcoli. Un'impostazione del 
calcolo, piuttosto che un'altra, modifica, in realtà, sensibilmente i risul­
tati finali. 

La confusione dei due aspetti, delle entrate e delle spese, ha indot­
to alcuni a propugnare un calcolo basato sull'addizione ai redditi indivi­
duali di tutte le imposte, dirette e indirette, considerandole corrispetti-
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vo, e quindi stima attendibile, dei servizi resi gratuitamente dallo Stato. 
Ha indotto altri a effettuare il processo inverso, quello dell'addizione 
alla somma dei redditi individuali, al netto dell'ammontare delle impo­
ste dirette, di tutte le spese pubbliche. Alcuni, poi, insoddisfatti delle 
due soluzioni, hanno voluto vedere una corrispondenza tra l'imposizio­
ne indiretta e le spese pubbliche a carattere finale. Ai redditi al lordo 
delle rispettive imposte dirette, si dovrebbero sommare le imposte in­
dirette, non tanto in relazione ai prezzi del mercato, ma in quanto ad 
esse corrisponderebbe la somma dei beni e dei servizi finali prodotti 
dall' ente pubblico. 

In effetti, vi è stata, per lungo tempo in questo settore una deplo­
revole approssimazione e una certa confusione, fino agli scritti di Cor­
rado Gini, e anche oltre in alcuni paesi. 

Le ricerche sono quindi due, ben distinte: la individuazione dei tri­
buti che entrano nei prezzi, ai quali il reddito del settore privato è va­
lutato; e la valutazione di quella parte del reddito nazionale, che la pub­
blica amministrazione produce e che non è già compresa nella valuta­
zione del settore privato. 

In entrambi i casi lo scopo della ricerca e delle connesse elabora­
zioni è semplice e chiaro all'apparenza. Si tratta nel primo di valutare 
i beni e i servizi prodotti a prezzi che siano inclusivi dei tribuH che di 
fatto entrano nei prezzi di mercato, e che già non siano inclusi nel red­
dito al costo dei fattori; si tratta nel secondo caso di valutare l'appor­
to netto della pubblica amministrazione al reddito nazionale e di evi­
tare duplicazioni con l'apporto del settore privato. Ma se semplici sono 
ì'enunciazione e la definizione dello scopo, arduo, complesso e cosparso 
di compromessi è spesso il cammino che si deve percorrere per con­
seguirlo. 

La soluzione del primo problema esige in particolare la conoscenza 
approfondita del sistema fiscale, in modo da distinguere i tributi che 
sono pagati dai percettori di reddito, in quanto tali, e che sono a ca­
rico del loro reddito, dai tributi indiretti che vengono pagati lungo il 
processo di produzione e di distribuzione e di consumo dei beni e ser­
vizi, dai tributi che gravano sul patrimonio, da quelli che hanno na­
tura di corrispettivo di servizi giuridici e amministrativi o di servizi o 
beni economici ceduti dall'ente pubblico, dagli altri tributi e dalle altre 
entrate. 

La soluzione del secondo problema esige una conoscenza e una ela­
borazione assai complessa; impone delle scelte estremamente incerte 
e opinabi1i: in ispecie quella della valutazione dei beni e dei servizi pub­
blici e l'altra della separazione dell'apporto pubblico al reddito nazio­
nale in beni e servizi finali e in beni e servizi strumentali. 
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2. L'individuazione dei tributi che vanno aggiunti al reddito al co­
sto dei fattori per acquisire il reddito ai prezzi di mercato, non pone 
difficoltà assolute in sé; le difficoltà sono dovute unicamente all'una o 
all'altra, o a entrambe, le seguenti ragioni: errata impostazione del pro­
blema, cui si aggiunge, spesso, un indebito riferimento alla teoria del­
l'incidenza; inadeguata, o insufficientemente analitica, rilevazione del 
gettito dei tributi. 

Il primo tra i compiti, cui deve attendere lo statistico, quando si 
propone di passare dal reddito al costo dei fattori al reddito ai prezzi 
di mercato, è quello della individuazione dei tributi, dello Stato e degli 
enti locali, che debbono essere aggiunti, nonché dei sussidi diretti ai 
prezzi dei beni e dei servizi del settore privato, o alla produzione e 
quindi indirettamente ai prezzi, degli stessi beni e servizi, che debbono 
per contro essere detratti (1). 

Limitiamo, per ora, il nostro interesse alla questione meno sempli­
ce dei tributi. 

Possiamo dividere, come si è detto, i tributi in tre grandi raggrup­
pamenti: le imposte dirette che sono a carico dei percettori dei redditi, 
e pertanto sono già incluse nel reddito nazionale al costo dei fattori; le 
imposte, tutte indirette, da addizionare al reddito al costo dei fattori ai 
fini del calcolo di quello ai prezzi di mercato; i tributi che non entrano 
nel processo di formazione e di distribuzione e consumo del reddito. 

Il reddito nazionale al costo dei fattori è inclusivo, come è noto, 
delle imposte dirette che sono a carico dei redditi percepiti dai singoli: 
salari, stipendi, reddito dominicale, agrario, di impresa, di capitale e 
delle società. Secondo l'ordinamento tributario italiano sono da consi­
derarsi già inclusi nel reddito nazionale al costo dei fattori l'imposta sui 
terreni, quella sui fabbricati, !'imposta sul reddito agrario, l'imposta di 
ricchezza mobile (reddito di capitale finanziario, reddito misto di im­
presa, e reddito di lavoro dipendente e indipendente), l'imposta com­
plementare progressiva sul reddito, !'imposta sulle società, la ritenuta 
di acconto sugli utili distribuiti dalle società; le imposte comunali di 
famiglia, sul valore locativo, sulle industrie, i commerci, le arti e le pro­
fessioni unitamente all'addizionale provinciale, di patente e di cura (es­
sa è commisurata al reddito di R.M. cat. B o C 1), le sovrimposte comu­
nali e provinciali sui terreni e fabbricati, cui va addizionato il contri­
buto comunale di fognatura (esso è annuo ed è commisurato al reddito 
dei fabbricati); dovrebbero essere considerate incluse anche le quote 
delle cessate imposte patrimoni ali sul reddito e di quelle di avocazione 

(1) Al termine di questa relazione si affermerà la opportunità di includere 
tra i valori da detrarre anche il valore dei beni e servizi pubblici strumentali, in 
quanto non precedentemente detratti dal reddito al costo dei fattori. 
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dei profitti di guerra e dei profitti eccezionali di contingenza, che tut­
t'ora veugono pagate, in quanto è da presumere che esse siano pagate 
a valere sul reddito corrente. 

3. Ben' più numeroso è il gruppo dei tributi dello Stato e degli enti 
locali, i quali non gravano sul reddito e quindi non sono inclusi nel 
reddito nazionale al costo dei fattori, e seguono, d'altra parte, il pro­
cesso di formazione, distribuzione e consumo del reddito nazionale. Si 
tratta delle classiche imposte indirette sulla produzione' e il consumo, 
dei dazi, dei tributi sugli scambi. Sono tutti tributi che si aggiungono ai 
costi dei beni e servizi, via via durante la loro produzione e la vendita, 
fino a quella finale del consumatore. 

A fini pratici, oltre che in considerazione delle caratteristiche dei 
tributi, si possono distinguere questi tributi in: 

1) imposte dello Stato sulla produzione: le imposte sulla fabbri­
cazione degli spiriti, della birra, dello zucchero, del glucosio e maltosio, 
degli oli di semi, degli oli minerali, dei surrogati del caffè, delle lampa­
diÌle elettriche, dei filati, dei gas incondensabili, dei minerali di mercu':' 
rio, della margarina, e le rispettive sovrimposte; i proventi delle vendi­
te dei denaturati e dei contrassegni dello Stato; le seguenti due imposte 
provenienti dal tributo del bollo: l'imposta sulla pubblicità, l'imposta 
sui docw;nenti di trasporti terrestri, marittimi, aerei, fluviali e lacuali 
di persone e cose, che in parte, la massima parte, può esseJ;e conside­
rata un'imposta sulla produzione, e nella restante parte un'imposta sul 
consumo; l'imposta sui dischi fonografici, !'imposta sugli apparecchi 
telericeventi e radioriceventi; . . 

2) imposte dello Stato sul consumo, in quanto prelevate nel mo­
mento della immissione del bene al consumo (o dell'impiego industria­
le) del bene tassato; le imposte sul gas e l'energia elettrica (cui si ag­
giungono quelle comunali); le imposte sul gas metano, sul consumo del 
caffè e su quello del cacao; le seguenti due imposte provenienti dal tri­
buto di bollo: l'imposta sulle carte da gioco e i diritti erariali sui pub­
blici spettacoli, cinematografici, ordinari e sportivi (sono da escludere 
per le ragioni che si esporranno i diritti sulle entrate e scommesse alle 
corse ai cavalli, e altre scommesse); 

3) tributi sugli scambi con l'estero: i dazi doganali e i diritti ma­
rittimi, il diritto amministrativo sul valore delle merci importate dal­
l'estero, i prelievi e i diritti relativi ai traffici con gli altri paesi del mer­
cato comune; 

4) imposte sugli scambi interni: !'imposta generale sull'entrata e 
lo stesso tributo prelevato all'importazione dei beni esteri, cioè l'impo­
sta di conguaglio sui prodotti industriali importati; 
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5) imposte sul consumo dallo Stato percepite con il sistema del 
monopolio fiscale: le imposte sul consumo del tabacco, del sale, delle 
cartine e dei tubetti per sigarette, e sulla fabbricazione dei fiammiferi e 
apparecchi di accensione; 

6) imposte comunali sulla produzione e sul consumo: !'imposta 
di licenza sui pubblici esercizi; l'imposta sulle insegne e le imposte di 
consumo. 

4. I restanti tributi si dividono in due sotto-gruppi. Nel primo sotto­
gruppo si collocano quei tributi sulla cui posizione economica esistono 
delle perplessità, nel senso che, per il cespite cui si riferiscono, in parte 
possono considerarsi rientranti nel processo di formazione e spesa del 
reddito, e in parte come del tutto estranei. 

Il primo, tra questi tributi, di non univoca collocazione, ci appare 
l'imposta di bollo sulle cambiali. Si tratta di un'imposta che in preva­
lenza si aggiunge ai costi di produzione, ma che può riguardare transa­
zioni finanziarie del tutto estranee. E' qui inevitabile una ripartizione 
convenzionale, che riconosca a una quota preminente del tributo la na­
tura di imposta indiretta sulla produzione. 

Segue l'imposta sui contratti in borsa. Il tributo riguarda special­
mente gli acquisti di titoli e i riporti; ma riguarda pure i contratti di der­
rate e merci. Del provento delle operazioni della prima specie non sem­
bra se ne debba tener conto, mentre appare opportuno tenere conto del 
provento del secondo tipo di operazioni. 

L'imposta sulle anticipazioni o sovvenzioni contro deposito o pegno, 
in surrogazione del registro e del bollo, ~ anch'essa di non definita col­
locazione, giacché non poche operazioni bancarie di questa specie non 
hanno alcuna attinenza con attività di produzione o di distribuzione. Pu­
re incerta è la collocazione dell'altra imposta in surrogazione del registro 
e del bollo, quella sui contratti di assicurazione e i vitalizi. I contratti di 
assicurazione riguardano in prevalenza atti rientranti nel processo pro­
duttivo, ma non sempre. Le assicurazioni legate all'uso privato degli au­
toveicoli sono oggi un fenomeno crescente, mentre i vitalizi rappresen­
tano una forma di impiego del reddito privato, una forma di risparmio. 
Sembra, pertanto, che il provento dell'imposta sui vitalizi debba essere 
escluso dai tributi da addizionare al reddito nazionale al costo dei fat­
tori, e che quello dell'imposta sui contratti assicurativi vi sia da inseri­
re, ma soltanto in parte, sebbene in parte prevalente. 

La stessa impossibilità di una univoca collocazione si ha per l'im­
posta di registro, con quella ipotecaria applicata ai medesimi atti, le 
tasse di concessione governativa, le tasse automobilistiche, le tasse degli 
enti locali, le addizionali. 

Una classificazione degli atti soggetti all'imposta di registro secon· 

7. Studi sfatistici sulla finanza pubblica 
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do la natura econOl"Ilica dell'atto stesso, può dividere il tributo di regi· 
stro in quattro tipi di prelievo: 

1) sui trasferimenti degli immobili e dei diritti reali relativi; 
2) sulla locazione degli immobili; 
3) sulla costituzione e trasformazione di società commerciali; 
4) sugli appalti. 

L'incertezza è grande per le prime due categorie. L'imposta sui tra­
sferimenti di immobili e di diritti reali (e la relativa imposta ipotecaria) 
può riguardare trasferimenti di immobili tra i singoli, e in questo caso 
si può considerare al di fuori del processo del reddito, oppure può ri­
guardare trasferimenti tra imprese. In questo secondo caso essa deter­
mina indubbiamente un aggravio dei costi di produzione, anche se ri­
partita in più esercizi. 

La tassazione della locazione degli immobili ci riconduce agli stessi 
casi: si ha un costo fiscale, che entra nei prezzi dei beni e servizi sul 
mercato, quando !'imposta è pagata dalle imprese; non si ha variazione 
dei prezzi, e quindi l'imposta non è da considerarsi, quando essa è paga­
ta dai privati, in dipendenza della locazione delle loro abitazioni (1). 

Un aggravio dei còsti si ha,invece, sempre quando l'imposta colpi­
sce la costituzione e la trasformazione di società commerciali, mentre 
non sembra che debba essere presa in considerazione la quota d'imposta 
che grava sugli appalti: il peso fiscale colpisce qui, non tanto beni o ser­
vizi,' ma il profitto che si attende da determinate prestazioni di opere, o 
atti economici. Sicché il provento della terza categoria dell'imposta do­
vrebbe essere integralmente incluso nella determinazione del reddito ai 
prezzi di mercato (nella supposizione di un mercato stabÙe), mentre 
quello dell'ultima categoria non dovrebbe mai farne parte. 

Le tasse di concessione governativa si dividono in: 
1) tasse per l'esercizio del potere giurisdizionale dello Stato, le 

quali vengono pagate dal cittadino in relazione a una attività giurisdizio­
nale esercitata nei suoi confronti, in qualità di attore o co.nvenuto nei 
giudizi civili e di imputato in quelli penali; 

2) tasse per l'esercizio del potere amministrativo, ch~ sono paga­
te in relazione al riconoscimento di un diritto o all'esecuzione di un ob­
bligo, alla certificazione di una situazione di fatto o di diritto, o aH'auto­
rizzazione di una attività regolata per legge (industria e commercio, 
caccia e pesca); 

3) tasse per prestazioni di pubblica utilità, che sono pagate in re­
lazione a particolari servizi pubblici (visite sanitarie, controllo dei pesi 
e delle misure, ecc.). 

(1) Questa conclusione è peraltro condizionata dal metodo seguito nella ela-
borazione dell'indice dei prezzi. . 
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Tutte queste tasse sono il corrispettivo di un servizio reso dallo 
Stato, il cui valore economico è stimato in sede di calcolo dell'apporto 
della pubblica amministrazione al reddito nazionale. Parte di questo 
valore è incluso, al costo per la pubblica amministrazione, tra la produ­
zione pubblica di reddito a titolo finale, e parte tra la produzione a titolo 
strumentale. Le' tasse sono sempre un corrispettivo inferiore al costo 
e hanno rilevanza soltanto finanziaria. 

Le tasse sono da prendere in considerazione per il calcolo del reddito 
nazionale ai prezzi di mercato in quanto aumentino il costo di produ­
zione del settore privato; pagate dalle imprese neLcorso della loro pro­
duzione, entrano nei costi di dette imprese (mentre non vi entra il ser­
vizio in sè). Esse non dovrebbero invece, essere prese in considerazione 
se pagate direttamente dal consumatore finale. 

Al riguardo si può notare che le tasse del primo gruppo, relative allo 
esercizio dell'attività giurisdizionale, sono di solito pagate dal singolo 
sia in dipendenza sia non in dipendenza di una attività economica, 
quando riguardano giudizi civili, e non in dipendenza di una attività 
economica, quando riguardano giudizi penali. 

Le tasse del secondo gruppo, per l'esercizio del potere amministra­
tivo, possono in generale essere considerate di carattere esterno all'eser­
cizio di una attività economica. 

Le tasse del terzo gruppo, prelevate in relazione a prestazioni di pub­
blica utilità, riguardano servizi concernenti sia i singoli che le imprese, 
ma, presumibilmente, di piò le imprese. Sembra, quindi, che siano da 
tenere presenti nel calcolo del reddito ai prezzi di mercato. 

Le tasse automobilistiche sono due: la tassa di patente di guida e 
la tassa sulla circolazione degli autoveicoli. Esse sono pagate sia dalle 
imprese, in quanto esercitino l'industria dei trasporti o 'in quanto, pur 
esercitando altra attività economica, impieghino autoveicoli, sia dai pri­
vati, che si avvalgono dell'autoveicolo per le proprie esigenze, o per 
diporto. Parte, quindi, del ricavo delle due tasse dovrebbe entrare nel 
reddito nazionale ai prezzi di mercato, e parte no. In linea di massima 
dovrebbe entrare il provento della tassa di circolazione applicata agli 
autoveicoli per trasporto di cose, e agli autoveicoli destinati a trasporto 
pubblico di persone, nonchè. le tasse di patente che consentano la guida 
di suddetti autoveicoli. E' da presumere, tuttavia, che questa attribu­
zione non rispecchi che in parte l'uso di autoveicoli da parte delle 
imprese. 

Le tasse degli enti locali si dividono in: 
1) tasse (comunali e provinciali) per l'occupazione di spazi e 

aree pubbliche; 
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2) diritti comunali di peso e misura; 
3) tassa comunale per la raccolta di rifiuti urbani; 
4) diritti (comunali e provinciali) per il rilascio di documenti 

e atti. 

I tributi del primo e del secondo gruppo sono pagati di norma dalle 
imprese; entrano, quindi, nei loro costi e nei prezzi di mercato. Le tasse 
del terzo e del quarto gruppo sono pagate dalle imprese e dai privati, 
ma prevalentemente dai privati. . 

Le addizionali, che sono state istituite nel nostro sistema tributario 
nel 1937, a favore degli enti locali, sono diventate, dal 1952, dei tributi 
cui lo Stato ricorre per esigenze straordinarie, ma aventi tendenza a per­
manere. Le addizionali sono applicate di norma alle imposte dirette 
dello Stato e degli enti locali, alle imposte dello Stato sui trasferimenti, 
registro, successione, donazione, e ai tributi locali anche non diretti,· 
purchè riscossi mediante ruolo. L'attribuzione del provento delle addi­
zionali dovrebbe, perciò, seguire la sorte del tributo principale, cui ven­
gono applicate. 

5. Siamo così giunti a quei tributi, che non sono da includere 
tra quelli da considerare per il calcolo del reddito nazionale ai prezzi 
di mercato,e in merito alla cui esclusione non sembra p0.ssano esistere 
dubbi. Essi sono, per lo Stato, i seguenti: imposte di successione e 
donazione, tasse scolastiche, canoni di abbonamento alle radioaudizioni, 
il provento del lotto e i tributi sulle lotterie, i giochi d'abilità e i con­
corsi pronostici; e, per i comuni: l'imposta sui cani, i contributi di 
miglioria, la tassa di soggiorno. 

Le imposte-di successione e donazione sono da escludere, in quanto 
imposte chiaramente patrimoni ali. 

Le tasse scolastiche sono il corrispettivo del servizio pubblico reso 
ai privati dalla pubblica istruzione, nettamente inferiore al costo che 
per tale servizio lo Stato sopporta, e di conseguenza al valore del ser­
vizio stesso. 

I canoni di abbonamento alleradioaudizioni e alla televisione sono 
il prezzo pubblico che viene imposto a chi l,lsufruisce di questo servizio. 
Si tratta di un prezzo più elevato del costo, talchè l'ente può, di norma, 
effettuare una politica di autofinanziamento degli investimenti. E', tut­
tavia, questo un caso simile a quello di altre grandi imprese, private e 
pubbliche, le quali operano in condizioni di oligopolio, e che riescono 
a imporre prezzi che lòro garantiscono larghi profitti. Non sembra, 
pertanto, che nei riguardi di questa impresa pubblica si debba avere 
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una linea di calcolo diversa da quella che si segue rispetto alle altre im­
prese ricordate. 

Le entrate provenienti dal monopolio del lotto, dai tributi sulle lot­
terie e dall'imposta sui giochi di abilità e sui concorsi pronostici riman­
gono anch'esse estranee alla valutazione del reddito nazionale. In merito 
a questi tributi e all'attività pubblica sottostante due appaiono le scelte 
teoriche possibili: la prima considera l'attività di gioco, si tratti del 
lotto o delle altre manifestazioni di gioco, quale attività generatrice di 
utilità per chi vi partecipa e pertanto produttiva, e la considera, quindi, 
quale apporto economico al reddito nazionale. La seconda considera 
l'attività di gioco quale mera attività di trasferimento di ricchezza dagli 
uni agli altri. 

Se si accede alla prima interpretazione, si deve includere il valore 
dell'attività di gioCQ nel reddito nazionale. Si avrebbe in questo caso 
un costo del servizio pubblico, dato dalla somma delle retribuzioni e 
delle spese accessorie, e un suo valore corrispondente all'introito lordo 
del lotto, o degli enti organizzatori del gioco, valore che si eleverebbe al 
di sopra del puro costo in misura corrispondente alla somma dell'im­
porto delle vincite e del provento fiscale netto. Il valore complessivo dei 
« beni}) prodotti è, infatti, la somma delle speranze di vincita offerte 
dallo Stato, o da altro ente pubblico, le quali si commisurano a loro volta 
ai prezzi che i giocatori pagano; è, in breve, il ricavo complessivo lordo 
dello Stato o degli altri enti che si occupano di questa attività. In linea 
di massima è il costo sopportato dallo Stato, o dagli altri enti, che va 
preso in considerazione quando ci si ferma al costo dei fattori; è invece 
il ricavo lordo complessivo, che è il valore della stessa attività ai prezzi 
di mercato, che va preso in considerazione quando si desidera il red­
dito ai prezzi di mercato. 

Ma se, invece, l'attività di gioco non è da considerare attività pro­
duttiva, nè il provento del gioco del lotto, nè quello dell'imposta sui 
giochi di abilità, dei concorsi a pronostici e delle lottèrie, dovrebbero 
essere presi in alcun caso in considerazione, neppure nel calcolo del red­
dito al costo dei fattori. Il gioco non è origine di reddito, ma implica 
un mero trasferimento dagli uni agli altri e allo Stato. 

L'imposta comunale sui cani è un tributo che fa carico al reddito 
speso, mentre, sotto alcuni aspetti, può essere anche considerata un cor­
rispettivo per i servizi resi dal comune. Anche questa imposta è, per­
tanto, un tributo del tutto estraneo al calcolo del reddito nazionale. 

Parimenti estranei al calcolo del reddito nazionale sono i contributi 
di miglioria (del comune, della provincia e, secondo la legge, anche del­
lo Stato), prelevabili a carico di coloro i cui beni immobili beneficiano 
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di apprezzamenti di valore, in dipendenza di opere pubbliche. Si tratta 
di un'imposta che colpisce un incremento di valore patrimoniale. 

La comunale imposta di soggiorno è a carico di chi prende al­
loggio in via temporanea in stazioni di soggiorno, cura, turismo, ecc. 
Si tratta, anche in questo caso, di un'imposta sulla spesa, che non rien­
tra nei prezzi (1). 

6. Nell'ultima Relazione generale sulla situazione economica del 
Paese, che riguarda il 1963, l'attività finanziaria pubblica vi è presen­
tata incÌusiva sia di quella dello Stato e degli' enti locali, sia di quella 
delle università e degli enti previdenziali (2). Mentre sembra ineccepi­
bile !'inclusione, accanto ai bilanci dello Stato, dei comuni, delle pro­
vince e delle regioni, anche di quelli delle università, uguale assenso 
non si sente di condividere per la fOnllazione di un conto consolidato 
comprendente anche gli enti di previdenza. Il discorso sulla natura fi­
nanziaria di questi enti, e specialmente il discorso sulla loro funzione 
economica e pubblica, è tuttora in corso, né sembra che decisioni nel­
l'ambito statistico lo possano affrettare con mutua soddisfazione. Inol­
tre la presentazione di conti altaIhente consolidati e comprensivi di at­
tività assai differenziate non aiuta certamente una conoscenza chiara / 
dell'attività pubblica nei suoi diversi aspetti. 

Questo inconveniente dell'eccessiva aggregazione è, però,' solo del 
volume I dove il conto consolidato della pubblica amministrazione ri­
guarda unitamente le entrate e le spese dello Stato, delle regioni, delle 
provincie, dei comuni, degli enti di previdenza e delle università. L'in­
clusione degli enti di previdenza è in effetti, come 'si è accennato, fonte -
non tanto di più chiara conoscenza, bensì di più' difficile interpreta­
zione. 

Manca nel volume I il quadro della finanza pubblica vera e propria 
in senso tradizionale; della finanza~che è base e strumento dell'attività 
-politica di organizzazione, tutela, disciplina e sviluppo civile della col­
lettività. Il risultato della somma delle entrate e delle spese degli enti 
di previdenza con quelle' dello Stato e degli enti locali, costituisce un 
quadro che nasconde i veri lineamenti della finanza pubblica; alterando 
sia l'importo complessivo delle entrate tributarie, sia !'importo delle 

(1) Ai tributi via via elencati, dQvrebbero aggiungersi quelli autonomi delle 
regioni. Si tratta, peraltro, di un insieme assai modesto. (circa 2,5 miliardi attual­
mente), giacchè le regioni attingono in assoluta prevalenza al provento dei tributi 
dello Stato. I tributi della Valle d'Aosta sono gli stessi prima riconosciuti alla 
provincia, i tributi del Trentino-Alto Adige sono rappresentati dall'imposta sulla 
produzione di energia elettrica e sui diritti tabulari, quelli della Sardegna da tri­
buti vari, minori, di concessione, di migliori a, ecc.; nessun tributo autonomo pare 
abbia applicato la Sicilia fino al 1963. 

(2) La Relazione generale sulla situazione economica del 1964 è apparsa nei 
giorni immediatamente successivi alla presentazione di queste note.' 
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spese per scopi sociali e assistenziali. E' pur vero che prospetti anali­
tici sono presentati nel volume II, ma sarebbe più chiaro e utile se 
anche nel volume I, che è quello sul quale si ferma l'attenzione e che 
presenta i dati statistici intorno ai quali si articola il ragionamento 
generale, venisse esposto il quadro consolidato delle entrate e delle 
spese soltanto dello Stato, delle regioni, delle province e dei comuni (e 
anche delle università); e venisse, inoltre, esposto a sé, il quadro degli 
enti di previdenza. Il quadro riassuntivo di entrambi, assumerebbe in 
questo caso significato diverso, e offrirebbe ampia possibilità di consi­
derazioni, mediante il suo raffronto con i due quadri particolari. 

Purtroppo anche nel Progetto di programma di sviluppo economi­
co per il quinquennio 1%5-1969, si includono in un conto unico, sotto 
la denominazione di pubblica amministrazione le entrate e le spese 
degli enti politici e di quelli previdenziali, e non si espongono dati se­
parati per gli enti politici, Stato ed enti locali. L'aggregazione appare 
qui ancora meno comprensibile, data la preminente posizione che la 
finanza pubblica, e in ispecie quella dello Stato, dovrebbe avere in sede 
di esame e di approvazione parlamentare, per i suoi diretti riflessi sui 
bilanci pubblici futuri. 

7. L'inconveniente non incide, comunque, sulla elaborazione e sul­
la presentazione dei dati riguardanti l'insieme dei tributi, che è stato 
aggiunto al reddito al costo dei fattori per ottenere il reddito ai prezzi 
di mercato. In breve, questi sono i dati per il 1963: 

Tav. 1 - Entrate tributarie per categorie d'Jncidenza (1) 
(miliardi di lire) 

Categorie 
Stato Regioni Province Comuni 

Enti pre-
di incidenza videnziali 

,,-

Reddito e patrimonio . . 1.232,0 - 101,0 293,5 3.083,2 
Affari ............ 521,2 - - - -
Movimento e scambio 

merci e servizi . . . . . 2.135,8 2,6 1,6 - -
Consumi .......... 958,4 - - 239,0 -
Lotti e lotterie ...... 58,7 - - - -
Proventi assimilabili a 

tributi .......... 45,9 - - - -

TOTALE ... 4.952,0 2,6 102,6 532,5 3.os3,2 

Totale 

4.729,7 
528,2 

2.347,0 
1.147,9 

58,7 

45,9 

8.857,4 

(1) La tavola è riportata a pago 376 del volume II della Relazione generale 
sulla situazione economica del 1963. E' probabile che la non corrispondenza tra 
addendi e somme che in essa si riscontra sia da attribuirsi a 'rettifiche apportate 
nei parziali e non riportate nei totali o viceversa. 
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I contributi sociali obbligatori degli enti previdenziali sono posti 
integralmente tra le imposte dirette sul reddito. La collocazione è quel­
la più razionale ai fini nostri, in quanto evita il pericolo di una dupli­
cazione dei calcoli. Essa viene, inoltre, indirettamente a soddisfare la 
interpretazione di questi contributi che condividiamo: essi rappresen­
tano la parte delle retribuzioni che è pagata in servizi sociali, in luogo 
che in contanti (1). 

La ripartizione dei tributi tra i sei gruppi sarebbe una ripartizione 
per categorie di incidenza. Purtroppo questa ripartizione, che viene in­
dicata per categorie di incidenza, ha ormai vita assai lunga, è stata ac­
colta nel piano quinquennale di previsione, e appare nei documenti del 
Ministero delle Finanze. Di essa, malgrado le· richieste di chiarimenti 
relativi alla manifestazione di dubbi, non viene data una soddisfacente 
spiegazione. 

Si presenta una categoria delle imposte sugli affari in cui si pone 
assieme, in tutto o in parte, l'imposta di registro con le tasse di bollo. 
Si mantiene la categoria delle imposte sul movimento e lo scambio di 
merci e servizi, dove all'i.g.e. si somma l'imposta sui trasporti, insieme 
addizionando il trasferimento giuridico di merci da una persona all'al­
tra con il movimento nello spazio. Si tolgono dalla categoria del lotto 
e delle lotterie i proventi che la legge, con l'istituire delle imposte sui 
giochi d'abilità, ha dichiarato sostitutivi dell'imposta di r.m. e di quella 
sull'entrata. Si crea una categoria di proventi «assimilabili)} a tributi 
dei quali non è facile comprendere la natura. Si sopprime la categoria 
delle tasse, o dei corrispettivi. Le regioni avrebbero solo tributi sul mo-

Tributi erariali non compresi nella valutazione dei beni e servizi prodotti nel 1963 
(miliardi di lire) 

ENTRATE TRIBUTARIE • 

meno: 
l) Imposte sul reddito e patrimonio 

di cui degli enti di previdenza. 
2) Imposte rimborsate . 
3) Vincite al lotto 
4) Contributi alle aziende di produzione 

TOTALE. 

8.857,4 

4.729,7 
(3.083,2) 

168,0 
2Ò,2 

360,5 

3.579,0 

(1) Lo stesso criterio è suggerito dal « Dipartimento per gli affari economici 
e' sociali)} dell~O.N.U.: « A Manual for Economie and Functional Classification 
of Government Transactions". U.N., New York, 1958. Va osservato che dal punto 
di vista tecnico il contributo sociale è un tributo diretto sul reddito soltanto per 
la quota, del tutto minore, che è a carico del lavoratore; la quota a carico del 
datore di lavoro, commisurata ai salari e agli stipendi da lui pagati, quindi a 
elemento del suo costo, è un tributo indiretto sulla produzione. 
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vimento e lo scambio di merci; tributi di questa specie avrebbero an­
che le province ma non i comuni. 

Il calcolo dei tributi erariali non compresi nella valutazione dei 
beni e dei servizi prodotti viene, nella Relazione economica generale, 
effettuato come risulta dal prospetto riportato a pagina precedente. 

Giustamente si tolgono dall'insieme dei tributi quelli sul reddito e 
sul patrimonio (i primi come si è visto perché già inclusi nel reddito al 
costo dei fattori e i secondi perché o inclusi, o non attinenti al processo 
di formazione e dis1~ibuzione del reddito); opportunamente si sottrag­
gono i contributi alle aziende di produzione, che agiscono da sussidi 
diretti o indiretti ai prezzi. 

E' da presumere che la sottrazione delle imposte rimborsate ri­
guardi unicamente le imposte che sono state addizionate al reddito al 
costo dei fattori. 

In merito alla sottrazione delle vincite al lotto, ritornano le per­
plessità e le obiezioni, già espresse nei riguardi di questa attività dello 
Stato. Le vincite al lotto si presentano, comunque, quali spese di trasfe­
rimento: non esiste un rapporto economico tra pagamento dei premi 
al lotto e il conseguimento di una vincita. Da un lato vi è !'insieme dei 
giocatori, dall'altro l'insieme dei vincitori. 

8. Il calcolo che appare nella Relazione economica generale consi­
dera, pertanto, tributi indiretti, che entrano nei prezzi dei beni e ser­
vizi, tutti quelli che raggruppa tra i tributi sugli affari, sul movimento 
e lo scambio di merci, e sui proventi assimilabili, molti dei quali, come 
si è osservato, non sembra che appaiono nei prezzi; e altri è presumi­
bile vi appaiano solo in parte. Riprendendo l'esame fatto, si è notato 
che i seguenti tributi, pur non appartenendo alla categoria delle impo­
ste dirette e sul patrimonio, non sono da considerare per il calcolo del 
reddito ai prezzi di mercato: 

1) le imposte di successione e donazione (e relative ipotecarie); 
2) le tasse scolastiche; 

3) i canoni di abbonamento alle radioaudizioni; 
4) il provento del lotto e i tributi sulle lotterie, giochi di ahi-

lità, e i concorsi pronostici; 
5) l'imposta sui cani; 
6) i contributi di miglioria; 

7) la tassa di soggiorno. 

Sono a volte da prendere in considerazione e a volte da non pren .. 
dere in considerazione, a seconda dell'imponibile o dell'atto o del sog­
getto tassato, i seguenti tributi: 

I 
I 
I 
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1) l'imposta sui contratti di borsa; 
2) !'imposta sui contratti di assicurazione e i vitalizi; 
3) !'imposta di registro (e relativa ipotecaria); 
4) le tasse sulle concessioni governative; 
5) le tasse automobilistiche; 
6) le tasse degli enti locali; 
7) le addizionali. 

Nel calcolo che viene presentato nella Relazlme economica gene­
rale tutti questi tributi sarebbero, invece, indiscriminatamente conside­
rati come tributi inclusi nei prezzi, e farebbero parte del cuneo, secon­
do un'immagine che corre nella teoria finanziaria, che si inserisce tra 
il prezzo di vendita e l'insieme dei redditi corrisposti ai fattori della 
produzione. 

In questo campo vi è, in effetti, ancora da fare: è un campo nel 
quale la discussione è mancata, o è stata tenuta entro gelosi limiti di 
competenza. E' un campo nel quale !'incontro di studiosi di diversa 
preparazione, statistici, economisti e finanzieri, può essere di somma 
utilità. 

In primo luogo occorre un esame in comune, approfondito, della 
natura economica dei tributi, in modo da effettuare una classificazione 
meditata e non discutibile. 

In secondo luogo si impone la necessità di una rilevazione del get­
tito di tributi analitica per natura dell'imponibile, ove il tributo si rife­
risca a momenti diversi dell'attività economica, ad atti economici diver­
si. Questa esigenza è viva, anzi è assoluta, per i tributi di non univoca 
collocazione, come per l'imposta sui contratti di borsa, l'imposta sui 
contratti di assicurazione e i vitalizi, come per !'imposta di registro, 
le tasse sulle concessioni governative, le tasse automobilistiche, alcune 
tasse degli enti locali, le addizionali; per questi tributi quando esiste 
una ripartizione analitica, essa è d'ordine giuri.dico-amministrativo, di 

. ben scarsa utilità mentre manca la ripartizione per cespite. 
Nella scelta delle rilevazioni statistiche da farsi va tenuto presente 

che uno degli scopi principali del calcolo del reddito ai prezzi di mer­
cato è la sua valutazione in relazione al mutamento del valore della 
m<?neta, e quindi il suo rapporto con l'andamento dell'indice generale 
dei prezzi. Decisive sono, pertanto, le risposte agli interrogativi se nel' 
numero indice dei prezzi è, o non è, incluso il bene sul quale viene ap­
plicato il tributo, e se il prezzo è, o n()n è, stato rilevato inclusivo del 
tributo. 

In terzo luogo si impone la necessità di una pronta rilevazione e 
pubblicazione dei dati di cassa del prelievo fiscale, 'cioè degli· incassi 
provenienti dai singoli tributi. Le maggiori difficoltà si hanno con i 
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tributi degli enti locali, dove vi è ancora molto da fare al fine di ren­
dere la rilevazione spedita, ordinata e analitica. Forse non sarebbe male 
che questa rilevazione fosse affidata al Ministero delle Finanze. 

9. La risposta alla domanda sulla partecipazione, in termini quan­
titativi, della pubblica amministrazione alla formazione del reddito na­
zionale esige dapprima la separazione delle spese pubbliche produttri­
ci di beni e servizi dalle spese di trasferimento, successivamente la se­
parazione delle spese per beni e servizi pubblici a carattere finale da 
quelle per beni e servizi a carattere strumentale, e, infine, l'accertamen­
to in termini monetari del valore di detti b~ni o servizi pubblici. La 
prima operazione è semplice; la seconda è, come si è detto, complessa 
e spesso opinabile, perché spesso lo stesso bene o servizio pubblico è 
utile o necessario al singolo, e quindi reca un beneficio al consumatore, 
ed è utile o necessario all'impresa, e quindi reca un beneficio anche al­
l'attività produttiva; la terza operazione non può avere che una solu­
zione convenzionale. Infatti il prezzo di un bene è la risultante dell'in­
contro della domanda con l'offerta e, pertanto, dell'esistenza di un 
mercato. Nel caso dell'attività finanziaria manca per lo più una doman­
da individuabile e quantitativamente determinabile: si ha conoscenza 
della sola offerta. Ne segue che il valore del bene in termini monetari 
non abbia altro punto di riferimento che il suo costo, il quale, nel caso 
nostro, corrisponde alla spesa pubblica. 

La ripartizione dei beni e servizi pubblici in finali e strumentali, o 
intermediari, come li definisce la Relazione economica generale (preci­
sando come intermediari quelli forniti alle imprese e da queste im­
piegati come materie prime o ausiliarie, per l'ottenimento di altri beni 
e servizi, in cui risultano pertanto incorporati), ha una duplice utilità: 
quella di meglio individuare la composizione del reddito nazionale e 
quella di evitare le duplicazioni. 

In parole semplici, se dal valore (in termini di spesa) dei beni e dei 
servizi pubblici sottraiamo la spesa pubblica per materiali, servizi cor­
renti e beni capitali acquistati dal settore privato, otteniamo il valore 
aggiunto della pubblica amministrazione (composto quasi esclusiva­
mente da stipendi e salari, il rimanente essendo attribuito ad affitti). 
Se da questo eliminiamo gli ammortamenti, abbiamo il prodotto netto 
della pubblica amministrazione. 

Ora la semplice somma del prodotto netto del settore privato e di 
quello della pubblica amministrazione è errata per eccesso, in quanto 
contiene una duplicazione, corrispondente alla produzione pubblica di 
beni strumentali o intermediari, messi gratuitamente a disposizione del 
settore privato. L'attività produttiva privata usufruisce gratuitamente 
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dei beni e dei servizi pubf>lici strumentali, o intermediari, sicché il va­
lore dei beni e dei servizi pubblici strumentali, o intermediari, dal mo­
mento che viene incluso nel prodotto netto della pubblica amministra­
zione, va sottratto da quello del settore privato. 

Le notizie della Relazione economica generale sono estremamente 
reticenti riguardo ai criteri di ripartizione dei beni e servizi pubblici in 
finali e strumentali, o intermediari. Questa reticenza nel chiarire quali 
beni e servizi sono stati considerati finali e quali intermediari è com­
prensibile, ma non sembra opportuna. E' ben noto che l'aggiudicazione 
di un bene o servizio all'una o all'altra destinazione sia spesso estrema­
mente incerta; è noto che all'estero, e presso organismi internazionali, 
questa incertezza ha suggerito di considerare tutta la produzione pub­
blica come produzione finale. 

Ora, come giudichiamo irrazionale la scelta, che induce ,a com­
mettere sempre un grosso errore di valutazione in eccesso del reddito 
nazionale, piuttosto che un errore ben minore di valutazione in ecces­
so o in difetto, così giudichiamo inopportuna e controproducente la 
mancata ripartizione analitica dei dati nella Relazione economica gene­
rale.Il lettore deve essere posto in condizione di rendersi esatto conto 
del valore della maggiore o minore approssimazione dei diti che gli 
sono offerti, e in grado di fare diverse elaborazioni, se a suo criterio 
altre dovrebbero essere le scelte (1). 

10. Si è ricordato, il valore dei beni strumentali o intermediari del­
la pubblica amministrazione va sottratto dal valore del prodotto netto 
del settore privato. La somma del prodotto netto della pubblica ammi­
nistrazione e di· quello del settore privato, così corretto, dà il prodotto 
netto interno al costo dei fattori; se ad esso aggiungiamo i risultati net­
ti dei rapporti con l'estero, si ha il reddito nazionale al costo dei fat­
tori. Aggiungendo a questo ultimo valore l'importo dei tributi indiretti 
e togliendo i sussidi alla produzione, o ai prezzi, otteniamo il reddito 
ai prezzi di mercato. 

Il procedimento, anche da me già condiviso (2), conduce a un ri­
sultato ultimo teoricamente esatto, ma vi conduce attraverso una ela­
borazione teoricamente errata; esso implica, inoltre, una valutazione 
del reddito al costo dei fattori al di sotto del vero. Il reddito al costo 
dei fattori viene infatti ad essere inferiore al costo effettivo, che è, di 
fatto, la somma dei salari, degli stipendi, degli interessi, delle rendite e 

(1) Nell'ultima Relazione generale sulla situazione economica deI Paese, quella 
per il 1964, si è acceduto ai criteri degli altri paesi, e si sono considerati finali 
tutti i servizi e i beni della pubblica amministrazione. Le considerazioni del testo 
possono essere di commento a questa decisione. 

(2) GIANNINO PARRAVICINI: La finanza pubblica nel calcolo del reddito nazionale. 
Giuffrè, Milano, 1957. 
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dei profitti, che i fattori della, produzione percepiscono: di tutti questi 
redditi al lordo delle imposte dirette. Si giunge a una valutazione del 
reddito al costo dei fattori, che è al di sotto di quella che si otterrebbe 
con la somma di tutti i redditi, al lordo delle imposte dirette, ed infe­
riore in misura corrispondente ai redditi conseguiti con la produzione 
dei beni e dei servizi pubblici intermediari. 

In effetti non in sede di calcolo del reddito al costo dei fattori, ben·· 
sì in sede di calcolo del reddito ai prezzi di mercato si dovrebbe tenere 
conto del costo (cioè della spesa) sopportato dalla pubblica amministra­
zione con la produzione dei beni e dei servizi pubblici strumentali o in­
termediari. Il caso è uguale a quello dei sussidi ai prezzi e delle sovven­
zioni alle imprese. La messa a disposizione gratuitamente delle impre­
se, da parte della pubblica amministrazione, dei beni e servizi strumen­
tali, o intermediari, produce lo stesso effetto di riduzione dei costi, che 
è prodotto quindi dai prezzi, dai sussidi diretti in danaro. Lo Stato fat­
tore della produzione è un ente che assume parte dei costi della pro­
duzione del settore privato, come lo Stato impositore di tributi indiretti 
è un ente che aggiunge nuovi costi a quelli già esistenti per la retribu­
zione dei fattori della produzione dello stesso settore. 

Pertanto, mentre il reddito al costo dei fattori dovrebbe essere la 
mera somma dei prodotti netti dei due settori, pubblico e privato, il red­
dito ai prezzi di mercato dovrebbe essere calcolato quale somma del 
reddito al costo dei fattori, così ottenuto, e della differenza tra l'impor­
to dei tributi indiretti sulla produzione, distribuzione e consumo del 
reddito, da un lato, e l'importo dei sussidi ai prezzi e alla produzione e 
del valore dei beni e dei servizi pubblici strumentali, o intermediari, dal­
l'altro. 

11. La nostra rapida corsa intorno alle statistiche finanziarie nel 
quadro della contabilità nazionale è terminata. Essa ci ha condotto ad 
accertare che nell'ambito della rilevazione delle statistiche finanziarie 
ai fini della contabilità nazionale rimane ancora da fare, anche se mol­
to è stato fatto, più di quanto si sia fatto nella maggioranza degli altri 
paesi. La rilevazione di molti tributi spesso non distingue secondo la 
loro fonte economica, e spesso non distingue neppure tra tributo e tri­
buto. Non frequentemente, poi, le rilevazioni e la successiva pubblica­
zione sono tardive. 

Nell'ambito, poi, dell'elaborazione delle statistiche finanziarie per­
mangono tuttora questioni, che attendono ùna sistemazione più soddi­
sfacente di quella cui siamo finora pervenuti. L'attendono, malgrado 
che il nostro Paese abbia sicuri meriti di avere indicato le soluzioni ra­
zionali e le abbia perseguite, contro le difficoltà che si incontrano. I 
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. punti principali su cui la nostra attenzione è chiamata, sono quelli di 
una più affinata, e perciò conforme alla realtà, delimitazione dei tributi 
che sono da aggiungere al reddito dei fattori per il calcolo del reddito 
ai prezzi di mercato; di una meditata loro. ripartizione per categorie 
economico-tecniche omogenee (preferirei questa espressione a quella di 
categorie d'incidenza); di una chiara, analitica, distinzione tra i beni e 
i servizi pubblici ritenuti strumentali, o intermediari, e quelli ritenuti 
finali; e ultimo, ma non minore, di una riconsiderazione del procedi­
mento seguito nel considerare e nell'inserire l'apporto pubblico in beni 
e servizi strumentali ai fini della determinazione del reddito nazionale, 
rispettivamente al costo dei fattori e ai prezzi di mercato. 

Ho piena fiducia che questo Convegno, nel quale gli statistici si 
incontrano con gli studiosi di finanza pubblica e con gli «operatori» 
nella finanza pubblica, sarà fecondo di ampi positivi risultati: 

RIASSUNTO 

L'Autore, dopo aver ricordato che i primi studiosi dei rapporti fra finanza 
pubblica e reddito nazionale non hanno approfondito separatamente i due aspetti 
della finanza pubblica, quello delle entrate e quello delle spese, passa ad illustrare 
due distinti tipi di problemi: la individuazione dei tributi che entrano nei prezzi 
ai quali è valutato il reddito del settore privato e la valutazione della parte del 
reddito nazionale prodotta dalla Pubblica Amministrazione non compresa nel 
calcolo del reddito prodotto, dal settore privato. 

Per i problemi del primo tipo, l'Autore procede ad un esame approfondito del 
sistema fiscale italiano distinguendo i tributi in tre grandi gruppi: le imposte di­
rette che sono a carico dei percettori di reddito, e pertanto incluse nel reddito 
nazionale al costo dei fattori; le imposte indirette non comprese nel calcolo del 
reddito nazionale al costo dei fattori; e i tributi che non entrano in nessuno dei 
tre momenti in cui può essere calcolato il reddito. L'Autore conclude la disamina 
del sistema fiscale italiano notando che manca allo stato attuale un'indagine 
approfondita della natura economica dei tributi, che occorre effettuare una rile­
vazione analitica del gettito dei tributi per natura dell'imponibile e, infine, che si 
rende necessaria una pronta rilevazione e pubblicazione dei dati di cassa del pre­
lievo fiscale. 

Passando ai problemi del secondo tipo l'Autore, dopo aver posto in evidenza 
che le valutazioni di alcuni aggregati sono irte di difficoltà e di compromessi, 
come per esempio il calcolo dei servizi pubblici aventi carattere finale e strumen­
tale, suggerisce che venga modificato il criterio di calcolo del prodotto netto pri­
vato e pubblico al costo dei fattori, attualmente adottato e riportato nella Rela­
zione Economica Generale. 

RHSUME 

Après avoir souligné que les premières recherches sur les rapports entre la 
finance publique et le revenu national n'ont pas approfondi séparément les deux 
aspects concernant la finance publique, c'est-à-dire, .les recettes et les dépenses, 
l'Auteur examine deux différents types de problèmes: la spécification des imp6ts 
qui forment les prix auxquels on estime le revenu du secteur privé, et l'évaluation 
du revenu national de l'Administr.ation Publique exclu du calcul du revenu produit 
par le secteur privé. 

En ce qui concerne le problème du premier type, l'Auteur examine le système 
fiscal d'Italie en distinguant les imp6ts en trois grands groupes: impòts directs 
frappant les percepteurs de revenu et, pourtant, inclus dans le revenu national 
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au cout des facteurs; impòts indirects exclus dans le calcul du revenu national 
au cout des facteurs; impòts qui n'entrant en aucun des trois moments afférents 
au calcul du revenu. 

L'Auteur conclut l'examen sur le système fiscal d'Italie cn remarquant qu'il 
n'existe pas actuellement une enquète approfondie sur la nature économique des 
impòts. Par conséquence il estime qu'il est nécessaire d'accomplir une enquète 
analytique du montant des imp6ts suivant la nature du revenu imposable et, 
enfin, d'effeetuer l'enquéte et la publication immédiate cles données de caisse sur 
Ies recettes fiscales. 

Pour Ics problèmcs du deuxième type, .l'Auteur, après avoir souligné que l'éva­
lua.tion de certains agrégats présente beaucoup de difficultés et de compromis -
teI que le calcul des services publiques finaux et intermédiaires -, propose de 
modifier le critère de calcul du produit nel, privé et publique al! COltt des facteurs 
actuellement en usage dans le Rapport général économique. 

SUMMARY 

The Author alter havìng l'ecalied t11at the first studies of relationships betwccn 
public finance and national income did noi deal scparately, to any extent, with 
both aspects of public finance, that is receipts and expenditure, procecds to illu­
strate two clistinct lypes of problems: thc piD pointing or taxcs that arc included 
in prices, at which the income ol' the private sector isevaluated and the cvaluation 
of the part of national income, produccd by Public Administration not included 
in thc calculation ol' income produced by thc private sector. 

For problems al' the first type, the Author procecds to examinc thoroughly 
thc ltalian fiscal system, dividing the taxes into three large groups: indircct taxes 
on income reccivcrs and therefore inclucled in national income at factor cast, in­
direct taxes not included in thc calculation 01' national income at factor cast and 
taxes that do not cnter .into any of the threc calculations of income. The Author 
concludcs his study ol' thc Italian fìscal systcm, pointing out, that at prcsent no 
detailed survcy on the economic nature 01' taxes exists, that an ,analytic:ll survey 
of taxes by the nature 01' what 1s taxable is needed and finally thc necessity [or 
a prompt recording and publication of data on fiscal reccipts. Continuing with 
the second type of problem, thc Author aftcr having shown that thc evaluations 
of certain aggregates, abound with difficulties and compromises, such as for exam­
pIe, the calculatiol1 ol' public services of a final and instrumentai nature, would 
suggest, that thc crìterion in calculating the private and public net product at 
factor cost, which is at present uscd and given in tbe generaI economy report 
be chanscd. 
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LE STATISTICHE FINANZIARIE DELLA DIREZIONE GENERALE 
DELLE TASSE E DELLE IMPOSTE INDIRETTE SUGLI AFFARI 

La Direzione Generale delle Tasse e delle Imposte Indirette sugli 
Affari, al fine di fornire agli studiosi ed a tutti coloro che in genere si 
interessano di statistiche tributarie il materiale necessario alle loro ricer­
che di tecnica fiscale e di studio indiretto di molti fenomeni economici, 
pubblica periodicamente la « Relazione sull'attività dell'Amministrazione 
delle Tasse e 'ILII sugli Affari, ... » edita a cura dell'Istituto Poligrafico 
dello Stato. 

Il materiale contenuto in tale pubblicazione riguarda, per la maggior 
parte, le riscossioni effettuate. dagli uffici del registro, dalle conserva­
torie dei registri immobiliari, dagli istituti di credito incaricati della 
distribuzione dei valori bollati e dagli altri enti delegati a riscuotere, 
per conto dell'Amministrazione finanziaria, determinati tributi. 

Le statistiche contenute nella suddetta « Relazione» riguardano il 
gettito ed in particolare l'andamento delle seguenti imposte e tasse: 

1) l'imposta generale sull'entrata; 
2) !'imposta di registro; 
3) !'imposta sulle successioni e donazioni e l'imposta sul valore 

netto globale dell'asse ereditario; 
4) !'imposta ipotecaria; 
5) l'imposta in surrogazione del registro e del bollo; 
6) l'imposta di bollo; 
7) l'imposta sulla pubblicità; 
8) i diritti erariali sui pubblici spettacoli, i diritti demaniali sulle 

opere di pubblico dominio e la partecipazione all'imposta unica sui giuo­
chi di abilità e sui concorsi pronostici; 

9) le tasse automobilistiche; 
10) le tasse di concessione governativa; 
11) i canoni di abbonamento alle Tadio-audizioni circolari ed alla 

televisione e le tasse radiofoniche; 

8. Studi statistici sulla finanza pubblica 
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12) vari tributi minori, quali i diritti di verificazione dei pesi e 
delle misure, le tasse sul pubblico insegnatnento, ecc. 

Nella pubblicazione stessa sono contenuti, inoltre, i dati relativi allo 
andamento dei vari servizi esplicati dagli uffici periferici, tra i quali, 
sono di notevole interesse quelli riflettenti gli atti e le denuncie regi­
strati sui vari registri di formalità, le controversie di valutazione ed i 
residui. Interessante, dal punto di vista amministrativo, anche la parte 
riguardante il servizio d'ispezione che fornisce, tra l'altro, un quadro 
completo delle verifiche effettuate da parte degli ispettori sia agli Uffici 
del Registro che agli Uffici esterni. 

Allo scopo di rendere poi più agevole l'esame della notevole massa 
di dati esposti, la relazione contiene, altresì, una ampia raccolta di 
grafici. 

Le fonti di tutti i dati statistici contenuti nella ricordata pubblica­
zione sono da ricercarsi sia nella relazione annuale, che viene compi­
lata alla fine di ciascuno esercizio finanziario a cura di ogni Ispettorato 
Compartimentale sulla base di schemi prefissati dalla Direzione Gene­
rale delle Tasse e delle II.11. sugli Affari, e sia nei vari modelli stati­
stici che gli Uffici del Registro, le Conservatorie dei RR.II. e gli altri enti 
di cui sopra è cenno, compilano mensilmente e, in qualche caso, seme­
stralmente e che, trasmessi dagli uffici stessi agli ispettorati vengono da 
quest'ultimi riepilogati per provincia e per circoscrizione compartimen­
tale e poi trasmessi alla Direzione Generale. 

I modelli di 'l"ilevazione, attualmente in uso, sono i seguenti: 

l) Mod. 109: contiene, in un quadro, i dati concernenti il movimento 
delle denunzie relative all'imposta generale sull'entrata dovuta sulla base 
dei canoni ragguagliati .al volume annuo degli affari. I dati riflettono 
la situazione dell'ultimo quinquennio, in particolare, e degli anni prece­
denti, in generale, sia per il carico e per le nuove denunzie presentate 
nell'anno in corso che per quelle definite. In un altro quadro contiene 
la situazione delle denunzie rimaste da definire, in un altro il movimento 
dei ricorsi presso le commissioni amministrative e l'autorità giudiziaria 
ed in un ultimo, infine, il numero e gli imponibili dichiarati dalle denun­
zie presentate nell'anno solare in corso . 

. Questo stampato viene compilato dagli uffici del registro semestral­
mente e per anno solare. 

I suddetti dati avevano notevole importanza nel passato quando la 
imposta generale sull'entrata veniva riscossa in abbonamento anche per 
le entrate derivanti dalle vendite al minuto e dalle somministrazioni effet­
tuate nei pubblici esercizi (l). 

(1) Dal 1960 gli abbonamenti in discorso sono rimasti in vigore solo per alcune 
categorie di prestazioni di servizi. Dallo stesso anno sono state esentate dal tributo 
le vendite effettuate al pubblico in negozi muniti di licenza per la vendita al pub­
blico, le entrate derivanti dall'esercizio di bar, ristoranti e simili e le entrate con­
seguite da artigiani iscritti nei ruoli di R.M. categ. C. 
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Essi avevano notevole valore indicativo, nel passato, per la valuta­
zione del reddito o quanto meno dei consumi delle singole province e 
regioni. 

2) Mod. 110: riguarda le riscossioni di ogni capitolo di bilancio del 
capo VIII secondo l'ordine del quadro di classificazione delle entrate 
compilato dalla Ragioneria Generale dello Stato. Contiene inoltre alcuni 
quadri separati riflettenti le riscossioni dei capitoli i.g.e. e bollo, distinte 
per voce di entrata, il prodotto dei valori bollati e le riscossioni in conto 
residui per gli uffici con e senza il servizio autonomo di cassa. Questo mo­
dello viene compilato mensilmente dagli uffici e viene quindi riepilogato 
dagli ispettorati che trasmettono il prospetto riassuntivo per comparti­
mento e per provincia entro il giorno 18 di ogni mese alla Direzione Ge­
nerale che, a sua volta, provvede ad effettuarne il riepilogo su scala 
nazionale. 

Poichè per ogni tributo o voce di introito contenuto nel citato mo­
dello è previsto un codice, sussiste la possibilità di eseguire tutte le ela­
borazioni mensili e annuali mediante il centro elettronico del lO Ufficio 
I.G.E. di Roma partendo direttamente dai moduli dei singoli uffici. Più 
precisamente si deve dire, partendo dai singoli moduli degli uffici presso 
i quali non sussiste il servizio autonomo di cassa meccanizzato. Per gli 
uffici, ove tale servizio esiste, il citato l° Ufficio I.G.E. già possiede tutti i 
dati del gettito in quanto provvede a redigere le contabilità sulla base 
delle bande perforate che dai medesimi gli pervengono. 

3) Mod. 113: riguarda il prodotto della vendita dei valori bollati d::.. 
parte degli Istituti di credito. L'introito è indicato per capitolo e, per 
per quanto concerne il bollo, i dati statistici indicano distintamente le 
vendite per carta bollata, marche a tassa fissa e per cambiali ecc., men­
tre per le concessioni governative la distinzione riguarda le marche per 
patenti (nei loro UlverSl tagli) e quelle proprie degli atti amministrativi 
in genere. 

Il modello è compilato mensilmente a cura degli Istituti di credito 
interessati e trasmesso agli Ispettorati Compartimentali competenti per 
territorio. 

4) Mod. 155: è di antica istituzione e contiene molte notizie eteroge­
nee rilevate dall'uftìcio del registro che ne cura la compilazione alla fine 
dì ogni esercizio finanziario. Tali notizie vanno dallo stato dei locali, 
delle macchine e ad hiObllio in dotazione, ai dati sommali delle riscos­
sioni effettuate. negli ultimi due esercizi finanziari. 

In particolare, su tale modello, sono indicate le varie formalità ese­
guite per la registrazione degli atti, delle denuncie di successione, delle 
denuncie l.g.e. ecc., nonché lelenco nominativo degli impiegati in ser­
vizio presso l'ufficio stesso con le incombenze di ciascuno. 

Questo modello, compilato in ogni sua parte, viene trasmesso in 
quattro esemplari all'Ispettorato Compartimentale competente che ne 
invia uno alla Direzione Generale unitamente ad un riepilogo per pro­
vincia ed uno per compartimento. Esso è utile oltre che per le notizie 
specificatamente utilizzabili per l'attività amministrativa anche ai fini 
statistici per la rilevazione dei residui (nel loro numero e importo) esi­
stenti alla fine di esercizio. 

5) Mod. 155/bis: espone i dati di esercizio con le formalità eseguite 
dalle Conservatorie dei RR.II. 
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In tale modello sono indicati anche gli emolumenti riscossi sia dal 
Conservatore che dal personale di collaborazione ed un elenco riporta, 
come nel modo 155, i nominativi del personale in servizio o comunque 
in forza presso la conservatoria stessa. 

Il suddetto stampato viene trasmesso alla fine di ogni esercizio finan­
ziario all'Ispettorato Compartimentale competente che, dopo un esame 
sommario, ne cura !'inoltro alla Direzione Generale. 

Altre fonti, ai fini della riepilogazione dei dati sulle riscossioni, sono 
rappresentate dalle comunicazioni, circa l'ammontare dei versamenti in 
Tesoreria, effettuate dalla Ragioneria Centrale del Ministero dei Trasporti 
(che effettua versamenti in conto imposta generale sull'entrata, imposta 
di bollo e tassa di bollo sui trasporti), dalla Ragioneria Centrale del Mi­
nistero delle Finanze (per l'imposta generale sull'entrata e l'imposta di 
bollo trattenute dalle Ragionerie e dai Provveq.itorati sui vari mandati 
od ordinativi oltre che per la tassa di bollo di 1/8 che è versata da pri­
vate concessioni di trasporti· su linee ferroviarie), dalla Società degli 
Autori ed Editori (per i diritti erariali, l'i.g.e., !'imposta di bollo e la 
addizionale di recente istituzione), dall'A.C.L (per le tasse automobili­
stiche, l'imposta di bollo e la nuova addizional~), l'Ispettorato Lotto e 
Lotterie che, comunica, infine, !'introito relativo' all'imposta unica sui 
giuochi di abilità e sui concorsi pronostici per la quota spettante del 25%. 

La Direzione Generale delle Tasse e delle II.II. sugli Affari ~iepilog~ 
mensilmente i dati risultanti dalle comunicazioni e dai prospetti men­
sili sopracitati. 

Perchè però tale riepilogazione non può essere ultimata prima di 2 
mesi circa dalla fine del mese cui i dati si riferiscono, al fine di avere· a 
disposizione con immediatezza alcuni dati più importanti, nei primi 
giorni di ciascun mese si provvede alla compilazione di un prospetto 
degli introiti provvisori del mese precedente. , 

Tali dati vengono comunicati telegraficamente entro il giorno 15 
di ciascun mese dagli Ispettorati Compartimentali e riguardano 
seguenti introiti: 

- LG.E. autotassazione versata a mezzo dei c/c postali; 
- LG.E. dogane; 
- LG.E. riscossa in modo virtuale (con distinti i dati relativi ai 

prodotti petroliferi); 
- Altri tributi nel loro complesso; 
~ Totale delle riscossioni. 

Dalla suddetta riepilogazione sono esclusi gli introiti derivanti dai 
versamenti effettuati dalla S.LA.E., dall'A.C.L e quelli relativi alla ven­
dita dei valori bollati da parte degli Istituti di Credito, in quanto gli 
enti che curano tali riscossioni non possono comunicare, per loro 
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ragioni contabili, i relativi dati d'introito prima di 20 giorni circa 
dalla fine del mese cui i dati stessi si riferiscono. 

Attraverso le informazioni che precedono è possibile stabilire quali 
siano i dati ottenibili, sia in ordine al tempo entro il quale è possibile 
ottenerli, sia in or8ine alla loro ripartizione territoriale e talora anche 
in ordine alle diverse voci nelle quali può essere analizzata la riscos­
sione di alcuni capitoli. 

E' però importante tener presente che per la loro comparabilità 
i dati devono essere analizzati considerando le eventuali variazioni del­
l'assetto giuridico dei tributi, sia per quanto concerne la tariffa, sia per 
quanto concerne le esenzioni e sia infine per ciò che riguarda le moda­
lità di applicazione. 

A tal fine le relazioni annuali debbono contenere, come da un certo 
tempo si pratica, l'elencazione delle disposizioni normative che inte-
ressano i singoli tributi. , 

Va inoltre ricordata la necessità di valutare caso per caso il signi­
ficato dei dati ai fini dell'incidenza e della percussione territoriale. 

Un esempio chiarirà meglio il concetto. 
Nella provincia di Milano l'i.g.e. riscossa rappresenta una notevole 

parte del totale nazionale, ma si tratta, se cosÌ può dirsi, di «percus­
sione territoriale}). Le fatture emesse a Milano riflettono in gran 
parte merci destinate ad acquirenti di altre provincie. E' su queste 
provincie e non su quella di Milano che grava l'onere del tributo rela­
tivo a tali merci e pertanto può dirsi che l'i.g.e. ha una «incidenza 
territoriale ~> molto diversa dalla suddetta percussione. 

Si ritiene, pertanto, che per !'interpretazione delle già citate stati­
stiche sia opportuno chiarire, nelle linee generali, lo schema di fun­
zionamento degli Uffici del Registro nonché quello di applicazione di 
alcuni importanti tributi. 

STRUTTURA E COMPITI DEGLI UFFICI DEL REGISTRO 

Gli Uffici del Registro. nanno una funzione civilistica che consiste 
nel dare la data certa agli atti col mezzo della registrazione, e una 
funzione tributaria che consiste nell'accertamento, nella liquidazione 
o nella riscossione diretta di quella vasta gamma di tributi che secondo 
la classificazione amministrativa (risultante dal bilancio di previsione 
dell'entrata dello Stato) costituisce le «tasse e imposte indirette sugli 
,Ufari }). Agli uffici suddetti sono affidate anche altre mansioni meno im­
portanti ma non meno delicate, quali il pagamento dei titoli di spesa 
nei comuni ove non ha sede la tesoreria provinciale, e la riscossione 
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delle entrate inerenti all'amministrazione dei beni demaniali dello Stato. 
La struttura organizzativa degli uffici in discorso è strettamente e 

tradizionalmente legata alle caratteristiche tecniche dell'imposta di regi­
stro, ma ha dovuto adattarsi anche alle esigenze di quell'importante 
tributo moderno che è l'imposta generale sull'entrata. 

Pertanto acciocché ci si possa fare un'idea quanto più possibile 
esatta di tale struttura organizzativa si ntIene opportuno premettere 
qualche breve cenno particolare sulla fisionomia delle due çitate 
imposte. 

L'imposta di registro (in ongme tassa) è di regola dovuta sugli 
atti presentati agli Uffici del Registro per acquisire la data certa me­
diante la formalità della registrazione. Il legislatore ha stabilito per 
finalità fiscali che, per alcune categorie di atti, espressamente indicate, 
la registrazione debba eseguirsi obbligatoriamente entro il termine fisso 
di 20 giorni. 

Per altre ha reso obbligatoria la formalità nel solo caso d'uso. 
Per i contratti d'appalto e per quelli di locazione posti in essere ver­

balmente la legge. fa obbligo alle parti di farne denuncia agli uffici 
competenti. 

Tale denuncia assume valore di atto ed è sottoposta a registra­
zione in termine fisso. 

La presentazione degli atti e della denuncia alla registrazione è il 
presupposto dell'accertamento e della liquidazione dell'imposta di regi­
stro, mentre l'esazione dell'imposta stessa è il presupposto dell'esecu­
zione della formalità che non può essere eseguita se non è stato effet­
tuato il pagamento del tributo (1). 

Nei casi in cui l'atto venga presentato alla registrazione o venga 
comunque legittimamente in possesso dell'Ufficio del Registro senza 
che sia possibile riscuotere !'imposta dovuta, l'accertamento e la liqui­
dazione del tributo danno semplicemente luogo all'iscrizione di un arti­
colo sul registro partitario e la formalità viene eseguita al momento 
dell'esazione. 

La legge prevede che la liquidazione dell'imposta accertata sulla 
base dei dati risultanti dall'atto o della denuncia (imposta principale) 
abbia carattere provvisorio in tutti i casi iIi cui si abbiano trasferimenti 
di beni o diritti per i quali, essa legge, preveda una procedura di accer­
tamento di valore nonché in tutti i casi in cui l'atto o la denuncia non 
contenga tutti gli elementi necessari per accertare !'imposta definitiva-

(1) La tariffa allegata A alla legge del registro contempla gli atti da registrarsi 
in termine fisso a tassa normale, la tabella B elenca gli atti da registrare in termine 
fisso a tassa ridotta, la tabella C gli atti da registrare gratuitamente, la tabella D 
gli atti da registrare in caso d'uso e la tabella E gli atti esenti alla registrazione 
in modo assoluto (anche quando se ne faccia uso). 
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mente dovuta, come accade per i contratti nei quali sia indicato il 
corrispettivo presunto, per gli atti soggetti a condizione sospensiva, ecc. 

Senza entrare in dettagli di termini e di procedure che non è pos­
sibile illustrare in questa sede, nelle ipotesi suddette, in un momento 
successivo a quello dell'esecuzione della formalità, viene accertata e 
liquidata la differenza dell'imposta definitivamente dovuta (imposta com­
plementare) e di essa il procuratore del registro deve darsi carico me­
diante iscrizione sul registro partitario o campione. 

Pure a campione vengono iscritte le imposte suppletive, cioè le dif­
ferenze di imposta che vengono accertate in dipendenza di errori com­
messi nel calcolo o nell'applicazione delle norme di legge, nelle liqui­
dazioni delle imposte principali o di quelle complementari. 

Il campione o registro partitario è quel registro sul quale vengono 
annotati tutti i crediti erariali dipendenti dagli accertamenti d'imposta 
effettuati dagli uffici. Nel caso delle imposte di registro esso assume 
la denominazione tecnica di « campione certo atti civili» o di « cam­
pione certo atti giudiziari» a seconda che i crediti in esso annotati 
riguardino atti o denunzie ovvero atti giudiziari. 

Tale registro partitario ha una notevole importanza. Esso costitui­
sce titolo per l'espletamento delle procedure coattive e serve di base 
di controllo ai fini delle verifiche di cassa, di quelle di percezione e di 
gestione (l). 

Ovviamente tale titolo riveste molta importanza anche ai fini dei 
giudizi di responsabilità da parte della Corte dei Conti. 

Analoghi registri partitari esistono per l'assunzione in carico dei cre­
diti dipendenti dalla liquidazione degli altri tributi amministrati dagli 
uffici del registro. 

L'imposta generale sull'entrata che rappresenta uno dei maggiori 
cespiti del bilancio dello Stato, è un'imposta sulla cifra di affari del 
tipo a ripetizione o, come si usa dire, a cascata. 

Ha per oggetto le entrate conseguite in denaro o con mezzi sosti­
tutivi del denaro in dipendenza di cessioni di beni o di prestazioni di 
servizi. 

Essa colpisce i singoli atti economici ed è, di regola, applicata sulla 
base del principio dell'autotassazione. E' in sostanza il contribuente 

(1) La verifica di cassa ha lo scopo di accertare se il contabile si è dato rego­
larmente carico di tutte le somme introitate ed ha provveduto ad effettuarne il 
versamento in Tesoreria. La verifica delle percezioni ha il precipuo scopo di accer· 
tare se i tributi sono stati accertati e liquidati secondo legge e se i crediti corri­
spondenti sono stati regolarmente assunti in carico. La verifica di gestione ha lo 
scopo di stabilire se durante la gestione il contabile si sia reso responsabile di 
danni derivanti all'erario per prescrizione di crediti ovvero per deficienze nei ma­
teriali affidatigli in consegna. 
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che stabilisce se !'imposta è dovuta, che ne liquida l'ammontare e che 
provvede al pagamento all'erario. 

La legge e il regolamento stabiliscono i casi in cui il pagamento 
deve essere effettuato a mezzo marche o a mezzo del servizio c/c postali. 

Le aziende iscritte nei ruoli di ricchezza mobile cat. B o comunque 
di riconosciuta importanza commerciale possono essere autorizzate dal­
l'Intendente di Finanza a registrare, di volta in volta, le fatture emesse 
su un apposito registro ed a versare a mezzo del servizio dei conti cor­
renti postali, entro il venerdì di ciascuna settimana, la imposta com­
plessivamente dovuta sulle fatture annotate nel registro suddetto entro 
]a settimana precedente. 

Attualmente, sia nel caso dei versamenti singoli, sia in quello del 
citato versamento cumulativo settimanale, la competenza a riscuotere, 
per tutti i pagamenti effettuati per autotassazione a mezzo del servi­
zio dei c/c postali, spetta ai Primi Uffici I.G.E. di Roma e di Palermo. 
Il secondo di tali uffici è dotato di un centro meccanografico conven­
zionale ed ha competenza per la Sicilia. Il primo è dot~to di un centro 
elettronico ed è competente a riscuotere per tutte le rimanenti regioni 
italiane. 

I contribuenti iscritti nei ruoli di R.M. cat. B per un reddito non 
inferiore a L. 150.000, Don possono effettuare versamenti diretti, sui 
conti dei Primi Uffici I.G.E. Essi hanno l'obbligo di tenere acceso un 
conto corrente postale (con deposito di 20.000 lire vincolato a favore 
dell'Amministrazione finanziaria) e di corrispondere il tributo mediante 
postagiro (1). 

Per motivi di politica economica il legislatore ha stabilito che sulle 
merci importate sia dovuto un diritto in misura pari all'imposta gene­
rale sull'entrata. Tale diritto (2) generalmente ma impropriamente chia­
mato imposta sull'entrata viene accertato, liquidato e riscosso a cura 
degli uffici doganali, che provvedono a versarlo 'àgli uffici del registro 
competenti per territorio. 

L'Lg.e. dovuta sui vini immessi al consumo viene accertata, liquidata 
e riscossa dagli uffici delle imposte di consumo, che provvedono ad ef­
fettuarne il versamento agli uffici del registro. 

L'Lg.e. dovuta sui pubblici spettacoli viene invece accertata, liqui­
data e riscossa a cura della S.I.A.E. 

Per alcune particolari categorie di entrata è previsto il pagamento 
in modo virtuale in abbonamento. Di norma l'abbonamento costituisce 

(1) Il postagiro consiste nell'ordine dato all'Ufficio dei c/c postali di addebitare 
una certa somma sul proprio conto corrente per accreditarne al contempo l'im~ 
porto sul c/c di un altro correntista (nel caso dell'i.g.e. evidentemente, sul c/c del 
le Ufficio I.G.E. di Roma). 

(2) Da non confondere con !'imposta di conguaglio che costituisce diritto com­
pensativo deIl'i.g.e. corrispondente ai passaggi precedenti. 
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semplicemente una facilitazione che consente di semplificarne la proce­
dura di riscossione senza intaccare il principio generale per cui il tri­
buto grava sui singoli atti economici. 

Tale è il caso dell'i.g.e. dovuta sugli interessi delle aziende di cre­
dito, sull'energia elettrica, sulle erogazioni di acqua, ecc. Le aziende 
interessate presentano agli uffici del registro entro il mese di febbraio 
di ciascun anno la denunzia delle entrate conseguite nell'anno prece­
dente. Gli uffici stessi provvedono alla liquidazione del tributo dovuto a 
saldo per l'anno decorso e stipulano delle convenzioni di abbonamento 
con le quali viene concesso di pagare in rate bimestrali il canone prov­
visorio determinato in misura pari all'imposta dovuta per l'anno pre­
cedente e che è soggetto a conguaglio in base alla denuncia dell'entrata 
definitiva che deve essere presentata entro il mese di febbraio del­
l'anno successivo. 

Sino all'entrata in vigore della legge 16/12/1959, n. 1070, in deroga 
all'accennato principio generale per cui il fatto generatore de] tributo 
è il singolo atto economico, trovava larga applicazione l'abbonamento 
in base al volume annuo degli affari per il quale si aveva riguardo anzi­
chè al dettagliato ammontare degli atti economici, a una valutazione 
complessiva del loro volume, con una procedura assai simile a quella 
prevista per l'accertamento di valori ai fini dell'imposta di registro. 

Avendo la legge suddetta dichiarato esenti da imposta le vendite 
al pubblico effettuate in locali di vendita al pubblico e le somministra­
zioni effettuate nei pubblici esercizi nonché le prestazioni al dettaglio 
degli artigiani i cui redditi sono classificabili nei ruoli di R.M. cat. C, 
per le cui entrate trovava applicazione ed era obbligatoria la citata for­
ma di abbonamento, questa è rimasta in essere soltanto per le parti­
colari categorie di entrate indicate nell'art. 5 della legge stessa. 

Anche in tali casi (entrate conseguite da alberghi, locande, pen­
sioni, ecc., da spedizionieri, agenti marittimi, ecc., da sale da biliardo e 
da giuoco; da esercenti prestazioni al dettaglio i cui redditi s0'no clas­
sificabili in cat. B; da esercenti trasporti persone con vetture da piazza, 
vetture, motoscafi, gondole e simili e da stazioni di monta del bestia­
me) (1), l'abbonamento in base al volume annuo degli affari ha cessato 
di essere obbligatorio e il contribuente ha la facoltà di presentare agli 
Uffici del Registro entro dieci giorni dalla fine di ciascun anno la denun­
cia delle entrate effettivamente conseguite. 

Va infine ricordato che per alcune categorie di entrate, per legge 
o per decreto ministeriale - nei casi in cui la legge ha dato facoltà al 

(1) L'articolo citato contempla anche le entrate conseguite dai professionisti 
ma una norma successiva ha stabilito che per tali entrate l'accertamento deve es­
sere effettuato dagli uffici delle imposte dirette e che !'imposta dovuta sia dagli 
uffici stessi iscritta a ruolo. 

I 
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Ministro per le Finanze di provvedere in tal modo - !'imposta viene 
assolta in regime « una tantum ». 

Tale particolare regime in realtà non muta il modo di pagamento 
che continua ad essere effettuato secondo le norme che regolano « l'auto­
tassazione ». Esso consiste nell'esentare dal tributo le entrate corri­
spondenti a tutti i passaggi afferenti lo stesso bene eccezion fatta per 
un passaggio prescelto quale momento impositivo e nel far gravare sul 
passaggio medesimo mediante un'aliquota condensata, il tributo che 
sarebbe dovuto su tutte le transazioni di cui il bene è oggetto, ave la 
imposta venisse applicata in regime normale. 

Il regime « una tantum» se la determinazione dell'aliquota conden­
sata fosse scevra da errori, dovrebbe lasciare intatta l'incidenza media 
dell'imposta a cascata. Esso però elimina in ogni caso il difetto più 
grave del tributo evitando la discriminazione dipendente dagli effetti 
cumulativi che ne fanno variare l'incidenza in relazione al numero dei 
passaggi. 

ADEMPIMENTI DEGLI UFFICI DEL REGISTRO 

Una parte di tali adempimenti corrisponde alla registrazione degli 
atti o delle denuncie verbali aventi valore di atto. 

La registrazione può essere vista sotto il duplice aspetto di opera­
zione di riscossione e sotto quello di formalità avente gli effetti previsti 
dal codice civile ai fini della data oerta. E' per questo che le registra­
zioni eseguite vengono indicate, nella citata «relazione annuale» della 
Direzione Generale delle Tasse e II.II. sugli Affari, in diverse tavole in 
cui compaiono, sia come operazioni di riscossione, sia come formalità 
eseguite. Sotto questo secondo aspetto esse risultano distinte in rela­
zione ai vari modelli dei registri prescritti dalla legge per l'esecuzione 
delle forrilalità. 

Gli atti pubblici, quelli privati e quelli giudiziari devono Infatti 
essere registrati su separati modelli. Essi sono, rispettivamente, il « regi­
stro atti pubblici» (mod. 1°); il «registro atti privati» (mod. 2°); e il 
« registro atti giudiziari» (mod. 3°). 

Per le denuncie verbali di contratti di affitto, per ragioni pratiche 
ed anche allo scopo di agevolare le ricerche, è stato ammesso l'uso di 
un separato registro (mod. 2° bis). Per i detti registri il contabile si dà 
il carico delle somme riscosse per le quali la corrispondente quietanza 
viene rilasciata sugli atti stessi insieme alla dichiarazione attestante la 
eseguita formalità. 

Per quanto riguarda le operazioni inerenti all'esazione tributaria 
effettuata in occasione diversa da quella della esecuzione delle forma-
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lità, si chiarisce che esse si concretano normalmente nella emissione di 
bollette o quietanze staccate da appositi bollettari. 

Per l'i.g.e., le tasse scolastiche, le tasse di concessione governativa 
e i canoni di abbonamento alìe radioaudizioni versati a mezzo del ser­
vizio dei conti correnti postali la riscossione si concreta invece nell'alli­
bramento su uno speciale registro (mod. 102), dei certificati di accredi­
tamento che gli Uffici dei Conti Correnti inviano agli Uffici del Registro 
a favore dei quali i versamenti sono stati eseguiti. 

Per i diritti riscossi sui certificati catastali che gli uflìci sono inca­
ricati di consegnare ai richiedenti, la riscossione avviene mediante 
carico su un apposito registro (mod. 25) con modalità analoghe a quelle 
seguite per i registri relativi alle formalità di registrazione. 

Di tutte le riscossioni contabilizzate sui registri anzidetti, anche nei 
casi in cui esse fan seguito a operazioni di accertamento e di liquida­
zione, i capi degli uffici hanno soltanto un carico contabile del quale 
debbono discaricarsi versando gli importi corrispondenti nelle casse 
della Tesoreria dello Stato. 

In ogni altro caso gli uffici non appena accertato e liquidato il tri­
buto devono assumere in carico il credito relativo sui registri parti­
tari o campioni cui già si è accennato. 

Tale carico può definirsi carico amministrativo ed ha lo scopo di 
rendere responsabile il capo dell'ufficio o il cassiere (negli uffici con 
servizio autonomo di cassa) per qualsiasi inadempienza pregiudizievole 
alla riscossione del credito stesso. 

Il discarico corrispondente si attua mediante annotazione della bol­
letta di riscossione rilasciata all'atto dell'esazione del credito, oppure, 
come talora accade, mediante il decreto di annullamento emesso dallo 
Intendente di Finanza nei casi in cui la legge prevede che il credito 
debba essere annullato (1), 

Quando il discarico si verifica in seguito all'esazione viene meno 
il carico amministrativo e sorge un carico contabile di corrispondente 
importo. 

Sui registri partitari o cam{Jioni si ha pertanto, durante l'esercizio, 
un continuo flusso di carico per iscrizione di articoli e un continuo 
deflusso per riscossione o annullamenti di articoli che non formano 
oggetto di rilevazioni contabili. 

Soltanto alla fine dell'esercizio finanziario il capo dell'ufficio o, ove 
esista il cassiere, deve elencare tutti gli articoli iscritti che non risultano 
riscossi (o annullati) e che, quindi costituendo entrate accertate e non 
riscosse, rappresentano i residui. 

Soltanto allora si redige la contabilità cosiddetta di diritto (mod. 42) 

(1) Cioè per riconosciuta inesistenza del credito, per insolvibilità o per inesi­
gibilità. 
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nella quale, per ciascun capitolo di entrata viene indicato il totale degli 
accertamenti eseguiti. A questo totale si perviene sommando le riscos­
sioni effettuate con l'ammontare degli articoli iscritti e non riscossi 
durante il corso dell'esercizio e che come si è detto vengono descritti 
in appositi elenchi (elenchi dei residui modo .15). 

Tale contabilità di diritto consente alla Ragioneria. di seguire gli 
accertamenti sui quali si basa il bilancio dello Stato che com'è noto 
è un bilancio di competenza. 

Danno luogo a carichì amministrativi e quindi a iscrizione di arti­
coli, le liquidazioni che si fanno per accertamento di imposte comple­
mentari di registro. 

Se si tratta d'imposte complementari dovute per differenze di valore 
accertate su atti di trasferimento d'immobili o di aziende, l'iscrizione 
dell'articolo deve essere fatta nel momento in cui il valore risulta defi­
nitivamente accertato. 

Se si tratta invece di imposte complementari dovute in quanto lo 
atto non conteneva tutti gli elementi per la liquidazione definitiva della 
tassa ovvero era soggetto a condizione sospensiva, all'iscrizione dello 
articolo a campione si arriva attraverso una diversa procedura che val 
la pena di accennare. 

All'atto della registrazione l'ufficio annota un articolo su uno spe­
ciale registro denominato «campione unico» il quale ha soltanto lo 
scopo di tenere in evidenza gli elementi che devono dar luogo a suc­
cessivi accertamenti d'imposte. 

Gli articoli iscritti su tale campione, che è un semplice registro di 
memoria, non daruio luogo a carico amministrativo ma il capo dell'uffi­
cio risponde del loro appuramento (1). 

Egli ha l'obbligo d'iscrivere. articoli sui registri partitari o cam­
pioni non appena, per denunzia della parte o per accertamento d'uffi­
cio, risultino verificate le condizioni sospensive o divengano comun­
que certi gli elementi la cui conoscenza non rese possibile la definitiva 
tassazione dell'atto al momento della registrazione. 

Nei casi in cui la parte ha l'obbligo di presentare la denunzia (tale 
è il caso delle denunzie di riunione di usùfrutto e· delle denunzie di veri­
ficazione di condizione sospensiva) il capo dell'ufficio registra le denun­
zie ricevute sul registro di formalità degli atti pubblici - con un sotto­
numero - allo scopo di rendere certa la data di presentazione ai fini 
del controllo dell'osservanza dei termini prescritti dalla legge . 

. Entro i termini suddetti l'ufficio liquida le imposte complementari 

(1) Gli Uffici del Registro tengono anche un altro registro di memoria il « cam­
pione dubbioso» sul quale si annotano tutti gli elementi incerti rilevati in occa­
sione dell'accertamento dei vari tributi, per i quali elementi si ritiene che oppor­
tune indagini possano condurre a reperire materia imponibile. 
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dovute invitando, con semplici avvisi, le parti a provvedere al paga­
mento. 

Ove le parti ottemperino ai loro obblighi, l'ufficio iscrive l'articolo 
a campione e se ne discarica annotando la bolletta di pagamento. 

Nel caso contrario scaduti i termini l'ufficio iscrive l'articolo e ini­
zia la procedura per la riscossione. Per le imposte suppletive l'iscri­
zione degli articoli avviene nel momento in cui gli errori vengono 
rilevati. 

Quanto si è detto circa l'iscrizione di articoli in materia d'imposte 
complementari di registro vale anche per le imposte successorie. Per 
queste ultime, le parti, salvo i casi particolari indicati dalla legge, devono 
provvedere alla denunzia entro 4 mesi dalla morte del {{ de cuius » e al 
pagamento delle tasse entro 6 mesi dalla stessa data. Tali denunzie ven­
gono anch'esse annotate sul registro modulo l°. Per la liquidazione della 
imposta e l'iscrizione dei relativi articoli vale quanto già si è detto 
per le denunzie di riunione di usufrutto e di verificazione di condizione 
sospensiva. 

Analogamente l'ufficio procede a iscrizione di articoli a campione 
per tutti gli altri tributi per i quali la liquidazione avvenga in base a 
denunzia. Si hanno perciò tanti campioni quanti sono j tributi o le voci 
di tributo per i quali ricorre tale circostanza. 

Nei casi in cui la denunzia riguardi un obbligo ricorrente l'ufficio 
fa ricorso ad articoli continuativi e cioè, una volta intestato un arti­
colo a un certo contribuente, riporta di volta in volta, su quell'articolo 
i carichi corrispondenti alle liquidazioni effettuate in dipendenza di 
ciascuna denunzia ovvero d'ufficio, nei casi di inadempienza. 

Per i canoni radio si usano pure articoli continuativi. Il carico, sta­
bilito in misura fissa, per ogni scadenza, dalla legge, viene riportato 
su tali articoli mano a mano che i canoni maturano. 

Le iscrizioni degli articoli sui registri partitari o campioni sono, 
come si è visto, operazioni che riguardano esclusivamente l'accertamento 
dei tributi. Di esse e delle situazioni esistenti alla fine di ciascun eserci­
zio, i dati vengono esposti in apposite tavole della citata relazione, distin­
tamente dalle operazioni di formalità e da quelle di riscossione. 

Peraltro, mentre per tutte le altre operazioni, nella prima parte 
della ripetuta relazione, si dà conto della quantità numerica senza 
esporre gli importi in danaro, i cui dati vengono indicati nella parte 
dedicata al gettito dei tributi, per la consistenza dei residui alcune tavole 
vortano, oltre all'indicazione del numero degli articoli, anche quella 
degli importi complessivi corrispondenti. 

Tali importi, che rappresentano una percentuale relativamente mo­
desta delle riscossioni che vengono poi esaminate tributo per tributo, 
sono posti in evidenza in quanto i dati relativi al gettito, di cui alla 
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citata seconda parte della detta pubblicazione, riguardano le riscossioni' 
complessivamente effettuate senza alcuna distinzione fra competenza 
e residui. 

La mancanza di tale distinzione comporta ovviamente una diffe­
renza fra i dati di esercizio delle statistiche in discorso ed i dati risul­
tanti dal rendiconto definitivo redatto a cura del Ministero del Tesoro. 

Si tratta, però, di una differenza non rilevante in quanto può rite­
nersi che, mediamente, in ciascun esercizio, si riscuota per residui degli 
esercizi precedenti un importo non troppo diverso da quello corrispon­
dente alle somme. accertate nell'esercizio, rimaste da riscuotere. 

Di regola, anche per i noti fenomeni che fanno tendere all'aumento 
l'ammontare del gettito dei tributi, il secondo dei due importi suddetti 

. risulta minore del primo e pertanto, normalmente, i dati statistici in 
questione risultano leggermente inferiori alle risultanze dei rendiconti. 

Va da sé che ove intervengano provvedimenti particolari, come 
accade nel caso di qualche condono o nel caso di norme speciali per 
la definizione delle controversie, può verificarsi l'ipotesi contraria. 

Giova infine ricordare che i dati dì cui si tràtta sono sempre leg­
germente diversi anche dai rendiconti mensili, pubblicati nella Gazzetta 
Ufficiale, relativi ai versamenti effettuati in Tesoreria. 

Già si è fatto notare che l'Ufficio ha l'obbligo di versare subito tutto 
ciò che riscuote, ma può accadere che un grosso versamento effettuato 
alla fine di un certo mese, riguardante entrate contabilizzate dall'Uffi­
cio del Registro come riscossione di quel mese, dia luogo all'emissione 
di una quietanza di Tesoreria datata in uno dei primi giorni del mese 
successivo. 

Può accadere, altresì, che l'Ufficio non versi tutto ciò che ha riscosso 
per avere dei sospesi di cassa giustificati da pagamenti eseguiti per conto 
della Tesoreria o per altro motivo previsto dalle leggi in vigore. 

Fin qui l'attività degli Uffici del Registro è stata esaminata, se cosÌ 
si può dire, sotto l'aspetto terminale: quello dell'accertamento e quello 
della riscossione dei crediti dell'erariò per tributi di competenza della 
Direzione Generale delle Tasse e delle ILII. sugli Affari. 

Come si è già visto, a queste fasi terminali si giunge, in moltissimi 
casi, attraverso una procedura talvolta semplicissima, tal'altra com­
plessa, ma generalmente di immediato espletamento, come accade per 
le imposte principali di registro, per l'imposta generale sull'entrata ver­
sata per « autotassazione» a mezzo del servizio dei c/c .postali, le tasse 
di concessione governativa ecc. 

Per le tasse complementari di registro e successorie, dovute in 
dipendenza dell'accértamento dei valori dei beni oggetto degli atti regi­
strati o delle denuncie di successione, nonchè della congruità delle de-
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nuncie in materia d'imposta generale sull'entrata, l'attività che gli uffici 
debbono svolgere per arrivare alla fase terminale dell'accertamento e 
della riscossione del tributo, è particolarmente delicata e laboriosa. 

L'accertamento dei valori dei beni immobili e delle aziende a qual­
siasi titolo trasferiti comporta un procedimento di estimo che talvolta 
richiede il concorso degli uffici tecnici erariali e degli organi di poli­
zia tributaria. 

Gli Uffici, una volta stabiliti i valori dei beni ove, entro certi limitì 
di tolleranza, vi sia concordanza con le dichiarazioni delle parti, ricono­
scono congrui i valori dichiarati ed archiviano le relative pratiche di 
accertamento. 

Diversamente notificano ai contribuenti interessati i valori accertati. 
Talvolta, sempre che non sia imminente la scadenza dei termini 

(entro i quali l'accertamento dei valori deve essere notificato) (1), gli 
uffici, prima di eseguire la notifica, invitano con semplici avvisi i con­
tribuenti a definire la procedura mediante concordato. 

Comunque, se si giunge alla notifica dei valori accertati, il contri­
buente deve concordare o ricorrere avverso l'avviso di accertamento en­
tro 30 giorni dalla notifica stessa. 

Il ricorso viene deciso in prima istanza dalla Commissione distret­
tuale delle Imposte Dirette e, ove avverso la decisione venga presen­
tato ricorso dall'Ufficio o dalla parte, la decisione in seconda istanza 
spetta alla Commissione Provinciale delle Imposte Dirette la cui deci­
sione è definitiva. 

Solo in casi di evidente e grave errore di valutazione è ammesso 
il ricorso all'autorità giudiziaria. 

Per quanto riguarda l'imposta generale sull'entrata, ogni inesatta 
denuncia dà luogo a procedimenti contravvenzionali che rientrano nella 
sfera di /applicazione della legge 7 gennaio 1929, n. 4 per i quali l'Uffi­
cio deve redigere, per !'infrazione o per la contravvenzione, un verbale 
di constatazione da inoltrare all'Intendenza di Finanza. 

A questa regola fanno eccezione le denuncie di abbonamento in base 
al volume annuo degli affari per le quali la legge prevede una procedura 
analoga a quella stabilita per la valutazione della ricchezza trasferita 
per atto fra vivi o per causa di morte. 

L'Ufficio, per tali denunzie, ove non ritenga congrua la dichiara­
zione della parte, deve notificare a quest'ultima (entro i termini di pre­
scrizione previsti per la riscossione) 1'entrata che esso ritiene corri­
sponda all' effettivo giro di affari. 

La parte, entro 30 giorni dalla notifica, può rettificare la propria 
denunzia. Ove ciò non avvenga, ovvero la rettifica effettuata non sia 

(l) Entro un anno dalla registrazione o dal pagamento della tassa principale. 
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accettata dall'Ufficio, essa deve ricorrere in prima istanza alla Com­
missione Distrettuale dell'Imposte Dirette. 

In seconda istanza è competente a decidere la Commissione Pro­
vinciale delle imposte. 

Tanto per le valutazioni della ricchezza trasferita, quanto per le 
denunde i.g.e. in base al volume annuo degli affari, possono sorgere 
questioni relative all'applicazione della legge e, in tal caso, si hanno 
collateralmente alle procedure estimative, anche varie controversie di 
diritto per le quali la competenza a decidere spetta, in prima istanza, 
alla-- Commissione Provinciale delle imposte e in seconda istanza alla 
Commissione Centrale. 

Fra gli adempimenti che gli Uffici del Registro sono chiamati a svol­
gere meritano infine di essere ricordati quelli relativÌ all'attività con­
nessa alla repressione delle violazioni delle leggi finanziarie. 

Com'è noto, per le infrazioni per le quali la legge prevede la pena 
pecuniarfa o l'ammenda, l'Intendente di Finanza deve emettere. rispet­
tivamente l'ordinanza o il decreto penale ove la parte non si avvalga 
del diritto di definire la vertenza in via breve o per oblazione pagando 
il tributo dovuto e 1/6 della pena pecuniaria massima ovvero della 
ammenda massima applicabile. 

Secondo un'interpretazione dell'Amministrazione Finanziaria, ormai 
consolidata da una prassi costante, la definizione delle vertenze in pa­
rola nei modi suddetti può avvenire soltanto dopo che l'Intendente di 
Finanza abbia approvato ed eventualmente modificato il verbale di accer­
tamento redatto dagli organi competenti. 

Pertanto, le parti interessate vengono invitate dall'Intendente di 
Finanza, con uno speciale avviso modo E, ad effettuare la definizione in 
via breve o l'oblazione (ove si tratti di ammenda) pagando !'imposta· 
dovuta all'Ufficio del Registro competente per territorio. 

A tal uopo, l'Intendenza di Finanza trasmette agli Uflìci del Regi­
stro la copia di tutti gli avvisi modo E notificati agli interessati. 

I detti uffici tengono in evidenza i citati avvisi mediante lo spe­
ciale registro di memoria modo 7 sul quale vengono annotate le bol­
fette con le quali sono stati riscossi gli importf relativi alle definizioni 
in via breve e alle oblazioni effettuate. 

Perle pratiche, per le quali viene emessa l'o(dinanza e tale prov­
vedimento divenga definitivo, ove la parte non pàghi quanto dovuto 
dietro semplice avviso di pagamento, l'Ufficio iscrive articolo a « cam­
pione multe» e procede coattivamente. Analogamente provvede quando, 
in seguito a ricorso della parte, sia stato emesso il decreto del Mini­
stro delle Finanze. 

Per i decreti penali divenuti definitivi, ove il condannato non prov-
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veda al pagamento, l'Ufficio deve richiedere all'autorità giudiziaria la 
conversione dell'ammenda in arresto. 

Quanto precede può tornare utile per la interpretazione dei dati 
nei periodi in cui viene a cadere qualche provvedimento di condono. 

UFFICI AVENTI STRUTTURE PARTICOLARI DELLE QUALI OCCORRE AVERE NOZIONE 

AI FINI DELLO STUDIO DELLE STATISTICHE DELLA DIREZIONE GENERALE 

DELLE TASSE E DELLE II.II. SUGLI AFFARI 

Gli Uffici del Registro con servizio autonomo di cassa hanno una 
struttura particolare in quanto il servizio di riscossione è tenuto distinto, 
giusta una speciale regolamentazione, dal servizio amministrativo. Tali 
Uffici differiscono dagli altri anche in quanto sono meccanizzati mediante 
macchine elettrocontabili a banda perforata. 

In essi i tributi vengono classificati mediante codici meccanogra­
fici che, per molti importanti capitoli, consentono oltre all'automatica 
distinzione fra competenze e residui e fra imposte principali, comple­
mentari e suppletive, anche la suddivisione nelle più importanti voci 
di introito. 

CosÌ !'imposta di registro viene suddivisa in imposta sui trasfe­
rimenti dei fabbricati, dei terreni e delle aziende, sulle locazioni di cose 
e di opere, sugli appalti, sui mutui ecc. 

Per i dettagli di tale codifica vedasi il volume « Servizio Autonomo 
di Cassa negli Uffici del Registro)} - Raccolta di disposizioni varie ag­
giornata al 31 dicembre 1963 - da pago 90 a pago 99. 

Ciò consente, per tali Uffici, di effettuare rilevazioni statistiche per­
fettamente aderenti alle classificazioni di bilancio per quanto concerne 
il problema dei residui e della competenza cui già si è accennato. 

Consente, altresÌ, di ottenere, previo studio di un idoneo campione, 
anche per le riscossioni complessive, quella suddivisione dei capitoli in 
voci d'introito cui si è accennato più sopra. 

Peraltro, ovviamente, tali elaborazioni non possono essere fatte dai 
citati uffici che dispongono soltanto delle macchine atte a produrre il 
supporto meccanografico (banda perforata). 

L'elaborazione delle contabilità e delle statistiche viene effettuata 
dal l° Ufficio l.G.E. di Roma i cui compiti vengono illustrati qui di 
seguito. 

Il Primo Ufficio I.G.E. di Roma provvede a riscuotere e contabiliz­
zare tutti i versamenti eseguiti in tutta Italia, eccezion fatta per la Sici­
lia, per l'imposta generale sull'entrata dovuta per autotassazione, per 
l'imposta sui dischi e sugli altri supporti atti alla riproduzione del suono, 
per tasse scolastiche e per tasse di concessione governativa. 

9. Studi statistici stilla finanza pubb!ica 
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Per la Sicilia, per le riscossioni suddette, eccezion fatta per le tasse 
di concessione governativa in materia di brevetti e di cinematografia. 
la cui riscossione è affidata all'Ufficio suddetto per tutta l'Italia, come 
già si è accennato, provvede il 1° Ufficio I.G.E. di Palermo che è dotata 
di un centro meccanografico a schede perforate. 

Tale Ufficio peraltro rinvia allo Ufficio I.G.E. di Roma le proprie 
schede riepilogative e pertanto, ai fini delle elaborazioni statistiche, 
tutto il lavoro è affidato al ripetuto ufficio di Roma. 

Questo provvede inoltre ad elaborare col proprio centro meccano­
grafico le bande perforate degli uffici con servizio autonomo di cassa, 
dei quali già si è parlato. Sarebbe auspicabile che essendo ormai supe­
rato il periodo di rodaggio del sistema elettronico o meglio dell'organiz­
zazioneoccorrente per farlo funzionare, si prendesse in esame l'oppor­
tunità di inviare mensilmente all'Ufficio in parola i moduli statistici 
degli Uffici del Registro con strutture normali, acciocché riportati i 
relativi dati su schede perforate, fosse possibile, almeno per le voci di 
introito risultanti da tali moduli, ottenere rapidamente tutte le elabo­
razioni occorrenti. 

Ovviamente il problema andrebbe attentamente studiato, ma non 
sembra presenti alcuna difficoltà insuperabile. 

Per quanto concerne l'i.g.e., le tasse di concessione governativa, le 
tasse scolastiche e !'imposta sui dischi, il Primo Ufficio I.G.E. di Roma, 
per ciascuna voce d'introito distintamente codificata, è in grado di 
fornire i dati per provincia e per contro, per ciascuna provincia, i dati 
distinti per le singole voci codificate. 

Per ciò che riguarda i dati dell'imposta generale sull'entrata ver­
sata per autotassazione a mezzo del servizio dei conti correnti postali, 
il 1° Ufficio I.G.E. di Roma redige anche una statistica merceologica di­
scriminando il gettito in 74 settori, di cui uno relativo a' 'merci non rien­
tranti in alcuno dei settori classificati e uno relativo ai versamenti privi 
di causale. 

Tale statistica non è destinata alla pubblicazione, in quanto non 
rispecchia, anche per la coesistenza di altre modalità di pagamento (a 
mezzo marche e talora in m9'do virtuale), l'esatta. posizione contribu­
tiva dei vari settori e potrebbe dar luogo a equivoci e quindi a discus­
sioni e ad ingiustificate pressioni da parte delle categorie interessate. 

Pertanto, anche all'Istituto Nazionale per lo Studio della Congiun­
tura cui dietro espressa . autorizzazione del Ministro delle Finanze del­
l'epoca, è stato concesso, da alcuni anni, di usufruire dei dati in discorso 
p~r lo studio dei fenomeni congiunturali, vengono forniti soltanto dei 
numeri indici dai quali è assolutamente impossibile ricostruire l'am­
montare del gettito di ciascun settore merceologico. 
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La statistica in questione, mentre ben può essere utilizzata per la 
costruzione di indici di andamento, non può affatto servire per deter­
minare l'esatta ripartizione del carico dell'imposta fra i vari settori. 

Ciò, non solo perchè una parte del tributo corrisposto per auto­
tassazione viene pagata in modo diverso dal versz.mento mediante il 
servizio dei conti correnti postali ma anche perchè molte aziende pro­
ducono e commerciano i più disparati prodotti con la conseguenza che 
dalle loro fatture non possono desumersi che dati molto approssimativi. 

Quando il codificatore addetto alla rilevazione trova una fattura 
comprendente piil prodotti non può fare altro che attribuirne l'intero 
ammontare al settore del prodotto di valore prevalente. E !'inconve­
niente è ancora più grave quando il codificatore si trova di fronte a 
versamenti d'imposta eseguiti col sistema del postagiro settimanale. I 
grandi complessi industriali, che, normalmente, assolvono il tributo con 
tale sistema, emettono un unico postagiro per tutte le fatture rilasciate 
durante ciascuna settimana e tali fatture, molto spesso, si riferiscono 
ad una vasta gamma di prodotti che quasi mai rientrano in un unico 
settore merceologico. 

Inoltre, soltanto chi conosce a fondo la struttura dell'i.g.e., i vari 
modi di pagamento di essa e il giuoco delle aliquote, può utilizzare con 
approssimazione i dati della statistica merceologica. 

Si consideri, ad esempio, l'importo dell'i.g.e. riscossa nel settore 
« metano)}. Esso non rispecchia il gettito dell'i.g.e. sull'intero prodotto, 
bensì quella parte del tributo che colpisce il metano venduto in bom­
bole, giacché lo stesso gas yenduto mediante distribuzione per tubature 
sconta l'imposta in modo virtuale, per cui il relativo gettito affluisce non 
al centro meccanografico, ma agli uffici del registro competenti per ter­
ritorio che lo contabilizzano insieme con l'i.g.e. riscossa per tutti gli 
altri settori. Lo stesso dicasi per il settore « legno e lavori in legno l). 

Le riscossioni in tale settore affluenti al meccanografico non compren­
dono il legname resinoso da opera per il quale l'imposta viene assolta 
in regime «una tantum)} in modo virtuale, imposta, questa, che viene 
contabilizzata anch'essa indistintamente dagli uffici del registro. 

Sono stati fatti due esempi, ma se ne potrebbero fare moltissimi: 
così il latte, il vino, gli olii ed i prodotti alimentari in genere. 

Peraltro va osservato che, attualmente, in seguito all'entrata in 
vigore delle norme di cui alla legge 13 novembre 1963, n. 1544 e succes­
sive modificazioni, concernente la facoltà di discaricare in tutto o in 
parte i ristorni spettanti agli esportatori nell'imposta generale sull'en­
trata dovuta su] fatturato relativo alle vendite effettuate nel mercato 
interno, la possibilità di studiare i fenomeni congiunturali attraverso la 
statistica in discorso è, in gran parte, venuta meno. 

• 
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, 
PROBLEMI TECNICI DI RILEVAZIONE STATISTICA 

DEI DATI FINANZIARI 

PREMESSA 

Nell'ultimo ventennio la statistica economica ha registr'o ~n quasi 
tutti i Paesi enormi progressi, rendendo disponibili dati che nell'ante­
guerra venivano generalmente ritenuti inaccessibili alla indagine quan­
titativa. 

Il quadro generale di questa ricchezza informativa è fornito dai 
_ sistemi standardizzati dei conti economici cui sono venuti integrandosi 
altri sistemi quali l'input-output ed i flussi monetari e finanziari. 

In virtù di questo progresso a cui hanno intensamente contribuito 
i servizi statistici ufficiali dei vari Paesi, spinti anche dalle organizza­
zioni internazionali - la cui insaziabile fame di dati statistici è ben nota 
- molte teorie economiche, nel passato rimaste nella sfera delle pure 
ipotesi, hanno potuto essere sottoposte a verifica per avere una con­
ferma o per essere smantellate. 

Ma nel vasto e vario campo ormai sottoposto a-controllo statistico 
è rimasto un largo settore appena sfiorato, e ~olo occasionalmente, dalla 
indagine statistica. E' il settore dello studio dei fel10meni distributivi, 
che costituisce un aspetto integrante dello studio dei grandi aggregati 
econo:r:p.ici della produzione e del reddito, del consumo e della forma­
zione del capitale. 

Ogni anno le statistiche ci forniscono, con sempre maggiore dovizia 
di particolari, lo sviluppo di questi aggregati nei vari settori economici 
e internamente a questi nei vari rami di attività produttiva. 

Ma nulla ci dicono sul come questi aggregati vengono generati in 
relazione all'ampiezza ed altre caratteristiche distintive delle singole 
unità produttive, consumatrici ed investitrici. E' noto, ad es., il prodotto 
lordo (e netto) dell'agricoltura: ma ignota è la ripartizione di esso tra 
le varie aziende agricole da cui si origina. Il medesimo dicasi per i pro-
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dotti delle attività artigiane, industriali, commerciali, delle professioni 
libere, ecc .. 

E' lecito quindi esprimere l'augurio che al ventennio di elaborazioni 
degli aggregati economici succeda un ventennio e più di elaborazioni di 
distribuzioni degli aggregati stessi, secondo appropriati caratteri delle 
unità produttive e di consumo da cui si originano o sono determinati. 

Un avviamento in questa direzione già si è manifestato col rinato 
interesse dei servizi statistici nazionali e internazionali alle indagini sui 
bilanci di famiglia. In appoggio a queste rilevazioni possono peraltro 
subito essere avviate altre rilevazioni ed elaborazioni statistiche tra le 
quali, come si passa a vedere, di grande importanza sono quelle che 
attingono le loro basi informative dalle dichiarazioni e denuncie che 
vengono fatte agli uffici finanziari sia dello Stato che degli enti locali. 

1. DATI DELLE DICHIARAZIONI ANNUALI DEI REDDITI COME FONTE PER LE 

RICERCHE SUGLI ASPETTI DISTRIBUTIVI· DEL. REDDITO NAZIONALE 

Ai fini dello studio degli aspetti distributivi degli aggregati econo­
mici della contabilità nazionale, particolare interesse presentano, fra 
altri, i dati relativi alla « Dichiarazione annuale dei redditi» così detta 
« Vanoni » e quelli sui trasferimenti per causa di morte e dei trasferi­
menti fra vivi a titolo gratuito ed oneroso. 

I dati della «Vanoni» sono specialmente atti allo studio della di­
stribuzione dei redditi aziendali, individuali e familiari; quelli sui tra­
sferimenti allo studio della composizione dei patrimoni individuali. 

Sono ben note le obiezioni e riserve che possono farsi, e vengono 
fatte, circa l'uso dei dati di cui trattasi ai fini proposti. 

Ma è da dire che in generale le obiezioni sono di natura piuttosto 
aprioristica in quanto finora non si sono avute approfondite ricerche sul 
grado di attendibilità e sulla completezza dei dati in questione. 

D'altra parte, queste ricerche e l'ulteriore seguito nel campo della 
utilizzazione dei dati nello studio dei fenomeni distributivi del reddito 
e della ricchezza richiedono che il materiale di base sia conveniente­
mente organizzato per l'elaborazione statistica ai fini predetti. 

Gli elementi per questa « confezione statistka» dei dati tributari, 
esistono nei formulari e in altri atti che i denuncianti sono obbligati 
a compilare. 

Ai fini statistici si tratta di procedere ad una convenient~ scelta dei 
caratteri degli individui - persone fisiche o ditte - cui gli atti si 
riferiscono. 

Nel caso delle dkhiarazioni dei redditi di persone fisiche i carat­
teri in questione sono quelli che permettono una conveniente « strati-
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iicazione» dei contribuenti secondo caratteristiche biologiche e socio­
economiche con particolare riguardo alle seguenti: 

1) età e sesso; 
2) professione, posizione nella professione e settore di attività in 

cui viene esercitata; 
3) composizione della famiglia; 
4) tipo di comune in cui la professione è esercitata, ad es., capo­

luogo, altro comune urbano, comune rurale. 
Le elaborazioni debbono essere fatte con riferimento agli uffici 

distrettuali di dichiarazione, salvo il caso di elaborazioni speciali su 
base campionaria (di cui sarà fatto cenno) che dovrebbero essere fatte 
con riferimento alla Regione statistica in cui i distretti sono compresi. 

La specificazione dei suddetti caratteri individuali (e similmente 
dicasi per le ditte) dovrebbe servire per formare gruppi omogenei ed 
omogradi di percettori di reddito nel senso altrove chiarito (1) di que­
ste parole. 

Come mostra l'esperienza americana e di altri Paesi, per gruppi 
omogenei ed omogradi di persone fisiche le distribuzioni secondo i 
redditi tendono a confonnarsi alla distribuzione nonnale. Nel caso per­
ciò della dichiarazione annuale (Vanoni) una deviazione notevole dalla 
normalità starebbe a denotare o una difettosa caratterizzazione omoge­
nea ed omograda della collettività oppure false od errate dichiarazioni 
dei redditi. 

All'interesse scientifico delle indagini si accompagna in questo modo 
un interesse pratico di verifica dell'attendibilità generale delle dichia­
razioni. 

Per conseguire questi risultati sarebbe necessario e sufficiente che il 
«modello di riepilogo» delle denuncie, corretto con gli accertamenti 
degli uffici tributari contenesse i dati individuali sopra contemplati. In 
cambio di queste integrazioni il modello potrebbe essere alleggerito di 
altre notizie di dettaglio che in pratica non vengono elaborate. 

Analoghe considerazioni, come è stato accennato, valgono per la 
dichiarazione dei redditi delle imprese. In questo caso il modello sta­
tistico dovrebbe permettere di arrivare alla determinazione del valore 
aggiunto delle imprese, distinto nelle due componenti rappresentate dalle 
l"etribuzioni lorde del lavoro dipendente e della parte residua comprèn­
dente: retribuzioni del lavoro indipendente e retribuzione lorda del capi­
tale e profitto d'impresa. 

Al riguardo può essere messa a profitto l'esperienza più che decen­
naledell'Istat sulla rilevazione del valore aggiunto di varie migliaia di 
medie e grandi aziende non agricole. Giova sottolineare che la proposta 

(1) Cfr., B. BARBERI: Il metodo statistico nello studio dei fenomeni osserva­
zionali. Boringhieri, Serie di statistica. Teoria e applicazioni, Torino, 1962" 
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elaborazioJ;le statistica dei dati delle denuncie dei redditi non compor­
terebbe in se stessa un aggravio di lavoro per gli uffici distrettuali delle 
imposte. Al contrario essa potrebbe servire per razionalizzare scientifi­
camente il loro lavoro di verifica delle dichiarazioni. 

E' stata infatti sempre aspirazione dell'Amministrazione finanzia­
ria di fornire agli uffici periferici opportuni indicatori statistici di orien­
tamento per l'esame della congruità dei redditi dichiarati dalle varie 
categorie di contribuenti nelle varie parti del Paese. 

I parametri distributivi ricavabili dalle elaborazioni statisticamente, 
organizzate come sopra prospettato, potrebbero rispondere allo scopo. 

2. LA STATISTICA DEI TRASFERIMENTI PER CAUSA DI MORTE E TRA VIVI COME 
FONTE PER LO STUDIO DELLA DISTRIBUZIONE DELLA RICCHEZZA PRIVATA 

L'utilizzazione a fini di studio di questa importante documentazione 
finanziaria è stata da decenni propugnata da illustri statistici ed eco­
·nomisti. 

I difetti e la conseguente inutilità delle cosÌ dette « statistiche sui 
trasferimenti », ecc. pubblicate dal Ministero delle Finanze nel Bollet­
tino di statistica e legislazione comparata furono, fin dall'anteguerra, 
rilevati dall'Autore della presente nota. 

Anche questa « statistica », allora ricavata da poderosi modelli di 
tipo tabellare, che gli uffici avrebbero dovuto, non si sa come compi­
lare, aveva come principale difetto la non definita unità statistica di rile­
vazione e la mancanza di ogni riferimento alle caratteristiche socio­
economiche, ad es. del de cuius nel caso impor~antissimo dei trasferi­
menti per cause di morte. 

Nell'intento di dare inizio ad una vera e propria statistica sulla di­
stribuzione della ricchezza desunta dagli atti di successione, come avve­
niva da quasi un secolo in Francia, l'Autore di questa nota, allora Diret­
tore Generale dell'Istat, promosse, nel gennaio 1950, la costituzione di 
apposita Commissione di studio a cui furono chiamati a partecipare 
docenti universitari (tra cui il prof. Niceforo) e tecnici dell'Istat, del 
Ministero delle Finanze ed anche del Ministero della Giustizia, interes­
sato a cogliere alcuni aspetti giuridici del fenomeno dei trasferimenti, 
non solo mortis causa, ma anche a titolo gratuito ed oneroso tra vivi. 

La Commissione aveva infatti il compito di trattarel'intera mate­
ria dei trasferimenti della ricchezza. La presenza di magistrati spiega 
la parte dedicata alla raccolta delle notizie di carattere giuridico nel pro­
posto modello di rilevazione. 

In allegato alla presente si riportano i modelli approntati dalla Com­
missione e che previa definitiva approvazione del Ministero delle Finanze 



PROBLEMI TECNICI DI RILEVAZIONE STATISTICA DEI DATI FINA!><ZlARl 121 

avrebbero dovuto sostituire gli ingombranti ed inutili modelli tabellari 
fino ad allora in uso. E' da aggiungere che mercé la valida collaborazione 
dei funzionari degli uffici del registro facenti parte della Commissione, i 
modelli furono sperimentati in alcuni uffici predetti per accelerare il 
tempo e la facilità della loro compilazione in confronto al tempo e alla 
difficoltà di compilazione dei precedenti modelli che non erano modelli 
individuali ma tavole di riepilogo. 

I modelli in questione dovevano essere compilati al momento della 
registrazione della denuncia di successione o dell'atto di trasferimento 
tra vivi. 

Come si rileva dalla copia allegata, i modelli individuali per ogni 
denuncia erano opportunamente collegati con gli atti degli uffici (numero 
del volume, numero della denuncia, data di presentazione) per la pronta 
reperibilità degli originali in caso di controllo dei dati e notizie o di 
smarrimento: circostanze di non trascurabile importanza, allora ed 
oggi, data la grande mole di documentazioni accatastata nei ristretti 
locali degli uffici tributari interessati. 

Le schede, strutturalmente uniformi, constano di quattro parti. 

La prima parte è destinata alle notizie generali riguardanti la natura 
dell'atto e le circostanze di forma, di luogo e di tempo, corrispondenti. 
Queste notizie soddisfano alla necessità di avere dei dati sull'applicazione 
delle norme di diritto in generale e di quelle per la formazione degli 
atti. Per le donazioni si domanda il modo della prestazione ed il motivo 
della liberalità. Per le trasmissioni per atto tra vivi a titolo oneroso si 
chiede se l'atto ha origine giudiziale o stragiudiziale. 

La seconda parte comprende tutte le notizie sulle persone, delle quali 
si domandano i caratteri individuali - età, sesso, professione - non­
chè l'ammontare delle quote ricevute e dei tributi a carico. Queste noti­
zie permettono di eseguire classifiche sulle caratteristiche individuali 
delle persone in relazione con l'aspetto giuridico della volontà del tra­
smittente. 

La terza parte considera i beni trasmessi per i quali occorre speci­
ficare la qualità, il valore corrispondente e l'ammontare delle quote im­
poste, nonchè il procedimento seguito per giungere alla definizione del­
!'imponibile. 

La quarta parte, infine, riflette alcune particolari notizie di carattere 
giuridico. Nelle schede delle successioni questa parte è la più notevole, 
perchè comprende le notizie sulla comunione dei beni, sulle disposizioni 
circa le quote legittime e sui fidecommessi, ecc.; le quali hanno lo scopo 
di far conoscere le modalità di applicazione, oltre che le frequenze, di 
importanti istituti di diritto. 

A cura della Commissione furono anche approntati modelli ridotti, 
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da compilarsi in un secondo momento, cioè dopo l'accertamento defi­
nitivo del valore imponibile. 

E' quasi superfluo rilevare che i modelli allegati potrebbero essere 
semplificati, sfrondandoli della maggior parte dei dati relativi ai vari 
\ aspetti giuridici dei trasferimenti. 

Ci si potrebbe chiedere per quale motivo una rilevazione statistica 
destinata oltre tutto a snellire e perfezionare una già esistente pseudò­
statistica e studiata con la fattiva collaborazione degli uffici finanziari 
sia rimasta da quindici anni allo stato di progetto. Sia consentito rispon- , 
dere dicendo solo che forse i tempi non erano ancora maturi. 

CONSIDERAZIONI FINALI 

Nella sua multiforme attività diretta ad alimentare incessantemente 
i mezzi finanziari dello Stato, il Ministero delle Finanze provvede alla 
raccolta di numerosi. altri dati che possono essere utilizzati nello studio 
dei fenomeni economici: tali, ad es., i dati sul gettito dell'imposta gene­
rale sull'entrata. 

Ma anche la piena e sicura utilizzazione di questi dati, e specialmente 
degli ultimi, richiede che siano perfezionate le" basi tecniche della rile­
vazione dei documenti di base e quelle della loro elaborazione statistica. 

Bisogna riconoscere che notevoli progressi sono stati già fatti dal 
Ministero delle Finanze in uno sforzo ,di « apertura» verso la visione 
economica dei fenomeni e dei problemi tributari. 

Ma in un'epoca di riesame delle strutture socio-economiche della 
collettività nazionale, sono i dati sugli aspetti distributivi del reddito 
e della ricchezza che più urgono agli studiosi ed agli uomini politici 
responsabili delle decisioni in materia. 

Per questo è da esprimere il voto che siano ripresi e sviluppati e 
portati a conclusioni pratiche operative gli studi volti a creare un vero 
sistema di statistiche della pubblica finanza, atto a rispondere non solo 
alle esigenze di coloro che iIi essa operano, ma anche a quelle degli 
studiosi che dietro i grandi aggregati economici vogliono vedere lo schie­
ramento di una palpitante collettività di persone e di imprese in marcia 
'verso la conquista di una sempre più equa ripartizione dei beni e 
delle fortune. 
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N_ .. ro d'ordì .. 

della • ..::àed. 

ALLEGATO A 

MINISTERO DELLE FINANZE - ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA 

TRASFERI M ENTI 

A CAUSA DJ MORTE 

PARTE Pf.HiA 

(Da coepi!ara i a l "Olllellto 

d.th Ulliatru,iooe delta 

den:uu;ia di sQccasaiolle) 

Ufficio <hl R<8i.tro d, ................................ Intendenza di Finarua di ........ ~ ........... ~~ ....... ~~=~~~ 

Numero de) volume ...................... } 
Data di presentazione della denuncia ................. ·· .. ····· 

NllDler(' delle denuncio. ............... . 

SEZIONE I - NOTIZIE SULLA SUCCESSIONE B SUL OB CUIUS 

Specie della successione ....... .. 

2 Forma -giuridica del testamento ........................................................................... . 
(l'ub't,z;'co. u&r",t6. olo'Tafo} 

3 Comune nel quale la successione e l stata. aperta ...... , ....... , ........ - ............ -, ... , ....... . 
(e?",,,, . pr{)lI inc: i4) 

4 Data di apertura della successione ........ ,,, ........................................................ · 
(I",àiclu# iJ ,~O"Bo. i!' .Ue' e l'Q.f'lIU d.dia aorh ti",l d~ cui l"") 

5 Generalita' del de cuius: 

Cognocne e nome . . . . . . . . . . YaSQ •..........•. Anno di nascita .....•..• ,. 

Stato civile .... . ....•. Comune di residenz:3 ..•...•...•......••..... , Proyincia •..........•••...•••••.• 

Professione o condizione. 

SEZIONE II - NOTIZIH SUGLI EREDI B SULLA EREDITA' 

6 Indicare nel seguente prospetto i dati circa gli eredi ed i legatari comprese le persone 

giuridiche costituite o da costituire: 

Cognome e nome delle persone fisiche 
oppure 

denominazione dell'entc,aocieta·. 

lO 

Qaelitiea R.ppor to di p.-

del t'fI:l:tela, ecc. 

cbia •• to c:oa 114." cuiuli 

(.) (b) 

S"allo A.e. 

di 

"ucit. 

Profeuioae ; V.hre i~p.Dihi le 
cMdiaionl! dci!." 
P6r~;;1l~~i ch. l-_d_'_I_h_'_' ".,.."_"_1,_,_,,_",_,_; 
nailllra dell' '"'u te di c hi. re to dJaiei.qenUl. 

o .{':;eh' ,.. ~Cl:t~tato 

~(.) lndicue: E (er.r.h). L (hgatario). al!iultguldo R {per uPf,reat!ttulon"'thtte le volte in ev.i e'n.cenario. 

r (b) Indicare: cODiu •• , h,lio 1e,itti.~, n,lio adotti .. o, affiliato, Hglip aaturah, niPote." proaipote ira line.a 
ratta, fr.tello o aorell •• %io, Doa.o, biallo.llo, cU3illO. Of.traue?, ~ec. 

(c) Per le pe~.o ••• iQ,.i"~cb~ iad.lCare; eate .orale, ••• ociauoDe pubblica c prit'st&. lODdu!:l4lle pubblica o prl" 
T.t., .oelata' per alloal, ece, 
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7 Indicare le imposte.liquidate comprese le parti' riscosse sul valore dichiarato 
l.,..~. U .. " •• ' ••• 1 .. dete 

8 

., ~te •• 11· .... rloba10 

bI Ja;oate.di ........ 01_ .• 

II pe~to o' ateto, •• teato?(.! o /OO} •••••• ' ••••••• COlI 'l"Ùi pnoaie? 

4icUuah 

L. 

BEZIONEIII - "TIZI. lUI nRI DILLA BUCC.II18JfI 

Indicare nel seguente prospetto i dati circa la natura ed U val-ore dei bimi compresi 
nella success1one: 

NATURA DEI BENI 

ATTIVITA' 
l. Baai n,li: 

1.1. beoi iaoobili 
a) terreai .. 

bI fabbri •• ti. 

c) pertiDeue ri .... rd. •• tit 

1) terrem.: .corte ri.. . 

acorte .orte. 

21 fabbricati . . ... 

1.2.dotaz1oai •• ieadali .. rie: 

a) MceMuri e .t~ren.ta~. 

h) .rci. .. 

cl ah .... 

1.3. beai _ii • 
• l .&.i 4,i tra.port.o • 

bI altri ...••.• 

2. Titoli roppre_tetiri cii beai .. ali. 

2.1 •• dooi ........... . 

2.2 • ...,.rt.ecipeaioai iD .oci.eta' •• 

Z.3~ fedi di ç,red.ito, .polhaiai •• Utili • 

3. Titoli cii c"'ito. 

3.1. obbUp&Ìoai ....•.. 

3.2. titoli del debito pabblico. . ......... ' .. . 
3.3. cI_hi baocari. cooti c ........ ti. libretti di .iapomoio • 

3.4. altri titoli di creclito ....... .. 

4. Diritti. ce .. !, readite, _ .. tti .. &"i ... n Di.aclali e prof ... io-
uH, ratei ed ·.ltri creclit:i .'. . • .. . • 

5. Dauro liquido . 

• ièhiarah 

L. 

. ............ , ...... . 

'.fiai~i._ •• t. • 
.ccerta'. 

L. 

• ...................... a" ........ !'.. • •• oo ........ ~ .......... ~oo ...... oo 

6. IIoI>ill. od altri .. lori _ per 10'10 : •••••••••••••••••••• • ••••••••••••••••••• 

PASSIVITA' 
1. Debiti ipotecari' 

2. Debiti .hi ..... af.rl, 

2.1. dipaadellsi de .tti 'pabblici o _. 

2.2. dipe_ati .. "l'it ... proift'" .. 

3. Debiti di _reio e _ .. li . 

4 •. Spe .. di _lattia • fGMftrie. 

5. Altri debiti . • . . . • ',' . 

mT.IL& ~ AmnTA·. " •••••••••••••••••••• • ••••••••••••••••••• 

lOT.IL& DEtLI PASSI-lTA' 

VALORI!: DIPOIrIBILB '. 
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- 3-

9 Modalita' seguite'per la definizione dol valore imponibile •. _ .. __ ............................... . 

SEZIONE IV -- DISPOSIZIONI PARTICOLARI CONTENUTE NEI TESTAMENTI 

lO E' stata disposta la esclusione di alcWli eredi legittimi dalla "quoto diopolllbll ... ? 

(si o no) ..•.•••.. In caso aHerma.tiyo indica.re il bumero d'ordine degli eredi legittimi di cui sU. sezione II 

dOiDanda 6 esclusi dalla quota disponibile·,. 0.0 ••••••••• _.0 •••••••••••••••••••••••••••••••• • .......... P .................. . 

11 E' stato disposto che 1 coeredi restino in "cDlDualas."?(,i o no) ............ In caso .ffermati ... 

'l'O indicare la durata della comunione: anni 

12 El sta.ta disp05ta la costituzione del "patrtmoD.to familiare" ? (Ii o no) 

13 Sono state disposte norme particolari per la "dlvi.loD.1 d.ll·lr.dltl'!' ? (Ii o no) .•. 

In çuo affermativo indic:aFe le diaposizioni principali. escluae quelle relatiye alla comunione, la quale deTe esse .. 

re annotata al n. 11 .•.•...•..•...•.... ~ .............................. ~ ................................ : ............ . 

14 El stata disposta la "C 11'1 t lt uz.1 0118 dl diritll ra.li, rlndltl .. ICC." ? (si o no) ........... . 

In cuo affermativo indicare h natura dei diritti, rendite, ecc .• costitu.iti, nonche' le persone a favore ddle quali 
8O~O stati disposti: 

a) u8uft'utto (si o no) .. 0 •••••• e. fnore delle persone di cui ai rfi .... ". o_o della Se,ione II - n. 

b) diritto di uso (Ii o no). 9, fnore delle persone di cui ~i rfi ......... della Sezione II - n. 

cl tbrittodi abit.az.utl,e("i o no) ..•.. a favore delle persone di cui ai N" ... ; ....• della Suione II . n. 

d) ••...•.••.•.•.••.•...••.• '" .•••.. '.' •.. _ ....................................... _ ••• - .•..••.•.••••••• - ••.•••.••••• . ) _ .. ",-, ................. -...... -' .... ' .. _ ................................. , .. _ .. -.,-- .. -"- .... -. -.. ,- ..... '.'" 

15 E Y stata disposta "'DltitDltonl I.daco-.t.sarla ll nell l,amb1to faml11are?(,i o no) .•........... 

oppure a favore di ente pubblico? (si o nt'l) •••••••.• Nel cuo i.n cui ai risponda lllfermar:lvamente alla se-

conda dOO'landa., iQdicare l'ente: .w .••. ~ ••.• ~ •.. ··~w •.• · ..•• ···.···~··_.····· •• •••••••• ••.••••.• , ...•..•••.•.•.•.••.•• 

16 Altre clausole particohri eventualmente d1sposte, ...... _ ....... , ..... _ ...... _ .... , ... _ ............. . 

• •• •• • • • • • • ~ ••••••••• _h' •••••••••••• w _ ••• ~ • • • • • • ~ •••••• ' •••••••• , •••••••• _ • ~ •••••••••••••• ~ •••• ~ ••••••••• ~ • ~ ••• 

(Crnuii •• oflt rr:,(,dutiva o lIg.lp.nuiv4, 4PP'HIJ~Ofl4i d1- o,uroe- ull·u(Ìll.lt.o • .t di ~,tdt o di 1,~._.; Gorr.ai;rj,,"1l' di '.P"­
,n/lbihto' d4l hsfll.o/!l1ta; !:=.} 

SEZIONE V - ALTRE NOTIZIE 

17 L'ereditaI et stata accettata con 11 "bunflcla d.tl'lDYll:ltarlo" ? (si. o "0) ...•.••. In caso 

affermativo l'accettazione beneficiata e' ex lege'? (si o no) •••••••••• A quale titolo? ........•....•...•...••..••• 

~pure vol00.taria? (6i o no) ......•. E' stata fatta da tutti gli eredi? (d. o n~ì ....... Oppu:-e da una p.rte di 

essi? (,i Q; ilO) ••••••••••• 

18 Vi sono state "rADunI Il .1 t',radlt.·"? (~i. o n.:J) .~., .... In caso afferm",tivo la ri.nuncia c' stata latta 

da tutti gli ere.di? (si Q no) .•.•...•. ~pllre da una parte di easi? (at o n,,' ... ~~ ... " Nel çaso in cui si tùpond4 

eIfent4tiramente all'ultima dOlho.d.a, indicare quanti eredi h.nno rilluncieto •.••.......•... 

Dote •....••. , .....•..•.••••..•..•..•.• 

IL PROCURATORE DEL REGISTRO 8 IL COMPILATORE 
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Na •• ro d'"rdia. 

d.Jh .ela.d. 
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ALLEGATO B 
MINISTERO DELLE FINANZE • ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA 

TRASFERIMENTI TRA VIVI 

A TI TOLO GRATUITO 

PARTE PRllIA 
(D. co.pUani aJ ••••• to 

~.J •• <re,ìatrasio •• d.l· 

l'atto) 

Ufficio del Registro di".,., ......... ' ..... " ... Untenden.a di Finanza di .. . 

fIIumero del volume •••••••••••••••• 

Numero di formalita', ••••.•• "", 

Data di registrazione de)J'atto •.• ~ •••••••••••••••••• 

Data di stivulazione del]' atto ••••....•.•.•••••• .; •••• 

BEZIONE - CARAnERISTICHEDELL'ATTO 

Indicare se trattasi di 4onazlone: 
nale (,i o no) ••..••• oppure liberatoria (si o no) .••..•• oppure obbligatoria (si D noJ •••..•. oppure rill1uneratoria 

f,i o no) •••... ; oppure di prestazioni periodiche (.i o no} .....•. 

La donazione e' recle quando trasferi.ce o costituisce un di.ritto reale, e' liberatoria se dispOrle la rinuncia 

ad Uri diritto patrimoniale; e' obbliBatoria se stabilisce l'assun.zione di un'obblisazit?ne; e' riauneratoria quan· 

do e' fatto per ricono.cenzfI ° in con.idl!razione di .e'riti, del donatario o per speciale riMune'ra.zionl!. 

2 la d<'llazlu.e et t'atta a imore di Ul nasc1:turo? (. i " ","). . in caso .ffermatho, il naac.ituro ~ gia' ccmcepito?, (,i o no} •••••••• 

3 Indicare se la donazione e' t'atta: 
... ì .. n occasione di matrimoniC) da·-eelebrarai (.i o no} ••. , 0'0 oppu-re di ma,triBlOftio gia' ceJ.ebrato (si o no} .•.• "' o 

- oppure per coatitu%.ione ,di dote (.i o no) •.• o, •• 

- oppure per eoÌJtituziobe di p.trilDOJlio iallliHate (.i o no) 

-. oppure per coatituione di pe.trimonio eccJeeiaetico (,i o no) .• " ••• , 

.4 .La donazione et stata accettAta contestual~ente? (.i o no} .... : .. 

lEZIONE II - NOTIZIE SUI DONANTI E SUI DONATARI 

~ Indicare nel seguente prospetto i dati riguardanti 1 donanti ed i donatari: 

Cognome e nOllle del J e persone fisiche 

Oppure 

denOlll.inaz.ipne del J' ente. aocieta', ecc. 

l. .................................... .. 

2 ............ " ....... , ......... " .... " 

3. " ....... " ....... " .. " ............ .. 

4, ..... " ............................. " 

5 .............. " ...... "." ... " .. "." 

c.) indicare: donanti! t. don.tarlo. 

Lo) 

aapport.o d' 

,.r.llt..l. S ••• o 

iJ do ... u 

(b) 

" 

r 

Pl'o' ••• io •• o coadizio.lle· 

4.) h p."'OIl. fiaicb. 

opp.re 

•• '01'. deU ".ate o aoei.u' 
Icl 

(d) 

(b) hdlcare 11 rapporto dl parentela riapetto .1 dOllante e cioe' ae fiClie !eCCitti.o; tig110 _(fotltn •• rril1a· 

to. UCllO .atutde, ,nipote o pronipote 111 linea reU .... frate-llo " urell., Ilo, DODDO, UnonDo, cugino, e.t.ra~ 

'teo, ecc. 

{C} Pet le peraone gluridicbe indic.re: ente .oule •• noclutone plbbl1c' o pUnta, lond&zlolle PQbblica o priv.t., 

.oe1eU· per &alonl. ecc. 

(d) Per le perloD' !illclle ladleare le 11 raPPuluta.u.a e' le,.le o yolonUr1l. Nel prho C.IO Indicare le tr.ttaa1 

di tuttla d-i .iDore " di tutela di interdetto le,ale o dl tutela di interdetto- giudiziale. oppure cU cur.tela 111 

e.antlpato o di curatela di iDabUllato, ecc.; lei aecCiDdo c'so indie.re al' tratt,.i di prOtlH' o dl •• ndato ,e­

.Ieral·e" dl .an_d.to speci.le. Per, le per.Cf .. e ,iarldlcbe iDdlcare u la rapprueotanz, e' conterita .11· ••• 1Dl· 

.tutore anico, o ai con.lgliere -dell'Iato, (I al presidente del conslclJo dJ .. alai,tralioAe, ecc. oppure a a'.­

d.tarlO o • procuratore Celler,le od',' procuratore "pf'clale 
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N ..... o d'Gl'di •• 

cI.lh .cuci. 

MINISTERO DELLE FINANZE . ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA 

TRASFERIMENTI IMMOBILIARI TRA 

VI VI A TI TOLO ONEROSO 

ALLEGATO C 

Mod 

PARTE PRllIA 

(Da co.pilar.i a.1 .0'" 
.. c.to d.ll. n,iatro· 

si.lI;. dall'aUo) 

Ufficio del Registro di ~~~~~~~_~_~ 

Numero del volume ..... . Data di registrat lono dell 'atto .. " 

~umaro d1 for:snal1 tn ' .. _ Data di stipulaz10ne dell'atto 

~._----------------------------------------------------------; 
SEZIONE I - NATURA E FORMA DELL'ATTO 

t---._~._-_._._-_._ .. _-_._------------_._-----; 

2 

Natura de]] 'atto.......... . ............. ' ........................................ , 
(vendito' C!<~lltu~lone o rinullcia di u~tlfrlJttf); costlt.,1l,tClnt ,di ,/HO o di (lbtt,/.li"n<,; c(n.tltillione~ rÙ:oE'''·~ 
',,l'H'''~(:, <lffrOl.I1C4litHl.l: di ~nftt(:u~i.: tros!eruHflto d~ :lirltn: d,,! ~ollc('dt:ld~ o dell·i'."'ftt!'~lo:; i'.cc.) 

SEZIONE II - NOTIZIE SUI CONTRAENTI 

3 Indicare nel seguente prospetto l datl riguardanti l contraenti: 

CopQM; e no.: delle peraooe. :Éiaiche Prl\!elilaione o condi:ielle 
Q·u.Jificl Sl!IlIQD delle peraone fisiche 

:>ppure (ìpp1,ln~ 

(.) oll.tur.\ll rleU'ellte o S<lCletl' 
(b) 

l. 

2 ........................................................................................................... . 

3. 

4· 

s . 

• "'(al Indlean: .eD41tor~: c.o.pratorei c.oncedute: entlteuta; I!sufrnttuar1o; ec.c. 

O» IndIc.re: ente .orale, &S$ocu.zlane pubblica o priv.tl., fondazione pubbliCiI o prtnta, &Oc1et .. ' per I!JOn.l, t'Cc. 

(e) Per le per&one tJaJclle lndlc.re Ile 11 rappresut.au e' leg.Je o volont'ri" Nel prllo elio indicare le tt.lttUI 

d1 tl,ltela dì 11nore o di tutela d1 interdetto hgale Cl di tutela !Si interdetto Ciud1:'1&le, appure dl cllutela ot 

tuoclpato o di tutat*l. 11 Ulbllttato, et'i; ileI seeondo ea$O lnrUtare se tUttUl di prOCUta (I dl u.ftdato ge­

Ilerale o d1 .andato lIpechle. Per le peuoQe gturid1ebe indicare se la uppreseatanza e' canterita aJ.l'Ullnl.,tra_ 

tore unico, o al (cnlleliete delegato, { al presld!!!!f. del COntil&1!0 d1 'l.lI11straz1one, ecc., oppure a .andata._ 
tio luI. procuratore cenerale od • procuratore speciale. 
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SEZIONE III - NOTIZIE SUI BINI TRASPIRITI 

4 Indicare nel seguente prospetto i dati circa la natura ed il .alore dei beni immobili e 

delle r ispe t ti ve pertinenze trasfer i ti .---------.,-----::-y.-;IC".-,.-:i-.p-.-.-;ib'"'ic:j -. -----I 
col contratto cui si r1ferisce 11 pre- CU .. :. d,o::a:tJo bea. 

sente modello: (.) 

N A T U R A D E I B E N I l M M O Il I L l, 

l. baobili: 

.) terreni 

b) fabbricati. 

c) pertinenu ripardaotl! 

1) terreni: .scorte viTe 

.corte morte. 

2. Dotuiolli aziendali varie: . 

• ) acchiDui ed attreuature. 

b) .rei . 

c} .ltre . 

3. Diritti ruJi: 

.) Isuentto . 

b) abitazione . 

..:) uso •• _ 

d) ''l'neu·. 

e) enliteusi '" 

f) auperficie. 

a> .ltri ... 

TOTAL! VALORE IMPONIBILE 

diebiarato 
L. 

ùfiaitjy-.t.e accertato 
L 

~(') 1.1 CliO '1 p1ll' ConU .1 1141e111 "dlytul~ e .1 .peclflc:1Il qlll dJ HI"ite 11 ,noluuloa. 4.1 COlliDi di Cii 

.1 trlttl ....................•....•..•.. - ... 

5 Indieare le imposte riscosse, le somme oompensate e le modalita , della definizione del 

valore imponibile: 

6 

.) sOCIIIIa ri.eo ... aul valore dichiarato 

b) .~ rileo ... luI .. ,giore ulore definiti .. _nbe ,çcertato . 

e) .~ COIIpeUIU per e.,entuaJ.- re,ieUa"ione d.l cocnproate •• o . 

ffod.alita· a.epite per la d.rinilione del valore illponibile ...... . 

Clausole particolari convenute dai contraentL ...... , 

L. 

L. 

L, ., ..•.•• , ... , .•.. 

,........................... • •••••• _ •• .,. 0.0 ••••••••••• _., •••••••••••••••••••••••• 

(lftfliur.: .,.., .. lit.C'OII,.UOf"I"::".:.tto.d'uiuocli,."I.z:.,.~, cl •• .,.h 1"".'." ••• ,,.,., •• ÌII C'c •• ci •• "C.,. p., ••• nt., .C'e.) 

0.' • .... ~ ....... _, ..... 0,0 ••• •• _ •••• 

IL PROCURATORE DEL REGISTRO 



JACQUES BAUDRIER 
Administrateur civil au Ministère des Finances et des Affaires Eco/1omiques, Paris 

UTILISATION DES STATISTIQUES FISCALES DANS LE CADRE 
D'UNE PROGRAMMATION ÉCONOMIQUE EN VALEUR 

AVANT-PROPOS 

Mon premier propos sera pDur m'excuser de ne pouvoir m'expri­
mer en langue italienne et mon second pour remercier M. le Ministre 
cles Finances d'avoir bien voulu inviter le représentant de la France à 
ces débats si riches dans leur diversité et d'une qualité si élevée. 

Mon intention initiale était de parler devant ce congrès de l'ensem­
ble des activités de la Direction Générale des Impòts en matière de 
statistiques fiscales. Mais, d'une part, le nombre des communications 
prévues aujourd'hui me commande sans doute de limiter mon temps de 
parole et, d'autre part, le souci de rester dans la ligne des centres d'in­
térets abordés jusqu'à présent m'incite à restreindre l'étendue de mon 
sujet à un domaine particulier. 

Il ne sera donc question dans cet exposé, ni d'une présentation des­
criptive et critique des statistiques financières et fiscales, ni de l'exploi­
tation de ces statistiques dans les différents domaines OÙ elles sont 
utilisées. 

Les explications qui vont suivre seront essentiellement consacrées 
à l'intérèt que présentent ces statistiques pour l'élaboration et l'applica­
tion d'un pIan de développement économique et social ainsi qu'aux dif­
ficultés rencontrées pour tirer le meilleur parti possible de ces infor­
mations. En terminant j'évoquerai les orientations suivies pour en amé­
Horer l'empioi. 

Nous prenons de plus en plus conscience, en France actuellement 
que les statistiques fiscales et, à travers elIes, la connaissance du pré­
lèvement fiscai et de son assiette, revètent, au regard de l'information 
économique, une importance sans cesse croissante. A teI point qu'on 
peut se demander si cette finalité seconde de l'impòt - qui ne doit en 
aucune manière gèner sa finalité première qui est de pourvoir aux be­
soins du Trésor - ne risque pas d'avoir une certaine incidence sur la 

IO. Studi statistici sulla {i>lùnza pubblica 
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gestion de l'impot. Et on peut dès maintenant observer qu'en retour, 
l'amélioration de la connaissance des phénomènes économiques obte­
nue grace à l'exploitation des statistiques fiscales, nepeut que servir 
favorablement l'assiette et le controle de l'impot. 

Ayant ainsi éclairé la trame de mon sujet je me propose mainte­
nant d'en développer le contenu dans la double perspective suivante: 

1) les b~soins de l'information économi.que dans le cadre d'une 
programmation en valeur ; 

2) l'utilisation et les insuffisances des st4;ltistiques fiscales com­
me moyen d'information économique. 

1. LES BESOINS DE L'INFORMATION ÉCONOMIQUE DANS LE CADRE 

D'UNE PROGRAMMATION EN VALEUR 

Les méthodes d'élaboration des comptes rétrospectifs et prévision-
'nels doivent aujourd'hui etre appréciées à la lumière des nouveaux dé­
veloppements assignés à la comptabilité nationale. La programmation 
indicative en valeur introduite dans le dnquième pIan économique et 
sodal pour la période 66-70 procède du désir de faciliter la conciliation 
entre la volonté d'expansion et le devoir de stabilité des prix. Elle doit 
permettre la définition et la mise en oeuvre d'une politique propre à 
contribuer à la réalisation des objectifs économiques et sociaux du 
pIan. 

Cette nouvelle dimension de la planification implique un affine­
ment des méthodes. La programmation en valeur inserite dans les prin­
cipales options du V-ème PIan constitue en effet un essai global et très 
général. Elle doit ;nécessairement /cléboucher sur des prévisions et des 
confrontations plus précises, qui implique~t une amélioration des in­
formations et des méthodes. Dans ce domaine les statistiques d'origine 
fiscale en raison de leur role privilégié, méritent une attention parti­
culière. 

Tels sont les différents points que je vais maintenant commenter. 

1.1 - LA PROGRAMMATION EN VALEUR INDICATIVE DANS LE V-ÈME PLAN 

Le document présentant les principales options du V-ème PIan ri'a 
bien évidemment, en raison de la procédure adoptée, que le caractère 
d'un rapport d'orientation approuvé. Il déterminera le PIan, il ne le 
constitue pas encore. Ce premier trait lui confère donc un caractère gé­
néraI. 
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En outre dans la mesure où il trace le cadre d'une politique écono­
mique et sociale à moyen terme, il comporte par essence des éléments 
normatifs, 'constituant soit des contraintes acceptées, soit des objectifs 
désignés à l'effort collectif. Ces éIéments normatifs sont assez nom­
breux pour la programmation en valeur: progression de 2,8 à 3% du 
salaire annuel moyen par téte (et de 3,2 à 3,4% en cas de glissement de 
qualification); progression du revenu agricole (par exploitation) d'en­
viron deux points supérieure par an à la progression proposée pour 
Ies salaires et les revenus bruts des entrepreneurs individuels; recons­
titution de la marge d'autofinancement dont les entreprises disposaient 
en 1960; poursuite de la politique de vérité des prix, notamment dans 
Ies domaines du logement et des tarifs des services publics ; développe­
ment contr6lé des prestations sociales, avec réduction concommitante 
de la durée du travail. 

Ces objectifs s'inscrivent dans la programmation en valeur comme 
autant de correctifs à l'extrapolation des tendances du passé. Mais celle­
ci fait elle-méme appel à des hypothèses, qui pour n'étre pas très nom­
breuses sont en fait décisives pour l'équilibrage des comptes : 

- du c6té des revenus primaires: on a admis qu'en moyenne et 
aux glissements catégorieis près, le taux de croissance des salaires par 
téte varierait de la meme manière dans toutesles branches; en outre, . 
et surtout, on a admis également que le revenu brut des entrepreneurs 
individuels par téte évoluerait comme les salaires (1) ; 

- du c6té des revenus secondaires, et de leur emploi, certaines 
hypothèses ont diì étre formulées, concernant notamment l'épargne 
(pour Ies administrations, Ies entrepreneurs individueIs et plus généra­
Iement Ies ménages). 

Ces hypothèses simplificatrices, et l'absence de prévisions dans cer­
tains domaines (concernant par exemple les professions libérales et d'une 
façon générale Ies revenus par catégorie socio-professionnelle) (2)s'expli­
quent par l'objet méme du rapport, limité à des grandes options. Mais il 
est expressément prévu que ces orientations doivent etre détaillées, 
et en fonction méme de cet affinement, éventuellement infléchies dans le 
cadre du V--ème PIan proprement dito 

Sous cette réserve il semble permis de réfIéchir sur les implications 
de la programmation en valeur pour apprécier dans quelle mesure les 
sources et Ies méthodes de la comptabilité nationale sont actuellement 
adaptées à cette nouvelle dimensiono 

(1) Ce faisant on a d'ailleurs adopté une rnéthode différente de celle utilisée 
dans les budgets éconorniques où la ventilation du revenu brut des entreprises, 
entre sociétés et entreprises individuelIes, respecte une proportion constante. 

(2) A l'exception des agriculteurs et, globalernent, des salariés. 



132 JACQU,ES BAUDRll!R 

1.2 - LEs BESOINS D~INFORMATION D'UNE PROGRA,MMATION EN VALEUR ET LA 
SITUATION ACTUELLE . 

La prévision à moyen terme en volume s'appuie non seulement sur 
ì'utilisation des séries homogènes de comptes du passé. mais aussi sur les 
budgets économiqués de l'année qui sert de base à son élaboration. Et 
le PIan, une fois arreté, s'inscrit. nécessairement dans les budgets écono­
miques. Il en va de meme dès lors qu'on introduit une dimension sup­
plémentaire à la planification. La programmation en valeur n'a de. signi­
fication réelle que si elle s'inscrit,meme à titre indicatif, dans la pré­
vision à court terme dont les budgets économiques fournissent le cadre. 
Et elle ne ,peut le faire utilement que si elle est assez détaillée. 

Analyser lavalidité des sources et. des méthodes deconnaissance 
des revenus au regard des besoins d'une programmation en valeur, c'est 
donc distinguercette programmation en valeur dans le cadre du PIan, 
et son insertion dans lesbudgets économiques. 

1.2.1 - LA PROGRAMMATION EN VALEUR DANS LE CADRE DU PLAN pose' 
essentiellement le problème' du contenu des ,informations. statistiques. 

La programmation en valeur est en effet établie à partir de deuX: 
séries de critères: 

1) des critères globaux qui ressortissent aux ori'entations politi­
ques acceptées (exemple, pour le V-ème PIan: politique de défense,déve­
loppement du Marché Commun, aide aux pays en voie de développement) 
et aux grands choix économiques et sociaux: ce sont ceux-Ià qui sont 
inscrits dans les grandes options du V -ème PIan, brièvement analysée~ 
ci-dessus. 

2) des critères sélectifs, dont l'objet est d'apporter des nuances à 
l'intérieur des évolutions globales agrégées: l'intervention de ces critères 
sélectifs, et done d'objectifs particuliers, peut s'effectuer à plusieurs 
niveaux: 

- celui des secteurs de la production; 
- celui des bénéficiaires de revenus primaires (prévisions parti-

culières pour certaines catégories de travailleurs, par exemple ceux don t 
le revenu est lié ausalaire minimum interprofessionnel garanti) ou de 
transferts (personnes agées, familles ... ); 

- celui des régions; 
- celui des entreprises (en fonction de leur taille, de leur régime 

juridique ... ). 
A partir de là, la connaissance des revenus et leur prévision doivent 

pouvoir s~ìnscrire dans le cadreschématique suivant: 
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a) Tableau des recettes et des dépenses des administrations 

Ce tableau est capitaI pour définir la croissance des revenus des fonc­
tionnaires et assimilés, ainsi que des prestations sociales, la pression 
fiscale et les transferts aux secteurs de production. 

A cet égard, le données actuelles sont satisfaisantes mais peuvent 
cependant enregistrer des améliorations substantielles sur plusieurs 
points: 

- adaptations des statistiques aux cadres de la comptabilité 
nationale; 

- accélération de la centralisation des informations pour les orga­
nismes de sécurité sociale et les autres adrninistrations (Offices d'Habi~ 
tations à loyer modéré, hòpitaux ... ); 

- aménagement particulier des statistiques des collectivités locales; 
- aménagement des déclarations de salaires des collectivités publi-

ques et exigence du respect des instructions données à cet égard aux 
administrations publiques. 

Les améliorations dans ce domaine paraissent d'un intérèt priori­
taire. Elles doivent ètre envisagées de façon exhaustive, la technique de 
l'échantillon étant impraticable. 

b) Tableau des revenus issus de la production 

Au niveau des critères globaux ce tableau doit permettre l'étude des 
parties prenantes de la valeur ajoutée (salaires bruts, charges sociales ... , 
résultats bruts d'exploitation). 

- actuellement ces données sont connues de façon imparfaite; 
- à l'échelon semi-global (entreprises privées individuelles, sociétés, 

entreprises publiques, agriculture) le cas des entreprises publiques ne 
pose pas de difficulté (exploitation directe de la comptabilité) (1). Par 
contre l'agriculture constitue un domaine OÙ l'estimation, trop globale, 
fournit des bases de contestation trop tentantes; par ailleurs la distinc­
tion des sociétés et des entreprises individuelles reste encore grossière; 
en ce qui concerne ces dernières, les professions libérales sont particu­
lièrement ignorées; 

- il est nécessaire, en plus, d'améliorer le passage du revenu brut 
d'exploitation au revenu net (pour l'appréciation de l'autofinancement). 

Sur tous ces plans l'urgence est certaine mais la technique de l'échan­
tillori peut utilement contribuer à faciliter la solution des difficultés, au 
moins à moyen terme. 

Au niveau des critères sélectifs les besoins de connaissance por­
tent sur: ' 

(1) A condition toutefois que ces comptessoient produits dans les délais. 
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la décomposition par secteurs: celle-ci, dans les récentes années, 
ne s'est pas effectuée de façon satisfaisante, en raison des retards dans 
la production des informations; 

- l'analyse des revenus primaires salariaux par catégories de tra­
vailleurs (c'est à dire par secteur et par niveau de qualification, les deux 
critères étant croisés); la comptabilité nationale ne donne pas satisfac­
tion sur cè pIan, faute d'accord sur les qualifications, de connaissance 
précise sur les effectifs et de cohèrence dans les diverses statistiques de 
salaires. 

Les difficultés peuvent etre résolues à court terme, au moins en partie 
(cohérence des statistiques de salaires), par un affinement des statisti­
ques du Ministère du travail et de la Direction Générale des Impòts. 

Deux cas particuliers méritent attention en raison de l'insuffisance 
des données à cet égard: 

- le personnel" domestique: il ne représente toutefois que 4% des 
salariés et l'échantillon id peut pallier les lacunes; 

- les salariés agricoles: Hs ne représentent que 6% des salariés, 
mais au regard d'une programmation en valeurleur situation a une im­
portance particulière. Le problème ici est d'exploiter toutes Ies sources 
d'information (1). 

c) Tableau des revenus bruts et nets des ménages 

Au niveau des critères globaux;les différents éléments des revenus 
bruts sont connus de façon inégale: en particulier l'information est in­
suffisante pour les intérets, dividendes et fermages, les loyers, sans parler 
du revenu des entrepreneurs individuels, qui fait une large part à l'esti­
mation. La détermination du revenu net suppose en particulier une 
meilleure appréciation de la pression fiscale, et donc une meilleure ven­
tilation dans l'imputation des impòts . 

. Au niveau des critères sélectifs le problème essentiel est de con­
naltre la ventilation des divers éléments des revenus distribués ou redis­
tribués entre lescatégories socio-professionnelles. L'insuffisance des don­
nées actuelles est id fondamentale: elle tient à la périodicité trop lache 
et aux insuffisances intrinsèques (2) des enquetes de revenu ou de budget , . 
de famille et à l'incertitude qui en résulte pour les defs de ventilation 
des données globales des comptes selon les' catégories. 

(1) Déclarations de salaires, enquètes par sondage, sécurité sociale agricole. 
(2) Le recoupement des enquètes de revenu par les renseignements tirés de 

la fiscalité conduit notamment à constater une tendance à la sous-estìmation des 
revenus par lespersonnes qui font l'objet du sondage. Or, on présume que cette 
sous-estimation varie selon les ,tranches de revenus, sans etre pour autant en me­
sure, pour !'instant, d'apprécier cette va.riation. 
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Une amélioration des sources dans ce domaine se rélève d'autant 
plus souhaitable qu'il faut envisager des mesures plus fin es permettant 
par exemple d'apprécier les éléments suivants: 

- la ventilation par catégorie socio-professionnelle des divers types 
de prestations sociales; 

le lien entre les niveaux de revenus et les niveaux de prestations; 
la ventilation de la pression fiscale par type d'impot; 
l'analyse des propensions à épargner. 

d) Tableau des ressources et des emplois de 1'épargne 

Ce tableau doit mettre en relief la répartition des épargnes forcées 
et des épargnes spontanées et permet d'assurer la cohérence entre les 
comptes. 

Je crois utile de noter que Ies données actuelles souffrent notamment 
de l'incertitude qui entache les informations sur l'autofinancement des 
entreprises individuelles. Les améliorations dans ce domaine dépendent 
de celles qu'on peut apporter aux comptes des entreprises. A cet 
égard une application avisée du décret du 12 aoùt 1964 sur la normali­
sation des déclarations fiscales des entreprises est susceptible d'apporter 
des progrès substantiels à la connaissance (l). 

1.2.2 - L'INSERTION DE LA PROGRAMMATION EN VALEUR DANS LE CADRE 
DES BUDGETS ÉCONOMIQUES implique évidemment Ies memes exigences 
idéales au pIan du contenu. Sur certains points particuliers les insuffi­
sances actuelles prennent d'ailleurs un l'elief particulier. 

- La démographie de l'emploi. La connaissance des offres et des 
demandes est insuffisante. Une information plus exacte supposerait que 
Ies services de placement jouent un plus grand role. En outre, on ne 
dispose pas, par tranche d'age et par région, d'une ventilation des de­
mandes non satisfaites (2). De meme la connaissance des effectifs occu­
pés par branche est encore imparfaite. Enfin on dispose de peu d'infor­
mations sur l'évolution de la main-d'ceuvre féminine (notamment à 
temps partiel) et d'une façon générale sur les variations de l'attitude 
devant le travail (pl'oblème de la main-d'ceuvre disponible). 

- Les stocks. Il s'agit moins ici d'accélérer la collation des infor­
m.ations que d'en améliorer substantiellement le contenu. Les variations 
de stocks qui ont une importance souvent déterminante dans l'évolution 
de l'économie et notamment dans l'appréciation des mouvements con­
jonctul'els sont en effet mal connues et font l'objet d'estimations. 

(1) Au moins pour les entreprises soumises au régime du bénéfice réeL 
(2) Cette ventilation n'a été effectuée qu'une fois, à titre expérimental. 
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'- Les revenus. Les sources d'info:n:nationconceniant les revenus 
salariatix ne manquent pas. Mais leur ex:ploitation souffre des délais d'éta';' 
blissement et surtout des insù.ffisances qtialitatives. 

Pour les autres-revenus primaires on en est "souvent réduit à l'extra­
polation d'estimations. 

~es éléments d'incertitiIde, pour conséquents qu'ils soient, n'alté­
raient pas outre mesure 'la validifé aei; budgets économiques ,lorsque 
ceux-ci se limitaient à des grandeurs globales, daIis le cadre d'une pério-, , 

dicité assez large. Mais le besoin d'affiner les instruments de la politi-
que ééonomique condu1t actuellement, dans le cadre de la programma­
tion en valeur, àassigner aux budgets éconQmiques des objectifs plus 
précis, ~t cela' dans tTois domaines: 

- concemruit leur contenu: une désagrégation par secteur et par 
cat~gorie socio-professionnelle ,.est prévue; 

-..,.. concemant leur Chap:lP'i"d,'extension: les budgets économ~ques na." 
tionaux ~urraient etre, à ter.w.e, complétés par des budgets régionaux; 

- concemant la périodici~: les budgets doivent etre trimestrialisés: 
Aussi l'impératif decéléri~t? est-:iJ en ce domaine au moins .aussi im­

porìant que le soucidu cont~lJ.. Toutéamélioration qui a pour effet de 
raccourcir les délais d'établis~e.ment des comptes provisoires, semi-d.éfi­
nitifs et définitifs des années précédant immédiatement celle du budget 
peut avoir des effets déterminants. Il en va de meme .pour toute mesure 
susceptible d'accélérer la production des renseignements conjoncturels. 

C'est pré'cis~ni.ent dans ce domaine que les infonnationsd'origine 
fiscale ont un ròle particulier à jouer et c'est à elles, que nous allons ' 
consacrer maintenant la seconde partie de cette intervention. 

2. L'UTILISATION ET LES lNSUFFISANCÈS'DES' STATISTIQUES FISCALES 

COMME MOYEND'UiU?ORMA,TION ga)NO~,IÌQUE 

.Je m'atta,cherai ~out d'~rd à énumérer.schématiquement les prln­
cipales lacUnes que ,présentent l.es statistiques fiscales au regard de l'in­
formation éCQnomique et j'évOqueraiensuite les efforts qu'il faudrait 
faire pour y' Porter remèdeò . 

i.l. - LES INSUFFISANCES'DES,STATISTIQUES FISCALES' 
, '. ".' " 

2.1.1 ~ LES SOURCES' FISCALES NÉ ç(>NSTITlJENT QU'UNÉLÉMENT des ma­
tériaux qui servent à l'élaboration des, c~IIlptes et forment la base de 
référence, d'une' prognimmation, envaleur. 
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Sans doute, en plus des renseignements comptables directs, souvent 
très utiles, les statistiques relatives à l'emploi, aux prestations sociales, 
aux échanges extérieurs, aux opérations financières, ainsi que les stati­
stiques de production, jouent un role fondamental dans la confection 
des comptes. 

Cependant les statistiques d'origine fiscale occupent une pIace privi­
légiée dans la recherche des données économiques. Leur intéret et! leur 
role prennent en effet .cles formes multiples. 

Leur fonction est double: 
- elles fournissent, par essence, des renseignements sur les recettes 

fiscales et donc sur les charges qui grèvent le revenu des entreprises 
ou des ménages; 

- dans la mesure où elles portent sur l'assiette, elles présentent des 
informations directes sur la formation des revenus, voire sur leur 
distribution. 

Leur utilisation au niveau cles comptes peut elle-meme varier: 
- tanto t la statistique fiscale est Un élément constitutif du comp­

te, intégré directement dans la comptabilité. C'est en principe le cas 
lorsque la statistique porte sur les recettes fiscales; 

- tantot la statistique fiscale intervieni inclirectement' comme élé­
ment de recoupement (ou indicateur de cohérence). Ce role est en prin­
cipe joué par les statistiques portant sur l'assiette (exemple: statistique 
des bénéfices industriels et commerciaux); 

- tantot enfin la statistique fiscale joue le role d'un critère de 'Ven­
tilation (exemple: la statistique des bénéfices industriels et commer­
ciaux pour la « sectorisation » des comptes). 

Dans la pratique les memes statistiques sont parfois utilisées aux 
trois fins. Mais c'est là en quelque sorte un schéma théorique et idéal 
car en fait: 

- les statistiques intégrées font au préalable l'objet d'un trai­
tement; 

- les statistiques utilisées pour les recoupements ou la désagréga­
tion ne le sont qu'avec prudence, ou épisodiquement. 

Les sources statistiques fiscales répondent encore mal, en effet, à 
leur objet. Les .Jacunes et les insuffisances se manifestent de trois points 
de vue: l'adaptation au cadre comptable, le contenu, et les délais. 

2.1.2 - LES STATISTIQUES FISCALES NE SONT PAS TOUJOURS ADAPTÉES AUX 
CADRES DE LA COMPTABILITÉ ÉCONOMIQUE. Cette constatation vaut particu­
lièrement pour les statistiques portant sur le produit des impOfs. A cet 
égard, la centralisation statistique peche àquatre titres, ave c des degrés 
variables: . . . 
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la ventilation des imp6ts directs et indirects ne correspond pas 
toujours à la distinction retenue à cet égard par les eonventions de la 
comptabilité économique; c'est là cependant un inconvénient relative­
ment mineur; 

- lacune plus genante, la ventilation entre les différents imp6ts 
n'est pas toujours assurée (notarriment pour les statistiques de recou­
vrement en matière d'imp6ts directs); 

- surtout la statistique fiscale ne fournit qu'exceptionnellement la 
ventilation par agents économiques (1); . 

- enfin, d'une façon générale, la statistique fiscale reflète une comp­
tabilité de gestion (fondée sur les réglements) alors que la comptabilité 
nationale a besoin d'une comptabilité d'exercice (fondée sur les créances 
et les dettes). 

Toutes ces répartitions sont donc, en définitive, construites à partir 
d'estimations et de clefs de répartition dont bien souvent on ne peut 
apprécier la validité. 

Cette situation s'explique en fait fort bien. Les services fiscaux ou 
comptables ont toujours établi des statistiques. Mais dans la mesure où 
cette tache est traditionnelle, elle est souvent conçue dans une perspec­
tive quasi exclusive de gestion. Or l'évolution des impératifs de gestion 
rejoint ici en fait les besoins de la comptabilité nationale~ c'est en effet 
celle-ci qui fournit le cadre dans lequel se prépare, s'arrete et s'exécute 
la politique économique et c'est à travers les catégories eomptables de 
la comptabilité nationale que se mesure de plus en plus l'effe t des dépen­
ses et des recettes publiques. Il est done naturel d'envisager un aligne­
ment progressif des catégories de la centralisation statistique sur celles 
de la comptabilité nationale. 

En ce qui concerne les statistiques tirées de la fiscalité, mais por­
tant sur d'autres données que le produit des imp6ts (exemple: statistique 
de bénéfices industriels et commerciaux), l'adéquation aux besoins de 
la comptabilité nationale est imparfaite. C'est notamment le cas des sta­
tistiques tirées de l'échantillon des entreprises les plus imporiantes rete­
nu par la Direction Gén ..... éraJe des Impats pour observer l'évolution de 
la situation fiscale et économique de quelques grands secteurs d'activité. 
Trois insuffisances se désignent à l'attention: 

- les divergences dans l'application de la nomenclature d'identifi­
cation et de classement entre les services fiscaux et les servic~s de comp­
tabilité nationale; 

- la représentativité douteuse de l'échantillon qui sert de base aux 
statistiques concernant ces entreprises. en raison des manipulations suc­
cessives qu;n a subi; 

(1) C'est-à-dir'e en faH lorsque l'imputation va de soi - exemple: impot sur 
les ,sociétés. 
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- l'absence d'homogénéité entre les statistiques annuelles tirées 
de cet échantillon, en raison des modifications apportées au contenu des 
informations (pour les immobilisations notamment) ou, au champ 
d'extension du sondage. 

Sur ces différents points l'application du décret du 12 aout 1964 four­
nira, pensons-nous, l'occasion de progrès substantiels. 

2.1.3 - LES STATISTIQUES FISCALES SE RÉVÈLENT INSUFFISANTES DANS 
LEUR CONTENU. Tout d'abord au niveau des revenus primaires. Dans la 
mesure où les statistiques portent sur les revenus imposés leur validité 
varie naturellement avec l'étendue de l'écart qui sépare ces revenus 
imposés des revenus réels. Les lacunes à cet égard concernent princi­
palement: 

- les revenus agricoles, pour lesquels les statistiques proprement 
fiscales n'ont actuellement aucune signification; 

- les revenus tirés de l'exercice d'une profession libérale pour les­
quels les statistiques actuelles ne donnent qu'une reconstitution 
partielle; 

- les revenus de l'entreprise individuelle, commerciale ou in­
dustrielle. 

Ces incertitudes se retrouvent également au niveau des revenus 
secondaires, dans la ventilation des revenus par catégorie socio-profes­
sionnelle. La statistique fiscale est ici d'ailleurs absente; c'est la matière 
fiscale (déclarations des contribuables) qui sert de base à des enquètes 

, encore partielles et trop rares. 
Le résultat appara!t dans la différence qui sépare les informations 

tirées de l'assiette et la reconstitution à laquelle se livrent les compta­
bles nationaux. Le problème ne consiste pas seulement à améliorer la 
statistique d'origine fiscale. Il s'agit tout autant: 

- d'en étendre le champ d'application: du revenu imposable au 
revenu déclaré et contròlé; 

- d'en modifier l'optique: du revenu déclaré au revenu reconsti­
tué ou apprécié. 

2.1.4 - ENFIN L'UTILISATION DE CERTAINES OONNÉES FISCALES OU EX­
TRAITES DES DOCU~ENTS FISCAUX EST ALTÉRÉE PAR LES DÉLAIS CONSTATÉS 
POUR LEUR PRODUCTION. Cette remarque vise notamment les statistiques 
tirées de l'exploitation des déclarations de bénéfices ou des forfaits (1), 
et celles qui sont extraites de la contralisation des déclarations relatives 

(1) Au moins jusqu'à cette année. 
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fiscale, notamment celle des entreprises, et à appliquer à cette fraude 
des coefficients de redressement tirés des résultats du controle de l'impot. 

2.2.3 - MODERNISER ET ÉTENDRE LES MOYENS MIS À LA DISPOSITION DE 
L'ADMINISTRATION FISCALE; ce progrès devrait concerner en particulier: 

- les techniques mises en oeuvre: recours plus large aux méthodes 
de l'échantillon, du sondage et de l'observation de modèles; 

- renforcement du potentiel mécanographique, en vue notamment 
d'accroitre l'exploitation statistique des décIarations d'impots sur le 
revenu et des bilans des entreprises dont la présentation normalisée 
vient d'ètre décidée; 

- la formation statistique des fonctionnaires chargés de l'assiette 
et du controle de l'impòt. 

2.2.4 - RÉGIONALlSER LA COMPTABILlTÉ ÉCONOMIQUE AINSI QUE CERTAINS 
TRAVAUX STATISTIQUES EXÉCuTÉS PAR LA DIRECTION GÉNÉRALE DES IMPOTS; 
cette régionalisation doit conduire à spécialiser dans une certaine me­
sure la fonction statistique et à lui donner la pIace qu'elle mérite au 
"ein de l'Administration fiscale. 

l'en ai ainsi terminé, Mesdames, Messieurs, avec cette communica­
tion qui, bien que trop longue, demeure superficielle et incomplète à 
bien des égards. En guise de conclusion et en me référant à ce que 
j'énonçais au début de cet exposé, je voudrais mettre en évidence deux 
phénomènes particulièrement caractéristiques de l'évolution observée en 
France à l'heure actuelle: 

- les progrès recherchés dans la programmation en valeur et, d'une 
manière plus large, dans la préparation et l'application des décisions 
économiques sontconditionnés par l'utilisation d'informations sans cesse 
plus nourries et plus précises. Les statistiques fiscales contiennent il 
cet égard des ressources d'une richesse considérable qu'il n'est possible 
d'exploiter efficacemente que gnke à unecollaboration plus étroite 
cntre l'Administration économique et l'Administration fiscale et à une 
amélioration très sensible des moyens mis à la disposition de cette 
dernière; 

- la contribution apportée par les statistiques fiscales à l'informa­
tion économique peut conduire à un alourdissement de la charge de tra­
vail qui pèse sur l'Administration fiscale; mais, en retour, une meilleure 
connaissance des phénomènes économiques et sociaux est de nature à 
faciliter l'assiette et le controle de l'impot. 
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Dans la mesure où cette convergence d'intéréts répond à une néces­
sité naturelle, on peut penser, sans doute, qu'elle se manifeste déjà ou 
qu'elle se manifestera certainement dans d'autres nations que la France. 
C'est dans cette perspective que je vous sais gré, Excellence, d'avoir 
prévu mon intervention à ce Congrès et que je vous remercie, Mesdames 
et Messieurs, d'avoir bien voulu m'accorder votre attention. 

RIASSUNTO 

L'Autore si ripropone di illustrare l'interesse che le statistiche finanziarie e 
fiscali rivestono per l'elaborazione e l'esecuzione di un piano di sviluppo economico 
e sociale, le difficoltà che si incontrano nel cercare di utilizzare il più proficua­
mente possibile tali dati e, infine, le soluzioni possibili per migliorare l'adatta­
mento di tali statistiche quali di fonti di informazioni economiche. 

La relazione è svolta seguendo la duplice prospettiva di mettere in luce: 1) 
l'esigenza di informazione economica nel quadro di una programmazione; 2) l'uti­
lizzazione e l'insufficienza delle statistiche finanziarie quali mezzi di informazione 
economica. 

L'Autore conclude rilevando che tra gli orientamenti perseguibilinel cercare 
di adattare tali statistiche alla esigenza di informazione economici, quello più sen­
tito consiste nel cercare di avvicinare la gestione delle imposte all'elaborazione 
della contabilità nazionale il che comporta: un maggior significato economico delle 
informazioni ottenute da tali dati; un ammodernamento ed ampliamento dei mezzi 
a disposizione dell'Amministrazione Fiscale; ed infine l'elaborazione sul piano re­
gionale sia della contabilità economica che di alcuni lavori statistici della Dire­
zione Generale delIe Imposte. . 



L. S. BERMAN 

Chief statistician of CentraI Statisticai Office, London 

FINANCIAL STATISTICS FOR THE PUBLIC SECTOR 
IN THE UNITED KINGDOM 

In recent years there has been a considerable increase in the range 
of financial statistics which are available for the United Kingdorn. 
A big irnpetus to the collection of f\pancial statistics in the United 
Kingdorn was provided by the report of the Cornrnittee on the Working 
of the Monetary Systern (the « Radcliffe Cornrnittee») which was pu­
blished in 1959. This included a chapter on statistics with some fifty 
recornrnendations. Following this report the Governrnent adopted a 
substantial prograrnrne for the irnprovernent of financial statistics. 

There are now a wide range of financial statistics available for the 
United Kingdorn. Most of thern appear in the rnonthly publication 
Financial Statistics and ip the annual National Incorne Blue Book, 
both of which are produced by the CentraI Statistical Office. An irn­
portant feature of the figures is that rnost of thern are available not 
onIy for calendar years, but for quarterly periods. This rnakes it pos­
sible for thern to be directly related to the official quarterly estirnates 
of national income and expenditure. In the past two years, the natio­
nal incorne accounts of the Ynited Kingdom have been extended to 
include financial accounts for the different sectors of the econorny. 
Such accounts were published for the first tirne for calendar years in 
the National Income Blue Book for 1964 as an integraI part of the 
system of mitional accounts. Quarterly financial accounts were pu­
blished for the first tirne in Decernber, 1964. 

The public sector comprises the centraI governrnent, Iocal autho­
rities and public corporate enterprises (the nationalised industries). 
Accounts are published both annualIy and quarterly for each of these 
cornponent parts of the public sector and also for the public sector as 
a whole. A surnmary of the transactions of the public s~ctor in ·1963 
is attached. 
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CENTRAL GOVERNMENT 

For the centraI government, cu.rrent and capitaI accounts are pu­
blished for calendar years and quarters. The current account gives 
details of the government's receipts from taxes on income and expen­
diture, sociai security contributions and income from trading and pro­
perty. Expenditure is classified by economie category (e.g. expendi­
ture on goods and serviees, subsidies; grants, debt interest) and aiso 
by function or purpose (defence, health, education, housing and so 
on). The capitaI account gives details of the centraI government's ca­
pitaI formation and expenditure on capitaI grants and aiso of its bor­
rowing and Iending and of its other financiai trarisactions. 

In Financial Statistics quarterly current and capitaI accounts of ìthe 
centraI government are ~ven. The quarterly capitaI account gives detail 
of the financiai transactions of the centraI government. These can be 
directly reiated tochanges in current and capitaI expenditure on goods 
and setviees, subsidies, grants and interest payments. The tables show 
the various ways in whieh the government's financiai requirements are 
met in each· quarterly periodo These include money raised through Na­
tionai Savings [Le. sales of national savings certifieates and nationai 
development bonds and increases in deposits with the Post Offiee Sa­
vings Bank or trustee savings banks (ordinary departments)], tax reser­
ve certificates: the issue of notes and coin, by sales of marketable secu­
rities and Treasury bills and from overseas transaetions. A quarterly 
analysis of sales and purchases of both govçrnment marketable securi­
ties and Treasury bills is given in Financial Statistics. This gives details 
of the amounts taken up or sold by banks, insurancecompanies and 
pension funds, other financial institutions, overseas residents and by 
industriaI and commerciaI companies and persons. 

An alternative form of presentation is provided by the Exchequer 
financing accounts which for eaeh calendar quarter, show how the easn 
requirements are financed. 

LOCAL AUTHORITIES 

For Ioeal authorities, current and capitai aecounts for calendar 
years are published in the National Income Blue Book and for quar­
terly periods in Financial Statistics . . Again, expenditure is classified by 
economie category and by function. Locai authorities spend a conside­
rabie amount Qf money on fixed capitaI formation, partieuIarly for hou­
sing. and edueation. In 1964 fixed capitaI formation by Ioçal authorities 
amounted to nearly 20 per- cent of the total for the United Kingdom. 
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This is financed partIy from capitaI grants and by borrowing from the 
centrai government, but largely by borrowing from other sources. ather 
tables give details of borrowing by sources in each calendar quarter. 
Separate figures are given of temporary borrowing, issues of quoted 
securities and of non-marketabie Ioans and mortgages. A classification 
of net borrowing by sector is also given, that is of borrowing less re­
payments from the centraI government, persons, companies, banks and 
other financiai institutions, and from overseas residents. DetaiIs are 
aiso given of Iocai authority borrowing classified by peri od to maturity. 

PUBLlC CORPORATIONS 

Annual and quarterly appropriation and capitaI accounts are pu­
blished for public corporations. Like Iacai authorities, public corpora­
tions are dependent on the centraI government for their finance. The 
surplus from their trading activities less payments of interest and taxes 
is not sufficient to cover their capitaI formation. Unlike Iocai authori­
ties, they do not borrow from the private sector. Except for short term 
bnance obtained from the banks, they rely entirely on the centraI go­
vernment for loans. In recent years, net borrowing from the centraI 
government has amounted to some f 500 or f 600 million a year. Their 
fixed capitaI expenditure in 1964 amounted to aver f 1,200 million, 
equal to one-fifth of the totai for the United Kingdom. The quarterJy 
appropriation and capitaI accounts published in Financial Statistics 
show the extent to which public corporations' fixed capitaI formation 
is fìnanced from their trading activities and from loans by the centraI 
government. 

THE PUBLIC SECTOR 

Accounts for the public sector are published annually and quar­
terIy. Annuai accounts given in the Nationai Income Blue Book provide 
an anaIysis of expenditure by function (defence, health, education, etc.). 
They also give details of the various ways the public sector's expenditure 
is financed. The current and capitaI accounts give details of receipts 
from taxes, social security contributions and from trading and property. 
The financiai accounts give details of the various ways in which the 
public sector's deficit is financed. The centraI government itself has a 
surplus, but both locai authorities and public corporations have a bor­
rowing requirement. Part of the Iocai authority requirement and the 
whoIe of the requirement for public corporations is met by Ioans fra m 

11. Studì stt11i:i/ici sulla finanza pubhlica 
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the centraI government. A large part of the money required is raised by 
loèal authorities' bOITowing direct themselves, and the rest is raised by 
thecentral government. Full details of the financial transactions of the 
public sector as a whole are given in the financial transactions accounts, 
which now form part of the United Kingdom system of pational income 
accounts. 

THE ATTACHED TABLES 

The thr~ tables attached to this note provi de a summary of the 
transactions of the public sector in the year 1963. They bring together 
all the main transactions which are given in the tables described in the 
preceding paragraphs. Tables similar to these can be compiled. for quar­
terly periods. 

Table 1 gives details of the' current and capitaI accounts of the 
centralgovernment md local authorities and of the appropriation and 
capitalaccounts of public corporations. The balancing item in the cur­
rent and appropriation accounts is the current surplus; the balancing 
item in the capital accounts fs «net acquisition of financial assets ». 

The public sector, as a whole, increased in liabilities in 1963 by f 859 
million. 

Table 2 gives detaiIs of the principal financial transactions of the 
public sector. I t shows the various ways in which the public sector 
is financed. The sum of ali the transactions in this table is equal to the 
balancing item in Table 1. . 

Table 3 gives details of the various types of public debt acquired 
by each of the different sectors of tlle economy. 
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Table 1 - CUITent and capitaI accounts of the public sector (l) 
1963 - f million 

Central 
Local 

Total govern-
authorities 

ment 

Taxes on income 3,379 3,385 -
Taxes on expenditure 4,048 3,034 1,014 
National insurance and health COlltri-

butions 1,303 1,303 -
Gross trading income (3) 909 17 57 
Gross rentaI incorne (3) 550 99 417 

Interest and dividends: 

On centraI government Ioans to Iocal 
authorities - 123 - 123 

On centraI governmcnt loans to pub-
lic corporations - 229 -

Other receipts 255 153 63 
Other payrnents . -1.342 - 949 - 290 

Current expcnditure on goods and ser-
viccs: 

Military defence . -1,871 - 1,871 -
National health service -- 960 - 866 - 94 
Education - 886 - 7 - 879 
Other -1,390 - 621 - 769 

Subsidics - 583 - 534 - 49 
National insurance benents - 1,413 -1,413 -
Other current grants 10 persons - 817 - 685 - 132 
Current grants frorn centraI govern-

ment to Ioeai authorities - -1,029 1,029 
Current grants abroad - 136 - 136 -

TotaI incorne 11,831 8,343 2,580 
Tota! current expenditure -10,785 - 8,111 -2,336 

Current surplus (3) 1,046 232 244 

Taxes on capitaI 308 308 -
Capitai transfers (neO - 95 - 640(4) 48 
Gross fixed capitaI formation -2,139 - 221 - 887 
Inerease in vaIue of stocks and work 

in progresso 21 - lO -

Net acquisition of financial assets - 859 - 331 - 595 

147 

Public 
corpora-
dons (2) 

- 6 
-

-
835 
34 

-

- 229 
39 

- 103 

-
-

-
-
-
-
-

-
-

908 
- 338 

570 

-
497 

-1,031 

31 

67 

(l'I Source: Naliol1al Jncome I..md Expenditure, 1964. In this tab1c a11 receipts by a sector are shown posith-e 
and payments negative. 

(2) OnIy iterns in the appropriation and capitaI accounts of public corporations are shown in this column. 
(3) Edore providing far depreciarion and stock appredation. 
{4) Includes a special transfer payment of f. 488 million (O pubIic corporarions. in connection v.dth winding up 

the BrirÌsh Traospon Commissiono 
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Table 2 - Firumcial transactions of the public sector (1) 
1963 - f million 

Centrai 
Local 

Total govern-
autborities 

ment 

Net Iending by centraI governrnent to: 

Locai authorities - - 30 30 
Public corporations - 1,326(2) -
Private sector. 15 15 -
Overseas sector . 97 97 -

Net Iending by Iocai authorities 52 - 52 

Increase in goid and currency reserves - 53 - 53 -

Financing: 

Increase in net indebtedness to Bank 
of Engiand, Banking Departrnent 32 32 -

Issues of notes and coin - 154 - 154 -
National savings . - 185 - 185 -
Tax reserve certificates . 59 59 -
Treasury bills . - 24 - 24 -
British governrnent securities 121 -1,274(2) -
Local authority direct borrowing - 635 - - 637 

AlI other financiai transactions (net) - 184 

[ 
140 - 40 

Net acquisition of financiai assets . - 859 331 - 595 

Public 
corpora-

tions 

-
-1,326(2) 

-
-

-

-

-

-
-
~ 

-
1,395(2) 

2 

- 4 

67 
,(1) Source: National Income and Expenditure, 1%4 and Financial Statistics. In tbis tab!e acquisition of assets 

or reduction in liabilities is shown positive; sale of assets or increase in liabilities negative. 
(2) Includes certain specia! transaclions in connection witb winding up of tbe Britisb Transpori Commissiono 

Table 3 - Analysis of sales of public sector debt (1) 
1963 - f million 

. Otber Industriai 
Total Bankmg financial and "'!m. Personal 

seçtor . .. merclal seetor 
lnStltutIons companies 

Over. 
seas 

sector 

UnaUo­
cated 

-----1---'1----1--- ------
Increase in net indebtedness 

to Bank of England, Bank-
ing Departrnent '. . ' - 32 - 32 - - - - -

Issues of notes and coin . 154 82 - .. . . - 72 
Nationai savings. 185 - - - 185 - -
Tax reserve certificates . - 59 - - - 61 2 - -
Treasury bills . 24 - 35 - 5 - 27 - 91 -
British governrnent securities -121 - 12 123 .. . . 7 -239 
Locai authority' debt 635 65 219 133 104 - 3 117 

TOTAL 786 68 337 45 291 95 - 50 

(1) Source: Financial Statistics. In this tab!e acquisition of assets or reduction in liabilities is shown positive; 
sale of assets or increase in liabiljties negative. 



FlNANCIAL STATISTICS FOR THE PliBLIC SECTOR, IECC. 149 

RIASSUNTO 

Attualmente una vasta documentazione concernente le statistiche finanziarie 
è disponibile per il Regno Unito. La maggior parte di esse appaiono nella pub­
blicazione mensile ({ Financial Statistics» e in quella annuale ({ National Income 
Blue Book", ambèdue edite a cura del CentraI Statistical Office. Una caratteristica 
importante dci dati è che gran parte di essi sono disponibili non soltanto annual­
mente ma anche trimestralmente. Ciò rende possibile il confronto diretto con le 
stime ufficiali l.rimestrali del reddito nazionale e della spesa. 

Il settore pubblico comprende l'amministrazione centrale, locale e le imprese 
pubbliche collettive (industrie nazionalizzate). Il conto delle spese e entrate cor­
renti e il conto capitale sono pubblicati annualmente e trimestralmente per cia­
scuna di queste componenti del settore pubblico ed anche per il settore pubblico 
nel suo insieme. Vi è allegato un quadro riepilogativo delle transazioni del settore 
pubblico nel 1963. 

AlVL\UNlSTRAZlONE CENTRALE 

Il conto capitale e il conto delle spese e entrate correnti trimestrali dell'Am­
ministrazione centrale sono pubblicati in ({ Financial Statistics". Il conto capitale 
trimestrale espone dettagliatamente le transazioni finanziarie della amministra­
zione centrale che possono mettersi direttamente in relazione all'andamento della 
spesa, in conto corrente c in conto capitale, in beni, servizi, sussidi, donazioni e 
pagamenti d'interessi. Le tavole mostrano le varie vie attraverso le quali sono 
soddisfatte, per ogni trimestre, le necessità finanziarie dell'amministrazione. 

Viene inoltre fornita un'analisi trimestraJe degli acquisti e delle vendite dei 
dtoli pubblici quotati e dei Buoni del tesoro (govemment marketable securities 
and Treasury bills) e informazioni particolareggiate sulle banche, compagnie di 
assicurazione, fondi di pensioni e altre istituzioni finanziarie, sui residenti all'estero, 
sulle imprese commerciali c industriali e sulle famiglie. 

AMMIN1STRAZlONl LOCALI 

Per le amministrazioni locali, ampi dettagli vengono dati sulle fonti di finan­
ziamento per la formazione del capitale fisso (concessioni in conto capitale, pre­
stiti delle amministrazioni centrali e altri tipi di prestito). Vengono forniti dati 
separati per i prestiti temporanei, per i titoli quotati e per i titoli non quotati. 

Viene inoltre fornita una classificazione dei prestiti netti, per settore, vale a 
dire dei prestiti diminuiti di ciò che viene ripagato dall'Amministrazione centrale; 
dalle famiglie, dalle imprese, dagli istituti di credito e altre istituzioni finanziarie 
e dai residenti a!l'estero. 

IMPRESE PUBBLICHE 

Come le amministrazioni locali, le imprese pubbliche dipendono dall'Ammini­
strazione centrale per quanto riguarda le loro finanze. Il ({ surplus" derivante 
dalle loro attività commerciali meno i pagamenti di interessi e tasse non è suf­
ficiente a finanziare la loro formazione di capitale. A differenza delle amministra­
zioni locali le imprese pubbliche non si rivolgono per prestiti al settore privato. 
Eccetto i pagamenti a breve termine, ottenuti dalle banche, esse fanno intera­
mente assegnamento sui prestiti dell'amministrazione centrale. Gli stanziamenti 
trimestrali e i conti capitale pubblicati in « Financial Statistics " indicano in quale 
grado la formazione del capitale fisso delle imprese pubbliche è finanziata dalla 
loro attività commerciale e dai prestiti dell'amministrazione centrale. 
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ARNDT BLATZHEIM 
Oberregierungsrat des Bundesministerium del' Finanzen, Bonn 

DBERBLICK 
DBER DIE IN DER BUNDESREPUBLIK DEUTSCHLAND 
VORHANDENEN FINANZ- UND STEUERSTATISTIKEN 

VORBEMERKUNG 

1m Rahmen einer gedriingten Dbersicht iiber die vorhandenen Fi­
nanz- und Steuerstatistiken wiirde es zu weit fiihren, alle erfassten Tat­
bestiinde und die Art ihrer Darstellung im einzelnen vorzutragen. Es 
erschien daher zweckmiissig, fiir die verschiedenen Finanz- und Steuer­
statistiken jeweils ein Merkblatt zusammenstellen zu lassen, aus dem 
Gliederung und Gruppierung des Erhebungsstoffes ersichtlich ist. In 
diesen MerkbIiittern ist ausserdem auf wichtige Daten der Veroffentli­
chung verwiesen. Die Merkbliitter sind fortlaufend numeriert. An den 
entsprechenden Stellen des Berichts ist jeweiIs auf das betreffende 
Merkblatt (Nummer am Rand) verwiesen. 

1. FINANZSTATISTIK 

1m Jahre 1954 wurde erstmals der PIan erortert, fiir alle Teile der 
amtlichen Finanzstatistik eine gemeinsame Rechtsgrundlage zu schaffen. 
Der erste Entwurf eines Gesetzes iiber die Finanzstatistik aus dem 
Jahre 1954 hat dann umfangreiche Ergiinzungen, Abiinderungen und 
Neuformulierungen iiber sich ergehen lassen miissen, bis schIiesslich 
im Jahre 1959 der Gesetzentwurf dem Bundesrat zugeleitet wurde. Der 
Bundesrat hat sich mit einigen Teilen dieses Entwurfes nicht einver­
standen erkliirt und insbesondere erhebliche Einwendungen gegen eine 
vorgesehene Vermogenstatistik erhoben. Dm das Gesetz endlich zur Ver­
abschiedung bringen zu konnen, hat die Bundesregierung gewissen Ab­
strichen, die del' Bundesrat vorgeschlagen hatte, zugestimmt, so dass 
am 8. Juni 1960 das Gesetz iiber die Finanzstatistik in Kraft treten 
konnte. Mit der Zustimmung zu diesem Gesetz in seiner endgiiltigen 
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Fassung hat der Bundesrat die Bundesregierung gebeten, VorschHige 
ausarbeiten zu lassen, die geeignet sind, 

a) die Statistik der rechnungsmassigen Einnahmen. und Ausgaben 
und der Schulden von Bund und Uindem, Gemeinden und Gemeinde­
verbanden (Rechnungsstatistik), so zu vereinfachen, dass eine splirbare 
Senkung der Erhebungs- und Aufbereitungskosten sowie eine wesentliche 
Beschleunigung in der Erstellung der Ergebnisse ermoglicht wird; 

b) die Statistik der· Haushaltsansatze im Rahmenvon «Haus­
haltsqu~rschnitten» (Voranschlagstatistik) der Rechnungsstatistik me­
thodisch so anzupassen, dass die EI'gebnisse der Rechnungs- und Vor­
anschlagstatistik miteinande"r verglichen werden konnen. 

Diese Empfehlung des Bundesrates liegt in der Linie von Vberle­
gungen und Planen, die ohnedies bei dem Statistischen Bundesamt hin­
sichtlich der klinftigen Gestaltung der Finanzstatistiken bestehen. Eine 
solche Neugestaltung bedarf noch weiterer eingehender Vberlegungen. 

1.1 - JAHRESRECHNUNGSSTATISTIKEN (1). Die Jahresrechnungsstatistik 
erfasst die jahrlichen rechnungsmassigen Ausgaben und Einnahmen von 

_ Bund, Uindem und Gemeinden in einem sehr tief gegliederten Erhe­
bungsbogen, um nicht zu sagen Erhebungsbuch. Bei dem Wiederaufbau 

. der Finanzstatistik nach 1945 hat das Statistische Bundesamt bzw, zu­
nachst das Statistische Amt des Vereinigten Wirtschaftsgebietes, mit 
der Flihrung der Statistik fur Bundeszwecke beauftragt, wie dèr kui:ze 
Firmennamen lautete, bewusst an die Tradition des Statistischen Reichs­
amtes angeknlipft. Galt es doch zunachst einmal wieder einen Vberblick 
zu bekommen liber die Verteilung der Aufgaben zwischen den Ge­
bietskorperschaften und der damit zusammenhangenden Ausgaben sowie 
liber die vorhandenen Deckungsmittel und dem daraus resultierenden 
Leistungsverkehr - sprich Finanzausgleich zwischen den Gebietskorper-' 
schaften. Weiter ging es darum, die Relationen zu dem Aufwand fur die 
einzelnen . Aufgaben festzustellen und die Zusammensetzung der Ausga­
ben und Einnahmen nach einzelnen Arten zu ermitteln. Damit knlipfte 
die amdiche Finanzstatistik oder besser die Jahresrechnungsstatistik an 
die ursprlingliche und primare Aufgabe der Finanzstatistik liberhaupt 
an, Unterlagen liber die Struktur der offentlichen Finanzwirtschaft als 
Ausgangsmaterial fur Entscheidungen liber den Finanzausgleich zu lie­
fem. Erschwerend fur das Wiederanlaufen einer einheitlichen Finanz­
statistik war die Tatsache, dass in den einzelnen BundesIandem zu­
nachst ein sehr starker Drang zur Eigenstandigkeit bestand, der sich 
auch auf die Gestaltung der Statistiken auswirkte. Die Notwendigkeit, 
in den einzelnen Uindem ein gemeindliches Haushaltsrecht zu kodifi-

(.1) Vgl.: Anlg. 1-2-3. 
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zieren, brachte es mit sich, dass auch die Einheitlichkeit in der for­
mellen Gestaltung der Gemeindehaushalte verloren zu gehen drohte. Es 
ist dann aber doch gelungen, einen finanzstatistischen Kennziffernplan 
zu entwickeln, der von allen Uindern des Bundesgebietes akzeptiert und 
einheitlich aIs HaushaItsgliederungs- und -gruppierungsplan entweder 
zum BestandteiI der gemeindehaushaltsrechtlichen Vorschriften erklart 
oder als verbindlicher Anhang zu diesen Gesetzesvorschriften festgelegt 
wurde. Dieser Kennziffernplan, der heute no eh das Gerippe der Gemein­
definanzstatistik und in grossen Ziigen auch der Finanzstatistik fiir den 
staatlichen Bereich darstellt, sieht eine kombinierte Darstellung aller 
Finanzvorfalle vor, namlich 

a) eine Gliederung nach Aufgabenbereichen, die im grossen und 
ganzen nach den Grundgedanken der friiheren GemeindehaushaItsvel'­
ordnung aus dem Jahre 1937 aufgebaut 1S und 

b) eine Gruppierung nach Einnahme- und Ausgabearten, die z.T. 
nach 1945 neu entwickelt ist. 

Erstmalig ist es bei dieser Gruppierung nach Einnahmen und Aus­
gaben gelungen, eine verhaltnismassig saubere Trennung der vermo­
genswirksamen Ausgaben von den vermogensunwirksamen Ausgaben 
durchzusetzen. Entsprechendes gilt fiir die Einnahmeseite. 

1m staatlichen Bereich lagen die VerhaItnisse fiir die jahrliche 
Rechnungsstatistik teils schwieriger, teils waren sie einfacher. Erschwe­
rend war, dass die Haushaltsplane der Lander und des Bundes durchweg 
nach Ressortzustandigkeiten gegliedert sind und daher fUr eine finanz­
statistische Darstellung nach Aufgabenbereichen - entsprechend der 
Gliederung in del' Gemeindefinanzstatistik - zahlreiche umfangreiche 
Signier- und Sortierarbeiten notwendig machten. Es kommt hinzu, dass 
die Einteilungsprinzipien der Finanzstatistik von dem fUr Bund und 
Uinder fUr die Gruppierung der Einnahmen und Ausgaben in den Haus­
haltsplanen festgelegten vorlaufifen Eingliederungsplan z.T. recht erhe­
blich abweichen. Erleichternd fUr die Bearbeitung der staatlichen Finanz­
statistik ist die Tatsache, dass wlr es nur mit wenigen Erhebungseinhei­
ten, namlich dem Bund - 8 Uindern und 3 Stadtstaaten - zu tun haben, 
so dass Schwierigkeiten der Bearbeitung durch unmittelbare Gesprache 
wesentlich leichter zu beheben sind alsbei rd. 24.000 Gemeinden und 
Gemeindeverbanden. 

In der Ihnen vorgelegten Vbersicht sind die Aufgabenbereiche der 
Finanzstatistik aufgezahlt, und zwar fUr den staatlichen Bereich einer­
seits und fiir die Gemeinden und Gemeindeverbande andererseits. Vom 
Rechnungsjahr 1963 ab wurden fUr die Staatsfinanzstatistik eine Reihe 
von Anderungen sowohl in der Aufgabengliederung als in der Darstellung 
de'T Einnahme - und Ausgabearten eingefUhrt. Die massgebenden Ge-
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sichtspunkte fiir diese Anderungen sind als erster Schritt zu einer neuen, 
den heutigen haushaltspolitischen und finanz wissenschaftlichen Postu­
laten angepassten finanzstatistichen Methodik zu betrachten. Die folgen­
den Gesichtspunkte fanden dabei besondere Beriicksichtigung: 

a) Eine sHirkere « funktionalisierte» Gliederung der Aufgaberi­
bereiche. 

b) Die zentrale Nachweisung bestimmter, bisher bei den ein­
zelnen Aufgabenbereichen nachgewiesener Einnahmen und Ausgaben. 
Dabei handelt es sich sowohl um solche Positionen (wie Schuldenauf­
nahme am Kreditmarkt oder Versorgung), die in den Uinderhaushalten 
iiberwiegend zentral bewirtschaftet werd~ und in der Statistik mehr 
oder weniger « tiktiv » aufgeteilt werden mussten als auch um « transito­
rische Posten » wie z.B. Schuldendienst oder Riicklagenbewegung). Diese 
stehen in der Regel mit der offentlichen Aufgabenerriillung im betref­
fenden Rechnungsjahr in keinem ursachlichen Zusammenhang. Ihre Eli­
minierung sichert so nicht nur eine - von geschatzten Zuordnungen 
bereinigte - voll vergleichbare Nachweisung, sondern auch eine auf 
die im Berichtszeitraum « ausgelosten» Einnahmen und Ausgaben be­
schrankte Darstellung der Finanzen einzelner Aufgabenbereiche. 

c) Verzicht auf die bisher iibliche Trennung der Hoheits- und 
Kammereiverwaltungen einerseits und der den « allgemeinen Deckungs­
mitteln» zugerechneten Aufgabenbereiche andererseits. 

Zu dem Erhebungsweg der Rechnungsstatistik nur ein kurzer Hin­
weis. Die Erhebung und Aufbereitung der Gemeindefinanzstatistik liegt 
bei den Statistischen Landesamtern. Fiir die Staatsfinanzstatistik wer.,. 
den di'e Erhebungsbogen von den Finanzministerien oder in deren Auf­
trag von den Statistischen Landesamternausgeftillt und unmittelbar 
dem Statistischen Bundesamt zugeleitet. Diese getrennte Bearbeitung 
von kommunaler und staatlicher Finanzstatistik hat gewisse Vorteile, . 
weil die Wiinsche verschiedener Konsumenten weitgehend beriicksich­
tigt werden konnten, die innerhalb der Lander an starker aufgeglie­
derten finanzstatistischen Ergeibnissen iiber die Kommunen interes­
siert sind, wahrend beispielsweise fiir das Bundesfinanzministerium die 
Zusammenfassung der gesamten Finanzstatistik bedeutsam ist. 

Die Darstellung der Ergebnisse, d.h. die Jahrliche Veroffentlichung 
der Rechnungsstatistik, lehntsich stark an die Erhebung und Aufberei­
tung an; d.h. auch hier werden die Zahlenangaben kombiniert darge­
stellt - Gliederung nach Aufgabenbereichen einerseits und Gruppierung 
nach Ausgabe - und Einnahmearten andererseits. Das auf diese Weise 
zustandegekommene schon recht stattliche Quellenmaterial ist in Banden 
zur Statistik der Bundesrepublik Deutschland, in Statistischen Berichten 
und Aufsatzen in « Wirtschaft und Statistik» veroffentlicht. Auch die 
Jahresveroffentlichungen zur Finanzstatistik spiegeln die oben dargestell-
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ten unterschiedIichen Erhebungsmodalitaten der Staatsfinanzstatistik 
einerseits und der Gemeindefinanzstatistik andererseits. Die jahrlich 
erscheinende - allerdings knapp gefasste - Darstellung der « Offentli­
chen Finanzwirtschaft» fasst die Rechnungsergebnisse der staatlichen 
und des kommunaIen Bereichs in methodisch einheitlicher Form zu­
sammen. 

Vor nicht allzu Ianger Zeit wurde in einer ZeitungsgIosse. allerdings 
nicht unmittelbar in Verbindung mit der Rechnungsstatistik erwahnt, 
die Statistiker stellten ZahIenfriedhofe zusammen, an denen Iediglich 
sie seIbst grosse Freude haben. Wenn man sich ernstlich Gedanken 
macht, ob die Finanzstatistik und speziell ihr bisheriges Kernstiick, die 
Jahresrechnungsstatistik, noch den heute an sie zu stellenden Anforde­
rungen gerecht wird, so miissen verschiedene Fragenkomplexe unter­
schieden werden. Auf der einen SeHe stehen diejenigen Konsumenten, 
die moglichst schnell einen GesamtiiberbIick iiber die Entwicklung der 
offentlichen Finanzwirtschaft haben wollen. Dazu gehoren die Finanz­
ministerien des Bundes und der Lander, die Bundesbank, Institute, 
die sich mit offentlicher Finanzwirtschaft befassen und z.T. auch Ver­
waltungsbehorden, z.B. die KommunaIaufsichtsstelIen. 

Fiir alle diese Konsumenten kommt die Jahresrechnungsstatistik 
mit ihren Ergebnissen sehr spat - wenn nicht zu spat. Das ergibt sich 
naturgemass aus der Tatsache, dass eine Statistik iiber die Jahresrech­
nung erst dann aufgestellt werden kann, wenn die Jahresrechnung 
selbst vorliegt. Da Erhebung und Aufbereitung sowie die Zusammenstel­
lung der Ergebnisse bei der Fiille des bisher erhobenen ZahIenmateriaIs 
erhebliche Zeit beanspruchen, konnten bisIang Ergebnisse der Jahres­
rechnungsstatistik friihestens ein Jahr nach AbschIuss des betreffen­
den Rechnungsjahres vorgelegt werden. Es liegt auf der Hand, dass 
seIbst der an riickschauende Betrachtung gewohnte Statistiker nicht 
mehr von allzu grosser AktuaIitat spechen kann. Das Schwergewicht 
der Auswertungsmoglichkeiten der bisherigen Jahresrechnungsstatistik 
Eegt also sehr vieI starker in der Vermittlung von Strukturbildem iiber 
Aufgaben- und Lastenverteilung, Finanzierungsquellen und dg!.. Ob dafiir 
das bisher von der Finanzstatistik gebotene Material erschopfend und 
ausreichend ist, ist im AugenbIick Gegenstand weiterer Untersuchungen. 

Die Grenzen der Erfassungs-und Darstellungsmoglichkeiten in der 
Finanzstatistik liegen natiirlich auch zukiinftig im Ausgangsmaterial, 
d.h. in den Haushaltsrechnungen von Bund, Landern und Gemeinden. 
Bisher wurde der Grundsatz vertreten, finanzstatistisch nur das zu erfas­
sen, was aus der Rechnung abIesbar ist - unter Inkaufnahme gewisser 
schon erwahnter Umsetzungen und Umsortierungen. In Einzelfallen 
mussten einzelne Titel der Staatsrechnungen aufgeteilt werden, insbe­
sondere dann, wenn es sich um eine Trennung zwischen vermogenswirk-
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samen und vermogensunwirksamen Posten handelte oder zwischen 
Darlehensgewahrungen und Zuschiissen - z.B. beim Wohnungsbau -
unterschieden werden l'!lusste. 

Ein besonderes Problem der Jahresrechnungsstatistik ist die Dar­
stellung der Gesamtabschliisse. Die Finanzstatistik basi erte bisher auf 
dem reinen Ist-Prinzip, d.h. es werden nur die Finanzvorralle erfasst, 
die bereits kassenmassig erledigt sind. Damit ergeben sich in der Dar­
stellung der Gesamtabschliisse Abweichungen gegeniiber den in den 
J ahresrechnungen ausgewiesenen Endsummen. Diese Liicke solI dadurch 
geschlossen werden, dass die am Jahresschluss bestehenden kassen­
massig noch nicht erledigten Forderungen und Verpflichtungen statis­
tisch mit erfasst werden, um :neben dem finanzstatistischen Ist-Abschluss 
den in der Rechnung ausgewiesenen Rechnungsabsc~luss mit darstellen 
zù konnen. 

Zusammenfassend kann die Aufgabenstellung einer Jahresrech­
nungsstatistik wie folgt umrissen werden: 

a) Gesamtiiberblick iiber die offentliche Finanzwirtschaft -
Finanzvolumen, Deckung aus Steuern unl eigenen Einnahmen, Inan­
spruchnahme des Kapitalmarktes, Fehlbetdige, Vberschiisse, bestehende 
Forderungen und Verplflichtungen -. . 

b) Untersuchungen iiber die Zusammensetzung der offentlichen 
Àusgaben nach Arten (Personalausgaben, laufende Sachausgaben, Inve­
stitionsausgaben, Darlehénsgewahrungen usw.) - Finanzstrukturbilder. 

c) Untersuchungen iiber die Aufgaben-und Lastenverteilung (Fi­
nanzausgleich) zwischen Bund, Lander und Gemeinden. 

d) Untersuchungen der einzelnen Aufgabenbereiche hinsichtlich 
der Zusammensetzung ihrer Ausgaben und ihres Finanzbedarfs (z.B. 
Strassenbaufinanzierung, Fiirsorgelasten, Polizeilastèn). 

e) Untersuchu:ngen iiber Unterschiede der Finanzstruktur zwi­
schen einzelnen Uindern, Gemeinden bestimmter Grossenklassen und 
dgl. 

1.2 - HAUSHALTSANSATZSTATISTIK (2). Zur Aktualisierung der Jahres­
statistik hat in, erster Linie die durch das Ges6tz iiber die Finanzstatistik 
neu angeordnete Statistik der Haushaltsansiitze beigetragen. Sogenannte 
Haushaltsquerschnitte in der verschiedensten Form werden heute den 
Haushaltsplanen von Bund und Landern beigegeben und vermitteln 
einen statistischen Gesamtiiberblick unabhangig von der Einteilung nach 
Ministerialbereichen. Fiir den Bundeshaushalt werden sei t einigen Jahren 
Funktionaliibersichten zusammengestellt, die die Gesamtausgaben nach 

(2) Vgl.: Anlg. 4. 
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einzelnen Aufgabenbereichen in An1ehnung an finanzstatistische Metho­
den g1iedern. Flir die Gemeinden und Gemeindeverbande sind Haushalts­
querschnitte in einigen Landern verbindlich vorgeschrieben. Leider ist 
der Aufbau dieser a1s Unterlage flir die Haushaltsberatungen bestimmten 
Dbersichten sehr uneinheitlich. Es san klinftig versucht werden, ein 
einheitliches Schema zu entwickeln, damit diese Querschnitte klinftig 
sowoh1 den eigenen Zwecken der Finanzministerien usw. bei der Prasen­
tation des Haushaltsplanes dienen konnen und gleichzeitig ohne wesen­
tiche Umformung als statistische Unterlage flir zusammenfassende Dar­
stellungen verwendbar sind. 

Die in der Bundesrepublik eingefUhrte Haushaltsansatzstatistik 
wird sei t 1961 jahrlich durchgefUhrt. Sie vermittelt ein Bild der Haus­
haltsplanungen des Bundes, del' Uinder, del' Gemeinden mit 10.000 und 
mehr Einwohnern und del' Gemeindeverbande. 

Die Etatstatistik erfasst die in den Haushaltsplanen fUr das kom­
mende Jahr veranschlagten und von den parlamentarischen Korper­
schaften gebilligten Ansatze. 1m Gegensatz zur Rechnungsstatistik, die 
ein Bild abgeschlossener Finanzperioden vermittelt, entwirft die Ansatz­
statistik ein Bild der geplanten Finanzentwicklung flir einen kommenden 
oder noch nicht abgeschlossenen Zeitraum. 

Die Haushaltsansatzstatistik wird noch weiter entwicktelt werden 
mlissen, um den optimalen Anforderungen zu cntsprechen, die in ver­
schicdener Hinsicht gestellt werden. Sie musste zunachst weitgehend mit 
Hilfe der bisher liblichen finanzstatistischen Methodik erstellt werden, 
die allerdings in verschiedenen Punkten auf die besonderen Erforder­
nisse der Etatstatistik hin abgewandelt wurde. Typisch daflir ist z.B. 
die Beschrankung del' Zahl der ausgegliederten Aufgabenbereiche auf 
22 Hauptverwaltungszweige, womit einerseits der wlinschenswerten Auf­
gliederung der Ansatzzahlen entsprochen wurde, andererseits der Gefahr 
vorgebeugt wurde, durch zu weitgehende DHlerenzierung der erfassten 
Betrage die mit den Etatzahlen verbundenen Unsicherheitsmomente 
allzusehr hervorzukehren. Ferner ist zu bemerken, dass auf cine kom­
binierte Darstellung von Aufgabenbereichen und cinzelnen Einnahme­
und Ausgabearten (mit einer Ausnahme) aus dem gleichen Grund, aber 
auch im Interesse einer schnelleren Aufbereitung zunachst verzichtet 
wurde. 

Lediglich die geplanten Bauausgaben und Darlehensgewahrungen 
werden nach einzelnen Verwaltungsweigen zusammengestellt. 1m libri­
gen konzentriert sich das veroffentlichte Tabellarium auf die Unterglie­
derung der Einnahmen und Ausgaben nach Arten auf den Gesamt­
haushalt. 

Bei der Erstellung der Zahlen mlissen vereinfachte Zuordnung von 
Sammelposten oder grob geschatzte Aufteilungen ebenso in Kauf genom-
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men werden, wie eine Reihe vereinfachter Verfahren bei der Elimi­
nierung von Doppelzahlungen. Trotzdem mlisste die Erstellung des Ma­
teriais noeh erheblieh besehleunigt werden, wenn der volle Wert dieser 
Statistik auf die D~uer nutzbar gemaeht' werden solI. 

1.3 - MONATS- UND V~ERTELJAHRESSTATISTIKEN DBER DIE OFFENTLICHE 
FINANZWIRTSCHAFT (3). Bisher bestand bei den kurzfristigen Finanzsta­
tistiken eine gewisse Arbeitsteilung. Das Bundesministerium der Finan­
zen hat von den Landern auf Grund einer Vereinbarung monatlich Anga;. 
ben liber die Kassenlage und die Sehuldenbewegung sowie vierteljahrlich 
liber die Einnahmen und Ausgaben bekommen und gieichzeitig entspre­
ehende Dbersichten aueh liber die Entwicklung des Bundeshaushalts 
zusammengestellt und veroffentlieht. Flir die Gemeind~nund Gemeinde­
verbande hat das Statistisehe Bundesamt ebenso wie flir die Jahresrech­
nungsstatistiken eine Vierteljahresstatistik durehgeflihrt,die sich aber 
auf die Erfassung der Einnahmen aus Steuern und Finanzzuweisungen, 
Umlagen fur alle Gemeinden und Gemeindeverbande und Zusatzliehe 
Angaben fur die Gemeinden mit 10.000 und mehr Einwohnern liber ihre 
Investitionsausgaben, Sehuldenbewegung und bis 1959 Personalausgaben 
besehrankte. Alle diese Kurzfristigen Statistiken sind jetzt gleichfalls 
dureh das Gesetz .liber die Finanzstatistik ais amtliehe Statistiken an­
geordnet. Das Bundesministerium der Finanzen und das Statistisehe 
Bundesamt streben an, diese Monats- und Vierteljahresstatistiken me­
thodiseh soweit wie moglieh aufeinander abzustimmen - aueh im Rin­
bliek auf gewisse Vergleichsmogliehkeiten mit der Jahresreehnungssta­
tistik. Die monatliehe Statistik liber die Kassenlage hat gewisse grund­
satzliehe Fragen aufgeworfen. Vor allem, weil der Wortlaut der Begrtin­
dung zu dem Gesetz liber die Finanzstatistik nicht genau definiert, was 
unter Kassenlage zu verstehen ist, und es bei der Auslegung, die die 
Lander offenbar dieser Begrtindung geben, sehwierig ist, alle die Tatbe­
stande zu erfassen, die zu einer wirkIiehen Information des Bundesmi­
nisteriums der Finanzen, benotigt wlirden. Die Neigung, liber ihre Liqui­
ditat Angaben zu ma,ehen, ist bei den beteiligten Uinderfinanzministerien 
begrenzt. Wegen dieser Frage haben sich die Gemliter bereits einmai sehr 
stark erhitzt. Mit als Folge davon wurde die ursprtinglieh im Ertwurf des 
finanzstatistisehen Gesetzes vorgesehene Vermogenstatistik gestriehen. 

Die vierteljahrlieh anfallenden Dbersichten liber Steuereinnahmen 
von Bund, Landern und Gemeinden werden jetzt unabhangig von den 
internen Informationen der Finanzministerien in Statistisehen Berichìen 
zusammengefasst. 

(3) Vgl.: Anlg. 5. 
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Schluss des Rechnungsjahres mit einer Aufgliederung nach Schuldarten 
und Bedingungen. Durch das Gesetz liber die Finanzstatistik sind auch 
die Blirgschaften in die Schuldenstatistik einbezogen worden, obwohl 
diese Angaben z.T. fragwi.irdig sind. Zur Erleichterung flir die Berichts-

. stellen wird lediglich die Rohe der ur?prtinglichen Blirgschaftssummen 
erfragt, weil der Stand der eftektiven Blirgschaftsverpflichtungen im Ein­
zelfallnicht ganz einfach zu ermitteln ist. 

1.5 - STATISTIKEN UBER DEN PERSONALSTAND DER GEBIETSKORPERSCHAF­
TEN (5). Mit zu den umstrittensten Kapiteln der Finanzstatistik gehort die 
regelmassige Erfassung des Personalstandes bei Bund, Landern und Ge­
meinden. Auch hier haben die Verhandlungen vor der Verabschiedung 
des finanzstatistischen Gesetres erhebliche Meinungsverschiedenheiten 
zutage gebracht. Als Kompromiss ist schliesslich festgelegt worden, dass 

. alle drei Jahre eine etwas tiefer geglièderte Personalstandstatistik erho­
ben·wird, bei der nicht nur eine Gliederung nach dem Dienstverhaltnis 
(Beamte, Angestellte, Arbeiter), sondern auch eine Unterteilung nach Auf­
gabenbereichen, Laufbahngruppen (hoherer, genobener, mittlerer, ein­
facher Dienst) und Angaben liber das Geschlecht sowie die Vertriebenen­
und Fllichtlingseigenschaft gefordert werden. In den' dazwischenliegen­
den Jahren beschrankt sich die Feststellung des Personalstandes auf die 
Ermittlung von GesamtzahÌen lediglich mit einer Unterteilung nach dem 
Dienstverhaltnis. Erstmals zum 2. Oktober 1960 ist damÌt (seit 1955) wie­
der eine einheitliche Personalstandstatistik moglich gewesen. Es. fehlen 
rur den offentlichen Bereich z.Z. Angaben liber die Altersgliederung, 
liber Berufsvorbildung und -ausbildung sowie liber die effektive Hohe 
der gezahlten Gehalter, Verglitungen und LOhne nach den einzelnen Be­
dienstetenkategorien. Zusammen mit dem Bundesministerium der Finan­
zen hat deshalb das Bundesministerium des Innern eine einmalige einge­
hende Personalstrukturuntersuchung in die Wege geleitet, um rur per­
sonalwirtschaftliche Planungen eine flir langere Zeit ausreichende Un­
terlage zu bekommen. 

1.6 - STATISTIKEN UBER DIE FINANZEN DER STAATLICHEN UND KOMMU­
NALEN EINRICHTUNGEN UND WIRTSCHAFTSUNTERNEHMEN. Der Vollstandig- r 

keit halber darf erwahnt werden, dass das finanzstatistische Gesetz auf . 
dem Gebiet der Erfassung der Wirtschaftsunternehmen von Bund, Lan­
dern und Gemeinden eine bisher durch freiwillig erhobene Statistiken 
teilweise schon geschlossene Llicke endgliltig beseitigt hat. In Anlehnung 

(5) VgL: Anlg. 7. 
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an die gefiihrte Bilanzstatistik der Aktiengesellsehaften werden nunmehr 
aueh die Bilanzen und Gewinn- und Verlustreehnunge~ der Wirtsehafts­
unternehmen, die als Eigenbetriebe oder in anderer reehtlich selbstan­
diger Form (z.B. GmbH) im staatliehen oderkommunale Bereieh beste­
hen, erfasst. Dabei gelten als staatliehe oder kommunale Unternehmen 
reehtlich selbstandige Unternehmen dann, wenn an ihnen jeweils der 
Bund, die Lander oder Gemeinden und Gemeindeverbande mit mehr 
als 50 vH des Nennkapitals oder des Stimmreehts beteiligt sind. 

1.7 - GEDANKEN ZUR WEITERENTWICKLUNG DER FINANZSTATISTIK. Wie 
sehon erwahnt, sind z.Z. Vberlegungen im Gange, wie man die Finanz­
statistik aktueller gestalten konnte, ohne ihren Wert als Grundlage flir 
Strukturvergleiche allzusehr einzusehranken. Es hat sieh gezeigt, dass 
unmoglieh alle Wlinsehe erflillt werden konnen. Wenn alle Forderungen 
noeh « sehneller, besser, mehr und do eh billiger }} erflillt werden sollten, 
kame statt der gewlinsehten Vereinfaehung eine wesentliehe Erweiterung 
und Verteuerung heraus. Es wird also entseheiden darauf ankommen, 
das Gewicht des Bedarfs der einzelnen Konsumenten sorgfaltig zu prli­
fen und danaeh die weiteren PIane abzustimmen. 

Flir die Jahresreehnungsstatistik ist allerding aueh bei einer sehr 
energisehen Straffung keine allzu grosse Besehleunigung zu erwarten. 
Entseheidender Zeitgewinn konnte hier nur erreieht werden, wenn man 
die bisherigen sehr umfangliehen Veroffentliehungen rigoros zusammen­
streicht und auf wichtigste Eekzahlen besehrankt oder die Veroffentlich­
ungstabellen zunehmend masehinell erstellt. Es bliebe dann die Moglieh­
keit, daneben die Flille des vorhandenen Materials auf Loehkarten zu 
speichern und flir Einzelauswertungen bereitzuhalten. Das hatte den 
Vorteil, dass fiir solche Einzelauswertungen (z.B. liber Sehulfinanzier­
ungsfragen) dann weit detailliertere Angaben zur Verfligung stUnden als 
in den bisherigen Sammelbanden. Bei der Lieferung von Material fiir 
solche Arbeiten hat sieh herausgestellt, dass die jetzige Reehnungsstatis­
tik trotz ihrer grossen Breite und Tiefe nicht ausreieht, um flir einzelne 
Aufgabenbereiehe wirkliehe Kosten- und Finanzierungsvergleiche dureh­
zuflihren. Das ware aber zuklinftig bei Vorhandenseit des eben ange­
deuteten Zahlenspeichers durchaus moglieh. Neben der Aktualisierung 
der Finanzstatistik wird auch die methodisehe Verbesserung der Erhe­
bung und Veroffentlichung klinftig von grosser Bedeutung sein. Dabei 
geht es nieht nur um eine den Erfordernissen der Haushaltswirtsehaft 
entspreehende Anpassung, sondern aueh um die Auswertung der neueren 
finanzwissensehaftliehen Erkenntnisse. Die oben erwahnten Umstellun­
gen in der Staatsfinanzstatistik und der zusammenfassenden Darstellung 
der Staats- und Kommunalfinanzen (vgl. Anlage 8) stellen einen ersten 

12. ,Studi statistici sulla finanza pubblica 

I 
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Schritt in dieser Richtung dar. Eine endgUltige :N:eugestaltung wird aller~ 
dings erst im Anl:hluss an die in Vorbereitung befihdliche Reform des 
Haushaltsrechts von Bund und Uindern moglich, weil die Finanzstatistik 
in ihrem Aufbau grundsatzlich an die Gliederung und Gruppierung der 
staatlichen und kommunalen Haushalts angelehnt bleibenmuss. Eine 
Haushaltsreform fiir Bund und Lander ---' und damit verbunden ggf. auch 
rur die Gemeinden - wird allerdings erst in mehreren J ahren realisiert 
werden, so dass die methodischen Verbesserungen in der Finanzstatistik' 
vorerst auf die oben erlauterten Punkte beschrankt bleiben wird. 

2. - STEUERSTATISTIK. 

Bei den Steuerstatistiken ist die Situation etwas anders als bei den 
vorher geschilderten Finanzstatistiken. Das fangt bei den Rechtsgrund: 
lagen und bei der Periodizitat ano Nur einige Steuerstatistiken werden 
laufend erhoben, andere bisher in unregelmassigen Zeitabstanden. 1m 
Bundesministerium der Finanzen wird z.Z. ein Pian erwogen, die gros­
seren Steuerstatistiken (Umsatzsteuerstatistik, Einkommen-, Korper­
schaft- und Lohnsteuerstatistik, Gewerbesteuerstatistik) in einem Steuer­
statistischen Gesetz zusammenzufassen. Damit wiirde einmal eine konti­
nuierliche 13erichterstattung, die qualitativ bessere Ergebnisse sichert, 
moglich, zum anderen aber auch die Bearbeitung organisatorisch wesent­
lich erleichtert und damit eine Fertigstellung in kiirzeren Fristen wahr­
scheinlich. Vorgesehen ist folgende Periodizitat: 

Umsatzsteuerstatistik 
Lohn-, Einkommen- und. Korperschaft- steuerstatistik 
Einheitswert- und Vermogensteuerstatistik 
Gewerbesteuerstatistik 
Erbschaftsteuerstatistik 

alle 
alle 
alle 
alle 
alle 

2 Jahre 
3 Jahre 
3 Jahre 
4 Jahre 
6 Jahre 

2.1 - UMSATZSTEUERSTATISTIK (6). Die Umsatzsteuerstatistik wurde 
bis 1962 regelmassig, und zwar in jabrlichem Turnus erhoben. 1%3 trat 
dne Unterbrechung ein. Fiir 1964 ist wieder eine Jahresstatistik in Vor­
bereitung. Grundlage rur die Umsatzsteuerstatistik sind die monatliche 
und vierteljahrlichen Voranmeldungen der Unternehmen zur Umsatz­
steuer, deren Angaben aus den Uberwachungsbogen des Finanzarntes 
entnommen werden. Die Erhebungen erstrecken sich auf alle WiI:tschafts­
bereiche mit Ausnahme der Landwirtschaft. Dieser -Rahmen der Umsatz-

. (6) Vgl.: Anlg. 9. 
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steuerstatistik ist in den Ietzten Jahren im wesentlichen gleich geblieben. 
Eine gewisse Einschdinkung hat die Umsatzsteuerstatistik dadurch 
erfahren, dass in einigen Wirtschaftsbereichen (Banken, Versicherungen) 
auf die Einbeziehung der steuerfreien Umsatze verzichtet wurde, und 
dass fernerhin die Unternehmen, die Umsatze unter der Freibetragsgrenze 
von jetzt 12.000,- DM haben (Handeisvertreter, MakIer und freie Berufe 
mit ausschliesslich freiberuflichen Umsatzen bis unter 20.000 DM im 
Jahr), nicht erfasst werden. 

Eine Anderung, die insbesondere die Vergleichbarkeit zwischen ein- . 
zeInen Jahren storte, war die Wiedereinftihrung der Organschaft im 
Umsatzsteuerrecht ab 1. April 1958. Unternehmen im Sinne des Umsatz­
steuerrechts ist danach der Organkreis, der vom Finanzamt, das fiir den 
Sitz der Muttergesellschaft zustandig ist, erfasst wird. Die Vergleichs­
storungen, die insbesondere zwischen den Umsatzsteuerstatistiken 1957 
und 1958 eingetreten sind und die sich auch noch auf die Umsatzsteuer­
statistik 1959 auswirkten, konnten dadurch vermindert werden, dass die 
Zuordnung zu Organkreisen riickwirkend auch fiir die Statistik 1957 
konstruiert worden ist. 

Die Umsatzsteuerstatistik ist wohi eine der Statistiken, die als Aus­
kunftsquelle am haufigsten in Anspruch genommen wird. Neben ihrer 
Bedeutung ftir die Finanzministerien dienen die Ergebnisse dieser Stati­
stik zahlreichen wirtschafts-wissenschaftlichen Instituten, Verbanden 
und Unternehmen als Materiai fiir ihre Struktur- und Konjunkturuntersu­
chungen. Dass sie daneben ftir Sozialproduktsberechnungen in einer 
Reihe von Wirtschaftsbereichen die einzige Quelle ist,. sei gleichfalls 
erwahnt. 

Gewisse methodische Schwierigkeiten macht die Umsatzsteuersta­
tistik hinsichtlich der Zuordnung der Unternehmen zu den einzelnen 
Wirtschaftsbereichen. Bei der verhaItnismassig tiefen wirtschaftlichen 
Gliederung Iassen sich gewisse Dberschneidungen nicht vermeiden. 
Grundsatzlich richtet sich die Zuordnung der Unternehmen in der Um­
satzsteuerstatistik nach dem wirtschaftlichen Schwerpunkt, der durch die 
Finanzamter Iestzustellen ist. Den Statistischen Landesamtern als auf­
bereitenden Dienststellen stehen in den Zahlbiattern der Umsatzsteuer­
statistik im allgemeinen nur die Steuernummer, nicht aber Anschriften 
und Firmenbezeichnungen zur Verftigung. Priifungen der Zuordnung 
konnen, schon wegen der grossen Zahi der Unternehmen, in der Regei 
nur ftir grossere Unternehmen mit einiger Genauigkeit durchgeftihrt 
werden. 

Eine wesentliche Umstellung ergab sich durch die erstmalige Anwen­
dung einer neuen Wirtschaftssystematik bei der Unsatzsteuerstatistik 
1962. Wahrend die systematische Zuordnung der Unternehmen von 1950 
bis 1961 nach der Systematik der Arbeitsstatten 1950 vorgegnommen 



164 ARNDT BLATZHEIM 

wurde, ist die Umsatzsteuerstatistik 1962 - als erste der Steuerstati­
stiken - nach der Systematik der Wirtschaftsweige ftir die Arbeits- . 
statten-und Berufszahlung 1961 aufbereitet worden. 

Angaben tiber dte Umsatze fallen ftir einzelne Wirtschaftsbereiche 
auch aus anderen Statistiken an, z.B. aus der Industrieberichterstattung, 
Bauberichterstattung, Grosshandelsumsatzstatistik, Handwerksberichter­
stattung, Einzelhandesstatìstik. Dass dieErgebnisse dieser tiberwiegend 
kurzfristigen Statistiken mit den Gesamtergebnissen der Umsatzsteuer­
stadstik teilweise nicht tiber:einstimmen, ist Gegenstand eingehender me­
thodischer Vberlegungen und Nachpriifung gewesen, um fiir die Zukunft 
die Vergleichsmoglichkeiten zu verbessern . 

.. Hinsichtlich der Bedeutung der Ergebnisse der Umsatzsteuerst?ltistik 
dtirfen noch die Untersuchungen tiber die Konzentrationsvorgange in 
der Wirtschaft erwahnt werden. Das Bundesministerium rur Wirtschaft 
hatte auf Grund des Gesetzes Auftrage gegeben, Unternehmen bestim­
mter Grossenklassen anhand der umsatzsteuerstatistischen Unterlagen 
unter die Lupe zu nehmen. So war fiir alle Unternehmen, die 1959 Umsat­
ze von mehr als 10 Mill. DM hatten, bis zum J ahre 1954 zuriickzuver­
folgen, wie hoch damals ihre Unsatze waren. Umgekehrt wurde unter­
sucht, in welcherGrossenkategorie sich Unternehmen, die 1954· Umsatze 
von mehr als 5 Mill. DM hatten, sich 1959 befanden .. 

2.2 - VERBRAUCHSTEUERSTATISTIKEN (7). Wenn an zweiter Stelle kurz 
etwas tiber die Verbrauchsteuerstatistiken berichtet wird, so deshalb, 
weil diese auch regelmassig anfallen. Die Verbrauchsteuerstatistiken 
sind bunt und vielgestaltig. Sie haben zwar gegentiber der Vorkriegszeit 
etwas an Bedeutung verloren, weil verschiedene Produktionsstatistiken, 
die inzwischeneingeftihrt word~n sind, einigesvon dem bringen, was 
friiher nur tiber die statistische Erfassung der Verbrauchsbesteuerung 
zu verfolgen war. Trotzdem sind auch heute noch die Verbrauchsteuer~ 
statistiken ein wichtiges Hilfsmittel fiir die allgemeine Wirtschaftsb~ 
bachtung geblieben und erfeuen sich glèichfalls lebhaften Interesses 
insbesonderes der Verbande in den verschiedensten Branchen. Bei der 
Wirkung der «abgewalzten» Verbrauchsteuern auf Preise und Absatz 
werden im Zuge der Untersuchungen tiber Hartnonisierung der Steuer­
belastung innerhalb der Markte der EWG wahrscheinlich aus dem Ma­
terial der Verbrauchsteuerstatistiken wertvolle Erkenntnisse vermittelt 
werden konnen. Auch bei Untersuchungen tiber Konzentration in der 
Wirtschaft konnen die Verbrauchsteuerstatistiken Hinweise geben. 

Bei den Verbrauchsteuerstatistiken bestehen unterschiedliche Perio-

(7) V gl.: Anlg. lO. 
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dizWiten. Eine monatliche Berichterstattung haben Teile der Tabak-und 
Biersteuer; vierteljahrlich werden Angaben iiber verarbeitete Rohstoffe, 
Erzeugung, Absatz und Bestande an Branntwein, Schaumwein und 
Zucker erhoben. Jahrlich fallen Angaben iiber die Herstellungsbetriebe 
und Handelsbetriebe im Tabakgewerbe sowie iiber Tabakanbau und­
ernte ano Schliesslich gibt es jahrliche Statistiken Eber Brauereien und 
Bierausstoss, iiber Versteuerung und Ausfuhr von Zucker, iiber Ver­
steuerung und Absatz von Salz, Essigsaure, Leuchtmitteln, Ziindwaren 
und Spielkarten. Last not least sei noch die MineralOlsteuer erwahnt, die 
vom Steueraufkommen her immer mehr an Bedeutung gewinnt und fiir 
die monatlich Angaben iiber das versteuerte Mineralol und die Steuerer­
trage festgestellt werden. Ais Erganzung dazu wird jahrlich die steuer­
freie Verwendung und der steuerbegiinstigte Bezug von Mineralol 
gemeldet. 

2.3 - LOHNSTEUERSTATISTIK (8). Statistiken iiber Einkommen-, Korper­
schaft- und Lohnsteuern sind bisher in unregelmassigen Zeitabstanden 
angeordnet worden. So sind die letzten Lohn-, Einkommen- und Korper­
schaftsteuerstatistiken fiir 1957 und 1961 durchgefiihrt worden. AIs 
Urmaterial fiir die Lohnsteuerstatistiken dienen die Lohnsteuerkarten 
und ausserdem im Behelfsfalle Lohnsteueriiberweisungsblatter. Es kon­
nen also in dieser Statistik nur die Angaben erhoben und statistisch 
ausgewertet werden, die auf diesen Lohnsteuerbelegen eingetragen sind. 
Die Bearbeitung der Lohnsteuerstatistik bei den Statistischen Landesam­
tern hat vielfaltige methodische Probleme mit sich gebracht. So hat vor 
allen Dingen der nicht vollstandige Riickfluss der Lohnsteuerkarten ge­
wisse Liisken ergeben. Wegen der Vielzahl der in die Erhebung einzube­
zichenden Belege - 1961 waren es 20,7 Mill. Lohnsteuerpflichtige -
wurde ausserdem zur Kosten- und Zeitersparnis eine Reprasentativauf­
bereitung vorgenommen, wobei 1961 lediglich das Saarland eine Ausnah­
me bildete, da es zum ersten Male an einer bundeseinheitlichen Steuer­
statistik beteiligt war. Der durchschnittliche Auswahlsatz fiir Belege von 
Lohnsteuerpflichtigen mit einem Bruttolohn von weniger als 16.000 DM 
betrug hochstens 1,5 %. Lohnsteuerkarten, auf denen ein Bruttolohn von 
mehr als 16.000 DM eingetragen war, konntenn grundsatzlich total auf­
bereitet werden. Eine reprasentative Aufbereitung war jedoch auch hier 
zulassig, soweit sie den methodischen Anforderungen geniigte. Bei den 
zu veranlagenden Lohnsteuerpflichtigen, die sowohI in die Lohnsteuer­
statistik als auch in die Statistik iiber die veranlagte Einkommensteuer 
einbezogen sind, ergeben sich gleichfalls methodische Probleme einer 

(8) Vgl.: AnIg. 11. 
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sinnvollen Darstellung. Fiir die kiinftigen Lohnsteuerstatistiken solI 
versucht werden, methodische Fehlerquellen, die sich aus den Erfahrun­
gen der vorangegangenen Statistiken ergeben haben, auszudiumen. Die 
Ergebnisse cler Lohnsteuerstatistik sind in umfangreichen Quellenbanden 
veroffentlicht. Der Band mit den Ergebnissen der Lohnsteuerstatistik 
1961 wird in den nachsten Monaten erscheinen. 

2.4 - EINKOMMEN- UND KORPERSCHAFTSTEUERSTATISTIK (9). Diese bei­
den Statistiken w~rden anhand von Durchschriften der Steu(;!rbescheide, 
die den Statistischen Landesamtern von den Finanzamtèrn zur Verfiigung 
gestellt werden, durchgefiihrt. Wegen der in einigen Finanzamtern sehr 
spat abgeschlossenen Veranlagungsarbeiten hat sich die Zusammenstel­
lung dieser zulegtzt fiir das Jahr 1%1 durchgefiihrten Statistiken bei 
den Statistischen Landesamtern und im Statistischen Bundesamt sehr 
verzogert. Erste summarische Ergebnisse der Korperschaftsteuerstatistik 
sind in der Zeitschrift « Wirtschaft und Statistik» im Oktober 1964 
veroffentlicht. Fiir die Einkommensteuerstatistik wird eine entspre­
chende Veroffentlichung im Mai-Heft 1965 erscheinen. 

2.5 - EINHEITSWERT- UND VERMOGENSTEUERSTATISTIKEN (lO). Auch 
fiir diese Statistiken stehen als Unterlagen die Beschiede der Finanzam­
ter zur Verfiigung. Die letzten Einheitswert- und Vermogensteuersta­
tistiken sind fiir 1963 durchgefiihrt worden. Die Arbeiten an diesen 
Statistiken sind noch nicht abgeschlossen. Es liegen vorerst nur erste 
vorlaufige Gesamtergebnisse vor. Auch die Arbeiten an diesen Stati­
stiken haben sich wegen des teilweise spaten und uneinheitlichen Absch­
lusses der Veranlagungsarbeiten verzogert. Filr die Vermogensteuerstati­
stik 1960 sind die Ergebnisse im Februar 1964 in der Fachserie «Finanzen 
und Steuern» veroffentlich worden. In den Statistiken sind bisher die 
Einheitswerte des Grundbesitzes noch nach den Wertverhaltnissen von 
1935 angesetzt. Ein Gesetzentwurf der Bundesregierung sieht eine Neu­
bewertung des land- und forstwirtschaftlichen sowie· des GrundvermO­
gens mit aktuellen Werten vor. An diese Neubewertung so11 sich eine 
Statistik anschliessen, die Aufschluss iiber die neuen/Wertvethaltnisse 
des Grundbesitzes geben wird und der besondere Bedeutung im Hinblick 
auf die Gemeindefinanzen zukommt. 

(9) Vgl.: Anlg. 12-13. 
(lO) Vgl.: Anlg. 14-15. 
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2.6 - ERBSCHAFTSTEUERSTATISTIK (11). Die Erbschaftsteuerstatistik, 
die anhand der von den Finanzamtern an die Statistischen Landesamter 
gegebenen Erbschaftsteuernachweisungen von 1953 bis 1962 jahrlich 
durchgefiihrt wurde, ist vorlaufig eingestellt worden. Ihre Wiederauf­
nahme ist in dem geplanten Steuerstatistischen Gesetz vorgesehen. 

2.7 - GEWERBESTEUERSTATISTIK (12). Als einmalige Statistik ist fiir 
das J ahr 1958 eine Gewerbesteuerstatistik angeordnet worden. Die Verab­
schiedung einer Rechtsgrundlage hatte sich leider sehr verzogert, so 
dass mit der Bearbeitung in den einzelnen Landern teilweise erst sehr 
spat begonnen werden konnte. 

Die Statistik setzt sich aus drei Teilen zusammen. In der Haupt­
statistik werden alle Tatbestande erfasst, die als Hinzurechnungen oder 
Kiirzungen vom Gewinn aus Gewerbebetrieb zum Gewerbeertrag und 
vom Einheitswert des gewerblichen Betriebs zum Gewerbekapital gefiihrt 
haben - jeweils gegliedert nach Gewerbeertrag - und Gewerbekapital- . 
gruppen sowie nach Wirtschaftsweigen. Der zweite Teil erfasst die Mess­
betrage und das Steuersoll unter Beriicksichtigung der Zerlegungsanteile 
fiir die einzelnen kommunalen Gebietskorperschaften. Dieser zweite Teil 
ist insbesondere fiir Untersuchungen in den einzelnen Landern iiber den 
Gewerbesteuerausgleich von Bedeutung. 1m dritten Teil wird fiir die 
Lohnsummensteuer erhebenden Gemeinden die Zahl der Steuerpflich­
tigen, die Lohnsumme, der Steuermessbetrag und die Lohnsummensteuer 
nachgewiesen. 

Die Gesamtergebnisse der besonders fiir die Gemeinden interessan­
ten Gewerbesteuerstatistik sind in der Fachserie {( Finanzen und Steu­
ern )} veroffentlicht worden. 

RIASSUNTO 

Dal 1928 vengono effettuate in Germania delle statistiche con criteri unitari 
sulla economia pubblica (Bund, Uinder e comuni). Dati strutturali e basi detta­
gliate, per questioni del pareggio finanziario, vengono forniti dalla statistica del 
« conto annuale ». In aggiunta a ciò si elaborano delle stati ;tiche annuali sui debiti 
ed il personale. 

A causa della diversa sistemazione dei vari dicasteri nello Stato e nelle regioni, 
è stata introdotta per la statistica finanziaria una strutturazione funzionale, per 
cui la totalità dei dati raccolti risulta omogenea. Contemporaneamente le basi 

(11) Vgl.: Anlg. 16. 
(12) Vgl.: Anlg. 17. 
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delle statistiche finanziarie sono state raggruppate secondo un sistema contabile 
unitario per cui in ogni attività economica le spese possono essere divise in spese 
per il personale, investimenti, debiti, spese d'esercizio correnti. 

Per lo studio, a breve termine, delle finanze pubbliche sono state create delle 
statistiche mensili e trimestrali. Queste comprendono: gli introiti fiscali, le varia­
zioni dei debiti ed alcuni altri importanti gruppi di spesa come, per esempio, gli 
investimenti per le abitazioni e le costruzioni stradali. 

Esiste da quattro anni anche una statistica preventiva del bilancio pubblico. 
Con essa vengono calcolate le spese e gli introiti previsti per l'anno futuro. Con­
trariamente alla statistica del conto annuale, questa statistica preventiva si limita 
a considerare grandi aggregati di spese e di introiti senza una analisi particolareg­
giata. Di rilievo risulta l'analisi di alcune spese, importanti per il loro significato 
politico-congiunturale, come gli investimenti e le spese generali dello Stato. 

E' in preparazione una statistica degli investimenti per scopi scientifici, che 
. dovrà rilevare le spese annuali effettuate, non solo 'dallo Stato, ma anche dalle 

imprese private, per le ricerche scientifiche ed il progresso tecnolegico in generale. 
Speciali statistiche vengono effettuate sui bilanci delle imprese economiche 

pubbliche. Esse comprendono non solo società per azioni oppure società a re­
sponsabilità limitata, ma anche le numerose aziende comunali (gas, acqua, elet­
tricità e trasporti). 

Le statistiche delle imposte generalmente vengono effettuate a intervalli irre· 
golari. Fino al 1962 esisteva una statistica fiscale annua delle imposte sulle vendite. 

Statistiche delle imposte sui redditi vengono rilevate a distanza di diversi anni 
l'una dall'altra. Statistiche delle imposte sulla ricchezza generalmente si effettuano 
ogni tre anni. . 

La caratteristica comune delle statistiche delle imposte è costituita dal fatto 
che esse sono da considerarsi statistiche secondarie in quanto vengono realizzate 
su dati forniti dall'amministrazione delle finanze. Questo è valido anche per la 
statistica corrente mensile oppure trimestrale, sulle imposte dei consumi (tabac­
chi, birra, acquavite, oli minerali" ecc.) Le statistiche delle imposte si basano 
quindi principalmente sui dati giacenti, sotto il vincolo del segreto d'ufficio, presso 
le ,amministrazioni finanziarie. Questo metodo ha il vantaggio che le statistiche 
in questione possono essere redatte in « sordina» cioè non presentano la difficoltà 
di dover interpellare gli interessati, con tutti gli svantaggi che ciò comporte­
rebbe. D'altra parte le statistiche sulle imposte per la loro stessa caratteristica 
di «statistiche secondarie" presentano dei limiti, in quanto possono mettere in 
risalto soltanto quei fenomeni rilevabili dalle fonti fiscali. 

L'introduzione e la preparazione delle basi giuridiche delle statistiche delle 
finanze e delle imposte verrà iniziata dal Ministero delle Finanze in collaborazione 
con l'Istituto Centrale di Statistica. 

L'esecuzione delle rilevazioni statistiche è affidata generalmente agli Istituti 
regionali di statistica e all'Istituto centrale di statistica il quale ultimo effettua 
anche la raccolta e la sintesi dei dati. I risultati delle statistiche sulle imposte 
vengono maggiormente utilizzate dal Ministero delle Finanze - per lo studio della 
politica finanziaria e fiscale - e dall'Istituto Centrale di Statistica a cui è affidata 
tra l'altro l'elaborazione del conto economico nazionale. 

L'Istituto Centrale di Statistica ha elaborato un notiziario sulle statistiche 
delle finanze e delle imposte con indicazioni sul contenuto, la periodicità e le varie 
modalità di pubblicazione di tali statistiche. 
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Literaturhinweis 

Veroffentllchungen der Steuerstatlstik In der Zeltschrlft "Wlrtschaft und Statlstlk" (WISta) 
(ausgenommen Verbrauchsteuerstatlstlk) 

Berichts­
iahr 

1949 
1949 
1950 

1950 

1950 

1950 

1950 

1954/19" 

1955 
1954 

1954 

1957 
1957 

1957 

1958 

1961 

1953 

1953 

1957 

1960 

1949/1950 
1951 
1952 

1953 
1954 
1956 
1958 

Art der Statistik 

A. EINKOMMEN· UND VERMOGENSTEUERN 

1. Elnkommensteuem 

Die Ergebnisse der Einkommensteuerstatistik 1949 
Die Ergebnisse der Korperschaftsteuerstatistik 1949 
Zahl und Bruttolohn der Lohnsteuerpflichtigen 
- Ergebnisse der Lohnsteuerstatistik 1950 -
Die Belastung des Bruttolohns durch die Lohnsteuer 
- Ergebnisse der Lohnsteuerstatistik 1950 -
Die Bruttolohne der weiblichen Lohnsteuerpflichtigen 
- Ergebnisse der Lohnsteuerstatistik 1950 -
Das veranlagte Einkommen und seine Besteuerung 
- Ergebnisse der Statistik der Einkommensteuerveranlagung fur 1950 -
Einkommen und Korpersch;lftsteuer der Korperschaftsteuerpflichtigen . 
- Ergebnisse der Statistik der Korperschaftsteuerveranlagung fur 1950 -
Die ersten Ergebnisse der Einkommen~ und Korperschaftsteuerstatistik 

1954 und der Lohnsteuerstatistik 1955 
Die Ergebnisse der Lohnsteuerstatistik 1955 
Landwirtschaft und Einkommens!euer . 
- Weitere Ergebnisse der Einkommensteuerstatistik 1954 -
Die steuerlichen Einkiinfte in einigen freien Berufeo 
-:- Weitere Ergebnisse der Einkommensteuerstatistik 1954 -
Die Ergebnisse der Lohnsteuerstatistik 1957 
Einkommen und Korperschaftsteuer der Korperschaftsteuerpflichtigen 

Ergebnisse der Einkommensteuerstatistik 1957 -
Einkommen und Einkommensteuer der Einkomrnensteuerpflichtigen 
- Ergebnisse der Einkommensteuerstatistik 1957 -
Die nicht ganzjahrig beschaftigten Lohnsteuerpflichtigen 
- Ergebnisse einer Sonderautbereitung der Lohnsteuerkaretn 1958 

von Hessen und Hamburg -
Bruttolohn und Lohnsteuer 1961 . 
- Ergebnisse der Lohnsteuerstatistik -

2. Vermogensteuer und Elnheltswerte 

Die Bilanzstruktur gewerblicher Unternehmen 
- Ergebnisse der Einheitswertstatistik 1953 -
Die Hauptveranlagung der Vermogensteuer auf den 1.1.1953 
- Ergebnisse der Vermogensteuerstatistik 1953 -
Die Hauptveranlagung der Vermogensteuer auf den 1.1.1957 
- Ergebnisse der Vermogensteuerstatistik 1957 -
Die Hauptveranlagung det Vermogensteuer aut den 1.1.1960 
- Ergebnisse der Vermogensteurstatistik 1960 -

B.REALSTEUERN 

Die Realsteuern im Bundesgebiet im Rechnungsjahr 1949/50 
Die gemeindl. lI.e.lsteuerkratt u. ihre Ausschopfung im Rechnungsj.hr 1951 
Die Re.lsteuern der Gemeinden im Rechnungsjahr 1952 
Die Re.lsteuern der Gemeinden im Rechnungsiahr 1953 
Die Realsteuern der Gemeinden im Rechnungsi.hr 1954 
Re.lsteuereinnahmen 1957 und Realsteuerkraft der Gemeinden 1956 
Ertrag, Kapital und Steuermessbetrage der Gewerbebetriebe 
- Ergebnisse der Gewerbesteuerstatistik 1958 -

Veroffentlicht in WiSta 
Hett u. Seiten-Nr. 

4/1953 - S. 175 
8/1953 - S. 369 

12/1953 - S. 560 

2/1954 - S. 71 

3/1954 - S. 150 

6/1954 - S. 267 

8/1954 - S. 379 

1/1958 - S. 55 
10/1958 - S. 545 
1/1959 - S. 35 

2/1959 - S. 102 

8/1959 - S. 440 
9/1960 - S. 523 

3/1961 - S. 157 

2/1963 - S. 119 

3/1964 - S. 135 

5/1959 - S. 233 

7/1959 - S. 378 

11/1960 - S. 640 

6/1963 - S. 335 

4/1950 - S. 118 
8/1952 - S. 340 

10/1953 - S. 480 
11/1954 - S. 536 
lljl954 - S. 565 
3/1958 - S. 188 
9/1962 - S. 525 
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Folgt: VerolfentllcbungeJi der Steuerstatistik In der Zeltscbrift "Wlrtschaft und Statistik" (WiSta) 
(ausgenommen Verbraucbsteuerstatistik) 

Beriehts­
jabr 

1958 

Art der Statistik 

Gewerbesteuer und Lohnsummensteuer in Band und Landem 
- Ergebnisse der Gewerbesteuerstatistik 1958 -

C. UMSATZSTEUER 

Die Umsatze und ihre Besteuerung 
Ergebnisse der Umsatzsteuerstatistik 1950 

1954 
1955 
1956 
1957 
1958 
1959 
1%0 
1%1 
1%2 

Die Untemehmen und ihre Umsiitze n,eh Umsatzgriissenklassen 
Ergebnisse der Urnsatzsteuerst'tistik 1954 

1955 
1956 
1957 
1958 
1959 
1%0 
1%1 
1%2 

Die Unternehmen und ihre Umsatze n,ch Rechtsformen 
Ergebnisse der Umsatzsteuerstatistik 1950 

1954 
1%2 

Die Urnsatze und ihre Besteuerung naeh Wirtschaftsbereichen 
und nach Umsatzarten 

Ergebnisse der Umsatzsteuerstatistik 
Die Umsatze frcier Berufe 

Ergebnisse der Umsatzsteuerstatistik 

1954 

1954 
1955 
1956 
1957 
1958 
1959 
1\16() 
1%1 
1%2 

Die Umsatze der Landwirtschaft· und ihre Besteuerung 
Ergebnisse der Umsatzsteuerstatistik 1950 un der Zusatzerhebung 1952 

Die Umsatzsteuerstatistik als Quelle der statistischen Erfassung des 
"Privaten Verbrauchs" 

Veriiffentlieht in WiSta 
Heft u. Seiten-Nr. 

5/1963 - S, 266 

4/1954 - S. 173 
2/1956 - S. 57 

12/1956 - S. 641 
12/1957 - S, 670 

7 u. 11/1958 - S. 409/591 
7 u. 11/1959 - S. 385/605 
8 u. 11/1960 - S. 483/648 
8 u. 11 /1%1- S. 477/613 
7 u. 10/1962 - S. 430/56'} 
9 u. 11/1%3 - S. 558/637 

8/1956 - S, 391 
6/1957 - S, 305 
j /1958 - S. 164 

12/1958 - S. 674 
12/1959 - S. 686 
12(1960 - S, 731 
12/1%1 - S. 704 
11(1%2 - S, 676 
12/1%3 - S. 772 

5/1954 - S, 229 
8/1956 - S. 391 
1/1964 - S. 51 

5/1956 - S, 227 

8/1956 - S. 427 
3(1")57 - S .. 186 
1/1958 - S. 61 

11(1958 - S. 634 
2(1960 - S. 124 
2/1%1 - S. 114 
2(1962 - S. 125 

12/1%2 - S. 726 
,} /1964 - S. 181 

12(1954 - S. 564 

3(1956-S.119 
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Verzeichnis iiber Verolfentlichungen der Flnanzstatistik 

Reihe l: Haushaltswlrtschaft von Bund, Liindem und Gemelnden 

l. Haushaltsansiitze von Bund, Landem, Gemeinden mit 10.000 u. mehr 
Einw. u. Gemeindeverbanden 

Berichtsiahre: 1%1 
1%2 
1963 
1964 

II. Jahresabschliisse (Rechnungsergebnisse) 

Staatsfinanzen - Bund (einschl. Lastenausgleichsfonds u. ERP-Sonder­
vermogen), Lander, Stadtstaaten 

Berichtsi ahre: 
1947/48 (Bd. Nr. 1/2 StBRD) 1953 (Bd. Nr. 139 StBRD) 
1948 - DM-Abschnitt - (Bd. Nr. 4 StBRD) 1954 (Bd. Nr. 163 StBRD) 
1949 (Bd. Nr. 54 StBRD) 1955 (Bd. Nr. 192 StBRD) 
1950 (Bd. Nr. 58 StBRD) 1956 (Bd. Nr. 217 StBRD) 
1951 (Bd. Nr. 99 StBRD) 1957 (Bd. Nr. 237 StBRD) 
1952 (Bd. Nr. 117 StBRD) 1958 (Bd. Nr. 257 StBRD) 

1959 ..... 
1. 4.-31. 12. 60 (Rumpfrechnujlgsjahr 1960). . . . . 

1961 . . . . . 
1962 ..... 

Kommunalfinanzen - Kreisfreie Stadte, Kreisangehorige Gemeinden u. 
Amter, Landkreise, Bezirksverbiinde -

Berichtsiahre: 
1948 - Teil l (Bd. Nr. 3 StBRD) 
1948 - DM-Abschnitt - (Bd. Nr. 17 StBRD) 
1949 - Teil l (Bd. Nr. 18 StBRD) 
1949 - Teil 2 (Bd. Nr. 19 StBRD) 
1950 - Teil 1 (Bd. Nr. 56 StBRD) 
1950 - Teil 2 (Bd. Nr. 57 StBRD) 
1951 (Bd. Nr. 88 StBRD) 

1952 (Bd. Nr. 118 StBRD) 
1953 (Bd. Nr. 138 StBRD) 
1954 (Bd. Nr. 164 StBRD) 
1955 (Bd. Nr. 197 StBRD) 
1956 (Bd. Nr. 216 StBRD) 
1957 (Bd. Nr. 236 StBRD) 
1958 (Bd. Nr. 256 StBRD) 

1959 . . . . . 
1. 4.-31. 12. 60 (Rumpfrechnungsjahr 1960). . . . . 

1961 . . . . . 
1962 ..... 

Olfentllche Flnanzwirtschaft - Zusammengefasste Ergebnisse von Staats­
und Kommunalfinanzen -

1948 bis 1954 
1955 und 1956 
1957 und 1958 

Berichtsjahre: 
(Bd. Nr. 59 StBRD) 
(Bd. Nr. 227 StBRD) 
(Bd. Nr. 259 StBRD) 

Hl. Vierteljahreszahlen zur Flnanzwirtschaft 

1959 bis 1%2 . . . . • 

(bis einschl. Berichtsjahr 1960 erschienen in der Reihe "Statistische Be­
richte", Arb. Nr. VII/42) 

Vierteljahrshefte 1%1 bis 1963: 
Investitionen u. Schulden der Gemeinden . . • . . . . . . 

Vierteljahreshefte ab Berichtszeit 1964 
Sie enthaIten Vierteljahresergebnisse iiber die Finanzen von Bund, 
Landern u. Gemein:ien einschl. Schuldenstand. . . . . . . . 

IV. Finanzausgleich 

Allgemeine Finanzzuweisungen und Umlagen der Gemeinden (Gemeinde­
verbiinde) 

(bis einschl. Berichtsjahr 1959 erschienen in der Reihe "Statistische 
Berich~e", Arb. Nr. VII/41) 

Allgemeine Umlage der Landkreise 

1%2 
1%3 

(bis einschl. Berichtsjahr 1959 erschienen in der Reihe "Statistische 
Berichte", Arb. Nr. VII/44) 

1960 
1%1 
1%2 
1963 

Der Finanzausgleich zwischen Land und Gemeinden in den Rech­
nungsjahren 1951 bis 1955 (Bd. Nr. 191 StBRD) 
Der Finanzausgleich zwischen den Gebietskorperschaften in den 
Rechnungsiahren 1951 bis 1962. . . . . . . . . . . . . 
Die Aufgaben- und Lastenverteilung zwischen den Gebietsk6rper-
8chafien auf dem Gebiet des 

Fiirsorgewe8ens - 1950 bis 1953 (Bd. Nr. 144 StBRD) 
Schulwesens - 1952 bis 1957 - (Bd. Nr_ 235 StBRD) 

Fachserien-(Bestell-) Nr.: 

L 1/1 - j 61 
L l/I - i 62 
L l/I - i 63 
L l/I (in Vorbereitung) 

L 1/II/1 - j 59 
L 1/II/4 - j 60 
L l/II/l - i 61 
L l/II (in Vorbereitung) 

L 1/II/2 - i 59 
L 1/11/3 - j 60 
L l/II/2 - i 61 
L l/II (in Vorbereitung) 

L l/II (in Vorbereitung) 

L l/III - vj 

L l/III - vi (in Vorbereitung) 

L I/IV/l - j 62 
LI/IV /1 (in Vorbereitung) 

L l/IV/l - i 60 
L 1/IV/2 - j 61 
L I/IV/2 - i 62 
L l/IV /2 - (in Vorbereitung) 

L l/IV (in Vorbereitung) 
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Folgt: Verzelcbnis iiber VeroffentIlcbungen der Flnanzstatistlk 

Reihe 2: Steuerhaoshalt von Bund, Liindern und Gemelnden 

Kassenmiissige Elnnabmen aos Steuern 
Vierteljahreshefte bi, einschl. Berichtsjahr 1%0 (nur Gemeindesteuern) 
erSchienen in der Reihe "Statistische Berichte", Arb. Nr. VII/41 
Vierteljahreshefte ab Berichtszeit 1%1: 
Einnahmen aus Staats- und Kommunalsteuern 

Reihe 3: Scbulden und VermOgen von Bund, Liindern und Gemelnden 

L Sebulden: Stichtag: 31. Miirz .... 
1956 (Bd. Nr. 170 StBRD) 
1957 (Bd. Nr. 202 StBRD) 
1958 (Bd. Nr. 215 StBRD) 
1959 (Bd_ Nr. 234 StBRD) 
1%0 (Bd. Nr. 254 5tBRD) 

IL VermOgen: 

1951 (Bd. Nr. 53 StBRD) 
1952 (Bd. Nr. 72 StBRD) 
1953 (Bd. Nr. 98 StBRD) 
1954 (Bd. Nr. 126 StBRD) 
1955 (Bd. Nr. 145 StBRD) 

Stichtag: 31. Dezember _ .. _ 
1%0 
1%1 
1%2 
1%3 

Methndische Probleme einer Statistik des 6ff. VermOgens 

Reihe 4: Personal von Bund, Liindern und Gemelnden 

Sichtag: 2. September 1950 (Bd. Nr. 55 StBRD) 
2. Oktober .... 

1952 (Bd. Nr. 84 StBRD) 1955 (Bd. Nr. 186 StBRD) 
1953 (Bd. Nr. 124 StBRD) 1956/57 (Bd. Nr. 221 StBRD) 
1954 (Bd. Nr. 142 StBRD) 

1958/1959 
1%0 
1%1 
1%2 
1%3 

Reihe 5: Sonderbeitriige zur Flnanzstatlstlk 

Sehulen: Staatl. u. kommunale Ausgaben 1957 bis 1959 _ 
1957 bis 1%2 _ 

Hocbscbulen: Die Finanzen der Hochschulen 1957 u. 1958 
(erschienen in der Reihe "Statistische Berichte", 
Arb. Nr. VII/32fl) 
Finsnzen der Hochschulen u. sonstige staatl. u. kommunale 
Forderung der Wissenschaft 1957 bis 1%1 . 

Sozlalwesen: Sozialaufu.and von Bund. Llindern u. Gemeinden u. seine 
Finanzierung 1955 bis 1%0 . 

Gesundbeltswesen: Staatl. u. kommunale Aufwendungen fiir Krsnken­
al)stalten sowie sonst. Einrichtongen des Gesund­
heitswesens u. ihre Finsnzierung 1956 bis 1959 
(erschienen in der Reihe "Statistiscbe Berichte", 
Arb. Nr. VII/32j2) 

Strassenwesen: Ausgaben vOn Bund, Liindern u. Gemeinden (bis 
, einschl. Berichtsjahr 1958 erschienen in der Reihe 

"Statistische Berichte", Arb. Nr. VII/31) 
Berichtsjahr 1959 

1960 
1%1 
1%2 

Wobnungswesen: Die F6rderung des Wohoungsbaues durch die 6ff. Hand 
1948 bis 1956 

(erschienen in der Reihe "Statistische Berichle", 
Arb. Nr. VII/45/2) 
desgl. 1958 bis 1%1 . . . . . . . . . . 
Die haushalts- u. rechnungsmiìssige Behsndluog der 
staatl. Wohouogsbaumittel . 

Fachserieo-(Bestell-) Nr.: 

L 2 - vj 

L3/1-j6O 
L 3/1 - j 61 
L 3/1 - j 62 
L 3/1 - (in Vorbereitung) 

L 3/II - (in Vorbereitung) 

L4 
L4-j6O 
L4-j61 
L4-j62 
L 4 - (in Vorbereitung) 

L5 
L 5 (in Vorbereitung) 

L 5/3 - 61 

L 5/2 - 60 

L 5/1 - 59 
L 5/1 - 60 
L 5/4 
L 5 (in Vorbereitung) 

L 5 (in Vorbereitung) 

L 5 (in Vorbereitung) 

Die Ver6ffentlichungen sind in der Fachserie L "Ffnanzen und Steuern" - vor 1%2 in der Reihe "Statistik 
der Bundesrepublik Deutschlsnd" - erschienen. 

. 
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Verzeichnls iiber VeroffentIlchunger der Steuerstatlstlk 
(ausgenommen Verbrauchsteuerstatlstlk) 

Rcihe 6: Elnkommen- u. Vermogensteuern 

I. Elnkommen- u. Korperschaftsteuer 
Das Einkommen der Einkommen- u. Korperschattsteuerpflichtigcn 
u. seine' Besteuerung im Jahre 1950 (Bd. Nr. 125 StBRD) 
Einkommen- u. Korperschaftsteuer 1954 u. 1957. ..... 

II. Lohnsteuer 
Der Bruttolohn der Arbeitnehmer u. seine steuerliche Belastung im 
Jahre 1950 (Bd. Nr. 107 StBRO) 
Bruttolohn und Lohnsteuer 1955 u. 1957 (Bd. Nr. 230 StBRD) 

1961 

III. Vermogensteuer 
Hauptveranlagtlf1g der Vermògensteuer 

aut den 1.11953 (Bd. Nr. 247 StBRD) 
aut den 1.1.1957 (Bd. Nr. 261 StBRD) 
aut den 1.1.1960 . . . . . 

IV. Elnheltswerte der gewerbllchen Setriebe 
Stando 1.1.1953 (Bd. Nr. 253 StBRD) 
Stando 1.1.1957 
Stando 1.1.1960 

V. Erbschaftsteuer 
Die statistischen Ergebnisse der Erbschaftsteuerveranlagungen in den 
Kalenderjahren 1953 bis 1959 sind als jahrl. Einzelberichte in der 
Reihe "Statistische Berichte", Arb. Nr. VII/24 erschienen. 

]ahresbericht 1960 (einschl. Dberblick von 1953 bis 1960) 
Jahresbericht 1961 . .. ..... . 
]ahresbericht 1962 (einschl. Dberblick von 1953 bis 1962) 

Reihe 7: Um5atzsteuer 

Urnsatze der Urnsatzsteuerpflichtigen und deten Besteuerung 
1950 (Bd. Nr. 112 StBRD) (2) (*) 
1954 (Bd. Nr. 161 StBRO) (2) (*) 
1955 (Bd. Nr. 184 StBRD) (.*) 
1956 (Bd. Nr. 212 StBRO) (*) 
1957 (Bd. Nr. StBRD) (*) 

Zu Band Nr. 219 ausserdem in der Reihe 
"Statistische Berichte", Arb. Nr. VII/IO/13 u. 14 erschienen: 
Ergebnisse 19570hneSaarland u.ohne Berlin (West) (VII/10/13), 
Ergebnisse ohne Saatland, einschl. Berlin (West) (VII/IO/14) 

1958 (Bd. Nr. 240 StBRD) (*) 
1959 (Bd. Nr. 260 StBRD, 
1960 
1961 . 
1962 (2) . 

Reihe 9: Realsteuern 

1. Realsteuersverglelch 
In det ftuheten Reihe "Statistische Berichte" sind erschienen: 
Die gemeindlichen Realsteuern im Rechnungsj. 1949 (Arb.Nr. VII/3/2 u. 4) 

- Streuungsiibersichten - (Arb.Nr. VIIj3j7) 
;m Rechnungsj. 1950 (Arb.Nr. VII/3j6) 
- Streuungsiibersichten - (Arb.Nr. VII/3jlO) 
im Re"hnungsj. 1951 (Arb.Nr. VIIj3j11) 
- Streuungsiibersichten - (Arb.Nr. VII/43/1) 
im Rochnungsj. 1952 (Arb.Nr. VIIj43/2) 
- StreuUoilsiibersichten - (Arb.Nr. VIIj43/3) 
im Rechnungs). 1953 (Arb.Nr. VII/43j4) 
- Streuungstibe:sichten - (Arb.Nr. VIIj43/5) 
im Rechnungsj.'.954 (Arb.Nr. VIIj43j6) 
- Streuungsiibersichten - (Arb.Nr. VII/43/7) 
im Rechnungs;. 1955 (Arb.Nr. VIIj43/8) 
- Streuungsiibersichteo - (Arb.Nr. VIIj43/9) 
im Rechnungsj. 1956 (Arb.Nr. VII/43/11) 
- Streuungsi.ibersichten ~ (Arb.Nr. VII/43jI2) 

Fachserien-(Bestell-) Nr.: 

L 6/1 - 54/57 

L 6jII (in Vorbereitung) 
L 6/III - 60 

L 6jIV - 57 
L 6jIV - 60 (in Vorbereitung) 

L 6jV - 60 
L 6jV - 61 
L 6jV - 62 (in Vorbereitung) 

L 7 - 60 
L 7 - 61 
L 7 - 62 (in Vorbereitung) 
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Folgt: Verzelcbnis iiber Veroffentllcbungen der Steuerstatlstlk 
(ausgenommen Verbraucbsteuerstatlstlk) 

noch: Realsteuerverglelch 

im R~ungsj. 1957 (Arb.Nr. VII/43/l3l 
- Streuungsiibersichten - (Arb.Nr. VII/43/14) 
im Rechnungsj. 1958 (Arb.Nr. VII/43/16) 
- Streuungsiibersichten - (Arb.Nr. VII/43/17) 
im Rechnungsj. 1959 (Arb.Nr. VII/43/19) 
-Streuungsiibersichten - (Arb.Nr. VII/43/20) 

Realsteuervergleich 1955 (Arb.Nr. VII/43/1O) 
1957 (Arb.Nr. VII/43/15) 
1958 (Arb.Nr. VII/43/18) 
1%1 
1962 
1963 

Rea1steuerkraft und ·anspannung 1959. . . . . . . . . . . . 
KaI. J. 1960 

Realsteuern - Aufkommen, Grundbetriig~, Hebesatze Kal. J. 1960 

II. Gewerbesteuer 
Die Ergebnisse der Gewerbesteuerstatistik 1958 . . . . . 

(1) Die Reihen l bis 5 betrefIen VerofIentlichungen iiber Finanzstatistik, Reihe 
(2) Statistiken mit umfassendem Erhebungsprogramm. 1955--1961 Beschrankung 

Untemehmen, Gesamtumsatz, steurpf!ichtige Umsiitze zu 1%, Umsatzsteuer. 
(*) vergrifIen. 

. Fachserien·(Bestell·) Nr.: 

L 9/1 - i 61 
L 9/1 - j 62 
L 9/1 - j 63 (in Vorbereitung) 
L 9/1 - 1%1 - l 
L 9/1 - 1961 - 3 
L 9/1 - 1%1 - 2 

L 9/II (in Vorbereitung) 

8 iiber Verbrauchsteuern. 
auf Hauptmerkmale: Zahl der 

Verollentlichungen der Flnanzstatlstlk In der Zeltschrlft "Wlrtschaft und Statlstik" (WiSta) 
(ab Januar 1%V) 

Aufgabengebiet 
Tite1 der VerofIentlichung 

Erniihrung und Landwirtscbaft 
,Die Ausgaben des Bundes und der Liinder zur Verbesserung der Agrarstruktur 

Forstwlrtschaft • 
Einnahmen und Ausgaben der Forstwirtschaft dei Bund, Liindem und Gemeinden 

Hochschulen und Wlssenschaft 
Die Finanzen der Technischen Hoèhschulen und Ingenieurschulen " 
Finanzen der. Piidagogischen Hochschulen . 
Staatlicher und kommunaler Aufwand fiir Hochschulen und sansdg., wissen· 

schaftliche Aufgaben 

Investltlonen 
Investidonen und Schuldenaufnahmen der Gemeinden im Rechnungsjabr 1958 

und Kalenderjabr 1959. . . . . . . . . . . . • • • . . . 
Ausgaben von Bund, Liindem und Gemeinden fiir Investitionen in den Jabren 

1950 bis 1%3. . . . . . . . . . . . . . . . . • . . . 

Jugendbilfe und Jungendpflege 
Die Ausgaben der Gehietsk6rperschaften fu Jugendhilfe Jugendpf!ege und Lei· 

besiibungen . . . . . . . . . . 
OfIentlicher Aufwand fiir Jugendhilfe und Sport 

Kirchen 
Staatliche Zuschiisse an die Kirchen und andere Religlonsgemeinschaften 

Krankenanstalten 
Finanzen der staatlichen und kommunalen Krankenanstalten und santsiger Ein· 

richtuugen des Gesundhei tswesens . . . . . . . . 
Finanzen der staatlichen und kommunalen Krankenanstalten 

Kultur 
Staatliche und kommunale Aufwendungen fiir Tbeater, Museen und sonstige 

Irulturelle Aufgaben . 

VerofIentlicht in WiSta 
Heft u. Seiten·Nr. 

1/1%4 - S. 45 

10/1%1 - S. 595 

2/1%1 - S. 112 
9/1961 - S. 532 

7/1%2 - S. 427 

4/1960 - S. 242 

8/1963 - S. 455 

9/1960 - S. 547 
1/1%4 - S. 48 

11/1962 - S. 674 

4/1%1 - S. 252 
10/1963 - S. 618 

10/1%2 - S. 615 
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Folgt: Veroffentlichungen der Finanzstatlstlk in der Zeitschrift "Wirtschaft und Statistlk" (WiSta) 
(ab Januar 1960) 

Aufgabengebiet 
Titel der Veroffentliehung 

Offentllche Finanzwirtschaft 
Die Ausgaben und Einnahmen von Bund, Landern und Gemeinden in den Reeh­

nungsjahren 1951 bis 1958 . . . _ . . . . . . . . . . . 
Die Ausgaben und Einnahmen der Gemeinden im Reehnungsjahr 1959 . 

Offentliche Sicherheit und Ordnung 
Staatliche und kommunale Aufwendungen fiir offentliche Sicherheit und Ordnung 

Personalstand und Personalausgaben 
Das Personal der Bundesbehorden und -betriebe am 

Das Personal von Bund, Landern und Gemeinden am 

2. Oktober 1959 
2. Olrtober 1960 
2. Oktober 1%1 
2. Oktober 1%2 
2. Oktober 1963 
2. Oktober 1960 
2. Oktober 1%1 
2. Oktober 1962 

Landsmannschaftliche Herkunft der Bundesbeamten. . . . . 
Weibliches Personal im offentliehen Dienst am 2. Oktober 1960 . 
Frauen im Bundesdienst am 2. Oktober 1962 . 
Juristen im offentliehen Dienst. . . . . . . . . . . . . 
Personal und Personalausgaben fiir das offentliehe Bildungswesen. . 

fiir das Sozial- und Gesundheitswesen 
der Rechtspflege. . . . . . . . . 

Personalausgaben von Bund, Landern und Gemeinden im Reehnungsjahr 
im Rechnungsjahr 
im Rechnungsjahr 
im Reehnungsjahr 

Rechtspflege 
Staatliehe Ausgaben und Einnahmen fiir die Reehtspflege 

Schulden 
Die offentliehe Verschuldung am 31. Marz 1960 . . . . . 
Sehulden von Bund, Liindern und Gemeinden am 31. Dezember 1960 

.31. Dezember 1961 

.31. Dezember 1962 

.31. Dezember 1963 
Neuverschuldung der Gemeinden (Gv.) am 31. Dezember 1961 
Offentliche Versehuldung im l. Halbjahr 1963 . . . . . . 

Schulen 

1958 
1959 
1960 
1961 

Staatliche und kommunale Aufwendungen fiir Sehulen und ihre Finanzierung 

Offentlieher Aufwand fiir Sehulbauten 

Seewasserstrassen und Hiifen 
Offentliche aufwendungen fiir Seewasserstrassen und Hiifen 

Sozialaufwand 
Staatlicher und kommunaler Sozialaufwand 

Spie)- und Wettuntemeinnen 
Einnahmen der Lander aus Spiel-und Wettunternehmen 

Steuerhaushalt ( I) 
Die kommunalen Steuereinnahmen im Rechnungsjahr 1959 und Kalenderjahr 1960 

Strassen 
Ausgaben von Bund Liindern und Gemeinden (Gv.) fiir das Strassenwesen 

Staatlicher und kommunaler Aufwand fiir Strassen und seine Finanzierung 

Veroffentlieht in WiSta 
Heft u. Seiten-Nr. 

8/1960 - S. 458 
6/1%1 - S. 367 

7/1960 - S. 438 

6/1960 - S. 349 
1/1961 - S. 33 

. 1/1962 - S. 25 
1/1963 - S. 33 
2/1964 - S. 94 
5/1961 - S. 298 
5/1962 - S. 266 
4/1963 - S. 217 
9/1961 - S. 523 
6/1961 - S. 350 
4/1962 - S. 211 
7/1963 - S. 406 

11/1961 - S. 656 
4/1962 - S. 224 
8/1963 - S. 486 
7/1960 - S. 436 
7/1961 - S. 424 

12/1962 - S. 724 
6/1963 - S. 371 

4/1962 -- S. 226 

8/1%0 - S. 481 
5/1961 - S. 322 
5/1962 - S. 293 
5/1963 - S. 303 
6/1964 - in Vorbereitung 
9/1962 - S. 544 
9/1963 - S. 557 

8/1961 - S. 474 
7/1963 - S. 434 
4/1964 - in Vorbereitung 

2/1960 - S. 123 

5/1962 - S. 295 

4/1960 - S. 240 
6/1963 - S. 373 

4/1961 - S. 254 

5/1960 - S. 299 
3/1962 - S. 170 
3/1963 - S. 178 

(1) Veroffentlichungen iiber Einkommen- u. Vermogensteuern, Umsati- u. Realsteuern s. im Verzeichnis u. Lite­
raturhinweis der Steuerstatistik. 
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ANLAGEN 

QUELLE: STATISTISCHES BUNDESAMT, WIESBADEN 

STAND 31. MARZ 1965 

Anlg. 1 - "Oberblick iiber dle vorhandenen Finanz- und Steuerstatistiken 

STAATS- UND GEMEINDEFINANZSTATISTIK 
J ahresrechungsstatistiken 

Statistik Rechtsgrundlage Periodizitiit Gegenstand Gliederung 
der Erhabung der Erhabung 

Statistik der Staatsfinanzen jiihrlich Rechnungs·1 st der vgL par. 1.1 
(SFR) Bundes· und Liinder· 

S 3, Ziffer l haushal trechnungen 
des Gesetzes iiber 
die Finanzstatistik 

Gemeindefinanzstatistik vom 8. Juni 1960 jiihrlich Rechnungs·lst der vgL par. 1.1 
(GFR) Gemeindehaushalt· 

- rechnungen 

13. Studi sl41islici sulla finanza pubblica 

177 
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Anlg. 2 . 2. Schema des Erhebuogsbogens fiir die jiibrUche 
(olme J\mter) (gemass 

4 5 6 7 

Zinsen und Gebiihren 
Entgelte, Mieten, 

sonstige Riickfliisse 
Zweck- Ertriige aus von 

Bund Gemeinden verbiinden Strafen, Pachten Kapital- Dar1ehen 
und und usw. Steuern anl.gen 

Land Gemeinde-
verbiinde 

17 18. 21 22 

Unterhaltung 
Anteilbetrage Beamten- Angestellten- Arbeiter- und inst.nds. 

an den ao. " beziige vergiitungen . lohne Sonstige von 
Haushalt Versorgung persiinliche unbeweJIlichen 

Ausgaben Verìnogen 

49'· 

Anteil-
betriige Riickflisse 

vom von ~einden Bund Gemeinden ordentlichen D.r1ehen 
und und und 

Land Gemeinde- usw. 
verbande 

65 

Zufiirungen 
Gewiihrung an Riick-

Tilgung von logen und 
Darlehem an Kapital-

vermogen 

o Allgemeine V erwal tung A l 
l i)ffentliche Sicherbeit und Ordnung Al 

Polizei 
i)ffentliche Ordnung 
Wehrdienstpflichtigenerfassung 
Zi viler BevO\kerungsschutz l l A l 
Amt fiir Verteidigungslasten A l 

2 Schulen Al 
Schulverw.ltung 
Volks- und Hilfsschulen 
Mittelschulen 
Hohere Schulen 
Berufsschulen - Pflichtfortbildung 
Berufsfachschulen 
Fachschulen 
Sonstiges Schulwesen 

3 Kultur Al 

Haushall 

68 

Erwerb 
von 

Grund-
vermogen 

Hochschulen und sons!. wissensch. Einrichtungen Al 
Theater und Konzerte 
Obrige Kulturpflege 

4 Soziale Angelegenheiten Al 
Verwaltung der sozialen Angelegenhei ten 
Sozialhilfe, sonstige soziale Leistungen, Kriegsopferfiirsorge 
Einrichtungen der Sozialhilfe 
Jugendhilfe 

Gemeinde-
verbiinde 

69 71 

Neu- und Neu-
Wiederaufbau, anschaffung 
Erweiterungs- von Obrige 

und Umbauten, beweglichem Ausgaben 
grosse Vermogen 

Instandsetzungen 

VERWALTUNGSZWEIGE· 

Einrichtungen der Jugendhilfe 
Forderung der freien Wohlfahrtspflege 
Forderung der freien J ugendhilfe 
Lastenausgleichsleistungen Al 
Miet- und Lastenbeihilfen 
tlbrige soziale Massnahmen 

5 Gesundheitspflege A) 
Gesundheitsdienst 
Krankenbiiuser, Entbindungs- und W&hnerinnenheime 
Anstalten fiir Nerven- und Geisteskranke 
Sonslige Einrichtungen des Ge'sundheitswesens 
Leibesiibungen 

6 Bau- und Wohnungswesen A) 
Bauverwaltung usw. 
Wohnraumbewirtschaftung und Wohnungsaufsicht 
Wohnungsbau und Wobnsiedlung Al • 
Strassen, Wege, Briicken und sonstiger Tiefbau 2) A) 
Wasserlaufe und Wasserbau A l 
Triimmerbeseitigung und ·verwertung 
Bauhofe 

7 i)ffentliche Einrichtungen, WirtschaftsfOrderung Al 
Strassenbeleuchtung 
Stadtentwlisserung, Bedtirfnisanstalten 
Miillbeseitigung und -verwertung 
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von Gemeinden (mit 10.000 und mebr Einw.) und Gemeindeverbande 
ies Gesetzes iiber die Finanzstatistik) 

9 10 

Darunte!: 
Darunter: 

Bilanzspalte 
(Abgleich Sp. 10 und 31) 

r., 

Zuweisungen 

'" 

Umiagen 

179 

Summe 
der 

Einnahmen 
(Sp. l bis 9) 

In Spaite 10 
enthaltenc 

Erstattungen 

In Spaite 1 
enthaltene 

Zuweisungen 
fur Investi· 

tionen 

Mehr_ 
einnahmen 

Mehr­
ausgaben 

Bund 
und 

Land 

!I Gemeinden 
und 

Gemeinde~ 
verbande 

Zweck­
verbande 

usw. 

24 25 26 28 29 30 31 

Zufiihrungen Erwerb ,,,Neu- .~~ Neuan-
Summe Gewahrung schaffung 

~ilgung an RiickIagen von 
W,euc>.uwau, 

Dbrige de .. von grosse von 
Darlehen u. an Kapital- Grund- Instandset- beweglichem Ausgaben Ausgabcn 

vermogen vermogen zungen Vermogen (Sp. 14 bis 30 

hnung. 

56a 57 

"o' 

Entnahmen Erlose aus (;, _"o 
aus Rlick- Verausse. Summe 

ia~r:~~n lagen und rungen von Dbrige der Zweck-
aus Grund- und Einnahmen Einnahmen Bund Gemeinden verbande 

I 

Kapita]· sonstigem (Sp. 49 bis 59) und und usw. 
vermogen Sachvermogen Land Gemeinde-

verbande 

74 I 75 76 I 77 78 I 79 

Bilanzspai te 
~bgIeich Sp. 60 und 72) 

In der Statistik 
Bei Abschluss 

der vorjahrigen Statistik 
nachgewiesen 

des folgenden Jahres 
vorzutragen (Zusammenfassung 

Mehr­
nnahmen 

Mehr­
ausgaben 

I der Spalten 74 bis 77 
ggL Aufrechnung) 

1--M:-:-e7h-r_--71---"'M-:-e-'h-r-_ -- Mehr- I Mehr-
einnahmen ausgaben einnahmcn ausgaben 

Strassenreinigung, Fuhrpark, Tierkorperbeseitigung 
FeuerIOschwesen 
Einrichtungen der Lebensmittelversorgung und Marktwcsen 
Bestattungswesen 
Park- und Gartenanlagen 
Dbrige offentliche Einrichtungen 
Forderung der Land- und Forstwirtschaft A) 
Sonstige Forderung von Wirtschaft und Werkehr A I 

8 Wirtschaftliche Unternehmen 4) A) 
Brutto in der Rechnung nachgewiesen 
Netto in der Rechnung nachgewiescn 

9 Finanzen und Steuern A) 
Finanz- und Steuerverwaltung A) 
Nicht aufteilbarer Schuldendienst 
Riicklagen fiir den Gesarnthaushalt 
Allgemeines Kapitalvermiigen (obne Verwaltung) 
Allgemeines Grundvermogen 
Sondervermiigen (ohne Verwaitung) 3) 
Steuern und steue'r3hnliche Einnahmen, aIlgemeine Fi+ 

nanzzuweisungen, alIgemeine Umlagen 5) 
1) Darunter: Sachleistungen-fiir Rechnung des Bundes 
2) » Allgemeine Tiefbauverwaltung 
3) » Hauszinssteuertbypotheken 
4) In Sonderiibersichten nach Unternehmensarten gegliedcrt 
5) In Sonderiibersichten nach einzeInen Steuerarten und Art 

der Zuweisungen und Um!agen untergliedert 

ERGEBNISSE FOR BUNDESGEBIET 
NACH GROSSENKLASSEN LIEGEN VOR FOR 

1. Gemeinden und Gemeindeverbiinde i,nsgesarnt 
2. Kreisfreie Stadte zusarnmen 
3. mit 200.000 und mebr Einwohnem 
4. » 100.000 bis unter 200.000 Einw. 
5. » 50.000 bis unter ]00.000 Einw. 
6. » weniger als 50.000 Einw. 
7. Kreisangehorige Gemeinden und Amter zusammen 
8. mit 50.000 und mebr Einwohnern 1) 
9. » 20.000 bis unter 50.000 Einw. 

lO. » 10.000 bis unter 20.000 Einw. 
11. » 10.000 und mchr Einwohnern zus. 
12. » 5.000 bis unter 10.000 Einw. 
13. » 3.000 bis unter 5.000 Einw. 
14. » 3.000 bis unter 10.000 Einw. 
14. » 3.000 bis unter 10.000 Einw. zus. 
15. » 2.000 bis unter 3.000 Einw. 
16. » 1.000 bis unter 2.000 Einw. 
17. » weniger als 1.000 Einw. 
18. ~> weniger als 3.000 Einw. zu~. 
19. Amter 
20. Landkrcise 
21. Bezirksverbande 

I) Nordrbein-Wesrfalcn und Baden-Wiirttemberg 

" 
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Anlg. 3 ~ 1. Schema des Erhebungsbogens fiir dje j8hrliche Erfassung derF 

Zuweisungen Zuweisungen Zuweisungen 
Schnldenaufnahmen Schulden- Darlehensriickflusse Zuweisungen Gebiihren, Darlehens-(Darlehensriickfliisse) aufnahmen (Schnldenanfnahmen) von Zweck- Entgelte, riickfliisse ans 

vom vom von verbanden Strafen, von offtl. 
ERP-Sonder- usw. Steuern Dritten Son'der-

Bund LAF vermogen Landern I Gem. (Gv.) mitteln 

010/011/(012*113/014/(015) 016/017 ~20 /021 /(022)\D30 1031/(032) 040 060 070 080 

Znweisnngen 
D.rlehen 
(Tilgung) 

an 

Zuweisungen 
an Zweck­
verbiinde 

Person.l.nsgaben 

oluie Versorgung 

sonstige 

usw. Beamten­
beziige 

Angestellten­
vergiitnngen 

Arbeiter­
lohne 

Beschiifti­
gungs­
verg. 

Aufwands­
entschadi-

Uinder I Gem. (Gv.} 

150 /151/( 152)1160 /161/(162) 

00 Oberste Staatsorgane A) 
V olksvertretung 

170 

Anders oberste Sta.tsorgane nnd -behorden 
Ministerien 

01 Auswiirtige Angelegenheiten A) 
Vertretungen im Ausland 
Obrige auswiirtige Angelegenheiten 

02 Veteidigung A) 

180 

Denlsche Verteidignngsstreitkriifte nsw. 
Verteidigungslasten im Zusammenhang md. Aufenthalt 

ausl. Streitkriifte 
Zivile Verteidigung (Bund) 

03 Offentliche Sicherheit nnd Ordnnng A) 
Bundesgrenzschutz 
Polizei 
Offentliche Ordnung (nnr Staadtstaaten) 
Ziviler Bevolkerungsschntz (Lander)' 

04 Rechtsschutz A) 
Verfassungsgerichte 
Ordentliche Gerichte nnd Staatsanwaltschaften 
Strafvollzugsanstalten 
Arbeits- nnd Sozialgerichte 
Finanzgerichte 
V erwal tungsgerichte 
Allgemeine Rechtsschntzaufgaben 

05 Innete Verwaltung nnd Allgemeine Staatsanfgaben A) 
Allgemeine Staatsaufgaben 
Innere Verwaltung 
Statistischer Dienst 

06 Finanzverwaltung A) 
Allgemeine Finanzverwaltung 
Finanz-, Stener- und Znllverwaltnng 
Verteidigungs lastenverwaltung 

07 Unterricht A) 
Schnlverwaltung 
V olksschulen 
Mittelschulen 
Hohere Schnlen 
Berufsschnlen 
Berufsfachschulen 
Fachschulen 
Ingenieurschnlen 
tlbriges Unterrichtswesen 

08 Wissenschaft A) 
Universitiiten 
Technische Hochschnlen 
Andere Hochschnlen mit Unlversitiitsrang 
Philosophisch-Theologische Hochschnlen 
Obrige Hochschnlen 
Piidagogische Hochschulen und andere Lehrerbildnngsan­

stalten 

190 

USW., Bdh.u. gungen 
Unterst. usw. 

200 210 211 

Allgemeine Ansgaben fiir die Hochschnlen 
Hochschnlkliniken 

220 

Wissenschaftliche Institute des Bnndes und der Lander 
Atomforschung 
Wissenschaftliche Bibliotheken und Archive 
tlbrige Wissenschaft 

09 Kunst, Volksbildnng, Heimarpflege, Kirchliche Ange- J 

legenheiten A) 
Tbeater und Konzerte 
Obrige Knnst- und .Knlturpflege 
Kirchliche Angelegenheiten 

lO Soziale Angelegenheiten A) 
ArbeitssC!lUtz, Gewerbeanfsiéht nsw. 
Arbeitslosenhilfe nnd Arbeitsbeschaffung 
Versicherungsbehorden 
Rentenversicherung der Arbeiter und Angestellten 
Knappschaftsversicherung 
Unfallversicherung 
Krankenversicherung 
Obrige Sozialversicherung 
Landessozialamt-Landesmrsorgeverband 
Sozialhilfe , 
Einrichtungen der Sozialhilfe 
Jugendwoh1fahrtsbehorden 
J ugendhilfe 
Eindchtungen der Jnngendhilfe 
Versorgungsiirnter (ohne Einrichtungen) 
Leistungen der Kriegsopferversorgung und gleichartige 

Leistungen 
Einrichtungen der Kriegsopferversorgung 
Lastenausgleichsverwaltung 
Zuschiisse an den Lastenansgleichsfonds 
Sozi~lansgaben des Lastenausgleichsfonds 
Fordetung der treien Wohlfahrtspflege 
Forderung der freien Jugendhilfe 
Leistungen nach dem Unterhaltssicherungsiesetz (nnr 

Stadtstaaten) 
Urnsiedlnng, Answanderung und Riickmhrung 
Entschiidigungen mr ehemalige Kriegsgefangene 
Wohnbeihilfen 
Kindergeld 
Betriebliche Altersmrsorge 
tlbrige soziale Massnahmen 

11 Gesundheit, Sport und Leibesiibungen A) 
Krankenhiinser und Heilstatten 
Anstalten fUr Nerven- und Geiteskranke 
Gesundheitsdienst nnd iibrige Einrichtungen des Gesnnd-

heitsdienstes 
Sport und Leibesiibungen 

12 Ernilhtung, Landwirtschaft und Forsten A) 
Verwalrungsstellen der Erniibrung und Landwirtschaft 
Staatliche Forsrverwaltung 
Erniihrung nnd allgemeine Forderung der Landwirtschaft 
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~n Bund und Liindem (g~ § 3 Zift. I d~ G~", .. ilber die Finanzst.Ustik) 

~tnahmen 
Erlose aus Veraus- Zuweisungen 

s Riick-

I~~~e~us 
~aPital-
·"'rmogen 
I r;;-
I 

~arlehen 
Dritte, 

anspruch-
thme aus 
rgschaften 
I , 
I 

----
240 

serungen Einnahmen Tilgung Zuweisungen 
aus Summe (Darlehen) Tilgung 

Zins- Vbrige Mieten der an von 
einnahmen Einnahmen an VOll sonstigem und Einnahmen ERP-Sonder-

Grund- Sach-

I 
Pachten 

Bund I LAF I vermogen 
vermogen vermogen 

091 092 100 101 102 110 140/141/(142:1143 /144 /(145: 146/148 

Erwerb von 

I Zufiihrungen Tilgung von Neu- und Neu-
an Riick- Grund- Schulden Wieder- anschaffung Summe 

1agen vermogen aus Kredit- aufbau, von Ziris- Vbrige der 
und an Beteili- markt-u. grosse ausgaben Ausgaben (Grund- bewegl. Ausgaben 
Kapital- stucks- gungen offtl. Instand- Vermogen 

vermogen ankaufe) Sonderm. setzungen 

-----
250 251 252 

Besonclere landeseigene Einrichtungen 
Uindliche Siedlung 
Flurbereinigung. Umlegungen 
Tierzucht, Tiergesundheit, Tierhaltung 

253 

Vbriges aus Ernahrung, Landwirtschaft und Forsten 

13 Wasserwirtschaft und Kulturbau A) 
Talsperren 
Wasserversorgung und Abwasserbeseitigung 
Vbrige Wasser- und Kulturbau 

14 Forderung der gewerblichen Wirtschaft A) 

260 

Behorden und Einrichtungen der Wirtschaftsordnung und 
-auf.icht 

Bergbauverwaltung 
Europaische wirtschaftliche Vereinigungen 
Forderung der Energieversorgung 
Forderung der Grundstoffindustrie 
Forderung von Handwerk, Kleingewerbe und Einzelhande! 
Forderung des Exports und der Auslandsmessen 
Kernenergie 
Vbrige Wirtschaftsforderung 
Wirtschaftsforderung im Ausland (Entwicklungshilfe) 
Vbrige Angelegenheiten der gewerblichen Wirtschaft 

15 Gemeindliche Anstalten und Einrichtungen A) 

16 Verkehr Al 
Strassenbaubehorden 
Kasserstrassenbehorden 
Strassenverkehrsbehorden 
Bundesautobahnen A) 
Bundesstrassen A) 
Landesstrassen (L.I.O.) A) 
Kreisstrassen (L. II. O.) A) 
Vbrige Strassen A) 
Wasserstrassen (Schiffahrt) A) 
Schienénverkehr 
Luftfahrt 
Wetterdienst 
Vbrige Ange!egenheiten des Verkehrs 

17 Bauverwaltung und Wohnungswirtscbaft A) 
Allgemeine Bauverwaltung 
Vermessung und Landesplanung 
Forderung des Wohnungsbaues A) 
Wohnraumbewirtschaftung 
Vbrige Bauangelegenheiten 

18 Wiedergutmachung A) 
Entschadigungsbehorden 
Wiedergutmachungsleistungen nach den Entschadigungs· 

gesetzen 
Andere Entschadigungen und Ersatzleistungen 

19 Besondere Kriegsfolgeaufgaben A) 

, 

270 280 281 290 

20 Wirtschaftsunternehmen A) 
Elektrizitatsversorgung 
Gasversorgung 
Wasserversorgung 
Kombinierte Versorgungsunternehmen 
Flughiifen 
Hafen- und Umschlagsunternehmen 
Vbrige Verkehrsunternehmen 
Kombinierte Versorgungs· und Verkehrsunternehmen 
Domanen 
Forsten 
Gewerbliche und insdustrielle Unternehmen 
Kur- und Badebetriebe, Mineralquellen 
Bank· und Kreditinstitute 
Miinzbetriebe 
Vhrige Unternehmen 
Summe der Wirtschaftsunternehmen soweit brutto in det 

Rechnung nachgewiesen 
Summe der Wirtschaftsuntemehmen sowei t netto in der 

Rechnung nachgewiesen 

21 Allgemeine Finanzen A) 
Steuereinnahmen 
Allgemeine Finanzzuweisungen u. Umlagen l) 
Vbrige Finanzmi tte! 
Allgemeines Kapitalvermogen 
Allgemeines Grundvermogen 
Sondervermogen 
Schulden: 

Ausgleichsforderung 
Forderung des Wohnungsbaues 
Liindliche Siedlung 
Entwicklungshilfe 
Auslandschulden 
Sonstige Verwaltungszweige 

Versorgumg: 
Polizeiversorgung 
Versorgung der Lehrer an offentlichen Schulen 
Versorgung der Soldaten der Bundeswehr 
Versorgung nach G 131 
Vbrige Versorgung 

Allgemeine Riicklagen 
Spezielle Riicklagen 
Vbrige Einnahmen und Ausgaben fUr den Gesamthaushalt 
Abwicklung der Vorjahre 
nachrichtlich: 

Erstattungen (nur bei Bund und Stadtstaaten) 

1) In Sonderiibersichten nach einzelnen Steuerarten und Art 
der Zuweisungen und Umlagen untergliedert. 
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Anlg. 4 . Oberblick iiber die vorbandenen FJnanz.. und Steuerstatistiken 

STAATS- UND GEMEINDEFINANZSTATISTIK 
H aushal t sansatzs tatistik 

Statistik Rechtsgrundlage Periodizitat Gegen.tand Gliederung 
der Erhebung der Erhebung 

Statistik der Haus- 1) Die Einnahmen-
hai tsansa tze des und Ausgabensummen 
Bundes und der Lan- der in Anlage 1 bzw. 
der Anlage 2 zur J ahres-

(SF A) rechnungsstatistik mit 
einem A verseheneo 
Aufgabenbereiche un-

§ 3 Ziffer 2 des Ge- Die in den Haushal- ter besonderer Heraus-
setzes iiber die Finanz- ten fiir das kommende stellung des Zahlungs-

Statistik der Haus- statistik vom 8. Juni jiihr1ich Haushaltsjahr veran- verkehrs, der Ausga-
1960 schlagten Einnahmen .ben fiir Bauten und haltsansatze der und Ausgaben Dar lehensgewiihrung Gemeinden mit 10.000 

und mehr Einwoh-
2) Fiir den Gesarnt-nern und Gemeinde-

verbande haushalt die in den 
(GF Al vorgenannten Anlagen 

nachgewiesenen Eln-
nahme- und Ausga-
bearten (Kopfspalten) 

Anlg. 5 . Oberblick iiber die vorbandenen Finanz. 1U}d Steuerstatistiken 

Monats- und Vierteljahresstatistiken iiber Bundes-, Lander- und Gemeindefinanzen 

Bezeichnung Rechtsgrundlage: Ges. 
iiber Finanzstatistik Periodizitat Gegenstand der Erhebung 

Einnahmen und Ausgaben § 3, Ziffer 3 vierteljiihrlich Haushalteinnahmen und . -ausgaben 
des Bundes und der Lander des Bundes und der Lander nach 

wichtigen Einnahme- und Ausga-
bengruppen 

Vierteljahresstatistik der § 2, Ziffer 2 und vierteljahrlich fiir Ge- Steueraufkommen und investi do-
Gemeindefinanzen § 3, ZifIer 4 meinden mit 1.000 und nen l) 

mehr Einwohnem halb-
jiihrlich fiir Gemeinden 

I mit weniger als 1.000 Einnahmen aus Vmlagen und a11-
Einw. jiihrlich fiir alle gemeinen Finanzzuweisungen Rea!-
Gemeinden steueraufkommen mit Angabe der 

Bemessungsgrundlagen und Hebe-
satze 

Gesamteinnahmen § 3, ZifIer 5 monatlich Summe der Haushalteinnahrnen und 
und -ausgaben sowie -ausgaben sowie Kassenlage des 
Kassenlage des Bundes Bundes und der Lander 
und der Lander. 

Sreuereinnahmen und Ziil- § 4, ZifIer 1 monatlich Aufkommen aus einzelnen Steuem' 
le des Bundes und der und Ziillen nach Landern 
Lander 

Schulden des Bundes, der § 6, ZifIer 2 vferteljiihrlich Stand und Bewegung der Inland-
Lander, der Gemeinden schulden nach Art der Schuld 
mito 10.000 u.m. Einwoh-
nero und det Gemeinde-
verbiinde 

l) Diese nur fiir Gemeindep mit 10.000 und- mehr Einwohnern und Gemeindeverbiinde. 
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Anlg. 6 - tl'berbHck iiber die vorhandenen Finanz. und Steuerstatistiken 

Schuldenstandstatistik 

Rechtsgrundlage Periodizitiit Gegenstand G liederung der Erhehung der Erhehung 

183 

Gesetz iiher die Finanz- Jahrlich Schulden von a) Inlandschulden nach 
stalistik vom. 8. 6. 1960 (Stichlag 31. Dezemher Bund Altschulden (bis 20.6.1948) 
(BGBI, Sei te 322) -his 1960: 31. Marz-) Lastenausgleichsfonds Neuschulden (seit 21.6.1948) 
§§ 2 und 6. ERP-Sonderverm6gen jeweils untergliedert nach 

(seil 31.12.1963) - Kreditmarktmitteln 
Landern Offentlichen Sondermi !teln 
Gemeinden und Gemein- Schulden hei Gehietskorper-

deverbanden schaften 
Nachrichtlich: b) Auslandschulden nach 

Schulden von Bundes· Vorkriegsschulden (his 8.5.1945) 
hahn und Bundespost Nachkriegsschulden (seit 8.5.45) 

c) Biirgschaften (Haftungssumme) 
d) Innere Verschuldung (nur kom-

munale Gebietskorperschaften) 
---
Neuverschuldung unterteilt bei den 
Gemeinden nach Laufzeiten und 
Verwendungszwecken 

Anlg. 7 - tl'berblick iiber me vorhandenen Finanz- und Steuerstatistiken 

Personalstandstatistik 

Lfd_ Rechts- Gegenstand der Erhebung 
Periodizitat Gliederung der Erhebung 

Nr. grundlage allgemein im einzelnen 
--

1 § 7 Ziffer 1 des in jedem dritten das Personal des das Personal der Ho- Vollbeschaftigte naeh Aufgahenhe-
Gesetzes iiher die Jahr (Stichtag 2. Bundes, der Liin- heitsverwaltungen von reichen ( entsprechend der Rech-
Finanzstatistik Oktoher) der, der Gemein- Bund und Liindern, nungsstatistik), Gescblechl, Dienst-
vom 8. 6. 1960 den und Gemein- der Kammereiverwal- verhaltnissen (Beamte, Angestellte, 

deverhande tungen der Gemein- Arheiter), Laufbahngruppen (hohe-
den (Gv.), der unselh- ret, gehobener, mittlerer, einfacher 
sliindisen Wirtschafts- Dienst); T e il hes eh a fl igte nach 
unternehmen von Dienslverhiiltnissen und Geschlecht; 
B u n d, Liindern und Sonderangahen fur Richter, Ver-
Gemeinden, ,der Bun- triehene, SBZ-Fliichtlinge, Personal 
despost und Bundes- in Aushildung, Arzte, Pflegeper-
bahn sonaI, Lehrer; 

2 § 7 Ziffer 2 des in den Jahren wie Ifd. Nr. 1 wie Ifd. Nr. 1. nach Dienstverhiiltnissen (s.o.; Auf-
Gesetzes iiber die zwischen den Er- gahenbereichsgliederung im staatl. 
Finanzstatistik hehungen zu lfd. Bereich fallt bei der Aufbereitung 

Nr. 1 (Stichtag mit an) 
wie ohen) 
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AnIg. 8 -Muster der BundesveriiffentJ1chung fiir die 
Ausgaben und Eirmahmen von Bund, LAF, ERP, Uindem, Stadtstaaten 

Aufgabenbereiche 

Aufgabenbereiche 
entsprechend 
nachfolgender 

Gliederung 

Zu-
weisungen 

Beamten­
beziige 

Darleben 

Tilgungen 1) 
(= T) 

19 

Erlose aus VermOgens­
verausserungen, 
Eotnahmen aus 

KapitalvermOgen 

Schuldenaufn., Innere 
DarI., EolO. aUS Riick1. Il 

33 

Angest. 
verg. 

2 

Zu-
weisungen 

Zusammen 

Arbeiter­
IOhne 

3 

Darieben 

Sonslige 

Versor-
gong 1) 

4 

Nicht Zu-
aufgeteilt sammen 

5 

DatIehen 
Zu-

Tilgungen 1) weisungen Tiigungen 1) 
(=T) 

21 

Zusammen 
(Sp. 31 und 34) 

35 

(= T) 

22 23 

Zuweisungen 

7 

Zu-
sammen 

Darlehens­
rlkkfli:isse 

Schulden. 
aufnaln1len 1) 

(= S) 

1) Ngr in «Allgemeine Finanzen~. - 2) Nur fi:ir Tabelle B 6 bis 8 und lO bis 22. 
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UBERBLICK UBER DIE IN DER BUNDESREPUBLIK DEUTSCHLAND, ECC. 

!zusammenfassung der statatlichen und kommunalen Finanzen 
Gemeinden (Gv.) nach Arten und Verwaltungszweigen im Rechnungsjahr 196. 

:weckausgaben Ausgaben der Vermogensbewegung 

Erwerb von 
Beteiligungen, 

Zuwei· Dbrige Bauten Neuan- Erwerb Zufiihrung~n 

ìungCll an Ausgaben Zu- und grosse sehaffung von an Kapital- Gewahrung Zu-
~weckver- -- sammen Instand· von Grund- vermogen von sammen 
,ande usw. Zinsen 1) setzungen beweglichem vermogen -- Darlehen 

Vermogen Zufiihrungen 
an Rlicklageo, 

Tilgung 1) 

8 9 lO 11 12 13 14 15 16 

Verwaltungs- und Betriebseinnahmen 

GebiihretI, Zuweisungen 
2) EntgeIte, Mieten, Zinsein- von Dbrige Zu-

Strafen Paehren nahmen Zweckver- Einnahmen sammen -- banden usw. 
Steuern 1) 

25 26 27 28 29 30 31 

Zahlungen von 

Liindern Gemeinden (Gv.) 

Darlehens- Darlehens-
riickfliisse riickfliisse Zusammen -- --

Zuweisungen Schulden- Zuweisungen Schulden-
aufnahmen 1) aufnahmen 1) 

(= S) (= S) 

38 39 40 41 42 

185 

Unmittel· 
bare 

Ausgaben 
(Sp. lO 
und 16) 

17 

Einnahmen 

Riiekfliisse 
von 

Darlehen 

32 

2) 

43 

il 
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Folgt Anlg. 8 . Muster fiir die Gliedenmg der Bundesveroffentlicltung 
ab Reclmungsjabr 1963 

Lrd. 
Nr. Aufgabenbereicb 

1 Obersle Staalsorgane 
2 Auswiirtige Angelegenheiten 
3 Verleidigm.g . . . . . . . . 
4 (jffentliche Sicherheit .md Ordnung . 
5 Polizei, sonsrige offentliche Ordnungsaufgaben 
6 Wehrdienstpflichtigen Erfassung 
~ Ziviler Bevolkerungsschutz 

Rechtsschutz . . . . . . . . . . . . . . . . • . 
9 Verfassungsgerichte, Arbeits· und Sozialgerichte, Finanzgerichte, 

Verwaltungsgerichte, allgerneine Rechtsschutzaufgaben 

lO Ordentliche Gerichte und Staatsanwaltschaften, Strafvollzugs-
anstalten . . . . . . . . . . . . . 

11 Innere Verwaltung und al/gemeine Staalsaufgaben 
12 Finanzverwaltung 
13 Unterricht . . . . . . 
14 Schulverwaltung, iibriges Unterrichtswesen 
15 Volksschulen 
16 Mittelschulen. . 
17 Hohere Schulen. . . 
18 Berufsbildende Schulen 
19 Wissenscbaft . . . . . . 
20 W issenschaftliche Hochschulen 
21 Sonsrige Hochschulen, Lehrerbildung u. allgerneine Ausgaben 

fiir Hochschulen 
22 Hochschulkliniken . . . . . . . . . . . . . . 
23 Wissenschaftliche Institute des Bundes und der Liinder . 
24 Atornforschung, Wissenschaftlicbe Bibliotheken und Archive, 

iibrige Wissenschaft . . . . . . . . . . . . . . 
25 Kunst, Volksbildung, Heimatpflege, kirchliche Angelegenheiten 
26 Theater und Konzerte, iibrige Kunst· und Kulturpflege 
27 Kirchliche Angelegenheiten. . . . . 
28 Soziale Angelegenheile" . . . . . 
29 Arbeitsschutz und Arbeitsbeschaffung 
30 Sozialversicherung . . . . . . .. ...... . 
31 Landessozialarnt, Landesfiirsorgeverband, ]ugendwohlfahrtsbe-
\ horden, Lastenausgleichsverwaltung, Verwaltung der sozialen 

Angelegenheiten . . .. 
32 Sozialhilfe, Kriegsopferfiirsorge 
33 Einrichtungen der Sozialhilfe 
34 Jugendbilfe. . . . . . . . 
35 Einrichtungen der ]ungendhilfe 
36 Versorgungsiimter (ohne Einrichtungenl . . . . . . 
37 Leistungen und Einrichtungen der Kriegsopferversorgung 
38 Sozialausgaben des Lastenausgleichsfonds, Zuschiisse der Ge: 

bietskorperschaften. • . . . . . . . . . . . . . 
39 Porderung der freien Wohlfahrtspflege, Forderung der freien 

]ungendhilfe,. Leistungen nach dem Unterhaltssicherungs· 
gesetz (Stadtstaaten) . . 

40 Wohnbeihilfen, Kinderge1d. . . . . . . . . . . . . 
41 Urnsiedlung, Auswanderung und Riickfiihrung, Entschiidigungen 

fiir ehernalige Kriegsgefangene, betriebliche Altersfiirsorge, 
iibrige soziale Massnahmen 3). . . . . . . . . . . 

42 Gesundheil, Sport und Leibesubungen. . . . . . . . . 
43 Krankenhiiuser und Heilstiitten, Anstalten fiir Nerven- und 

Geisteskranke, Gesundheitsdienst und iibrige Einrichtungen 
des Gesundhei tsdienstes. . . . . 

44 Sport und Leibesiibungen . . . . . 
45 Erniihrung Landwirtschaft und Forsten. . . . . . 
46 Verwaltungsstellen der Erniihrung und Landwirtschaft, staat­

Uche Forstverwaltung. . . . . . . . . . . . . . 
47 Erniihrung und allgemeine Forderung der Landwirtschaft, be· 

sondere landeseigene Einrichtungen. . . . . . . . . 
48 Liindliche Siedlungen. . . . . . . . . . . l' • . • 

49 Flurbereinigung, Umlegungen . . . . . . . . . . . . 
50 Tierzucht, Tiergesundheit, Tierhaltung. . . . . . . . . 
51 Obriges aus Emiihrung, Landwirtsch'lft und Forst, Forderung 

der Land- und Forstwirtschaft (Gerneinden u. Gv.) 4). . 
52 \Vasserwirtschaft und Kulturbau . . . . . . . . . . . 
53 Talsperren, Wasserversorgung und Abwasserbeseitigung. . . 
54 'Obriger Wasser- und Kulturbau, Wasserliiufe und Wasserbau 

(Gemeinden u. Gv.) . . . . . . 
55 Forderung der gewerblichen W irtschaft 
56 WirtschaftsfOrderung im Iuland 

Gliederungsziffer 
des Erhebungsbogens 

(Holl.·Nr.) 

00 
01 
02 
03 

Staatsfinanz. 
statistik 1) 

03 100, 03 200, 03 300 

03400 
04 

04 100, 04 400, 04 500 
04 600, 04 700 

04 200, 04 300 
05 
06 
07 
07 100, 07 900 
07200 
07300 
07400 
075 .. 
08 
08 l. . 

08 200, 08 300, 08 400 
08500 
08 910 

08 920, 08 930, 08 990 
09 
09 100, 09 200 
09300 
lO 
lO l. . 
lO 2 .. 

lO 310, lO 510, lO 710 
10320 
lO 330 
10520 
lO 530 
lO 610 
lO 620, lO 630 

lO 720, lO 730 

lO 910, lO 920, lO 930 
lO 960, lO 970 

lO 940, lO 950, lO 980 
10990 
11 

11100,11200,11300 

11400 
12 

12 100, 12200 

12 300, 12 400 
12500 
12600 
12700 

12900 
13 
13 100, 13 200 

13300 
14 
14 4 .. 

Komrnunal­
linanzstatistik 2) 

.199 ./. x .140 u .. 150 

.110, 120, .198 

.130 

.140 ./. x .140 

.099 

.900, .150 

.299 

.200, .270, .291 

.210 

.220 

.230 

.240, .250, .260 

.310 

.310 

.399 ./ . .310 

.330, .380, .390 

.499 ./ . .480 

.400 

.410 

.430 

.450 

.460 

.470, .471 

.485 

.490 

.599 

.500, .510, .520, 

.530, 1590 

.540 
,760, .781 

.760, .781 

.660 

.660 

.770 

.770 
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Folgt Anlg. 8 - Muster fiir die Gliedenmg der BundesveroffentUiclllU1g 
ab Reclmlmigsjabr 1963 

Nr. 
Lrd. 

Aufgabenbereich 

57 W irtschaftsforderung im AusIand 
58 tlbrige AngeIegenheiten der gewerblichen Wirrschaft 

59 Gemeindliche Anstallen und Einrichtungen 

AufgIiederung fiir Stadtstaaten, Gemeinden und Gv.: 
60 BeIeuchtung und Reiningung 

darunter: 
61 StrassenbeIeuchtung. . 
oL Stradtentwasserung, BediirfnisanstaIten . 
Qj MillIbeseitigung und -verwertung. . . . . . . 
04 Strassenteinigung, Fuhrpark, Tierkorperbeseitigung 
o) Feuerioschwesen. . . . . . . . . . . . . . . 
06 Eintichtungen der Lebensmi tteI versorgung und Marktwesen 
67 Bestatrungswesen. 
68 ErhoIungseinrichtungen 
69 Sonstige offentliche Einrichtungen 5) 
70 Verkehr. 
71 Strassenbaubehorden . . 
72 fw asserstrassenbehorden . 
73 Strassenverkehrsbehorden . 
74 Bundesautobahnen einschl. Briicken 
75 Bundesstrassen einschl. Briicken 
76 Landesstrassen (L I. O) einschl. Briicken 
77 Kreisastrassen (L II. O) einschl. Briicken 
78 tlbrige Strassen, Gemeindestrassen 
79 Sonstiger Verkehr ..... 
80 Bauverwallung und Wohnungswirtschaft . . . . . . . . 
81 AIIgemeine BauverwaItung, Vermessung und LandespIanung 6) 
82 Forderung des Wohnungsbaues ...... . 
83 Wohntaumbewirtschaftung, iibrige BauangeIegenheiten 
84 W iedergutmachung . . . . . 
85 Besondere Kriegsfolgeaufgaben . 
86 W irtschaftsunternehmen 
87 Versorgungsunternehmen, Verkehrsunternehmen, ko;"bini~rt~ 

Versorgungs- und Verkehrsunternehmen . . . . 
88 LandwirtschaftIiche Unternehmen und Forsten, gewerbliche und 

Industrieuntemehmen l sonstige Unternehmen 
89 Allgemeine Finanzen 
90 Steuern und steuerabnliche Einnahmen, aIlgemeine Finanz-

zuweisungen und Umlagen 
91 tlbrjge Finanzmittel .•. 
92 AIlgemeines Vermogen 
93 Schulden 

94 AusgIeichsforderungen 
95 Forderung des Wohnungsbaues 

% Uindliche Siedlung . 
97 EntwicklungshiIfe 
98 Auslandsschulden . . . . . 
99 Schulden fiir sonst. Verwaltungszweige, nicht aufteilbarer 

Schuldendienst (Gemeinden und Gv.) 

100 Versorgung. . . . . . . 
101 AIIgemeine Rucklagen, Riicklagen fiir den GesamthaushaIt 

(Gemeinden und Gv.) 

102 Spezielle Riicklagen . . . . . . . . . . . . . 
103 tlbrige Einnahmen und Ausgaben fiir den Gesamthaushalt 
104 I n s g e s a m t : 
105 Slllll1Ile der Hoheits- jKammereiverwaltungen 
106 Abwicklung der Vorjahre 

Gliederungszilier 
des Erhebungsbogens 

(HoII.-Nr.) 

Staatsfinanz­
statistik 1) 

14500 
14 100, 14200, 
14 300, 14900 
15 

151. . 

15110 
15120 
15130 
15 140, 15 150, 15 160 
15200 
153 .. 
15400 
155 .. 
159 .. 
16 
16110 
16120 
16130 
16210 
16220 
16230 
16240 
16250 
163 .. , 16800, 16900 
17 
17100,17200 
17300 
17400,17900 
18 
19 
20 

201. ., 20 2 .. , 203 .. 

204 .. , 205 .. , 206 .. 
21 

21170, 21189 
21198 
212 .. 
213 .. 

21310 
21320 

21330 
21340 
21350 

2136., 21370, 
21 380, 21 390 

216 .. 

21 710 

21720 
21800 

21900 

KommunaI­
finanzstatistik 2) 

.799, ./ .. 760, 

.770, .781 

.700 bis, .708 

.701 

.702 

.704 

.708 

.710 

.720 ~ 

.730 
.741 
.758, .740 
.650 

.650 

.699 .j . . 650, .670, .660 

.600 
.640 
.630, .680, .690 

.670 
.899 

.811 bis .830 

.850 bis .891 

.999 ./ .. 900 

.960 

.930, .940, .950 
-.321 bis -.323, -.890, 

-.9107) 

aus .640: -.321 bis 
-323, -.890, -.910 7) 

.910 
-.321 bis, -.323, -.890, 

-.910, ohne Ifd. Nr. 
957) 

-.441, -.443 7) 

.920 

-.330 + -.340, -.9307) 

1) HoII.-Nr. entsprechend Gliederungsplan fiir die ]ahresrechnungsstatistik der Staatsfinanzen (Schreiben VIIj2-
24j3-01 vom 9.1.1964 an die FinanzministerjStatistischen Landesarnter). - 2) HoII.-Nr. entsprechend Erhebungsbogen 
Gemeindefinanzstatistik 1963 (GFR I, II u. III). - 3) GF: einschliessIich Leistungen nach dem UnterhaItssicherungs­
geserz. - 4) GF: einschliesslich Forderung von Wirtschaft und Verkehr der Gemeinden mit weniger als 3.000 Einw. 
- 5) GF: einschIiesslich olIentl. Eintichtungen der Gemeinden mit weniger als 3.000 Einw_ - 6) GF: einschliesslich 
Stiidtebau und -planung, Katasteramt, Hochbau- und Maschinenanmt. - 7) Finanzstatistische Kennzilier (Gruppie­
rungsziffer) . 
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ADIg. 9 . tibersicht iiber die vorhandenen Finanz· 1Uld Steuerstatistiken 
Umsatzsteuerstatistik 

Rechts­
grondlage Periodizitat Dnterlagen 

der Statistik Gegenstand der Erhebung jDarstellung 

Gesetz, Rechts­
Verordnung koor· 
dinierungsverein­
barung 

Bis 1954, unregel· 
massig 
Von 1954bis 1%2 
jiihrlich 

Ab 1954 Zahlbliitter, 
in die von den Fi­
nanziimtern Angaben 
aus den Umsatzsteuer­
iiberwachungsbogen 
iibertragen werden 

1955 bis 1961 und 1964: 
Steuerpf1ichtige und Gesamtumsatz einschl. Vorjahr 
Grosshandelslieferungen (1% - Besteuerung) 
Vorauszahlungsbetrag der Umsatzsteuer 

Ab 1962 zwei­
jiihriger Turnus 
votgesehen Gliederung nach Umsatzgriissenklassen 

Gruppierung naeh Wirtscnaftszweigen und -klassen 

Sonderausgliederung Industrie, Handwerk, Sonstiges 
Produzierendes Gewerbe 

Dbersiehten iiber Organkreise 
Regionalergebnisse auch fiir Stadt- und Lamdlrteise 

1954 und 1962 Progràm erweitert um: 
Steuerpflichtige Umsatze· nsch den einzelnen Steuet-

satzen 
Steuerfreie Umsatze nach den Befreiungsvorschriftel1 
Rechtsformen der Unternehmen 
Absegetzte Umsatzsteuerbetriige naeh § 7a UStG (nur 

1962) 
Umsatzsteuerkiirzung naeh dem Berlinhilfe-Gesetz 
Zusatzsteuer nach § 59 USmB 
Ist- oder Soll-Besteuerung, und 
Angaben iiber Untemehmereinheiten, Arbeitsgemein­

schaften und Fusionen (nur 1962) 

Anlg. lO . tiberblick iiber die vorhandenen FInanz. 1Uld Steuerstatistik.eD 
Verbrauchsteuer·Statistiken 

Rechtsgrundlage und Periodizitiit 

Tabaksteuerstatistik 
Tabaksteuergesetz vom 6. Mai 1953 in der 

zur Zeit geltenden Fassung 
Erlass des Bundesministers der Finanzen 

vom 26. Juni 1963 
monatlieh 

jiihrlich 

Biersteuerstatistik 
Biersteuergesetz vom 14. Marz 1952 in der 

zur Zeit geltenden Fassung 
Erlass des Bundesministers der Finanzen 

vom 5. Oktober 1960 
monatlich 

jiihrlich 

Gegenstand der ErhebungjDarstellung 

Absatz versteuerter Tai,>akwaren (Steuerwert, Menge, Klein· 
verkaufswert und Durchschnittswert) nach Preisklassen und 
-gruppen, Steuereinnahmen, kurnulierte Ergehnisse 

Die Herstellungsbetriebe des Tabakgewerbes 
Die Rnhtabakversòtgung 
Inliindiscbet Tabakanbau und -emte 
Die Rohtabakverarbeitung 
Der Absatz der einzelnen Tabakerzeugnisse (versteuert und 

unversteuert) nsch Griissenklassen 
Die Rohtabakbiindler und Tabakwarenhiindler (auch nach 

Hauptzollamtsbezirken) 
Gewerblieher Tabakanbau und ·emte (desgl.) 
Tabakanbaù fiir eigenen Hausbedarf (Kleinpflanz~r) 
Verbrauehsberechnung und Al.>gabenbelastung 

Gesamtausstoss nach Biergattungen und Bieratten 
Versteuerter Absatz 
Bierausfubr 
Haustrunk 
Al.>gabe an ausliindische Streitkriifte 
Fla.schenbietabsatz 

Zabl der angemeldeten gewerblichen Braustiitten am Schluss des 
Jabres 

Verwendete BraustotImengen der gewerblichen Brauer 
Zabl der gewerblichen Braustatten und deren Ausstoos nach 

Absatzgriissenklassen 
Versteuerung von Bier naeh StatIelsiitzen 
Solleinnahmen aus der Biersteuer 
Zah1 'der Farbebierbraustatten 
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Folgt Anlg. lO - tJberblick iiber die vorhandenen Finanz- und Steuerstatistiken 
Verbrauchsteuer - Statistiken 

Rechtsgrund1age und Periodizitiit 

Fo1gt: Biersteuerstatistik 
jiihrlich 

S"haumweinsteuerstatistik 
Schaumweinsteuergesetz vom 26. Oktober 1958 
ErIass des Bundesministers der Finanzen vam 

24. Navember 1958 

Zuckersteuerstatistik 

vierteljiihrlich 
jiihrlich 

Zuckersteuergesetz vam 19. August 1959 
ErIass des Bundesministers der Finanzen vam 

29. August 1959 
vierte1iihrlich 

jiihrlich 

Siissstoffstatistik 
Siissstaffgesetz vam l. Februar 1939 in der 

aro l. Juli 1960 geltenden Fassung 
ErIass des Bundesministers der Finanzen vam 

7. Sept. 1960 
jiihrlich 

Salzsteuerslatistik 
Salzsteuergesetz vam 25. Januar 1960 
Erlas5 des bundesministers der Finanzen vam 

3. Februar 1960 
jiihrIich 

Essigsiiurestatistik 
Essigsiiureordnung, Anlage 3 der Grundbe­

stimmungen zum Gesetz iiber das Brannt­
weinmonapol vam 8. Aprii 1922, in der 
z.Z. geltenden Fassung 

jiihrlich 

MineralOlsleuerstatistik 
MineralO!steuergesetz 1964 in Verbindung 

mit der Dienstanweisung zur MineralO!­
steuer (MinoStDAI 

manatlich 

jiihrlich 

Gegenstand der ErhebungfDarstellung 

Zahl der Betrlebe, die bieriihnliche Getriinke hergestellt haben 
Biersteuer von bieriihn1ichen Getriinken 
Biereinfuhr nach Biergattungen 
Zah1 der Hausbrauer und deren J ahresbierausstass 
Verwendete Braustaffmengen der Hausbrauer 
ZahI der Biersteuerpflichtigen und ihr Bieraus5toss (auch nach 

Hauptzollamtsbezirken l 
Bierausstoss nach Grossenklassen und Liindergruppen 

Zah1 der Herstellungsbetriehe 
Versteuerte Mengen von Schaumwein und schaumweiniihnlichen 

Getriinken 
al in ganzen Flaschen gerechnet 
bI nach Flaschengrossen 

Schaumweinsteuersollbetriige 
Ausfuhr und Abgabe an ausliindische Streitkriifte 
Hersteller von Schaumwein und schaumweiniihnlichen Getriinken 

nach Absatzgrossenklassen 

Versteuerter und steuerfrei ausgefiihrter Zucker sowie Lieferun­
gen an ausliindische Strei tkriifte nach Zuckerarten (Rohzucker, 
Verbrauchszucker, Riiben- (Rohr-) zuckerab1iiufe, Riibensiifte 
und Stiirkezucker) und Zuckersteuersollbetriige 

Wie vierte1jiihrlich und ausserdem die auf Grund der Zucker­
steuerbefreiungsardnung steuerfrei ab!legebenen Zuckermengen 
sowie die mit Steuervergiitung auf Grund der Zuckerver­
giitungsordnung ausgefiihrten oder in ein Zollager aufgenom­
menen zuckerhaltigen Waren 

Versteuerte Mengen 
Ausfuhr und Abgabe an ausliindische Streitb.ftc' 
Steuersollbetriige 

Zahl der tiitigen Herstellungsbetriebe nach Betriebsart 
Versteuerte Mengen nach Arten, und zwar 

al im Erhebungsgebiet hergestellte 
bI eingefiihrte 

Sollbetrage an Salzsteuer 
Ausfuhr van Salz nach Arten 
Menge des steuerfrei abgegebenen Salzes nach Arten 
Zahl der Zwischenlager und der erteilten Erlaubnisscheine 

Zahl der Herstellungsbetriebe von Essigsiiure nach Art der 
Rohstoffverarbeitung 

Absatz van Essigsiiure zu Speisezwecken und zur gewerblichen 
Verwendung 

Absatz versteuerte Essigsiiure und Sallbetrag der Essigsiiuresteuer 
Absatz steuerfreier Essigsiiure nach vergallter und unvergiillter 

Siiure 

Versteuerte Mengen und Steuersollbetriige gegliedert nach Mine­
ralOlarten und Steuersiitzen 

Wie manatlich und ausserdem die zum grossten Teil erfasste 
steuerbegiinstigte Ahgabe von Mineralolen nach Mineralolarten 
und Verwendungszwecken; auch Verbrauch in den Herstel­
lungsbetrieben 

Zah1 der, Erlaubnisscheine 



:ì' 
I 

~ I 

.. ~ 

190 ARNDT BLATZHEIM 

Folgt Anlg. lO - tl"berbllckilber die vorhandenen Finanz- und Steuerstatistiken 
Verbrauchsteur - Statistiken 

Rechtsgrundl.ge und Periodizitiit 

Leuchtmittelsteuerstatistik 
Leuchtmittelsteuergesetz vom 22. Juli 1959 
Erlass de. Bundesministers der ~inanzen vom 

14. August 1959 
jahrIich 

Ziindwarensteuerstatistik 
Ztindwarensteuergesetz vom 9. Juni 1961 
ErI.ss des Bundesministers der Finanzen vom 

18. August 1961 
jiihrlich 

Spielkartensteuerstatistik 
Spielkartensteuergesetz vom 3. Juni 1%1 
Erlass des Bundesministers der Finanzen vom 

21. Juni 1961 
jiihrlich 

Nachrichtlich: 
Branntweinstatistik 

Gesetz iiber da. Branntweinmonopol vom 8. 
Aprii 1922 mit den Anderungen und Er­
giinzungen seit seiner Verkiindung und die 
dazu erlassene Br.nntwein-Ziihlordnung 

vierteljiihrlich 

jiihrlich 

Gegenstand der Erhebung/D.rstellung 

Herstellungsbetriebe nach Leuchtmittelarten 
Versteuerte. Mengen an Leuchtmitteln n.ch .Erzeugnisarten 
Ausfuhr von Leuchtmitteln, steuerfreie Lieferung an auslandische 

Streitkrafte 
Beslande zum. Beginn und am Ende des Rechnungsjabres 
Sollbetriige aus der Leuchtmi ttelsteuer 

Zahl und Art der Herstellungsbetriebe 
Absatz naeh versteuerten und steuerfreien Mengen 
:&stande am Ende des Berichtsjabres 
Sollbetrag der Ziindwarensteuer 

Zahl und Art der Betriebe 
Hergestellte Spiele nach Arten 
Versteuerte Mengen 
Steuersollbetriige 
Ausfuhr 

a) Bundesgebiet 
Erzeugte Mengen an Weingeist 
Verarbeitete Rnhsto/fe 
Absatz von Weingeist nach Preisgruppen und Verwendungs­

zwecken 
BeSlande der Monopolverwaltung an Weingeist 

b) Berlin (West) 
Erzeugung und Absatz sowie Bestande 

Wie vierteljiihrlich und ausserdem 
Herstellungsbetriebe nach Brennereiklassen 
Brennrechte und ihre Nutzung 
Abgabe von Weingeist an Spirituosenhersteller n.ch Grossen­

klassen 

Anlg. 11 - tl"bersicht· ilber die vorbandenen Finanz- und Steuerstatistiken 
Lohnesteuerstatistik 

Rechts- Periodizitlit Unterlagen Gegenstand der Erhebung/Darstellung grundlage der Statistil< 

Gesetz, Rechts- In unregelmassi~ Lohnsteuerkarten Lohnsteuerpfiichtige, Bruttolohn, Lohnsteuer fiir 
verordnung oder gen Abstlinden, und Lohnsteuer- . a) Steuerbelastete und Nichtsteuerbelastete 
Ko o r dinierungs- zuletzt f li r 1%1 liberweisungsbllit- bl mannliche und weibliehe Lohnsteuerpflichtige 
ve·reinbarung ter c) ganzjlihrig und nichtganzjlihrig Beschaftigte 
(1%1) d) Steuerklassen 

jeweilsnaeh Bruttolohngruppen-
Steuerbelastete und niehtsteuerbelastete Lollnsteuerpflichtige, 

Bruttolohn, Lohnsteuer und Kirchensteuer nach ReJigions-
zugehorigkeit und Bruttolohngruppen 

Lohnsteuerpfiiehtige mit zusatzIichen steuerfreien Abzug ... 
betriigen, Bruttolohn, Lohnsteuer und steuerfreier Abzugs-
betrag nach Bruttolohngruppen 

Lobnsteuerpfiichtige mit Lohnsteuer-Jahresausgleich, Brut-
tolohn, Lohnsteuer und 
Bruttolohngruppen 

Lohnsteuer-]ahresausgleich nach 
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Anlg. 12 - tl'bersicht iiber die vorhandenen Finanz- und Steuerstatistiken 

Einkommensteuerstatistik 

Rechts­
grundlage Periodizitat Uoterlageo I 

der Statistik 

Gesetz, Rechts- In unregelmassi- Durchschriften 
verordnung oder geo Ab 5 t ii ndeo, der Einkommen~ 
K o o r dinierungs- zuletzt fur 1961 steuerbescheide 
ve re inbarung 
(1961) 

Gegenstand der ErhebungjDarstellung 

--------------------------------1 
Einkiinfte, Einkommen und Einkommensteuerschuld der un­

beschrankt und beschrankt Steuerpflichtigen nach Griis­
senklassen cles Gesamtbetrags det Einklinfte; 

Einkiinfte, Einkommen und Steuerschuld der unbeschdinkt 
Steuerpflichtigen nach uberwiegender Einkunftsart tnld 
Grossenklassen cles Gesarntbetrags det Einkiinfte; 

Einkommen und Einkommensteuerschuld nach Art det 
Steuertabelle, Zahl der Kinder, rur die Kinderfreibetrage 
gewiihrt wurden und Griissenklassen des Gesamtbetrags 
der Einkunfte; 

Sonderausgaben, clie Entwicklung cles zu versteuernclen Ein­
kommensbetrags aus dem Einkommen und clie Sonderver­
giinstigungen der unbeschrankt Steuerpflichtigen nach 
Grossenklassen des Gesamtbetrags der Einkiinfte; 

Bruttolohn, Einkommen und Einkommensteuerschuld der 
veranlagten Lohnsteuerpflichtigen nach Art der Steuer­
tabelle, 2ahl der Kinder, rur die Kinderfreibetrage ge­
wahrt wurden und Grossenklassen des Gesamtbetrags der 
Einkunfte. 

Ausserdem: Verluste der Verlustfiille und Gliederung der 
Steuerpflichtigen nach 

Religionszugeborigkei t, 
Wirtschaftsbereichen) 
einigen freien Berufen 
Art der Veranlagung der Land- und Forstwirte. 

Anlg. 13 - tl'bersicht iiber die vorhandenen Finanz- und Steuerstatistiken 

Korperschaftsteuerstatistik 

Rechts- Periodizitat Unterlagen Gegenstand der ErhebungjDarstellung grundlage der Statistik 

Gesetz, Rechts- In unregelmassi~ D u r c h s c hriflen SteuerpfIichtige, Gesamtbetrag der Einkunfte, Einkommen 
verordnung oder gen Ab s t anden, der Kiirperschaft- und Steuerschuld nach Grossenklassen des Gesamtbetrags 
K o o r cl inierungs- zuletzt fiir 1961 steuerbescheide der Einkiinfte und Kiirperschaftsarten 
vereinbarung Steuerpflichtige, Bilanzgewinn j -verlust, Zuscblage, Abscbla-
(1961) ge, Gewinn, Einkommen und Steuerschuld der unbe-

schrankt Steuerpflichtigen nach den wichtigsten Korper-
schaftsarten 

Verluste der Verlustfalle 
Gesamtbetrag der Einkiinfte, Einkommen und Steuerschuld 

der Organgesellschaften nach Grossenklassen des <{ Ge-
samtbetrags der Einkiinfte» 

Die einzelnen Atten der Sondervergiinstigungen 
a) der mit Einkommen veranlagten Steuerpflichtigen 
b) der Verlustfalle 
c) der Organgesellschaften 

nach den wichtigsten Korperschaftsarten 

I 
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Anlg. 14 . "Obersk:ht iiber die vorhandenen Finanz.. und Steuerstatistiken 

Einheitswertstatistik 

Rechtsgrundlage Periodizitiit Unterlagen Gegenstand der ErhebungjDarstellung der Statistik -
Bis 1960: lo mehrj iihrigen . Ab- D u re h se hriften Besitz- und Schuldposten sowie Einheitswert der 

Koordioierungsverein- standen, im allgemei· der Einheitswert- gewerblichen Betriebe 
barung; neo im Anschluss an bescheide a) naeh vollstandiger wirtschaftlicher Gliederung 

fiir 1%3: die Hauptfeststellung b) oach Einheitswertgruppen und Rechtsformeo 
Gesetz zur ii.nderung der Einheitswerte del Einheitswerte der gewerblicheo Betriehe naeh cin-
des Bewertungsgeset- gewerbliehenBetriebe geschriinkter wirtsthaftlicher Gliederung und zu-
zes vom lO. August im Zuge einer Ver- sammengefassten Einheitswertgruppen 
1%3. Art. 8 mogensteuer - Haupt-

veranlagung; zuletzt 
noeh dem Srand am 

t 

1.1.1960; in Bearbei-
tung nach dem Stand 
am 1.1.1%3 

i 

Anlg. 15 . "Obersicht iiber die vorhandenen Ff:nan.z,. und Steuerstatistiken 

Vermogensteuerstatistìk 

Rechtsgrundlage Periodizitat Unterlageo 
der Statistik 

-----------II------~---I--------
Bis 1960: In mehrjiihrigen Ab- D u r c h s c hriften 

Koordinierungsverein- standen, im allgemei- der Vermogen-
barung; nen im Anschluss an steuerbescheide 

fiir 1%3: eine Vennogensteuer-
Gesetz zur ii.nderung H a u p t v e r anlagung; 
des Bewertungsgeset- zuletzt nach dem 
zes vom lO. August Stand am 1.1.1960; in 
1%3, Art. 8 Bearbeitung nach dem 

Stand am 1.1.1%3 

Gegeostand der ErhebungjDarstellung 

Vermogensarten,. Rohvermogen. Schulden und son­
stige Abziige, Gesamtvermogen, Freibetriigei 
steuerpfliehtiges Venn6gen und ]ahressteuerschuld 
der natu,!icben Personen nach Vermogensgruppen 
und iiberwiegender VermOgensart 

a) fiir Steuerbelastete 
b) fiir Steuerbefreite 

Sonderaufgliederung des Sonstigen Vermogens 
BetriebsvermOgen Abziige, Gesamtvermogen. steuer­

pf1iehtiges Vermogen und ]ahressteuerschuld der 
nicbtnaturlicben Personen nach Vermogensgruppen 
und Rechtsfonnen 

Sonderiibersicht iiber die Mindestbesteuerungsfiille 

;A,nJg. 16 . "Obersicht iiber die vorhandenen Finanzo, und Steuerstatistiken 

Erbschaftste.uerstatistik 

Reehtsgrundlage Periodizitat Unterlagen Gegenstand der ErhebungjDarstellung der Statistik 

Bis 1%2: Jiihrlich. zuletzt fiir Er b se haftsteuer- Erwerbe von Todes wegen, Erwerbe durch Schen-
Koordinieru!)gsverein· 1962; zur Zeit vor- nach we isu!)gen ku!)g unter Lebenden (einschl. Zweckzuwendun-
barung lliufig ei!)gestellt der Finanzamter geo). 

und zwar jeweils 
Wert des Erwerbs io ganzen 
steuerpflichtiger Erwerb, 
festgeserzte Steuer 

nach Steuerklassen und Wertstufen 
Nachlasse und Zuwendungen nach Wertstufen 
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Anlg. 17 - 'Obersicht iiber die vorhandenen Finanz- und Steuerstatistiken 

Gewerbesteuerstatistik 

Rechts· 
grundlage 

Gesetz 

Periodizitat 

Einmalig fiir 1958 

Unterlagen 
der Statistik 

Durchschriften 
der Gewerbe· 
steuermessbe­
scheide 

14. Studi statistici sulla finanza pubblica 

Gegenstand der Erhebung/Darstellung 

Steuerpf1ichtige, Gewinn/Verlust aus Gewerbebetrieb, Hin· 
zurechnungen. Kiirzungen, Gewerbeertrag, Steuermessbe­
trag nach dem Gewerbeertrag; Einheitswert/Obersehul· 
dung, Gewerbekapital, Steuermessbetrag nach dem Ge· 
werbekapital, Einheitlicher Steuermessbetrag naeh 

a) Gewerbeertrags· und Gewerbekapitalgruppen je. 
weils kombiniert mit zusammengefasster wirt· 
schaftlicher Gliederung 

b) vollstiindiger wirtschaftlicher Gliederung. 
Gewerbeertrag, Gewerbekapital, Steuermessbetrage der Un· 

ternehmen (ohne Beriicksichtigung der Zerlegung), zu 
beriicksichtigende Zerlegungsanteile fiir Betriebstatten, 
Einheitlicher Steuermessbetrag naeh Zerlegung, Hebesatz 
und Steuersoll fiir kreisfreie Stadte, Landkreise und kreis· 
angehiirige Gemeinden mit IO.()()() und mehr Einwohnerm 
jeweils kombiniert mit zusammengefasster wirtschaftlieher 
Gliederung. 

SteuerfaIle, Lohnsumme, steuerpfliehtige Lohnsumme, Steuer· 
messbetrag, Hebesatz und Lohnsummensteuer 

a) naeh Lohnsummengruppen 
b) naeh voIlstiindiger wirtsehaftlicher Gliederung 
cl fiir kreisfreie Stadte, Landkreise und kreisangehii· 

rige Gemeinden mit IO.()()() und mehr Einwohnern, 
jeweils kombiniert mit zusammengefasster wirt· 
sehaftlieher Gliederung. 





Prof. SALVATORE BUSCEMA 
dell'Università di Roma 

STRUMENTI PER RENDERE OPERANTE 
LA VIGILANZA SULLE ENTRATE 

DA PARTE DELLA CORTE DEI CONTI E PROSPETTIVE 
CHE NE DISCENDONO PER LA FINANZA PUBBLICA 

Nella materia delle pubbliche entrate, a differenza di quanto avviene 
per le spese, occorre constatare e conseguentemente denunciare l'assen­
za, di fatto, di un organico controllo esterno (o se si vuole dr vigilanza) 
rispetto all'Amministrazione attiva. 

Questa situazione di fatto. è implicitamente denunciata (o, meglio, 
confessata) nella deliberazione di parificazione dei rendiconti generali 
dello Stato da parte della Corte dei Conti a sezioni riunite. Infatti, per 
quanto concerne le entrate, nella deliberazione è detto: «considerato che 
i dati esposti nel conto del bilancio rispetto alle entrate riscosse e ver­
sate, alle somme rimaste da riscuotere ed a quelle riscosse e non versate, 
corrispondono a quelli contenuti nei riassunti generali trasmessi dalle 
competenti Ragionerie, corredati, per quanto attiene ai versamenti, delle 
attestazioni di benestare della Direzione generale del tesoro ». Sicché, 
per i dati concernenti le entrate, la verificazione della Corte dei Conti 
si riduce ad un semplice confronto fra le bozze di stampa del rendi­
conto e gli elenchi forniti dalle Ragionerie e dalla Direzione generale 
del tesoro, senza alcun confronto con scritture che la Corte non ha. 
In questo modo, per la parte attiva del rendiconto, la funzione della 
Corte dei Conti si è ridotta al livello di «collazionatrice» delle bozze 
di stampa predisposte a cura della Ragioneria generale dello Stato. 

A questo punto, occorre domandarsi: è proprio vero che il nostro 
ordinamento giuridico abbia voluto avvilire a tal punto la funzione di 
parificazione della Corte dei Conti per la quale è richiesta l'adozione 
della forma più solenne: la deliberazione delle sezioni riunite in sede 
giurisdizionale? 

Purtroppo, occorre riconoscere che vi è un profondo contrasto fra 
la situazione di fatto e la situazione di diritto. 

La denunciata situazione in sede di parificazione non è altro che 
il risultato conseguenziale ed inevitabile della progressiva atrofizzazio­
ne di una delle. funzioni fondamentali della Corte dei Conti: la vigilanza 
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sulle pubbliche entrate. E trattasi di una funzione che ha occupato un 
posto notevolissimo nella normativa fin dalla legge 14 agosto 1862, 
n. 800, istitutiva della Corte dei Conti. Tale legge, oltre a dedicare ap­
posito capitolo (il II) alla «vigilanza sulla riscossione delle entrate », 
contiene altri significativi riferimenti in altri articoli (lO, 16 e 29). 

Secondo il progetto originario, presentato alla Camera il 21 novem­
bre 1861 dal Ministro Bastogi (1), per la vigilanza sulla «esatta riscos­
sione delle pubbliche entrate », veniva alla Corte conferito l'obbligo del­
la verificazione delle casse nonché la facoltà di disporre « verificazioni 
o ispeziòni straordinarie» (art. 29). 

Al Senato sorsero dei dubbi sulla convenienza di obbligare la Corte 
alle verificazioni dirette. Venne, infatti, osservato che la « Corte non 
debbe pigliar parte attiva all'amministrazione, non debbe esercitando 
incumbenze di tal natura scemare, se non in diritto, certamente in fatto, 
la responsabilità ministeriale» (2). A seguito di tale emendamento ven­
ne, peraltro, maggiormente evidenziato che « per causa della vigilanza 
che le è attribuita sulla riscossione delle pubbliche entrate la Corte 
abbia il diritto di farsi consegnare tutti i documenti che ragguardano 
i fOlldiche dovevano entrare e quelli che sonq realmente entrati nelle 
casse: sta bene che possa farsi dare dai ministri tutti gli schiarimenti 
dei quali abbisogna, che vigili perché la legge sia osservata» (2). 

Dai predetti atti parlamentari e dalle norme che ne sono risultate 
nella legge istitutiva, si desume con sufficiente chiarezza la esistenza 
del potere-dovere della Corte di seguire il dovuto e il riscosso, con un 
sistema di scritture da adottarsi discrezionalmente nell'ambito del po­
tere regolamentare, alla medesima attribuito dall'art. 50 della legge isti­
tutiva. 

Ed infatti venne istituita apposita Divisione (sulle 15 complessive) 
« pel riscontro degli atti relativi alle entrate e per la vigilanza sulla ri­
scossione delle medesime ». 

Presso tale Ufficio erano impiantati appositi mastri per ciascun ca­
pitolo di entrata. Sicché alla' fine dell'esercizio, la Corte era in grado fii ' 
fare anche per le entrate - e non soltanto per le spese - il necessario 
raffronto fra i dati contenuti nel rendiconto generale e quelli risultan.ti 
dalle proprie scritture. ' 

Di fronte alla crescente mole del lavoro ~r !'incremento delle en­
trate e per la sempre maggiore complessità del sistema tributario, la 
Corte si vide costretta, nell'esercizio 1916-17, a sopprimere il predetto 

) Ufficio, anziché potenziarlo, di fronte al gravissimo e socialmente scot­
tante problema delle pensioni di guerra. Venne, così, abbandonato l'uso 
dei mastri, mentre gli adempimenti, sempre più formali e sempre meno 

(1) Cfr., Atti del Parlamento italiano, Sessione 1861, doc. n. 129 
(2) Cfr., Atti Jel Parlamento italiano, Sessione 1861, doc. n. l()()-bis. 
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efficacemente penetranti, vennero ridistribuiti fra i vari uffici di con­
trollo. 

A distanza di tanti anni si può riconoscere che l'aspetto fonda­
mentale del problema in esame non è soltanto di uomini ma anche e 
soprattutto di mezzi. Si tratta, cioè, del fenomeno di crescenza dell'atti­
vità dello Stato e contemporanea incapacità della P .A. di adeguarsi alle 
sempre nuove e crescenti esigenze. 

La situazione di fatto - di carenza organizzativa interna della 
Corte dei Conti in ordine all'esercizio della funzione di vigilanza delle 
entrate - ha avuto delle ripercussioni sulla legge 3 aprile 1933, n. 255 
e sul successivo t.u. 12 luglio 1934, n. 1214, emanato su autorizzazione 
di tale legge. Infatti, la legge del 1933 ha ignorato l'esigenza di disci­
plinare l'esercizio della vigilanza sulle entrate ed ha addirittura confe­
rito alla Corte la facoltà, non soltanto di « valersi delle scritture tenute 
dalle ragionerie », ma anche di « far proprie le risultanze contabili degli 
atti sottoposti a riscontro già accertate dai funzionari delle ragionerie 
stesse o di altri uffici dipendenti dell'Amministrazione, i quali rispon­
deranno della esattezza del proprio operato ». Questa norma, apparen­
temente intesa ad agevolare il lavoro della Corte, nella sostanza svuota 
di un contenuto effettivo la funzione di vigilanza e di controllo, di fronte 
alla necessità di far salve le apparenze senza la benché minima volontà 
di adeguamento strutturale. Del resto, un precedente del genere vi era 
già stato nel 1923, con la instaurazione del sistema di controllo saltuario 
sui rendiconti dei funzionari delegati; saltuarietà che, lentamente ma 
inesorabilmente, ha condotto alla prolungata pressoché totale atrofiz­
zazione del controllo stesso, da cui la Corte a fatica tenta di uscire. 

Tale era la situazione di fatto e di diritto, quando è intervenuto 
l'art. 100 della Costituzione repubblicana, in virtù del quale la Corte 
dei Conti « esercita» il controllo « sulla gestione del bilancio dello Sta­
to ». Salvo l'approfondimento circa l'esercizio del controllo in via pre­
ventiva o consuntiva, dalla norma costituzionale in esame si desume 
inequivocabilmente: 1) che l'oggetto del controllo della Corte è costi­
tuito dalla «gestione del bilancio », cioè delle entrate e delle spese; 2) 
che per entrambi gli aspetti della gestione deve essere esercitato il con­
trollo di legittimità. 

Si può dire che l'attuale sistema di vigilanza sulle entrate - co~ì 
come disciplinato dal t.U. e dalla legge e regolamento di contabilità 
generale - sia conforme al precetto costituzionale? 

Non è questa la sede per approfondire questo problema squisita­
mente giuridico. Ma, non occorre un grande acume giuridico per rico­
noscere, a prima vista, la assoluta insufficienza dell'attuale normativa 
a soddisfare l'esigenza costituzionale del controllo sulla gestione delle 
entrate. 
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Ancora più stridente appare il contrasto se si ha- riguardo alla si-
tuazione di fatto dianzi esposta. . 

Riconosciuta la necessità, di ordine addirittura costituzionale, nel 
quadro delle garanzie obiettive, di rendere effettiva ed operante la fun­
zione di vigilanza (intesa, oggi, come controllo) della Corte dei Conti, 
occorre individuare gli strumenti a ciò idonei. In via generale possiamo 
distinguere questi strumenti in due categorie: giuridici e tecnici. 

Gli strumenti giuridici dovrebbero tendere ad adeguare le vigenti 
norme legislative ordinarie al citato precetto costituzionale, sia per 
quanto concerne la funzione (non più di semplice vigilanza ma anche 
di controllo) e sia per quanto concerne la struttura organizzativa della 
Corte, onde renderla adeguata alla funzione. 

Occorre, peraltro, avvertire che gli strumenti normativi esistenti 
già consentono alla Corte di esercitare in concreto quella vigilanza, la • 
quale in sostanza non è che un aspetto del controllo. 

Ma, il punto centrale del problema è quello della scelta degli stru­
menti tecnici, per l'esercizio concreto della vigilanza sulle pubbliche 
entrate, che sinteticamente si possono ridurre a due. 

}O strumento: ripristino dei mastri-partitari in" uso fino all'eserci­
zio 1916-17. In questi mastri dovrebbero essere annotati, per ciascun ca­
pitolo di entrata, tutte le partite nelle due fasi del dovuto (accertamen­
ti) e del pagato (riscossioni e versamenti). Alla fine dell'esercizio, la 
Corte avrebbe, così, la possibilità d~ confrontare i risultati degli accer­
tamenti e delle riscossioni contenuti nel rendiconto generale con i risul­
tati delle proprie scritture. 

Senonché, il ripristino di questo sistema manuale - già abbando­
nato per insufficienza di personale quando la mole del lavoro era cer­
tamente di gran lunga inferiore a quella attuale -,- appare di impossi­
bile realizzazione, in quanto comporterebbe un notevolissimo incre­
mento degli organici del personale, specie di quello esecutivo. Sarebbe 
come voler oggi costruire un numero enorme di carrozze a trazione ani­
male per il trasporto in massa di persone su lunga distanza. 

E' appunto per queste difficoltà che la Corte non ha, per molti anni, 
ritenuto di poter risolvere il problema del ripristino di un proprio si­
stema di scritture per le entrate. 

:tJ strumento: . un problema che appare insolubile - quanto meno 
sul piano della utilità - con i mezzi tradizionali, può benissimo essere 
risolto con l'impiego dei moderni mezzi offerti dal progresso tecnolo­
gico. Mi riferisco, appunto, ai mezzi di rilevazione ed elaborazione mec­
canografica ed elettronica, già largamente usati da diverse Amministra­
zioni attive dello Stato e in particolare dall'Amministrazione finanziaria. 

L'adozione di questo strumento, da parte della Corte dei Conti, 
appare assolutamente necessaria per l'effettivo esercizio di una sua fun-



STRUMENTI PER RENDERE OPERANTE LA VIGILANZA SULLE ENTRATE, ECC. 199 

zione fondamentale; esercizio che costituisce un potere-dovere di tale 
Istituto per la instaurazione degli strumenti obiettivi di garanzia, propri 
di uno Stato di diritto, nei confronti della generalità dei contribuenti. 

La concreta instaurazione di un sistema di rilevazione ed elabora­
zione elettronica da parte della Corte dei Conti non incontra difficoltà 
di ordine giuridico, in quanto la rilevazione si inquadra nella potestà 
alla Corte riconosciuta di chiedere « ai ministri, alle amministrazioni ed 
agli agenti che da esse dipendono, le informazioni e i documenti che si 
riferiscono alle riscossioni e alle spese, e tutte le notizie e i documenti 
necessari all'esercizio delle sue attribuzioni» (art. 16 della legge istitu­
tiva del 1862, trasfuso nell'art. 16 del t.U. del 1934); mentre la elabora­
zione elettronica costituisce un problema organizzativo interno, risolu­
bile nel quadro dell'autonomia regolamentare alla Corte riconosciuta 
dall'art. 98 del t.U. del 1934. 

Rimane solamente il problema della spesa, che va esaminato da un 
triplice punto di vista: giuridico, politico, di convenienza economico­
finanziaria. 

Dal punto di vista giuridico è da ritenere che non sia necessaria 
apposita norma sostanziale di autorizzazione della spesa, in quanto que­
sta funzione è idoneamente esercitata dalle predette norme organiche 
sul funzionamento della Corte dei Conti. Pertanto, è sufficiente !'inseri­
mento dei necessari stanziamenti in bilancio. 

La inesistenza di un ostacolo giuridico sul piano della normativa 
sostanziale non esclude la presenza di una scelta politica sul piano del­
l'apprestamento dei fondi occorrenti per la instaurazione e il funziona­
mento di un Centro elettronico. Occorre, in proposito tener presente 
che, in questo caso, la scelta politica è - o dovrebbe essere - influen­
zata dalla esistenza di un precetto costituzionale che impone, non sol­
tanto al Governo, ma anche al Parlamento, di .dotare la Corte dei Conti 
di tutti i mezzi -:- compresi quelli tecnici - necessari per l'esercizio 
delle funzioni alla medesima attribuite dall'art. 100 della Costituzione. 

Sul piano della convenienza economico-finanziaria, il giudizio sulla 
opportunità della spesa non può essere che largamente positivo. Infatti, 
la presenza di un efficiente sistema di vigilanza su tutte le entrate 
- comprese quelle tributarie - consentirà la eliminazione di inammis­
sibili zone d'ombra nella fase della riscossione, con conseguente bene­
ficio per l'Erario di gran lunga superiore al costo relativamente mode­
sto di un Centro elettronico. Ma, la convenienza- in tal modo già rile­
vante - è' destinata ad assumere proporzioni incalcolabili, ove appena 
si consideri che il sistema elettronico consentirebbe alla Corte di risali­
re, in non pochi casi, dalla fase della riscossione alla legittimità della 
precedente' fase dell'accertamento. 
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RILEVAZIONI STATISTICHE DELLA DIREZIONE GENERALE 
DEL CONTENZIOSO DEL MINISTERO DELLE FINANZE 

1. PREMESSA GENERALE 

Lo Stato, oltre che predisporre le norme legislative ed i mezzi più 
appropriati per !'imposizione e la riscossione dei tributi deve, per un 
verso, assicurare idonee guarentigie a tutela dei diritti dei contribuenti 
eventualmente lesi dall'attività degli organi preposti all'attuazione delle 
leggi tributarie, e per altro verso, provvedere a prevenire e a reprimere 
le violazioni delle leggi tributarie. 

La tutela dei diritti dei contribuenti e la risoluzione delle contro­
versie, in materia di tributi erariali, che si instaurano fra fisco e con­
tribuenti vengono attuate: 

1) attraverso il ricorso alle Commissioni tributarie (distrettuali, 
provinciali e centrale) per ciò che concerne le imposte dirette (eccezion 
fatta per quelle sui terreni e sui fabbricati) e le principali imposte indi­
rette sugli affari, oppure attraverso il ricorso alle Camere di Commer­
cio e al Ministero delle Finanze per ciò che concerne la qualificazione e 
il valore imponibile delle merci presentate all'importazione, nonché la 
classificazione dei prodotti agli effetti della restituzione di oneri fiscali 
all'esportazione ed ai fini dell'applicazione delle imposte di fabbri­
cazione; 

2) attraverso il ricorso gerarchico per ciò che concerne le tasse 
e alcune imposte indirette sugli affari (Intendenza di Finanza - Ministero 
delle Finanze); . 

3) attraverso il ricorso all'Autorità giudiziaria ordinaria (Tribu­
nali, Corti di Appello, Cassazione). 

Alla prevenzione e alla repressione delle violazioni delle leggi tri­
butarie lo Stato provvede, in base alla legge 7 gennaio 1929, n. 4 e alle 
singole leggi d'imposta, attraverso !'irrogazione, a carico dei trasgres­
sori, di sanzioni civili (soprattasse) oppure di sanzioni amministrative 
(pene pecuniarie) applicate dagli organi dell'Amministrazione finanzia-
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ria oppure attraverso l'irrogazione di sanzioni penali (ammende, multe, 
arresto e reclusione) applicate dall'Autorittl. giudiziaria e, per quanto 
riguarda le ammende, anche dall'Intendente di Finanza con suo decreto 
penale. 

La rilevazione dei dati statistici relativi alle violazioni delle leggi 
finanziarie (contenzioso tributario penale) e alle controversie e alle 
cause giudiziarie, che insorgono fra fisco e contribuente (rispettivamente 
contenzioso tributario amministrativo e contenzioso tributario giudizia­
rio) costituisce la materia delle statistiche del contenzioso tributario che 
si inseriscono indubbiamente nell'ambito delle statistiche finanziarie 
relative alle pubbliche entrate (o statistiche tributarie propriamente 
dette). 

La rilevazione dei dati statistici del contenzioso tributario nell'am­
bito del -Ministero delle Finanze fino alla costituzione della Direzione 
Generale del Contenzioso, era effettuata da diverse Direzioni Generali 
con criteri, ovviamente, diffonni e subordinati alle particolari esigenze 
e necessità dei servizi in cui le rilevazioni medesime venivano ad 
inquadrarsi. 

Ciò In quanto il servizio stesso del contenzioso tributario era attri­
buito a diverse Direzioni Generali in relazione ai tributi dalle stesse am­
ministrati. 

L'esigenza di affidare ad un unico organo centrale, che provvedesse 
in modo esclusivo e pienamente armonico e coordinato al servizio del 
contenzioso tributario, venne soddisfatta con la legge 19 luglio 1962, nu­
mero 959. che istituì la Direzione Generale del Contenzioso. 

Successivamente con il D.M. 16 novembre 1962 vennero stabilite le 
competenze della detta Direzione Generale e, fra l'altro, vennero fissati 
i compiti in materia di rilevazioni di statistiche finanziarie. Secondo il 
predetto D.M. la Direzione Generale del Contenzioso ha l'obbligo di prov­
vedere all'esame dell'andamento dei servizi del contenzioso tributario 
penale, amministrati'vo e giudiziario, alla analisi dei risultati conseguiti 
anche in relazione al costo nonché l'obbligo di proporre l'adozione dei 
conseguenti provvedimenti, ritenuti più opportuni per la migliore effi­
cienza e correntezza dei servizi medesimi. 

La considerevole importanza di tale complessa rilevazione stati­
stica venne subito avvertita dalla Direzione Generale del Contenzioso 
agli inizi del suo funzionamento; e, nonostante la scarsezza del perso­
nale messo a disposizione, si dette subito inizio all'organizzazione di un 
ufficio statistico: 

I dati statistici relativi al contenzioso tributario generalmente non 
sono. stati finora resi noti in pubblicazioni ufficiali, ma sono stati esposti 
solo in relazioni di servizio, oppure adoperati per finalìtà interne della 
amministrazione finanziaria. 
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Solo di recente per la prima volta alcuni dati statistici, relativi 
agli esercizi compresi nel periodo dal 1954-55 al 1962-63 sono stati pub­
blicati nel volume «L'attività tributaria dal 1954 al 1964» (Cap. XIII -
Il Contenzioso tributario). 

2. RILEVAZIONE DEI DATI STATISTICI DEL SERVIZIO DEL CONTENZIOSO TRIBU­

T ARIO PENALE 

Oggetto della rilevazione è il movimento dei contesti e l'andamento 
delle riscossioni per tributi evasi e penalità applicate in relazione ai 
processi verbali, elevati dagli organi a ciò preposti, per le violazioni delle 
leggi finanziarie, la cui trattazione viene effettuata, ai sensi della legge 
7 gennaio 1929, n. 4, dalle Intendenze di Finanza e dall'Autorità giudi­
ziaria ordinaria. 

I processi verbali concernono la constatazione di illeciti ammini­
strativi (per i quali è prevista la sanzione della pena pecuniaria) e di reati 
(per i quali sono previste, se trattasi di contravvenzioni, le sanzioni del­
l'ammenda e dell'arresto e, se trattasi di delitti, le sanzioni della multa 
e della reclusione). 

La rilevazione viene effettuata semestralmente dalle Intendenze di 
Finanza attraverso tre prospetti statistici, denominati modo G (Situa­
zione dei contesti secondo lo stato di trattazione), modo GT (Situazione 
dei contesti concernenti le tasse e le imposte indirette sugli affari) e 
modo G bis (prospetto delle riscossioni). Vengono rilevati, su base pro­
vinciale, i seguenti dati statistici: 

1) Processi vérbali pervenuti nel corso del semestre; 
2) Contesti definiti nel semestre (secondo il tipo di definizione); 
3) Contesti giacenti a fine semestre; 
4) Contesti «intonsi » a fine semestre; 
5) Riscossioni per tributi evasi e penalità applicate effettuate nel 

corso del semestre. 

Tali dati sono rilevati in complesso, distinti per rami di ammini­
strazione e, per il ramo tasse e imposte indirette sugli affari, distinti 
per singoli tributi. 

Giova in proposito accennare che l'anzidetta rilevazione statistica 
non comprende tutte le violazioni delle leggi tributarie, ma si riferisce, 
come si è detto in precedenza, soltanto a quelle violazioni delle leggi 
finanziarie, la cui trattazione viene effettuata dalle Intendenze di Finanza 
e dall'Autorità giudiziaria ordinaria. 

Sfuggono alla detta rilevazione le infrazioni alla legge doganale, al­
lorché si tratti di reati che non comportano pene detentive, poiché gli 
Uffici doganali ai sensi degli artt. 141 e 142 della legge 25 settembre 1940, 
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n. 1424, possono provvedere direttamente alla definizione dei relativi 
contesti mediante definizione in via amministrativa od oblazione; ed, 
infatti, se i contesti vengono definiti nelle anzidette forme, i relativi 
processi verbali non vengono trasmessi alle Intendenze di Finanza e non 
vengono, pertanto, riportati nei registri, tenuti da queste ultime, regi­
stri dai quali vengono rilevati i dati statistici per la compilazione dei 
sopraccennati modd. G. 

Non vengono, altresì, rilevate tutte le infrazioni alle leggi tributarie, 
che comportano l'applicazione della soprattassa, quando essa sia irro­
gata isolatamente; tale penalità è, difatti, applicata direttamente dagli 
Uffici tributari periferici e la sua applicazione non forma oggetto di 
comunicazione alle Intendenze di Finanza. 

Ora, per quanto concerne Ìe infrazioni in materia doganale, la Dire­
zione Generale del Contenzioso sta provvedendo ad impiantare una rile­
vazione di dati statistici, basata su comunicazioni degli Uffici doganali 
e ciò allo scopo di dare una maggiore compiutezza alla relazione, che 
viene periodicamente predisposta in materia di contenzioso tribu-
tario penale. . 

Per quanto riguarda, invece, la rilevazione statistica. relativa alle 
infrazioni punibili con la sola soprattassa, che viene attualmente curata 
dalle Direzioni Generali, che amministrano i singoli tributi, sarebbe au- . 
spicabile che essa venisse unificata presso la Direzione Generale del 
Contenzioso sia per affinità alla materia trattata e sia per completare 
in modo esauriente ed organico la suaccennata relazione periodica, che, 
in tal modo, potrebbe fornire una visione globale del fenomeno delle vio­
lazioni delle leggi tributarie allo scopo di individuare manchevolezze e 
deficienze e di indièare soluzioni per la loro eliminazione. 

Considerata, tuttavia, la complessità e l'entità di una rilevazione 
unificata del genere, il problema della unificazione presso la Direzione 
Generale del Contenzioso della rilevazione stessa sarà attentamente 
studiato. 

Un'altra questione alla quale si ritiene opportuno accennare è 
quella relativa al metodo seguito per effettuare la raccolta dei dati 
.,;tatistici. 

Premesso, come si è già detto, che le categorie di violazioni finan­
z.iarie, rilevate dalle Intendenze sono tre e precisamente: gli illecitiam­
ministrativi, le contravvenzioni e i delitti, devesi rilevare che attual­
mente la raccolta dei dati statistici avviene in maniera promiscua, con­
siderando come unità di rilevazione il processo verbale o il contesto 
senza alcuna altra distinzione, mentre ogni processo verbale o contesto 
concerne una sola delle tre anzidette categorie ed in relazione a tale con-

. figurazione segue un particolare svolgimento procedurale diverso in tutti 
e tre i casi. 
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Pertanto, attualmente, non è possibile, attraverso i modelli di rile­
vazione, un'elaborazione di dati statistici, che consenta di rappresen­
tare distintamente lo svolgimento procedurale dei processi verbali o 
dei contesti di ciascuno dei tre gruppi di violazioni dalla fase della rice­
zione del processo verbale alla fase della riscossione. 

La Direzione Generale del Contenzioso sta attualmente studiando il 
sistema migliore e più opportuno per apportare ai vigenti modelli di 
rilevazione alcune modifiche, valide a conseguire il duplice fine della 
completa rappresentazione delle fasi determinanti del procedimento, 
allo scopo di un loro adeguato controllo e della razionale raccolta dei 
dati statistici. 

3. RILEVAZIONE DEI DATI STATISTICI DEL SERVIZIO DEL CONTENZIOSO TRIBU­

TARIO AMMINISTRATIVO 

Oggetto della rilevazione è il movimento delle controversie instau­
l atesi a seguito degli accertamenti di tributi compiuti çlagli Uffici distret­
tuali delle imposte dirette, dagli Uffici del Registro, dalle Dogane e dagli 
Uffici tecnici delle imposte di fabbricazione. 

Nel settore delle imposte dirette le controversie relative all'applica­
zione dei tributi (fatta eccezione delle imposte sui terreni e di quelle sui 
fabbricati) si svolgono, come si è detto in precedenza, innanzi le Com­
missioni tributarie (distrettuali, provinciali e centrale). 

I dati statistici, concernenti il movimento di tali controversie, ven­
gono rilevati dagli Uffici distrettuali delle imposte dirette semestralmente 
e trasmessi ai competenti Ispettorati Compartimentali mediante il pro­
spetto modo 14; a loro volta, gli Ispettorati Compartimentali riepilogano 
i dati per compartimento e li trasmettono alla Direzione Generale delle 
imposte dirette, che provvede all'elaborazione e allo studio dei dati 
medesimi. 

Nel settore delle tasse e imposte indirette sugli affari le controversie 
relative all'applicazione dei tributi si svolgono in parte innanzi alle Com­
missioni tributarie (distrettuali, provinciali e centrale) e in parte attra­
verso il ricorso gerarchico, innanzi alle Intendenze di Finanza e al Mi­
nistero delle Finanze. 

Alla rilevazione dei dati statistici concernenti il movimento delle 
controversie svolgentisi innanzi le Commissioni tributarie provvedono 
gli Uffici del Registro con una procedura uguale a quella seguita in 
materia di imposte dirette, con la differenza che la rilevazione mede­
sima viene effettuata trimestralmente su due prospetti: modo 256 (con­
troversie di diritto) e modo 257 (controversie di valutazione) e viene tra­
smessa dai competenti Ispettorati CompartimeIltali alla Direzione Gene­
rale delle Tasse e Imposte Indirette sugli Affari. 
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Da tale rilevazione si ottengono, su base compartimentale e non pro­
vinciale, i segueIlti dati statistici in complesso e distinti per tipo di tri­
buto diretto e indiretto e per grado di giurisdizione: 1) Ricorsi perve­
nuti agli Uffici; 2) Ricorsi inviati alle Commissioni tributarie; 3) Ricorsi 
decisi dalle Commissioni; 4) Ricorsi pendenti presso gli Uffici e presso 
le Commissioni. . 

Per quanto riguarda il settore delle tasse e imposte indirette sugli 
affari si rilevano anche altri dati come quelli concernenti le decisioni ap­
pellate (se dall'Ufficio o dal contribuente), le decisioni impugnate in via 
giudiziaria (se dall'Ufficio o dal contribuente), i ricorsi decisi dall'auto­
rità giudiziaria (se con sentenza favorevole all'Amministrazione o al 
contribuente), i ricorsi pendenti davanti l'autorità giudiziaria nonchè i 
valori dichiarati dai contribuenti, accertati dagli Uffici e determinati 
dalle Commissioni. 

Sempre in materia di tasse e imposte indirette sugli affari la rile­
vazione dei dati statistici concernenti il movimento dei ricorsi gerar-· 
chici prodotti dai contribuenti alle Intendenze di Finanza e al Ministero 
delle Finanze viene effettuata attraverso le Intendenze di Finanza stesse, 
a cura della Direzione Generale delle Tasse e Imposte Indirette sugli 
Affari. 

Nel settore delle dogane e delle imposte indirette le controversie 
relative alla qualificazione e al valore imponibile delle merci all'impor­
tazione nonchè quelle relative alla classificazione dei prodotti agli effetti 
della restituzione di oneri fiscali all'esportazione e ai fini dell'applica­
zione delle imposte di fabbricazione si svolgono innanzi alle Camere di 
Commercio (attraverso un ricorso facoltativo) e innanzi al Ministero 
delle Finanze. 

La rilevazione dei dati statistici concernenti tali controversie viene 
effettuata dalla Direzione Generale delle Dogane e Imposte Indirette 
distintamenle per ciò che concerne le controversie di classificazione e 
ie controversie per la determinazione del valore imponibile. 

Come si è giàaccerinato nella premessa generale, col D.M. 16novern­
bre 1962 la competenza ad effettuare la rilevazione statistica del conten­
zioso tributario amministrativo è stata attribuita unicamente alla Dire­
zione Generale del Contenzioso; tuttavia, da tale competenza è stata 
esclusa la materia del contenzioso doganale in quanto le controversie, 
concernenti l'applicazione delle imposte doganali e· delle imposte di 
tabbricazione, continuano ad essere trattate dalla Direzione Generale 
delle Dogane e Imposte Indirette. 

La Direzione Generale del Contenzioso, sta pertanto, provv~dendo 
ad impiantare, nell'ambito delle sue competenze, un sistema di rileva­
zione statistica intesa ad esaminare tutti gli aspetti del fenomeno del 
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contenzioso con criteri comuni al settore delle imposte dirette ed a quello 
delle tasse e imposte indirette sugli affari. 

Secondo lo schema predisposto, la raccolta dei dati verrà effettuata 
dalle Commissioni tributarie, dagli Uffici distrettuali delle Imposte di­
rette e dagli Uffici del Registro ed i dati saranno trasmessi alle Inten­
denze di Finanza, che provvederanno a riepilogarli su base provinciale 
e ad inviarli, poi, alla Direzione Generale del Contenzioso. 

4. RILEVAZIONE DEI DATI STATISTICI DEL SERVIZIO DEL CONTENZIOSO TRIBU­

TARIO GIUDIZIARIO 

Oggetto della rilevazione statistica è il movimento dei giudizi di 
cognizione e di esecuzione, svolgenti si innanzi l'Autorità giudiziaria, in­
staurati dai contribuenti o dalla stessa Amministrazione finanziaria e 
riguardanti l'applicazione delle leggi finanziarie. 

La rilevazione dei dati statistici relativi al servizio del contenzioso 
tributario giudiziario, prima della costituzione della Direzione Generale 
del Contenzioso veniva effettuata dalle singole Direzioni Generali, alle 
quali, a seconda della specifica competenza, le Intendenze di Finanza 
inviavano i prospetti modo 47 concernenti la situazione delle cause. 

Da tali prospetti, di tipo piuttosto antiquato possono, comunque, 
rilevarsi il movimento, lo stato, il valore e l'oggetto delle cause. 

La Direzione Generale del Contenzioso ha posto allo studio la revi­
sione delle norme vigenti in materia di trattazione delle cause civili 
attive e passive, norme che risalgono al D.M. 27 febbraio 1896 e conse­
guentemente provvederà a modificare i vecchi modelli relativi al regi­
stro della tenuta delle cause e al prospetto sopraccennato della situa­
zione delle cause. 

5. INTRODUZIONE DELLE TECNICHE MECCANOGRAFICHE NELLA RILEVAZIONE DEI 

DATI STATISTICI 

La quantità di dati statistici rileva bili dai prospetti compilati dagli 
Uffici periferici è, ovviamente, molto limitata, inoltre molto ~pesso i pro­
spetti stessi vengono trasmessi con notevole ritardo, a volte incompleti 
e mancanti di dati, a volte errati nei" totali e negli addendi. 

Sono le inevitabili deficienze di una rilevazione statistica affidata 
alla tenuta manuale di registri, di rubriche, di partitari, di schede ecc .. 

Per ovviare a questi inconvenienti e poter disporre di un'ampia 
messe di dati statistici, quasi totalmente immuni da errori, sono stati 
condotti dall'Amministrazione finanziaria, qualche anno fa, alcuni studi 
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ed esperimenti allo scopo di effettuare il rilevamento dei dati statistici 
del contenzioso tributario penale mediante l'impiego di tecniche mec­
canografiche. 

A tal fine sono stati compiuti esperimenti di rilevazione dei dati col 
sistema del mark-sensing presso alcune Intendenze di Finanza e col 
sistema della banda perforata presso altre: i dati registrati sui supporti 
meccanografici sono stati elaborati dal centro meccanografico della Dire­
zione Generale del Catasto e dei Servizi Tecnici erariali. 

A seguito della costituzione nell'ambito del Ministero delle Finanze 
della Direzione Generalè della Meccanizzazionee dei servizi speciali, gli 
studi in materia sono stati recentemente avviati su nuove basi. Attra­
verso un'impostazione razionale del lavoro amministrativo, la meccaniz­
zazione dovrebbe seguire l'iter dei tre procedimenti (illeciti amministra­
tivi, contravvenzioni e delitti) secondo le tipiche fasi determinanti e sino 
alla riscossione dei tributi' o, nei· casi previsti, sino alla conversione della 
sanzione. pecuniaria non pagata in pena detentiva. 

Una siffatta meccanizzazione, oltre che snellire il lavoro ammini­
strativo e in alcuni casi eliminare taluni gravosi . e complessi adempi­
menti delle Intendenze di Finanza, fornirebbe alla Direzione Generale 
del Contenzioso, una rilevante quantità di dati statistici e di elaborati 
vari sulla base dei quali si potrebbe dare l'avvio a talunistudi ericer­
che di importanza fondamentale per una più approfondita conoscenza 
del fenomeno dell'evasione tributaria. 

6. LE STATISTICHE DEL CONTENZIOSO TRIBUTARIO COME STRUMENTI DI INDA­

GINI ECONOMICo-SOCIALI 

Gli scopi per i quali attualmente l'Amministrazione finanziaria effet­
tua le rilevazioni statistiche del contenzioso tributario sono essenzial­
mente quello di conoscere l'entità, in valori assoluti e relativi, dei due 
fenomeni delle violazioni delle leggi finanziarie e delle controversie e 
delle cause giudiziarie e quello di poter attuare un controllo periodico 
del lavoro svolto dagli uffici periferici e dalle Commissioni Ammi­
nistrative. 

Occorre, tuttavia mettere in evidenza la possibilità di utilizzazione 
di tali statistiche per scopi diversi da quelli strettamente amministra­
tivi: ad esempio come strumenti di indagini di carattere economico e 
sociologico nell'intento precipuo di porre a disposizione di chi dirige 
l'amministrazione finanziaria una serie di notizie e di conoscenze di 
indubbia utilità ai fini delle scelte di politica legislativa e di' una razio­
nale attività direttiva della stessa amministrazione finanzaria. 

Indagini del genere si possono eseguire oggi con maggiore comple-
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tezza e organicità che nel passato in quanto con la costituzione della 
Direzione Generale del Contenzioso tutte le statistiche del contenzioso 
tributario erariale si sono potute concentrare in un unico ufficio. 

La statistica del contenzioso tributario, ha indubbiamente moltissi­
mi punti di contatto con la statistica giudiziaria, tanto che da tal uno si è 
sostenuto che essa non debba essere compresa nell'ambito delle sta­
tistiche finanziarie, ma, piuttosto, nell'ambito della statistica giudiziaria. 

Tralasciando, in questa sede, di soffermarsi su tale questione di 
sistematica e, considerando che la statistica giudiziaria è pervenuta, 
come disciplina autonoma, ad un notevole grado di sviluppo, appare 
indubbio che, mutuando da tale disciplina metodi di ricerca scientifica 
e applicazioni di tecnica statistica già acquisiti, si potrebbe giungere a 
risultati particolarmente interessanti anche in materia di statistiche 
del contenzioso tributario. 

La statistica giudiziaria, com'è noto, si distingue in due distinti rami 
a seconda che vengano studiati i fenomeni derivanti dall'applicazione 
delle leggi penali, quando sia stato commesso un reato (statistica giu­
diziaria penale) o i fenomeni derivanti dall'applicazione delle leggi civili, 
quando si sia instaurata una vertenza giudiziaria (statistica giudiziaria 
civile). 

Ora, i metodi e i criteri utilizzati dalla statistica giudiziaria penale 
possono essere estesi validamente allo studio delle statistiche delle vio­
lazioni delle leggi tributarie, mentre i metodi e i criteri adoperati dalla 
,statistica giudiziaria civile possono essere estesi allo studio delle stati­
stiche delle controversie e delle cause giudiziarie insorte fra fisco e 
contribuenti. 

Sostituendo al termine di «criminalità}) proprio della statistica 
giudiziaria penale il termine di « attività illecita}) (il termine di crimi­
nalità può apparire eccessivo in materia tributaria) e alla denomina­
zione di reati quella di illeciti tributari, termine che comprenderebbe 
sia i reati tributari veri e propri e sia gli illeciti amministrativi ed even­
tualmente quelli civili, potrebbero effettuarsi interessantissime indagini 
utilissime ad esempio per lo studio della misura dell?evasione fiscale e 
del comportamento dei trasgressori di fronte al diverso genere di san­
zioni comminate dalle leggi tributarie e di fronte ai diversi tributi. 

Sotto l'aspetto obiettivo potrebbe studiarsi l'attività illecita nel 
tempo e nello spazio: nel tempo determinandone l'andamento e nello 
spazio operando il calcolo di quozienti di attività illecita e tentando una 
misura della gravità dell'attività illecita con gli stessi criteri con i quali 
si determina la misura della gravità della criminalità. 

Sotto l'aspetto soggettivo l'attività illecita potrebbe essere studiata 
secondo la professione e l'attività economica svolta dal trasgressore e 
secondo la recidiva. 

15. Studi statistici sulla finanza pubblica 
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Ai fini di tali studi, per avere un quadro completo delle violazioni 
delle leggi tributarie, i dati statistici, rilevati dalla Direzione Generale 
del Contenzioso andrebbero integrati con quelli rilevati annualmente 
dal Comando Generale della Guardia di finanza ed esposti nella prege­
vole pubblicazione « L'Attività della Guardia di Finanza ». 

In materia, invece, di controversie e cause giudiziarie, così come 
nella statistica giudiziaria civile, potrebbe determinarsi una misura della 
litigiosità tributaria con il calcolo di un indice di litigiosità o di concilia­
bilità e di un indice di persistenza nella litigiosità. 

Interessantissima sarebbe, poi, la conoscenza della litigiosità secondo 
il ramo di amministrazione tributaria, secondo i singoli tributi, secondo 
l'attività economica svolta dal contribuente, secondo l'entità dell'impo­
nibile accertato inizialmente dagli uffici ecc. 

Il campo di indagine prospettato è vastissimo e, si può dire, ancora 
quasi. completamente inesplorato: i risultati finora conseguiti in questo 
settore sono piuttosto modesti, nel quadro dell'ampliamento e del per­
fezionamento delle statistiche finanziarie ci si augura che possano essere 
attuati gli studi e le ricerche dianzi prospettati. 
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1. PREMESSA 

RILEVAZIONI STATISTICHE 
RIGUARDANTI LE IMPOSTE DIRETTE 

Fin dalla costituzione dell'unità d'Italia l'Amministrazione finan­
ziaria ha offerto agli studiosi ed alla opinione pubblica una larga messe 
di notizie e di dati 'statistici concernenti la sua attività. A questa espo­
sizione ha sempre collaborato la Direzione Generale delle imposte di­
rette, con le notizie riguardanti i tributi da essa amministrati. 

Dall'anno 1861 all'esercizio finanziario 1913-14 fu pubblicato an­
nualmente un grosso volume dal titolo « Relazione sui servizi dell'Am­
ministrazione finanziaria », che conteneva i dati riguardanti l'accerta­
mento e la riscossione di tutti i tributi. Era una pubblicazione vera­
mente rimarchevole per la profusione dei dati e per i suoi intenti divul­
gativi, esposti in parecchie centinaia di pagine di commento. 

Sospesa nel 1915 - per motivi contingenti - la pubblicazione del­
la Relazione, i dati riguardanti le sole imposte dirette vennero esposti 
in una nuova pubblicazione, intitolata «La gestione delle imposte di­
rette », che nella sua prima apparizione, avvenuta nel 1926, riportò i 
dati relativi agli anni dal 1914 al 1925; nella seconda edizione (1932) 
vennero esposti i dati relativi agli anni dal 1926 al 1930 e nella terza ed 
ultima edizione (1951) i dati del decennio 1931-1940. 

Negli anni più recenti, le statistiche riguardanti tutta l'attività del 
Ministero delle Finanze sono state pubblicate in due volumi dal titolo 
«L'attività tributaria}) (detti anche: libro bianco); in questi volumi 
l'esposizione dei dati è corredata da un'analisi comparata dei risultati 
raggiunti, da una illustrazione cronologica dei provvedimenti legislativi 
riguardanti i vari tributi e da altre notizie utili per !'interpretazione dei 
dati. Il primo volume (edito nel 1955) contiene i dati riguardanti gli 
esercizi finanziari dal 1949-50 al 1954-55; il secondo (edito nel 1964) i 
dati riguardanti gli esercizi finanziari dal 1954-55 al 1962-63. 
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Contemporaneamente a queste pubblicazioni di rilevante impegno, 
la Direzione Generale delle imposte dirette ha curato la pubblicazione 
di dettagliati prospetti statistici riguardanti il gettito dei ruoli. Una 
prima serie, a periodicità annuale e contenente i dati della sola impo-

. sta di ricchezza mobile, ebbe breve vita; dal 1886 al 1892. La seconda 
serie, contenente i dati di tutti i tributi diretti, venne alla luce nel 1931 
ed è tuttora in vita. 

Ricordati i precedenti storici in materia di pubblicazioni statistiche 
e prima di passare all' esame delle singole rilevazioni che oggi vengono 
eseguite, conviene premettere alcune osservazioni di carattere generale. 

Le rilevazioni statistiche che vengono curate dalla Direzione Gene­
rale delle imposte dirette, con la collaborazione dei diversi uffici perife­
rici, hanno per oggetto i vari stadi delle operazioni di accertamento e 
di riscossione dei tributi da essa amministrati. 

E' superfluo mettere in evidenza che queste rilevazioni hanno sopra 
tutto una importanza amministrativa di carattere interno e talvolta 
anche riservato, in quanto consentono all'Amministrazione di seguire 
l'andamento del gettito dei vari tributi e di controllare lo stato dei 
servizi degli Uffici periferici. 

Poiché talune di queste situazioni hanno anche un valore di docu­
mento per. 'l'opinione pubblica, la Direzione Generale delle imposte 
dirette o provvede direttamente alla loro pubblicazione ovvero espone 
i risultati della rilevazione in una Relazione all'On.le Signor Ministro, 

. per le ulteriori comunicazioni al Parlamento e alla stampa. 

La prima rilevazione viene, di regola, effettuata dagli Uffici distret­
tuali delle imposte dirette ed assume quale base il territorio del 
distretto, cioè quella porzione del territorio italiano costituita da U110 

o più comuni, posti sotto la giurisdizione di uno stesso Ufficio delle im­
poste dirette. 

Diversissima, per motivi geografici e di ambiente, è la ampiezza 
della giurisdizione dei 665 Uffici distrettuali delle imposte dirette: 
taluni hanno giurisdizione sul territorio di un solo comune (ad esem­
pio: Andria, Marsala, Napoli, Pantelleria, Venezia), mentre altri com­
prendono nel loro distretto un elevato numero di comuni, cOlme Alba 
(45 comuni), Cles (50 comuni) e Como (73 comuni). 

La rilevazione di base viene trasmessa dagli Uffici distrettuali agli 
Ispettorati compartimentali delle imposte dirette, i quali provvedono ad 
un primo controllo e riepilogo dei dati. Il territorio nazionale è suddi­
viso in 14 Compartimenti, che hanno presso a poco l'estensione di una 
regione e comprendono da un minimo di 3 ad un massimo dUO province. 

Gli Ispettorati Compartimentali inviano, a loro volta, i dati riepi-
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logati alla Direzione Generale delle imposte dirette. Le comunicazioni 
degli Ispettorati, a seconda della natura delle statistiche e delle fina­
lità della rilevazione, possono consistere in un solo dato riassuntivo 
dell'attività svolta da tutti gli Uffici distrettuali dipendenti ovvero in 
tanti dati quante sono le province comprese nell'ambito di ciascun com­
partimento. 

La Direzione Generale delle imposte dirette raccoglie i dati statistici 
riguardanti tutto il territorio nazionale, li sottopone ad accurato con­
trollo per eliminare gli inevitabili errori, li elabora e provvede infine 
alla loro esposizione. 

La rilevazione dei dati riguardanti la riscossione dei tributi segue, 
in genere, la procedura prima esposta (uffici, ispettorati, direzione gene­
rale). Talvolta però le rilevazioni sono curate direttamente dalle Inten­
denze di finanza, che fra l'altro controllano le esattorie e le ricevitorie 
delle imposte. dirette, oppure dalle Ragionerie provinciali dello Stato 
per quelle statistiche che riguardano il versamento di tributi in Teso­
reria. Sia le Intendenze che le Ragionerie trasmettono i dati, su base 
provinciale, alla Direzione Generale delle imposte dirette per l'ulte­
riore elaborazione. 

2. STATISTICHE RELATIVE ALLA DICHIARAZIONE DEI REDDITI 

La dichiarazione annuale dei redditi è un fondamentale dovere del 
cittadino e rappresenta l'atto preparatorio per l'applicazione di quasi 
tutti i tributi diretti. Essa contiene una valutazione di posizioni giuri­
diche e di fatti economici, in quanto il contribuente deve dichiarare i 
propri redditi o patrimoni soggetti ad imposta e deve specificare gli 
elementi attivi e passivi, necessari per la determinazione dei valori 
imponibili. 

La materia della dichiarazione dei redditi, in precedenza regolata 
da diverse disposizioni legislative (T.U. 5 luglio 1951, n. 573; legge 6 
agosto 1954, n. 603; legge 5 gennaio 1956, n. 1), è ora disciplinata in 
modo organico dal titolo I, capo III, del Testo unico delle leggi sulle 
imposte dirette 29 gennaio 1958, n. 645 e successive modificazioni. 

I soggetti tenuti a presentare la dichiarazione annuale si possono 
suddividere in tre gruppi distinti: 

l) persone fisiche; 

2) ditte collettive, associazioni e società non tassabili in base a 
bilancio; 

3) società ed enti tassabili in base al bilancio. 

Ciascuno di questi gruppi ha obblighi particolari in relazione alla 
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diversa personalità giuridica ed è tenuto a compilare un diverso mo­
dello di scheda di dichiarazione. 

La dichiarazione dei redditi, da parte delle persone fisiche, delle 
ditte collettive e delle società non tassabili in base al bilancio, deve 
essere presentata nel periodo l° gennaio-31 marzo di ciascun anno. 
Sono tenuti a presentare la dichiarazione: 

- coloro che possiedono fabbricati il cui reddito non sia esente 
dalla relativa imposta e raggiunga alme~lO l'ammontare di lire 2.000; 

- coloro che possiedono redditi di capitale (interessi) o redditi 
perpetui (censi, decime, ecc.) di qualsiasi entità; 

- coloro che possiedono redditi derivanti da attività commerciali, 
industriali, professionali e artistiche e siano soggetti all'imposta di ric­
chezza mobile mediante iscrizione a ruolo, se !'insieme di tali redditi 
supera le lire 240.000; 

- coloro che possiedono redditi di qualsiasi specie ed entità (ter­
reni, fabbricati, stipendi, salari, interessi su titoli di Stato, ecc.), anche 
esenti dalle relative imposte, se l'ammontare complessivo dei redditi 
stessi, al lordo della franchigia e delle detrazioni per carichi di fami­
glia, supera le lire 960.000. 

Se lo stesso contribuente possiede redditi soggetti all'imposta dì 
ricchezza mobile classificabili in diverse categorie (B, C/l, C/2), la. di­
chiarazione deve esser presentata (ancoréhè i singoli redditi siano infe­
riori a lire 240.000) se la loro somma supera tale limitè, in quanto la 
franchigia viene detratta una sola volta, imputandola prima ai red­
diti di categoria C/2, poi a quelli di categoria C/1 e da ultimo a quelli 
di categoria B. 

A decorrere al l° gennaio 1962, in conseguenza delle disposizioni 
contenute nell'art. 4 della legge 31 ottobre 1961, n. 1196, i professionisti 
corrispondono l'imposta generale sull'entrata sull'ammontare degli in­
cassi lordi indicati nella dichiarazione annuale dei redditi; a tale fine 
la dichiarazione deve essere presentata qualunque sia l'ammmontare 
degli incassi, in quanto per l'imposta generale sull'entrata non esistono 
minimi di imponibilità o quote esenti. 

E' da ricordare, infine, che nella dichiarazione delle persone fisi­
che vanno inclusi i redditi del coniuge del contribuente, dei figli minori 
e quelli di altre persone, dei quali si abbia la libera disponibilità o 
l'amministrazione senza obbligo della resa dei conti. 

La dichiarazione delle società per azioni, in accomandita per 
azioni, a responsabilità limitata ed in genere di tutti gli enti tenuti alla 
compilazione di bilanci annuali, devono essere presentate entro un mese 
dall'approvazione del bilancio. Qualora il bilancio non sia stato appro­
vato nei termini stabiliti dalla legge o dallo statuto, la società o l'ente 
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debbono presentare ugualmente la dichiarazione entro un mese dalla 
scadenza del termine stabilito. 

Poichè le società possono liberamente stabilire la data di chiusura 
dell'esercizio annuale e la data di approvazione del bilancio (entro quat­
tro mesi dalla chiusura), ne deriva che le dichiarazioni (mod. 3) dei 
soggetti tassabili in base al bilancio non hanno un termine unico di 
scadenza, ma la loro .presentazione avviene durante tutto il corso 
dell'anno. 

Questi soggetti devono, invece, presentare entro il 31 marzo di cia­
scun anno le dichiarazioni (mod. 3 bis) concernenti le retribuzioni cor­
risposte al personale dipendente, ai fini dell'applicazione della imposta 
di ricchezza mobile categoria C/2 e dell'imposta complementare, e le 
dichiarazioni (mod. 36) concernenti gli utili distribuiti ai soci, ai fini 
dell'applicazione della ritenuta d'acconto o d'imposta. 

Nella dichiarazione (mod. 3) riguardante i loro redditi, le società 
e gli enti tassabili in base a bilancio espongono i redditi derivanti dallo 
impiego del capitale, dall'esercizio di industrie e commerci e dal pos­
sesso di fabbricati, ai fini dell'applicazione dell'imposta di ricchezza mo­
bile e dell'imposta sui fabbricati. Espongono altresì, in un apposito 
quadro, questi redditi nonchè quelli derivanti dal possesso di terreni 
o da qualsiasi altra fonte, ancorchè esenti dalle imposte reali, ai fini 
dell'applicazione dell'imposta sulle società. 

Dalla presentazione della dichiarazione, che instaura il rapporto 
contribuente-finanza, derivano poi altre situazioni in corrispondenza di 
altrettante azioni compiute dall'Amministrazione o dal contribuente 
(accertamento, iscrizione a ruolo, opposizione, riscossione, versamento 
dei tributi) e per ognuna di queste fasi dell'iter tributario -vengono 
effettuate delle rilevazioni statistiche. 

Per quel che riguarda la presentazione della dichiarazione, la Dire­
zione Generale delle imposte dirette cura le seguenti rilevazioni: 

A) Numero delle dichiarazioni annuali 

Si tratta di una rilevazione provvisoria del numero complessivo 
delle dichiarazioni presentate nell'ambito di ciascun Compartimento, 
entro il 31 marzo di ogni anno, dalle persone fisiche e dalle ditte col­
lettive e dalle società non tassabili in base al bilancio. Le notizie per­
vengono telegraficamente alla Direzione Generale delle imposte dirette 
entro il 12 aprile ed entro il 20 aprile i dati, confrontati con quelli 
dell'anno precedente, vengono esposti in una Relazione all'Onorevole 
Ministro. 
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B) Dichiarazione unica dei redditi - Dati statistici 

. E' la situazione definitiva e completa delle dichiarazioni presentate 
annualmente dagli stessi soggetti di cui alla precedente lettera A), che 
viene pubblicata in un volumetto edito dall'Istituto Poligrafico dello 
Stato. I dati di ciascuna dichiarazione sono posti a confronto con quelli 
della precedente, indicando le differenze in valore assoluto ed in per­
centuale. 

Nella Tavola n. -1 viene riportato il numero complessivo delle di­
chiarazioni presentate, comprese quelle non utili; questo dato ha un 
valore puramente statistico, in quanto indica solo il numero delle schede 
che annualmente affluisce agli Uffici Distrettuali. La metà circa delle 
schede presentate contiene redditi intassabili perchè inferiori alla fran­
chigia o al minimo imponibile ovvero redditi utili soltanto per la tassa­
zione ai fini dell'imposta sui fabbricati, che peraltro attualmente viene 
applicata con il sistema catastale .. L'altra metà delle schede presentate 
riveste, invece, maggiore importanza in quanto trattasi di dichiarazioni 
utili, cioè di dichiarazioni che contengono redditi immediatamente iscri­
vibili a ruolo ai fini dell'imposta di ricchezza mobile e dell'imposta 
complementare. Di queste dichiarazioni viene effettuata una rilevazione 
per provincia e regione, e per specie di attività. 

Nella seconda parte della Tavola n. 1 è riportato il numero com­
plessivo delle dichiarazioni utili presentate, suddiviso per specie di atti­
vità, mentre nella Tavola n. 2· questo complesso è suddiviso per pro­
vincia e regione. 

Nella Tavola n. 3 vengono esposti, sempre per provincia e regione, 
i dati riguardanti le attività industriali, commerciali, artigiane e. le 
affittanze agrarie, i cui redditi sono tassabili, a seconda dei casi, nellè' 
categorie B o C/I dell'imposta mobiliare. Nella Tavola n. 4 sono ripor­
tati i dati delle attività professionali ed artistiche (tassabili nella cate­
goria C/l) e nella Tavola n. 5, i dati riguardanti gli altri redditi tassa­
bili in ricchezza mobile e non già assoggettati ad imposta mediante rite­
nuta, quali quelli derivanti dal prestito di capitali (categ. A), da vitalizi 
(categ. C/2), da prestazioni di lavoro subordinato alle dipendenze di 
proprietari di beni immobili (categ. C12: portieri, fattori, amministra­
tori). Il reddito indicato in queste Tavole (da 1 a 5) è quello netto risul­
tante dalla dichiarazione, prima della detrazione della franchigia di 
lire 240.000. 

Nella Tavola n. 6 sono riportati i dati delle dichiarazioni utili ai 
fini dell'imposta complementare, cioè l'ammontare complessivo dei red­
diti dichiarati al lordo delle detrazioni ammesse. 

Nella Tavola n. 7 è indicato, infine, il numero dei professionisti che 
hanno presentato dichiarazioni utili ai fini della imposta generale sul-
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l'entrata e l'ammontare degli incassi lordi denunciati, sui quali viene 
applicato il tributo a cura degli Uffici distrettuali delle imposte dirette. 

C) Dichiarazioni presentate ai fini delle imposte sulle società e sulle 
obbligazioni 

Con riferimento al 30 giugno di ogni anno, viene effettuata una 
rilevazione delle dichiarazioni presentate ai fini dell'applicazione delle 
imposte sulle società e sulle obbligazioni. I dati pervengono alla Dire­
zione Generale delle imposte dirette entro il 15 luglio successivo e, 
dopo la loro elaborazione, vengono esposti in una Relazione all'On.le 
Sig. Ministro nei primi giorni del mese di agosto. 

Da questa situazione è possibile conoscere il numero complessivo 
delle società che hanno presentato la dichiarazione, suddiviso per tipo 
di società (per azioni, a responsabilità limitata, cooperative, società 
straniere) e per Compartimento di domicilio; l'ammontare del patrimo­
nio imponibile sul quale è stata calcolata la tangente dello 0,75% del­
!'imposta sulle società; l'ammontare del reddito imponibile eccedente 
il 6% del patrimonio sul quale è stata calcolata la tangente del 15%; 
e, infine, l'ammontare dei versamenti effettuati dalle società, distinta­
mente per l'imposta sulle società e per !'imposta sulle obbligazioni. 

Va aggiunto che questi dati si riferiscono alle dichiarazioni ed ai 
versamenti effettuati direttamente dai soggetti interessati e che, suc­
cessivamente, gli Uffici delle imposte dirette sottopongono a revisione 
le dichiarazioni e, se necessario, provvedono all'emissione di ruoli spe­
cialiper la riscossione della maggiore imposta dovuta e non versata. 

3. STATISTICHE RIGUARDANTI L'ACCERTAMENTO DEI REDDITI 

Le dichiarazioni presentate dai contribuenti nei modi e nei ter­
mini di cui si è già parlato, sono soggette al controllo da parte degli 
Uffici distrettuali delle imposte, i quali procedono, ove se ne presenti 
la necessità, all'accertamento in rettifica dei redditi dichiarati e allo 
accertamento di ufficio di quelli omessi. La rettifica dei redditi dichia­
rati o precedentemente accertati deve effettuarsi entro il 31 dicembre 
del terzo anno successivo a quello in cui fu (o doveva essere) presen­
tata la dichiarazione. 

L'accertamento del reddito dominicale e del reddito agrario dei 
terreni è operazione puramente aritmetica in quanto le relative imposte 
vengono applicate automaticamente sugli estimi catastali determinati 
ai sensi del R.D.L. 4 aprile 1939, n. 589 e rivalutati con il coefficiente 12 
(D. L.vo 12 maggio 1947, n. 356), in base alle risultanze del catasto dei 
terreni al 31 agosto dell'anno precedente. 
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Secondo le disposizioni contenute nell'articolo 1 della legge 23 feb­
braio 1960, n. 131 l'imposta sui fabbricati è applicata in base alle ren­
dite catastali definite con riferimento al triennio 1937-39 e rivalutate 
con coefficienti che debbono essere stabiliti ogni anno, per le singole 
categorie di unità immobiliari, dal Ministro per le finanze, sentita la 
Commissione censuaria centrale. Il sistema di accertamento automa-. 
tico in base agli estimi catastali subisce, secondo quanto dispone la 
citata legge n. 131 del 1960, alcuni temperamenti, che tengono conto 
del perdurare del regime di blocèo dei fitti accanto alla libera con­
trattazione. 

Per le altre imposte (sui redditi di ricchezza mobile, complemen­
tare progressiva, sulle società e obbligazioni) l'accertamento del red­
dito è operazione più complessa che si risolve in un processo di valu­
tazione, basato su elementi e documenti di varia natura provenienti 
dai contribuenti stessi o da altre fonti e raccolti dagli Uffici, secondo le 
disposizioni contenute negli articoli 39 e seguenti del testo unico delle 
leggi sulle imposte dirette approvato con D.P.R. 29 gennaio 1958, n. 645. 

I redditi di ricchezza mobile distinti, secondo la classificazione fis­
sata dall'articolo 85 del T.U. 29 gennaio 1958, n. 645, nelle categorie A, 
B, C/1 e C/2, vengono accertati con il normale sistema della dichiara­
zione di parte controllata dagli Uffici delle imposte dirette, restando in 
ogni caso salva la facoltà degli uffici di accertare i redditi omessi. 

Per quanto riguarda !'istituto della ritenuta diretta può parlarsi di 
accertamento compiuto dall'Amministrazione finanziaria senza la col­
laborazione del contribuente; infatti lo Stato, al momento di soddisfare 
un suo creditore con la corresponsione di somme costituenti reddito 
soggetto a tributo, trattiene la quota d'imposta dovuta. Tale partico­
lare sistema d'accertamento è limitato alla imposta sui redditi di ric­
chezza mobile classificabili nelle categorie A e C/2. 

I datori di lavoro, persone fisiche o giuridiche, sono obbligati al 
pagamento dell'imposta di ricchezza mobile. categoria C/2 per i red­
diti di lavoro subordinato corrisposti ai prestatori di lavoro, con lo 
obbligo della rivalsa; così statuisce l'articolo 127, che dispone altresì 
un sistema analogo nei confronti di particolari soggetti, con riferi­
mento ai redditi di categoria A. I soggetti obbligati al pagamento delle 
suddette imposte debbono esporre nella dichiarazione annuale dei red­
diti tutti i dati necessari affinchè gli Uffici possano esercitare il nor­
male controllo sulle stesse e procedere, se del caso, ad accertamento 
in rettifica, negli usuali termini. 

Altro istituto· di carattere particolare è quello della ritenuta d'ac­
conto, regolato dall'articolo 128 del T.U. 29 gennaio 1958, n. 645, per 
cui i compensi corrisposti ad amministratori, revisori e sindaci, non­
chè ad artisti, sono soggetti a ritenuta sui due terzi, nella misura delle 
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aliquote stabilite dallo stesso articolo di legge. Anche in questo caso 
rimane salva la facoltà degli Uffici di procedere ai dovuti controlli e alle 
eventuali rettifiche. 

L'accertamento dei redditi soggetti all'imposta complementare pro­
gressiva sul reddito complessivo non differisce sostanzialmente da quello 
dei redditi di ricchezza mobile. 

L'accertamento ai fini dell'imposta sulle società, la quale è dovuta 
dai soggetti tassabili in base a bilancio nonchè da tutte le società ed 
associazioni estere operanti in Italia mediante una stabile organizza­
zione, consiste nella determinazione del patrimonio e del reddito im­
ponibile in base alle risultanze dei bilanci presentati, o che dovevano 
essere presentati. In base al patrimonio e al reddito imponibile dichia­
rati, i soggetti versano l'imposta direttamente alle competenti Teso­
rerie, allegando alla scheda di dichiarazione la ricevuta dell'avvenuto 
pagamento; è compito poi degli Uffici delle imposte di verificare l'esat­
tezza dell'importo versato, provvedendo, in caso di omesso o insuffi­
ciente versamento, a compilare i ruoli speciali previsti dall'articolo 183, 
lettere b) del testo unico 29 gennaio 1958, n. 645. Analoga procedura 
d'accertamento è prevista per !'imposta sulle obbligazioni. 

La legge 31 ottobre 1961, n. 1196 ha dettato una nuova disciplina 
per l'applicazione dell'imposta generale sull'entrata nei confronti dei 
professionisti, per cui dal IO gennaio 1962 tale imposta è applicata 
secondo le norme del T.U. 29 gennaio 1958, ~. 645 in base ai proventi 
lordi dichiarati dai contribuenti. L'accertamento dei proventi lordi as­
soggettabili all'imposta è effettuato dagli Uffici delle imposte dirette, in 
concomitanza con quello dei redditi soggetti all'imposta di ricchezza 
mobile categoria C/l. 

Le varie operazioni connesse con l'accertamento di redditi da parte 
degli Uffici distrettuali delle imposte dirette vengono seguite attraverso 
numerose situazioni statistiche. 

A) Revisione delle dichiarazioni 

I risultati conseguiti con la revisione delle dichiarazioni presentate 
dalle persone fisiche e dalle ditte collettive figurano in due situazioni 
che vengono compilate quadrimestralmente, con riferimento alle date 
del 30 aprile, 31 agosto e 31 dicembre. 

Nella prima situazione figurano i dati relativi alle dichiarazioni 
utili ai fini dell'imposta di ricchezza mobile (categ. B e C/l) ed all'im­
posta complementare; nella seconda situazione sono esposti i dati rela­
tivi alle dichiarazioni non utili, che, dopo la revisione degli Uffici, siano 
diventate utili agli effetti delle suddette imposte. Per quanto riguarda 
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la distinzione fra dichiarazioni utili e non utili si rinvia a quanto detto 
in precedenza. 

Nello stampato che viene utilizzato per le' suddette rilevazioni figura 
il nume:t;'o delle dichiarazioni presentate ed il reddito netto dichiarato; 
il numero delle dichiarazioni esaminate (suddivise in acçolte e rettifi­
cate) ed il relativo reddito netto dichiarato; il numero delle dichiarazioni 
definite o rimaste in contestazione, con l'indicazione del reddito netto 

. dichiarato, del reddito netto rettificato e di quello definito. Da ultimo 

. figura il numero delle dichiarazioni da esaminare, con il relativo reddito 
netto dichiarato. I dati riguardano tutto il lavoro svolto dagli Uffici, dal 
momento della ricezione delle dichiarazioni fino alla data di riferimento 
della situazione, per le quattro annualità d'imposta per le quali può 
eSSere esercitata l'azione di revisione da parte della finanza. 

Analogamente, vengono compilate due situazioni che riguardano 
la revisione delle dichiarazioni utili e di quelle non utili, presentate da 
società ed enti tassabili in base al bilancio. La rileva,zione è annuale ed 
è riferita al 31 dicembre; lo stampato contiene le stesse notizie di quello 
relativo alla revisione delle dichiarazioni delle persone fisiche; in più 
viene specificato il tipo della società. 

I dati delle quattro situazioni sopra descritte pervengono alla Dire­
zione Generale delle. imposte dirette, che li riepiloga e li elabora, rica­
vandone notizie ed elementi utili per istruzioni e raccomandazioni agli 
Uffici dipendenti. Annualmente viene dato C~llto dei risultati raggiunti 
in una Relazione all'On.le Sig. Ministro, in occasione della discussione 
parlamentare sui bilanci finanziari. 

B) Accertamenti d'ufficio 

I risultati conseguiti dagli Uffici nell'azione di reperimento degli 
evasori vengono esposti in due situazioni: la prima, semestrale con 
riferimento al 30 giugno ed al 31 dicembre, riguarda gli accertamenti, , 
ai fini dell'imposta di ricchezza mobile (categ. B e C/l) e dell'imposta 
complementare, effettuati nei confronti delle persone fisiche e delle 
ditte collettive e delle società non tassabili in base al bilancio; la secon­
da, annuale con riferimento éÌl 31 dicembre, riguarda gli accertamenti 
effettuati nei confronti di società ed enti tassabili in base al bilancio. 

Negli stampati che vengono utilizzati per dette rilevazioni figura il 
numero degli accertamenti eseguiti ed il reddito netto accèrtato; il 
numero degli accèrtamenti definiti con indicazione del reddito netto 
accertato e di quello definito; il numero degli accertamenti rimasti pen­
denti con il relativo reddito accertato. 

Per la situazione delle società viene anche specificato il tipo di 
società. 
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I dati riguardano tutto il lavoro svolto dagli Uffici, fino alla data 
di riferimento della situazione, per le cinque annualità di imposta per 
le quali può essere esercitata l'azione della finanza. 

Le due situazioni, dopo la loro elaborazione, offrono alla Dire­
zione Generale delle imposte dirette utili notizie sull'andamento del 
lavoro di accertamento ed i risultati conseguiti vengono annualmente 
esposti in una Relazione all'On.le Sig. Ministro, in occasione della discus­
sione parlamentare sui bilanci finanziari. 

Le situazioni che sono state illustrate nei punti A e B riguardano 
soltanto la revisione o l'accertamento di redditi soggetti all'imposta di 
ricchezza mobile (categ. B e C/l) ed all'imposta complementare; è presa 
in considerazione, quindi, solo quella parte dell'azione accertatrice che 
si rivolge verso i soggetti più provveduti e che contribuiscono in più 
larga misura al gettito delle imposte dirette. 

C) Verifiche contabili 

Per concretare adeguati accertamenti nei confronti di società ed 
enti tassabili in base a bilancio, si rende spesso necessario il ricorso 
alla ispezione documentale, da parte di funzionari dell'Amministrazione, 
delle scritture, dei libri e dei registri che i contribuenti hanno per legge 
obbligo di tenere o di conservare. 

Delle ispezioni effettuate viene tenuta una statistica semestrale 
(30 giugno e 31 dicembre), dalla quale risulta il numero delle società 
ispezionate ed il numero degli esercizi considerati; il reddito dichiarato 
dalle società, quello proposto in seguito ai risultati acquisiti con la ispe­
zione ed, eventualmente, il reddito definito. 

Le risultanze di questa rilevazione vengono esposte annualmente 
in una Relazione all'On.le Sig. Ministro, in occasione della discussione 
parlamentare dei bilanci finanziari. 

D) Processi verbali di contravvenzione . 

Ogni qual volta gli Uffici distrettuali,· nella loro azione di accerta­
mento, rilevano infrazioni alle norme che regolano la denuncia dei red­
diti e dei patrimoni soggetti ad imposta, vengono compilati dei pro­
cessi verbali di contravvenzione che sono trasmessi per gli ulteriori 
adempimenti alle Intendenze di finanza. Della redazione di questi ver­
bali viene compilata semestralmente (al 30 giugno e al 31 dicémbre) 
una situazione statistica che indica il numero dei verbali compilati, 
suddivisi secondo le varie specie di reato contemplate dal Titolo XI 
del D.P.R. 29 gennaio 1958, n. 645 e dalla legge 29 dicembre 1962, nu­
mero 1745. Questa situazione viene utilizzata dalla Direzione Generale 
delle imposte dirette esclusivamente per usi interni, allo scopo di seguire 
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il lavoro degli Uffici dipendenti, in quanto ogni giudizio sull'applicabi­
lità delle sanzioni spetta in primo luogo all'Intendente di finanza (inve­
stito in questa circostanza di una funzione giurisdizionale) e successi­
vamente all'Autorità giudiziaria. 

E) Ricorsi 

Contro l'operato degli Uffici distrettuali è consentito al contribuente 
il ricorso ane speciali commissioni amministrative per la risoluzione 
delle controversie in materia di imposte dirette. 

Sullo stato del contenzioso (presentazione, decisione e giacenza dei 
ricorsi) viene effettuata una rilevazione statistica semestrale con riferi­
mento alle date del 30 giugno e del 31 dicembre, che espone i dati sud­
divisi per ciascuna imposta e per ciascuno dei tre gradi giurisdizionali. 

Questi dati vengono esposti annualmente in una Relazione all'On.le 
Sig. Ministro,. in occasione della discussione parlamentare dei bilanci 
finanziari. 

F) Elenchi dei contribuenti 

Per seguire più da vicino l'operato degli Uffici nei confronti dei 
maggiori contribuenti, viene richiesta bimestralmente una situazione 
nominativa delle modificazioni (dichiarazioni, accertamenti, rettifiche, 
definizioni) verificatesi nei confronti dei contribuenti possessori di red­
diti supeÌ"iori a 20 milioni di lire. Questa particolare rilevazione serve 
esclusivamente ai fini interni dell'Amministrazione e non consente una 
esposizione periodica di dati omogenei, in quanto riporta soltanto le 
modificazioni verificate si in un determinato periodo di tempo. 

In conformità all'art. 48 del testo unico delle leggi sulle imposte 
dirette, approvato con D.P.R. 29 gennaio 1958, n. 645, la Direzione Gene­
rale delle imposte dirette cura ogni triennio la pubblicazione degli elen­
chi dei contribuenti soggetti all'imposta di ricchezza mobile (categ. B 
e C/l) ed all'imposta complementare, possessori di redditi non infe­
riori a lire 5 milioni. 

Gli elenchi sono suddivisi in 14 volumi, quanti sono i Comparti­
menti delle imposte dirette, e indicano, per ciascun contribuente, l'am­
montare del reddito netto dichiarato, del reddito netto acçertato e di 
quello eventualmente definito ai fini dell'imposta mobiliare. Per i sog­
getti all'imposta complementare viene indicato il reddito complessivo 
lordo e netto dichiarato, il reddito complessivo netto accertato e quello 
eventualmente definito. 

L'ultima pubblicazione effettuata nel primo semestre dell'anno '64, 
riporta lo stato delle dichiarazioni, degli accertamenti e delle defini-
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zioni al 31 dicembre 1963, dei redditi prodotti nell'anno 1959 che sono 
stati (o dovevano esser) dichiarati entro il 31 marzo 1960. L'elenco trien­
naIe dei contribuenti è distribuito a tutti gli uffici finanziari, enti locali 
e a numerosi altri uffici pubblici, allo scopo di assicurarne la diffusione 
presso tutti i cittadini che desiderino consultarlo. 

4. STATISTICHE RIGUARDANTI LE ISCRIZIONI A RUOLO 

Le iscrizioni a ruolo sono regolate dal Titolo X - Capo II del T.U. 
delle leggi sulle imposte dirette, approvato con D.P.R. 29 gennaio 1958, 
numero 64:'. 

Costituiscono titolo per !'iscrizione a ruolo: 

a) la dichiarazione del contribuente; 
b) l'accertamento o !'iscrizione a ruolo effettuata per il periodo 

precedente, nel caso che il contribuente abbia omesso di presentare la 
dichiarazione; 

c) l'acquiescenza tacita all'accertamento dell'Ufficio (definizione 
per silenzio); 

d) l'adesione all'accertamento dell'Ufficio (concordato); 
e) una decisione degli organi del contenzioso resasi definitiva . .. 

I redditi esposti nella dichiarazione servono di base per' l'iscri­
zione a ruolo per l'anno solare precedente (cioè per l'anno di produ­
zione del reddito), nonchè per quella dell'anno solare successivo a quello 
in cui è stata presentata la dichiarazione stessa. Nel caso di omessa pre­
sentazione della dichiarazione, sono presi a base per le suddette iscri­
zioni a ruolo il reddito accertato relativo al periodo precedente o l'iscri­
zione effettuata per il periodo precedente. 

Se l'ufficio, invece, si avvale della facoltà di rettificare la dichia­
razione o di accertare un maggior reddito rispetto a quello del periodo 
precedente, si effettuano altre iscrizioni a ruolo di conguaglio per la 
differenza tra !'imposta definitivamente dovuta e quella precedente­
mente iscritta. 

Per i soggetti tassabili in base al bilancio, vengono iscritte nei ruoli 
a titolo provvisorio le imposte sui redditi di ricchezza mobile delle cate­
gorie A e B, corrispondenti agli imponibili dichiarati o dipendenti da 
accertamenti non ancora definitivi (relativi al periodo di imposta pre­
cedente). Si procede alla tassazione definitiva in base alle risultanze dei 
bilanci di competenza provvedendosi, in conseguenza, alla iscrizione di 
conguaglio o al rimborso della maggiore imposta non dovuta. 

Per quanto riguarda le imposte accertate con il sistema catastale 
(imposta sul reddito dominicale dei terreni, imposta sul reddito agra-
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rio, imposta sul reddito dei fabbricati), queste sono iscritte nei ruoli a 
titolo definitivo, per ciascun periodo di imposta". in base alle risultanze 
dei registri catastali. al 31 agosto dell'anno precedente. 

Il ruolo è formato dall'ufficio delle imposte per ciascun comune 
del distretto e per ciascuna imposta; contiene i nomi dei contribuenti 
in ordine alfabetico, con l'indicazione del domicilio fiscale, del periodo 
d'imposta, dell'unponibile e dell'ammontare dell'imposta. 

I ruoli si disti~guono in: 

a) ruoli ordinari di prima serie; 
b) ruoli ordinari di seconda serie; 
c) ruoli speciali; 
d) ruoli straordinari. 

I ruoli ordinari di prima serie sono formati e trasmessi all'Inten­
denza di Finanza per il visto di esecutorietà entro il 15 giugno e com­
prendono: 

, 1) !'imposta di ricchezza mobile dovuta dagli enti collettivi sui 
redditi delle categorie A e B, risultanti dai bilanci chiusi nel secondo 
semestre dell'anno precedente; 

2) l'imposta di ricchezza mobile dovuta dagli enti collettivi sui 
redditi delle categorie A e ,B, risultanti dai bilanci chiusi nello seme­
stre dell'anno precedente che, per qualsiasi motivo, non sia stata iscritta 
nei ruoli ordinari di seconda serie; 

3) l'imposta sul reddito dominica1e dei terreni, l'imposta sul red­
dito agrario, !'imposta sul reddito dei fabbricati, l'imposta di ricchezza 
mobile sui redditi dei privati contribue:ttti, l'imposta complementare, 
nonchè. le imposte di ricchezza mobile e. complementare a carico dei 
datori di lavoro per i redditi di categ. C/2, che, per qualsiasi motivo, 
non siano state iscritte nei ruoli ordinari di seconda serie; 

4) le imppste dovute da qualsiasi soggetto per annualità arretrate. 
Le imposte indicate ai punti 1), 2) e 3) rappresentano la « compe­

tenza », il cui pagamento viene a cadere in tutto o in parte nel corso 
del periodo di produzione del reddito, mentre quelle del punto 4) costi­
tuiscono il tributo dovuto per «periodi precedenti» e riguardono gli 
arretràti dovuti ad integrazione di tassazioni provvisorie già effettuate, 
ovvero per iscrizioni a ruolo o versamenti in Tesoreria a suo tempo 
omessi. 

I ruoli ordinari di seconda serie sono formati e trasmessi all'In­
tendenza di Finanza per il visto di esecutorletà entro il 15 dicembre e 
comprendono: 

1) le imposte dovute per l'anno successivo dai soggetti non tas- / 
sabili in base al bilancio e da tutti i datori di lavoro per i redditi di 
categoda C/2; 



RILEVAZIONI STATISTICHE RIGUARDANTI LE I~POSTE DIRETTE 225 

2) l'imposta di ricchezza mobile sui redditi delle categorie A e B 
dovuta dai soggetti tassabili in base al bilancio, che hanno chiuso l'eser­
cizio sociale nel l° semestre dello stesso anno; 

3) le imposte dovute da qualsiasi soggetto per annualità arretrate. 
Come già spiegato in precedenza, la competenza è rappresentata 

dalle imposte di cui ai punti 1) e 2), mentre le imposte di cui al punto 
3) rappresentano i periodi precedenti. 

I ruoli ordinari di prima serie sono riscuotibili a partire dalla 
rata di agosto, mentre quelli di seconda serie sono riscuotibili a par­
tire dalla rata di febbraio. 

I ruoli speciali sono formati dagli uffici delle imposte in qualsiasi 
momento e sono riscuotibili in unica soluzione alla scadenza bimestrale 
più prossima e devono riferirsi soltanto alle seguenti imposte: 

a) imposta di ricchezza mobile e imposta complementare sui red­
diti di categ. C/2, dovute in eccedenza a quelle già iscritte a ruolo a 
titolo provvisorio e relative soprattasse; 

b) imposte sulle società e sulle obbligazioni non versate in Teso­
reria o risultanti dall'accertamento dell'ufficio e relative soprattasse; 

c) somme trattenute a titolo di acconto dell'imposta di R.M. e 
complementare, non versate in Tesoreria o risultanti dall'accertamento 
dell'ufficio e relative soprattasse. 

I ruoli straordinari sono formati dall'ufficio delle imposte in qual­
siasitempo e devono essere previamente autorizzati dall'Intendente di 
finanza; hanno la finalità di assicurare la riscossione nei casi in cui, 
seguendo la procedura ordinaria, possa presentarsi il pericolo' di perdita 
del credito di imposta. 

I dati riguardanti il gettito ddle imposte dirette, rilevati dall'Ammi­
nistrazione, hanno riguardo ai ruoli posti in riscossione in ciascun pe­
riodo di imposta, indipendentemente dalle scadenze di pagamento. Que­
sti dati non sono quindi comparabili con quelli della Ragioneria cen­
trale del Ministero, che considerano le entrate accertate in base alle 
ritenute, ai versamenti ed ai ruoli, ma solo per le rate il cui pagamento 
scade nell'esercizio finanziario. 

A) Riassunto delle imposte erariali 

Gli Uffici distrettuali delle imposte dirette, con riferimento al 30 
giugno ed al 31 dicembre, effettuano una rilevazione delle iscrizioni 
effettuate nei ruoli da essi compilati. Il modello di rilevazione riporta 
soltanto il carico erariale per ciascuna imposta, distinguendo la parte 
di competenza da quella relativa ai periodi di imposta precedenti, e in­
dica l'ammontare delle soprattasse, delle maggiorazioni e dei ruoli spe­
ciali e straordinari emessi nel semestre; in questo prospetto viene pre-

16. Studi statistici sulla fil1anza pubblica 
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sentata anche la ripartizione del gettito dell'imposta sui redditi di ric­
chezza mobile fra le varie categorie. 

Gli Ispettorati Compartimentali riepilogano i dati di tutti gli Uffici 
dipendenti e li trasmettono alla Direzione Generale, la quale, entro il 
15 agosto ed il 15 febbraio di ciascun anno, espone i dati in una detta­
gliata Relazione all'On.le Signor Ministro. 

Mediante questa rilevazione l'Amministrazione è in grado di con­
statare subito l'andamento del gettito, rispetto alle previsioni di bilan­
cio, e di formulare le proposte per il bilancio di previsione dell'eser­
cizio successivo. 

B) Riepiloghi dei ruoli 

Annualmente la Direzione Generale delle imposte pirette cura la 
pubblicazione di un volume contenente i dati relativi al gettito delle 
imposte dirette, risultanti dai riepiloghi dei ruoli posti in riscossione. 

La fonte è la stessa da cui vengono ricavati i dati sommari riportati 
nella rilevazione di cui alla precedente lettera A), ma in questa pub­
blicazione viene riportato per intero lo sviluppo del ruolo. Per ciascuna 
imposta è indicato, suddiviso fra la competenza ed i periodi prece­
denti, il numero degli articoli di ruolo, l'ammontare del reddito »impo­
nibile e dell'imposta erariale, l'ammontare dei vari tributi a favore degli 
enti locali commisurati all'imponibile dell'imposta erariale, nonchè lo 
ammontare degli aggi di riscossione. Per una migliore lettura dei dati 
si aggiungono brevi commenti per ciascuna imposta: 

l) imposta sul reddito dominicale dei terreni - Il. numero degli 
articoli di ruolo corrisponde al numero delle partite catastali, ma non 
al numero dei contribuenti, peJ;chè ogni soggetto all'imposta può esser .. 
intestatario di più partite catastali, sia individuali che collettive. Il red­
dito imponibile è quello catastale, calcolato sulla base della media dei 
prezzi correnti nel periodo 1937-39; l'imposta corrisponde al 120% del­
l'imponibile, in quanto gli Uffici distrettuali anziché operare la rivalu­
tazione degli imponibili con il coefficiente 12 (D,.L. 12-5-1947, n. 356), 
moltiplicano per 12 l'aliquota erariale (lO%xI2), raggiungendo prati­
camente lo stesso risultato. 

2) imposta sul reddito agrario - Valgono le stesse considerazioni 
fatte per !'imposta sui terreni; c'è da aggiungere che le cifre, che com­
paiono nelle colonne delle addizionali, si riferiscono sempre a periodi 
di imposta precedenti al 1961, in quanto, la legge 16 settembre 1960, 
n. 1014 ha soppresso da tale data queste addizionali. 

3) imposta sul reddito dei fabbricati - Il numero degli articoli di 
ruolo della competenza corrisponde grosso modo al numero dei posses­
sori di immobili, mentre gli articoli di ruoJo dei periodi precedenti si 
riferiscono in genere ad iscrizioni di conguaglio, operate nei confronti 
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degli stessi possessori. L'imposta erariale su questi redditi è del 5% ed 
è di gran lunga inferiore ai prelievi effettuati da Province e Comuni. 

4) imposta sui redditi di ricchezza mobile - Per questo tributo i 
dati sono riportati suddivisi per categoria e per tipo di contribuente 
(privati contribuenti ed enti collettivi). Il numero degli articoli di ruolo 
delle categorie A, B e C/l - del periodo di competenzà - corrisponde 
con una certa approssimazione al numero dei contribuenti che hanno 
presentato dichiarazioni utili; a questo numero va aggiunta una parte 
degli articoli di ruolo riguardanti le iscrizioni per periodi precedenti 
eseguiti nei confronti di soggetti che hanno presentato dichiarazioni non 
utili ovvero che non sono stati tempestivamente iscritti nei ruoli della 
competenza. Il numero degli articoli di ruolo della cat. C/2 corrisponde 
invece al numero dei datori di lavoro, che hanno presentato dichiara­
zioni di redditi di lavoro tassabili per rivalsa. 

Il reddito imponibile della categ. A è sempre quello netto; delle 
categorie B, C/l e C/2 è quello netto, detratta la franchigia di lire 
240.000 nei casi nei quali spetti. Il carico erariale netto comprende la 
imposta, le soprattasse e le maggiorazioni per ritardato pagamento o 
per maggior rateazione. 

Unitamente al tributo erariale, per i redditi classificati in categoria 
B e C/I, viene riscossa anche l'imposta comunale sulle industrie, i com­
merci, le arti e le professioni, alla quale si aggiunge l'addizionale del­
l'uno per cento nelle località riconosciute stazioni di soggiorno, di cura 
o di turismo; si riscuote altresì l'addizionale provinciale all'imposta co­
munale ICAP e l'imposta a favore delle camere di commercio, industria 
ed agricoltura. 

5) imposta complementare progressiva - Il numero degli articoli 
di ruolo della competenza equivale, con una certa approssimazione, al 
numero dei contribuenti assoggettati direttamente al tributo, ad esso 
va aggiunta un'aliquota (10-15%) degli articoli riguardanti le iscrizioni 
per periodi precedenti e detratta, invece, quella parte che si riferisce 
ai datori di lavoro, che hanno presentato dichiarazioni di redditi tas­
sabili per rivalsa, che viene scorporata nelle colonne successive del pro­
spetto. Il reddito imponibile della competenza è quello netto dichiarato 
dal contribuente, detratte le quote per carichi di famiglia e per fran­
chigia; il reddito imponibile dei periodi precedenti è costituito, di rego­
la, dalla differenza fra il maggior reddito accertato dall'ufficio e quello 
dichiarato dal contribuente. 

6) imposta sulle società e imposta sulle obbligazioni - Nella pub­
blicazione vengono riportati soltanto i dati riguardanti la differenza tra 
l'imposta versata dalle società direttamente in Tesoreria e l'imposta ri­
sultante dalla liquidazione definitiva, effettuata a cura degli Uffici, dopo 
la revisione della dichiarazione. Questa differenza viene iscritta in ruoli 

l'l 

, ' 
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speciali riscuotibili in unica solutione alla rata bimestrale plU VIcma. 
7) altri tributi - I dati riguardanti gli altri tributi riportati nel vo­

lume, non hanno necessità di particolari commenti, sia perché la loro 
lettura non presenta difficoltà, sia perché si tratta di imposte di scar­
sissima importanza o in fase di esaurimento. 

C) Gettito per distretto 

Al fine di seguire l'andamento di ciascun Ufficio distrettuale, in ter­
mini di gettito, annualmente viene rilevato il gettito complessivo dei 
vari tributi quale risulta dai ruoli posti in riscossione in ciascun distret­
to delle imposte dirette; i risultati vengono posti a confronto con quelli 
del precedente periodo e con quelli dell'anno 1938. La rilevazione ha 
carattere interno e viene utilizzata per disporre trasferimenti, missioni 
e visite ispettive. 

5. STATISTICHE RIGUARDANTI LA RISCOSSIONE DEI TRIBUTI DIRETTI MEDIANTE 

RITENUTA DIRETTA E VERSAMENTI IN TESORERIA 

A) Lo Stato all'atto del pagamento di redditi provenienti da titoli 
del debito pubblico 'o da premi, di stipendi, pensioni e compensi occa-­
sionali, applica direttamente !'imposta mobiliare mediante ritenuta de­
finitiva; applica altresl, a titolo di acconto, l'imposta complementare 
sugli assegni corrisposti ai dipendenti statali e sui compensi corrisposti 
a persone estranee all'Amministrazione. 

L'unica rilevazione statistica effettuata in questo settore è quella 
della Ragioneria Centrale del Ministero delle Finanze, che nei prospetti 
mensili delle entrate riporta l'ammontare delle somme accertate in 
entrata. 

B) La ritenuta d'acconto introdotta nel sistema tributario italiano 
dall'art. 18 della legge 5 gennaio 1956; n. 1, ha assunto oggi una notevole 
importanza in quanto viene applicata in diverse circostanze. Sono sog­
getti a ritenuta i compensi corrisposti a stranieri o ad italiani domici­
liati all'estero per la cessione di brevetti, formule marchi di fabbrica, 
ecc.; i compensi a chiunque corrisposti per prestazioni artistiche; i com­
pensi corrisposti ad amministratori, revisori e sindaci; i contributi e i 
premi corrisposti ad imprese commerciali da pubbliche amministra­
zioni; gli utili in qualsiasi forma e sotto qualsiasi denominazione distri­
buiti dalle società per azioni, a responsabilità limitata e in accomandita 
per azioni. 

Il soggetto (diverso dallo Stato) che opera la ritenuta ne cura anche 
jl versamento presso la Sezione provinciale di tesoreria seguendo parti-
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colari adempimenti ed è tenuto poi a presentare la dichiarazione secon­
do le norme generali e a fare le prescritte comunicazioni allo Schedario 
generale dei titoli azionari per l'imposta cedolare. 

a) Per le ritenute d'acconto operate a norma dell'articolo 128 (e 
successive modifìcazioni) del T.U. delle leggi sulle imposte dirette, le 
Ragionerie provinciali dello Stato effettuano una rilevazione semestrale 
con riferimento alle date del 30 giugno e del 31 dicembre e la trasmet­
tono alla Direzione Generale delle imposte dirette nei primi giorni dei 
mesi di settembre e marzo. 

Questa situazione statistica che potrebbe fornire utili notizie, in pra­
tica non può esser neanche elaborata, in quanto le Ragionerie provin­
ciali adottano sistemi diversi di rilevazione e di esposizione; la Direzione 
Generale delle imposte dirette ha interessato da molto tempo la Ragio­
neria Generale dello Stato affinché impartisca direttive alle Ragionerie 
provinciali per raggiungere l'uniformità nella rilevazione dei dati ed 
ha pure predisposto un nuovo modello; ma finora non si è raggiunto 
l'auspicato accordo. 

b) Per le ritenute d'acconto o d'imposta sugli utili (cedolare) la 
rilevazione è effettuata mensilmente dalla Ragioneria Centrale del Mi­
nistero delle Finanze ed i dati relativi ai versamenti figurano nei pro­
spetti mensili delle entrate. 

c) Vi sono taluni Enti che sono autorizzati a versare direttamente 
in Tesoreria le ritenute effettuate sugli stipendi ed altri compensi corri­
sposti al personale dipendente. Di questi versamenti viene effettuata 
una rilevazione semestrale a cura delle Ragionerie provinciali, che viene 
utilizzata a fini interni, sopra tutto per controllare l'ammontare dei ver­
samenti effettuati e per evitare che Enti non autorizzati si avvalgano di 
questo particolare modo di versamento dei tributi. 

6. STATISTICHE RIGUARDANTI LA RISCOSSIONE MEDIANTE RUOLI 

La riscossione dei tributi diretti avviene per la massima parte at­
traverso gli Esattori, i quali ricevono dagli Uffici distrettuali i ruoli, 
resi esecutivi dall'Intendente. di Finanza, e ne curano la riscossione. Le 
somme riscosse sono versate o direttamente agli enti locali interessati 
ovvero al ricevitore provinciale, per quanto riguarda le imposte erariali; 
quest'ultimo effettua poi il versamento dei tributi presso la sezione di 
Tesoreria. 

Le varie fasi della riscossione tramite gli esattori sono seguite dalla 
Direzione Generale delle imposte dirette attraverso numerose situazioni 
statistiche, che non vengono pubblicate in quanto sono attinenti al rap­
porto Stato-esattore e riguardano particolari situazioni tecniche. 
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A) Sgravi per indebito 

I contribuenti iscritti nei ruoli possono richiedere lo sgravio per 
imposte non dovute a causa di errori materiali, di duplicazioni, di ces­
sazione di attività ovvero in seguito a minore estimazione decisa dalle 
Commissioni, rispetto al reddito accertato ed iscritto dall'Ufficio delle 
imposte dirette. 

I ricorsi pervengono agli Uffici delle imposte che li esaminano e li 
accolgono se giustiticati ovvero li rinviano al giudizio delle Commis­
sioni ai sensi dell'art. 188 del testo unico delle leggi sulle imposte di­
rette. Sul lavoro degli Uffici viene effettuata una rilevazione semestrale 
(al 30 giugno e al 31 dicembre) con i dati riassunti per provincia, che 
gli Ispettorati Compartimentali trasmettono al Ministero entro la fine 
dei mesi di luglio e di gennaio. Nel modello di rilevazione viene indicato 
il numero dei ricorsi pervenuti nel semestre, il numero di quelli accolti 
senza sgravio o con sgravio e, per quest'ultimi, il reddito imponibile e 
!'imposta erariale sgravata; viene riportato altresì il numero dei ricorsi 
non accolti ed il numero di quelli da esaminare alla fine del semestre. 

B) Sgravi per inesigibilità 

L'esattore che riceve in consegna i ruoli è costituito debitore del­
l'intero ammontare dell'imposta risultante dai ruoli e pertanto alle sca­
denze di legge deve versarla, abbia o non abbia effettuato la riscos­
sione. 

E' però cònsentito all'esattore di richiedere il rimborso di quelle 
quote che non abbia potuto riscuotere per irreperibilità o per impos­
sibilità materiale da parte del contribuente di pagare il tributo. 

L'esattore deve presentare domanda di rimborso per inesigibilità 
all'Ufficio distrettuale che ha emesso il ruolo; l'Ufficio esamina la do"· 
manda e se la ritiene fondata la 'ammette a rimborso, in caso contrario 
la rinvia all'Intendenza di Finanza per il giudizio di primo grado. E' 
ammesso ricorso al Ministro per le Finanze contro le decisioni dell'In­
tendenza di Finanza. 

1) Del lavoro svolto dagli Uffici delle imposte dirette si effettua 
una rilevazione statistica semestrale (al 30 giugno e al 31 dicembre) 
nella quale vengono" esposte, riassunte per provincia, le seguenti notizie: 
anno di pubblicazione del ruolo, numero delle domande presentate e 
del loro ammontare, numero e importo delle domande accolte, numero 
e importo delle domande rinviate al giudizio dell'fntendenza di Finanza, 
e infine numero e importo delle domande da ésaminare alla fine del 
semestre. 

2) Il 31 dicembre di ciascun anno viene effettuata una rilevazione 
delle domande di rimborso rimaste da esaminare presso gli Uffici di-
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strettuali suddivise per anno di pubblicazione del ruolo e per importo. 
3) Il lavoro svolto dalle Intendenze di finanza, quali giudici di pri­

mo grado nell'esame delle domande di inesigibilità non accolte dagli 
Uffici delle imposte dirette, viene esposto in un'altra situazione seme­
strale, analoga a quella descritta al punto 1). 

C) Sgravi eseguiti dagli esattori 

Per le quote di imposta non dovute dai contribuenti e riconosciute 
indebite, gli Uffici distrettuali emettono degli elenchi di sgravio (che 
sono in effetti dei ruoli di discarico) che inviano agli esattori. Gli esatto­
ri effettuano lo sgravio, e, nel versare al ricevitore provinciale l'importo 
di ciascuna rata, utilizzano i discarichi ottenuti a giustificazione della 
minore imposta versata. Semestralmente gli Uffici delle imposte com­
pilano un prospetto riassuntivo degli sgravi concessi a ciascun esattore 
e lo inviano alle Intendenze di finanza, le quali riscontrano per ciascuna 
imposta erariale la concordanza fra le somme sgravate ed i minori ver­
samenti effettuati presso le sezioni provinciali di Tesoreria, rispetto al 
carico complessivo del ruolo. Della rilevazione eseguita dagli Uffici delle 
imposte le Intendenze di Finanza trasmettono un riepilogo su base pro­
vinciale alla Direzione Generale delle imposte dirette, a dimostrazione 
dei controlli contabili effettuati. 

D) Tolleranze agli esattori 

A seguito di eventi eccezionali, quali infortuni atmosferici, calamità 
naturali o belliche ed altre circostanze che diano diritto allo sgravio dai 
tributi diretti, in attesa che venga concesso lo sgravio stesso, l'Ammini­
strazione finanziaria può ordinare all'esattore di sospendere provviso­
riamente la riscossione delle imposte e può concedergli la tolleranza per 
la somma corrispondente. 

Delle tolleranze in vigore viene eseguita una rilevazione semestrale 
a cura delle Intendenze di Finanza, le quali controllano per ciascuna 
esattoria la concordanza fra i dati esposti e quelli riportati nelle conta­
bilità amministrative. Il prospetto di rilevazione indica: le tolleranze 
esistenti all'inizio del semestre, quelle concesse o revocate nel corso del 
semestre e quelle esistenti alla fine del semestre. I prospetti, su base 
provinciale, pervengono alla Direzione Generale delle imposte dirette 
entro la fine dei mesi di gennaio e luglio di ciascun anno e vengono esa­
minati per controllare che le indicazioni in essi contenute siano corri­
spondenti alle speciali autorizzazioni ministeriali concesse agli esattori. 

E) Maggiori rateazioni 

In casi di comprovata necessità, degni di particolare attenzione, 
l'Intendente di finanza, ai sensi dell'art. 17 del D.P.R. 4 febbraio 1955, 
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n. 72, pUÒ concedere in sede di riscossione maggiori rate azioni nel paga­
mento di imposte dirette dovute per annualità arretrate, fino al numero 
massimo di dodici rate. Analoga facoltà è riservata alla Direzione Gene­
rale delle imposte dirette che può concedere la ripartizione del debito 
tributario fino a un massimo di 18 rate bimestrali. 

Per seguire l'andamento del servizio le Intendenze di Finanza tra­
smettono entro il giorno 15 del mese successivo alla scadenza delle rate 
un prospetto delle maggiori rateazioni concesse nel bimestre dal Mini­
stero e dalle Intendenze, indicando per ciascuna rateazione: !'imposta 
ed il ruolo in cui è iscritta, l'ammontare del carico rateato, gli anni ai 
quali si riferisce, il numero delle rate concesse e l'ammontare della 
maggiorazione d'imposta (art. 184-quater del D.P.R. 29 gennaio 1958, 
n.645). 

7. CONCLUSIONI 

Rilevazioni di maggior impegno o di maggior penetrazione potreb­
oero farsi con il concorso di impianti meccanografici, come quelli attual­
mente in funzione presso le sedi di Roma e Genova, ma a tale proposito 
è bene mettere in evidenza che ad una elaborazione velocissima e ad 
una perfetta esposizione dei risultati, fa contrasto una lenta raccoha e 
codificazione delle notizie da introdurre negli elaboratori, che ritarda 
l'~ quisizione dei risultati ed annulla in parte i benefici che la mecca­
nizzazione del servizio può offrire. 

Al termine della rassegna delle rilevazioni statistiche curate dalla 
Direzione Generale delle imposte dirette, si può affermare che, nono­
stante la deficienza di personale e di mezzi, molto viene fatto in tale 
settore col tenace impegno di tutti i dipendenti dell'Amministrazione. 
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dell'Università di Torino 

LE FINANZE PUBBLICHE IN PIEMONTE 

Per incarico dell'Unione Italiana delle Camere di Commercio, di 
concerto con l'Ufficio del Programma, sto eseguendo una indagine sulle 
finanze pubbliche in Piemonte. Poichè da questa ricerca sono emerse 
'constatazioni assai interessanti, mi permetto di fare anticipazione di 
alcune di esse a questo Convegno. 

In ragione dei dati disponibili (0, ho trattato, (e sto trattando) con 
approfondimento diverso ed entro limiti di tempo non del tutto unifor­
mi, i seguenti gruppi di argomenti: 

a) volume totale delle riscossioni e dei pagamenti effettuati dallo 
Stato nella regione; 

b) consistenza e tendenza delle singole imposte erariali, provin­
ciali, comunali e camerali del Piemonte, e dell'evasion~ alle stesse; 

c) volume e tendenza delle singole spese pubbliche erariali, pro­
vinciali, comunali e camerali; 

(1) I dati menzionati nella presente comunicazione sono tratti da: 
MINISTERO DEL TESORO: Conto riassuntivo del Tesoro al ..... 1st. PoI. dello Stato, 

Roma, 1924 ... 
MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale delle imposte dirette e per la finanza 

straordinaria): La gestione delle imposte dirette dal l° luglio 1930 al 30 giugno 
1940. Dati statistici. Bollettino ufficiale, supplemento ordinario, fase. I, Libreria 
dello Stato, Roma, 1951. 

MINISTERO DELLE FINANZE DEL REGNO D'ITALIA: Statistica finanziaria, prospetti e tavole 
grafiche. Tip. Elzeviriana, Roma, 1878, 1879. 

F. S. NITTI: Il bilancio dello Stato dal 1862 al 1896-97. Atti del R. Istituto d'incorag­
giamento, Napoli, 1897-1900. 

A. BERNARDINO: Pressione tributaria dell'Italia e delle sue regioni (prima e dopo la 
guerra). Fratelli Bocca ed., Torino, 1928. 

G. TAGLIACARNE: Calcolo del reddito medio del settore privato e della pubblica am­
ministrazione, nelle provincie e nelle regioni d'Italia nel 1952. Moneta e credito, 
VoI. VI, ZO trim., 1953, Banca Naz. del Lavoro, Roma 1953; e per tutti gli anni 
seguenti, tenendo però conto, per il reddito per abitante, delle cifre rettificate 
pubblicate in: Moneta e credito, Appendice, setto 1964, Roma, 1964. . 

CAMERA DEI DEPUTATI: La disoccupazione in Italia. Atti della commissione parla­
mentare d'inchiesta sulla disoccupazione, VoI. III, tomo I, Roma, 1953. 

MINISTERO DEL BILANCIO: Progetto di programma di sviluppo economico per il quin­
quennio 1965-1969. Roma, 1965. 
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d) volume e tendenza dei prelievi per contributi previdenziali e 
prestazioni relative. 

Il lasso di tempo nel quale sto indagando sugli istituti e fenomeni 
della finanza pubblica piemontese è il periodo post-bellico; per i grandi 
gruppi, tuttavia, la mia indagine si è estesa anche a periodi più lunghi, 
sempre ricercando il rapporto quantitativo di tali istituti e fenomeni 
con quelli corrispondenti della finanza pubblica italiana; le interpreta­
zioni che vengono date non hanno la pretesa tuttavia di essere esau­
rienti e incontrovertibili, ma soltanto di offrire gli elementi per l'avvio 
di una discussione non destituita di fondamento. ' 

L'indagine non si estende alla Valle d'Aosta, che dal 1945 fu costi­
tuita in regione autonoma. 

In questa sede, mi soffermerò su due problemi: 
. 1) il volume totale delle riscossioni e dei pagamenti effettuati 

dallo Stato in Piemonte; 
2) i tributi erariali in generale. 

Per avere un'idea sintetica de,Ila posizione attuale del ·Piemonte nel 
sistema della finanza pubblica italiana sarebbe assai interessante cono­
scere i dati globali relativi all'intero volume della ricchezza assorbita 
e della ricchezza' spesa dallo Stato nella' regione. 

Questi dati non sono disponibili, o, per lo meno non sono pubbli­
cati; conosciamo tuttavia - a parte i dati sull'insieme dei tributi nel 
senso stretto del termine - un'approssimazione ad essi, rappresentàta 
dai dati degli incassi e dei pagamenti del bilancio statale, compiuti at­
traverso le Tesorerie provip.ciali del Piemonte, per il periodo 1947-1964. 
Essi formano soltanto un'approssimazione per molte ragioni, che qui 
per brevità non possiamo ricordare, la Più evidente delle qualì è che 
indicano cumulativamente gli incassi (o, rispettivamente i pagamenti) 
relativi tanto alla parte effettiva quanto alla parte per movimento di 
capitali, mentre sarebbe soprattutto importante conoscere distintamen­
te .,gli incassi e i pagamenti relativi alla parte effettiva. 

Dai dati raccolti abbiamo rilevato che: 
1) costantemente in tutti gli esercizi considerati, in Piemonte 

gli incassi' statali, attraverso le Tesorerie' provinciali, hanno ecceduto 
i pagamenti per sòmme sempre rilevanti; a partire dciI 1959-60 hanno 
superato i 100 miliardi e nel 1963-64 i 200 miliardi; 

2) se si ordinano le regioni italiane, in ragione delle differenze 
positive fra gli incassi e i pagamenti statali eseguiti attraverso le Teso­
rerie provinciali, il Piemonte - in quasi tutti gli esercizi considerati -
ha tenuto il terzo posto fra le regioni in cui il totale degli incassi ec­
cede il totale dei pagàmenti, risulta.tJ.do preceduto dalla Lombardia e 
dalla Liguria; esso distacca inoltre le restanti regioni italiane (aventi 
differenze positive) per somme sempre aisai cospicue; la stessa con-
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statazione si fa ordinando le regioni secondo l'eccedenza pro capite: al 
Piemonte spetta il terzo posto, il primo è tenuto dalla Liguria; 

3) se si passa poi a considerare, per il periodo 1950-1964, l'anda­
mento dell'indice del contributo medio e dell'indice del reddito medio 
per le regioni italiane a più forte contribuzione, e cioè Lombardia, Pie­
monte e Liguria, il Piemonte balza al primo posto per !'indice del con­
tributo medio, il secondo essendo tenuto dalla Lombardia e il terzo dal­
la Liguria. Fino al 1961-62 il primo posto per !'indice del contributo 

. medio spettava alla Lombardia - seguita con lievissimo distacco dal 
Piemonte e dalla Liguria - ma da tale data, la situazione cambia netta­
mente, tanto che nel 1963-64 !'indice del contributo medio piemontese 
è di 400,4 (base 100 = 1950-51) e quello del reddito è 231,82, mentre in 
Lombardia il primo è soltanto 332,4 contro 236,10 per~il secondo (1). 
Il contributo medio del cittadino piemontese è cospicuo e, può definirsi 
addirittura imponente, quando si tenga presente che il Piemonte, più di 
ogni altra regione italiana, fu meta di un massiccio e crescente flusso 
immigratorio a partire dal 1952; tale contributo si raddoppia a partire 
dall'esercizio 1957-58, passando da un indice 193,4 ad un indice 400,4; 

4) mentre la parte avuta dal Piemonte (sempre attraverso le Te­
sorerie provinciali), nel totale degli incassi statali, è stata in media del 
9%, con tendenza nettamente crescente negli ultimi due esercizi, fino 
a raggiungere il 10,50%, la parte del totale dei pagamenti è stata in 
media circa del 6 % . 

Passiamo ora al 2° punto, i tributi erariali in generale. 
Dati ufficiali immediati sulla distribuzione fra le varie regioni del 

carico tributario erariale totale non esistono, tal che è stato necessario 
ricostruirli dai dati del Conto Riassuntivo del Tesoro, nel quale, tutta­
via, la classificazione delle diverse entrate non è operata in modo da 
distinguere con esattezza assoluta quelle di carattere tributario da quel­
:e che sono di carattere diverso. Ciò nondimeno, un'ottima approssima­
zione, per difetto, al totale delle entrate tributarie prelevate in ciascuna 
regione, si può ottenere - seguendo il criterio seguito dal prof. Scotto 
nella sua pregevole monografia sulle finanze 10mb arde (2) - sommando 
i dati che nel Conto citato sono menzionati, per ogni regione, separata­
mente per i Cap. I, II, III, IV, V, VI, VII, VIII e XV. 

Dai dati cosÌ ricostruiti, risulta per il Piemonte - durante il pe­
riodo 1947-64 - una modesta tendenza all'aumento, con una pausa dal 
1952 al 1958, probabilmente dovuta al fortissimo flusso di immigrati 
nullatenenti ed i cui bassi redditi di lavoro poco hanno contribuito al 
gettito dei tributi diretti erariali. Questa nostra opinione ci pare COl1-

(1) Gli indici del reddito medio per il 1964 sono stati calcolati su dati ufficiosi. 
(2) A. SCOTTO: Le finanze pubbliche in Lombardia. L'economia della regione 

lombarda. Cassa di risparmio delle provincie lombarde, Milano, 1954. 
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fortata dall'andamento analogo - dai noi constatato - per lo stesso 
periodo, dei tributi erariali riscossi in Lombardia. 

E tale assai modesto dinamismo è il prolungamento di una ten­
denza che - nonostante la non perfetta omogeneità dei dati - sembre­
rebbe in atto fin dal 1877. Infatti, se ,raccogliamo i dati relativi al pe­
riodo considerato dal Nitti, media degli esercizi dal 1893-94 al 1897-98, 
quelli relativi ai due successivi periodi considerati dal Bernardino (1911-
1914 e 1919-1922) e quelli riguardanti la media annua del 1877-78, da 
noi ricavati da « Statistica finanziaria)} del Regno d'Italia (essendo inu-

". tilizzabile !'indagine del Pantaleoni, che tiene ~miti i dati del Piemonte 
con quelli della Liguria) e calcoliamo/ il rapporto percentuale, non si 
può non ammettere l'esistenza di sintomi di una tendenza abbastanza 
discernibile in virtù della quale nel torno di ottant'anni la parte del 
Piemonte nel gettito tributario italiano totale è andata moderatamente 
crescendo, passando - a giudicare dalle cifre disponibili - dal 10,26% 
(1877-78) al 11,03% (1%3-64). 

Poichè analogo andamento dinamico crescente (molto più prou;:;.n­
ziato però) ha manifestato la Lombardia - passando dal 13,63% (1879) 
al 21,30% (1963-64)J andamento che lo Scotto, sia pure con molte 
riserve, ha ritenuto essere dovuto al. fatto che anteriormente alla pri­
ma guerra mondiale la Lombardia pagava in tributi meno che propor­
zionalmente alla sua ricchezza (la quale è andata là concentrandosi), 
dopo tale guerra paga più che proporzionalmente - abbiamo creduto di 
particolare interesse indagare sulle cause della tèndenza rilevata per 
il Piemonte. 

Si tratta di un fenomeno che, ci sembra, sia suscettibile di due 
spiegazioni alternative: da un lato si può pensare che, ferma restando 
la distribuzione territoriale della ricchezza italiana, il sistema tribu­
tario sia andato evolvendosi negli ultimi ottant'anni in modo da gra­
vare in misura moderatamente crescente la ricchezza del Piemonte; 
dall'altro lato si può pensare che, sebbene l'evoluzione del sistema tri­
butario sia stata neutrale sotto l'aspetto geografico, sia contemporanea­
mente aumentata la concentrazione della ricchezza italiana in Piemonte. , 

Se una risposta sicura al problema propostoci non pare qui possi­
bile, è tuttavia utile ricordare -.,... con tutte le cautele del caso - quale 
sarebbe la risposta che, prima facie, apparirebbe emergere dagli scarsi 
è piuttosto ambigui dati disponibili. 

Per ciò fare, comparammo la percentuale piemontese, già dtata, 
del gettito nazionale dei tributi erariali con un indice di distribuzione 
territoriale della ricchezza, indice rappresentato, per il periodo dopo 
il 1928, dalla percentuale del prodotto netto privato italiano (quale 
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risulta da indagini molto attendibili) e per il periodo anteriore, rap­
presentato dalla percentuale del gettito dell'imposta di successione, 
considerando che tale gettito è spesso ritenuto buon indice del volume 
della ricchezza privata. 

Da tale comparazione risultò - se si supponessero omogenei lo 
indice dell'imposta di successione e quello del prodotto netto privato 
- che: 

1) dal 1877 ad oggi è aumentato moderatamente il contributo 
percentuale del Piemonte al gettito tributario nazionale (erariale), men­
tre la sua parte nella ricchezza nazionale è andata costantemente dimi­
nuendo, in quanto, il primo, è passato dal 10,70% (1877-78) al 11,03% 
(1963) e, il secondo, è disceso dal 17,20% (1877-78) al 10,82% (1963); 

2) fino alla prima guerra mondiale la percentuale, esprimente il 
contributo piemontese al gettito tributario nazionale, era minore di 
quello della partecipazione alla ricchezza nazionale, dopo, il distacco 
tra i due indici è andato sempre più attenuandosi fino ad annullarsi nel 
1961, anno in cui la situazione si è capovolta. Sicché, in sintesi,. si può 
affermare - subordinatamente sempre all'attendibilità dei dati - che 
il Piemonte dopo il 1961 paga più che proporzionalmente alla sua ric­
chezza; o, che è lo stesso, il sistema tributario italiano dal lato pre­
lievi risulta nei riguardi del Piemonte discretamente progressivo; 

3) il moderato incremento del contributo percentuale del Pie­
monte, in confronto, ad es. a quello assai notevole nello stesso periodo 
della Lombardia trova - ci pare - la sua logica spiegazione nella 
costante diminuzione della concentrazione della ricchezza italiana nella 
nostra regione; l'incremento del contributo può quindi ritenersi essen­
zialmente dovuto ad una, mano a mano, più lieve regressività del siste­
ma tributario italiano nei riguardi del Piemonte, regressività trasfor­
matasi ili progressività, nonostante la tendenza marcatamente decre­
scente della partecipazione piemontese alla ricchezza nazionale. 

Se può esservi qualche incertezza a qualificare discretamente pro­
gressivo il sistema tributario italiano nei riguardi del Piemonte, visto 
dal lato del prelievo, quando invece si consideri l'intero sistema dei pre­
lievi e delle spese pubbliche erariali in Piemonte, non può esservi alcun 
dubbio a ritenere questo sistema attualmente, molto progressivo. In­
fatti, l'eccedenza positiva della percentuale dei tributi sulla percen- / 
tuale delle spese è così notevole, che nessuna delle correzioni implicite 
nelle riserve fatte in precedenza, potrebbe trasformarla in eccedenza 
irrilevante, né tanto meno, in eccedenza negativa. Questa conclusione è 
rafforzata dalla considerazione dell'andamento decisamente regressivo 
della partecipazione della ricchezza piemontese alla ricchezza nazionale, 
regresso che andò particolarmente accentuandosi dal 1948 ad oggi. 
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Siffatta conclusione ci conduce logicamente ad un'altra ben più 
grave ed attuale. 

Nel progetto di programma di sviluppo economico, nella parte 3a 

riguardante 1'« Assetto territoriale» vengono esposti - com'è noto -
gli obiettivi, di riduzione, sia dello squilibrio storico fra il Sud e il 
resto del Paese, che degli squilibri creati dall'urbanesimo specie tra le 
regioni del Centro-Nord di addensamento demografico e le aree di 
esodo o di ristagno. 

Individuate le aree economiche in «Aree di sviluppo primario» -
il triangolo industriale -, «Aree di sviluppo secondario» e «Aree di 
depressione» (nessuna menzione - si noti - viene fafta, né fra le aree 
di sviluppo secondario, né tantomeno, fra quelle di depressione, alle 
vaste pIaghe delle provincie di Cuneo e di Asti, in cui si registrano red­
diti pro capite inferiori alla media e un tasso di svilùppo modesto delle 
attività produttive, specie industriali, ed accentuati fenomeni di esodo) 
si passa all' esposizione dei criteri d'intervento in ordine ad una poli­
tica che contrasti i fenomeni di congestione o d'impoverimento mani­
festatisi in passato. 

Questi criteri, a livello nazionale, consistono, come è noto, in pri­
mo luogo, in una politica di incentivi e disincentivi da porre in atto 
per ottenere le correzioni necessarie a conseguire gli obiettivi di rie­
quilibramento. «Acquista carattere di particolare urgenza - è detto -
stabilire le misure atte a impedire un ulteriore aggravamento della 
situazione delle zone di più forte concentrazione dello sviluppo. A tal 
fine, si ritiene opportuno di adottare particolari misure a carico delle 
imprese che si localizzeranno in ambiti metropolitani, a copertura dei 
maggiori costi sociali che tali iniziative addossano alla collettività; a 
queste misure, dovranno aggiungersi incentivi' intesi a favorire il tra­
sferimento degli impianti dai territori maggiormente congestionati ». 

Questi, in breve, i criteri di intervento che si intendono seguire per 
il triangolo industriale e quindi per il Piemonte. 

Premesso che ci pare del tutto sconsiderata l'applicazione di un 
qualunque disincentiyo ad una qualsiasi parte del territorio del nostro 
Paese, il quale per ora, soltanto nel Nord sta divenendo un moderno 
paese a sviluppo industriale - molto cammino deve ancora percorrere 
prima che a suo riguardo possa parlarsi di veri «fenomeni di conge­
stione» - ci sembra addirittura assurdo voler applicare misure di sin­
centive al Piemonte che, oltre a contenere due aree di forte depres­
sione, presentò ininterrottamente - come si è visto - dal 1877 ad 
oggi una tendenza marcatamente decrescente nella sua partecipazione 
alla ricchezza nazionale. 
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Purtroppo, VI e già per noi un disincentivo naturale allo sviluppo 
economico, rappresentato dalla nostra posizione geografica! Soltanto 
la nostra tenacia e la nostra laboriosità potranno aver ragione di tale 
condizione negativa. 

Vengano quindi rimeditati i provvedimenti di politica economica 
che si intendono prendere contro la regione piemontese, prima che -
come già di recente accadde - danni gravissimi a noi incolgano e con 
noi a tutto il paese. 



-
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STATISTICHE FINANZIARIE CURATE DALLA DIREZIONE GENERA-, 
LE DELLE DOGANE E IMPOSTE INDIRETTE DEL MINISTERO 

DELLE FINANZE 

PREMESSA 

L'attività in materia di statistica finanziaria svolta dall'Amministra­
zione doganale è intesa essenzialmente ad elaborare dati acquisiti agli 
effetti contabili per renderli strumentalmente significativi ai fini delle 
scelte e decisioni a livello politico, tecnico o amministrativo. 

L'elaborazione si avvale, oltre che degli elefuenti di natura finanzia­
ria-contabile, anche di altri dati di rilevanza economica, per cui queste 
risultanze statistiche possono rappresentare un valido contributo per 
ricerche e studi od altri aspetti nel campo economico ed in quello 
sociale. 

Caratteristica di questo settore della statistica finanziaria è lo stretto 
rapporto esistente fra imposte e consumi; e ciò sia nel settore dei tri­
buti doganali, sia in quello delle imposte di fabbricazione, seppure cir­
costanze organizzative cui si accennerà in prosieguo hanno purtroppo 
reso impossibile di evidenziare le risultanze statistiche di questo rap­
porto nel settore dei tributi doganali. 

Scopo della presente memoria è quello di fornire delle brevi noti­
zie su alcuni aspetti di tali statistiche; notizie che, seguendo una sem­
plice sistematica, sono raggruppate nei seguenti paragrafi: 

- Documentazione; 
- Osservazioni sulle statistiche finanziarie doganali; 
- Osservazioni sulle statistiche finanziarie delle imposte di fab-

bricazione. 

1. DOCUMENTAZIONE 

A partire dall'esercizio 1960-61 la Direzione Generale delle Dogane 
cura la pubblicazione annuale delle proprie statistiche finanziarie, riguar­
danti sia il ramo dogane che quello delle imposte di fabbricazione. 

17. Studi statistici sulla finanza pubblica 
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Nella pubblicazione sono anche comprese notizie di carattere orga­
nizzativo ed economico che integrano i dati delle statistiche finanziarie, 
ovvero che utilmente possono fornire un quadro dell'attività generale 
dei servizi preposti al settore tributario. In particolare, oltre alle noti­
zie riguardanti più direttamente le statistiche finanziarie delle quali si 
tratterà diffusamente negli appositi paragrafi, sono forniti nella pubbli­
cazione, relativa all'esercizio 1962-63, dati e notizie riferiti all'esercizio 
considerato riguardanti: 

a) Notizie di carattere generale 

- Spese di carattere organizzativo riguardanti l'Amministrazione 
doganale quali risultano dallo stato di previsione della spesa; 

- Personale in servizio suddiviso nelle varie categorie e qualifiche. 

b) Dogane 

- Dati riguardanti il traffico marittimo, aereo, ferroviario e stra­
dale (ai valichi di frontiera); 

- notizie sommari~ sulla tecnica delle operazioni doganali; 
- ragguagli sui diritti che rientrano nel cosÌ detto « reddito delle 

dogane »; e cioè sui tributi amministrati e riscossi dalle dogane (base im­
ponibile, aliquote vigenti nell'esercizio considerato, riferimenti legisla­
tivi più notevoli); 

.,- organizzazione delle dogane; 
- volume delle importazioni ed esportazioni per settore economico, 

suddiviso per esercizio finanziario in gruppi merceologici e discriminato 
rispetto alla provenienza o destinazione (Paesi compresi nell'area C.E.E. 
e Paesi estranei all'area C.E.E.) (Tav. II e II bis); 

- dati relativi agli scambi con l'estero per gruppi di Paesi (Tavo­
la III); 

- distinta dei documenti doganali emessi (Tav. IV). 

c) Imposte di fabbricazione 

- Nozioni generali sulle imposte di fabbricazione; 
- organizzazione degli Uffici tecnici delle imposte di fabbricazione; 
- nozioni relative a ciascuna imposta e sulla tecnica dell'accerta-

mento (imponibile - agevolazioni - aliquote vigenti di imposta); 
- riferimenti legislativi ecc. 

Per il periodo precedente all'esercizio 1960-61 ricerche storiche di 
dati delle statistiche finanziarie possono essere efìfettuate tenendo pre­
~ente che: 
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1) a cura del Ministero delle Finanze - Direzione Generale delle 
Gabelle - sono state pubblicate statistiche separate delle imposte di fab­
bricazione fin dai primi anni dell'Unità d'Italia (1). 

2) Per quanto riguarda il ramo dogane l'analisi degli introiti è 
stata pubblicata prima dell'ultima guerra nei volumi annuali concernenti 
la statistica del commercio con l'estero. Successivamente e fino all'indi­
cato esercizio 1960-61, per questo settore, è stato stampato soltanto un 
elaborato mensile che, peraltro, non era posto a disposizione generale 
del pubblico. 

2. OSSERVAZIONI SULLE STATISTICHE FINANZIARIE DELLE DOGANE 

Il rilevamento dei dati è effettuato mensilmente per mezzo di uno 
speciale stampato (denominato Mod. A/66-ter) che viene compilato e tras­
messo al Ministero nel primo giorno di ciascun mese dal Ricevitore 
.iella dogana principale (presso la quale sono concentrate le risultanze 
dei contabili secondari). 

Su questo modello, che rappresenta una scheda base per le successi­
ve elaborazioni, è riportata l'analisi dei tributi accertati durante il mese 
precedente, nella quale gli introiti sono discriminati in ({ dazi di im­
portazione », « altri diritti doganali e marittimi» ed in cespiti di diffe­
rente natura compresi nel capo II del bilancio dell'entrata. Separate di­
stinte sono fornite per gli introiti relativi a sovraimposte di confine e 
per quelli realizzati per conto di altre Amministrazioni. Degli introiti è 
esposto l'ammontare del mese considerato, nonché quello complessivo 
accertato dall'inizio dell'esercizio al mese in esame. 

Come sottolineato, i dati acquisiti si riferiscono agli introiti accer­
tati e perciò alla fase, successiva alla liquidazione, che precede la riscos­
sione e il versamento effettivo. 

Questo particolare chiarisce le ragioni per le quali le statistiche 
finanziarie di cui trattasi non possono collimare con le situazioni di 
Tesoreria, che riportano gli introiti versati dai contabili doganali. 

Più particolarmente, la differenza fra i conti di Tesoreria e le risul­
tanze delle statistiche dell'accertamento è dovuta alle seguenti cause: 

1) giacenza presso le casse doganali di bollette liquidate ma non 
pagate da operatori, riferenti si a merci non asportate dagli spazi doga­
nali (il pagamento può essere effettuato entro 8 giorni dalla data della 
registrazione della bolletta); 

2) giacenze presso le casse doganali di bollette a « pagamento dif­
ferito », riferentisi a merce asportata dagli spazi doganali o comunque 

(1) Cfr. la prima relazione sull'Amministrazione delle Gabelle presentata dal 
Ministro dellt" Finanze alla Camera dei Deputati il 13 dicembre 1863. 
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posta già a disposizione dell'operatore (procedura questa ammessa per 
le Amministrazioni Statali); 

3) sfasamenti fra chiusure çontabili e versamenti in Tesoreria da 
parte del contabile. 

Va inoltre notato che non sono state ancora oggetto di rilevamento, 
agli effetti delle statistiche finanziarie, le operazioni per le quali è sorta 
contestazione fra contribuente e ddgana. In questo caso la merce è posta 
a disposizione dell'operatore, ma i tributi sono soltanto depositati se­
condo la pretesa della dogana e figurano nella contabilità dell'accerta­
mento soltanto nel momento in cui la controversia viene definita. 

Come si ripete, la statistica finanziaria delle dogane non rispecchia 
quindi una situazione di cassa e i dati riportati sul Mod. A/66-ter sono 
tratti dalla contabilità dell'accertamento (più precisamente dal registro 
Mod. A/40) e cioè da quella contabilità che costituisce il carico del con­
tabile doganale. 

ANALISI DELLE ELABORAZIONI STATISTICHE 

Per l'esercizio 1962-63 la pubblicazione ufficiale cui si è fatto riferi­
mento ed alla quale - senza che si debba ripetere - intende sempre 
riferirsi il contenuto della presente memoria, riporta le seguenti speci­
fiche elaborazioni significative agli effetti delle statistiche finanziarie: 

1) Andamento del commercio con l'estero e reddito delle dogane 
nell' esercizio considerato con dati suddivisi per mese e discriminati per 
quanto riguarda il volume del traffico di merci in temporanea importa­
zione ed esportazione; 

2) documenti emessi dagli uffici doganali e relativi introiti globa­
li (Tav. IV). Naturalmente sono indicati in questa tabella soltanto i do­
cumenti doganali sui quali sono liquidati diritti doganali e, a stretto ri­
gore, questo elaborato ha maggiore rilevanza agli effetti organizzativi te­
nuto conto che pone in evidenza, con dati caratteristicamente significa­
tivi, l'attività generale di gruppi di uffici. Si osserva infatti, al riguardo, 
che i dati sono riuniti in questa tabella secondo le dogane principali, le 
circoscrizioni doganali ed i compartimenti doganali d'ispezione. 

I dati relativi agli introiti sono poi suddivisi per grandi categorie in: 
Dazi - totale dogane e diritti marittimi - totale del Capo II - riscossioni 
per conto di altre Amministrazioni e totale generale; 

3) Una tavola (Tav. V) è dedicata ad esporre i dati globali rela­
tivi al commercio con l'estero negli ultimi dieci armi, e per gli stessi pe­
riodi di tempo, i dati analitici degli introiti. 

Questo elaborato è sostanzialmente il più importante della pubbli-
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cazione per il ramo dogane e pertanto ci si sofferma ad esaminarlo con 
particolare riguardo. 

In primo luogo si osserva che il collegamento fra i dati del commer­
cio con l'estero (valore globale delle merci importate - valore globale del­
le merci esportate - saldi) non debbono essere considerati in correlazione 
diretta ed assoluta con i risultati finanziari, ma assumono nel raffronto 
un valore soltanto indicativo. 

Infatti, mentre i dati finanziari rispecchiano la situazione contabile 
di accertamento cui si è accennato e sono tratti dalle scritture contabili 
delle dogane, i dati relativi al commercio con l'estero sono ricavati dalle 
risultanze statistiche elaborate dall'Istituto Centrale di Statistica che non 
tengono conto dell'aspetto finanziario del fenomeno e sono impostate su 
altre basi e criteri. 

La correlazione diretta fra statistiche finanziarie ed economiche in 
materia di commercio con l'estero si è praticamente perduta da quando 
venne trasferito all'Istituto Centrale di Statistica tutto il lavoro relativo 
alle statistiche del commercio con l'estero assieme alle statistiche della 
navigazione (dal 1861 al 1935 queste statistiche sono state rilevate, elabo­
rate e pubblicate a cura dell'Amministrazione doganale). 

Questa situazione, si deve osservare, rappresenta una carenza del 
sistema di rilevamento ed elaborazione delle statistiche finanziarie in 
materia doganale; e ciò, essenzialmente, per le seguenti ragioni. 

In primo luogo, come sarà stato rilevato, manca una statistica delle 
esenzioni e cioè di tutto il reddito erariale al quale lo Stato ha rinuncia­
to. Questa statistica, ovviamente, avrebbe grande importanza agli effetti 
della politica fiscale e della politica economica generale, specialmente se 
fosse dettagliatamente analitica in rapporto alla merce per la quale è 

. concessa la esenzione totale o parziale, nonché ai consumi ed usi agevo­
lati per i quali è stata concessa l'esenzione stessa. D'altra parte, però, sul 
piano tecnico organizzativo, un rilevamento del genere, mentre è agevol­
mente effettuabile sul materiale trattato dall'Istituto Centrale di Stati­
stica (copia delle bollette doganali), comporterebbe un gravame notevo­
le se fosse condotta dall'Amministrazione doganale che, fra l'altro, non 
è dotata attualmente di alcun centro meccanografico. 

Altro settore. che non è attualmente trattato con metodi statistici, 
ma esclusivamente contabili, è quello della restituzione dei diritti alla 
esportazione. Infatti, soltanto in sede di consuntivo contabile può essere 
noto l'ammontare dei dazi ed altri diritti doganali, nonché dell'I.G.E., re­
stituiti a fronte di merci esportate, mentre utile sarebbe conoscere, sem­
pre ai fini della politica finanziaria, l'andamento del debito annuale del­
lo Stato a tale titolo, nonché l'imputazione merceologica del debito stes­
so, discriminato a seconda del tributo soggetto a restituzione. 
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Infine, la più informe rilevazione delle statistiche finariziarie doga­
nali è quella relativa ai dazi. \ 

In proposito, è ben noto come la statistica del commercio con 'l'este­
ro sia intimamente collegata alla mate~ia tributaria per iI tramite di uno 
strumento (tariffa doganale) creato in funzione di esigenze economiche­
fiscali e questo abbinamento assume evidente rilevanza nél settore delle 
statistiche finanziarie degli introiti doganali. 

Ciò, essenzialmente, per il fatto che le cifre assolute degli introiti 
possono assumere un significato trascendente da quello meramente con­
tabile se r.apportate a dati volumetrici, in termini di quantità e valore, 
forniti dalle statistiche del commercio con l'estero. Su questo tema, co­
munque, si tornerà fra breve a trattare analip;ando partitamente le voci 
che fanno parte degli introiti doganali, che nella tabella della pubblica­
zione cui si fa riferimento sono ordinatamente esposti seguendo - per 
la parte riguardante il Capo II - il quadro di classificazione delle entra­
te dello Stato. 

Questi introiti - suddivisi in introiti' doganali veri e propri (Capo 
II del bilancio dello Stato) e riscossioni per conto di altre Amministra­
zioni - sono cosÌ riportati nella tabella in parola: 

Reddito delle dogane (Capo Il dello stato di previsione delle entrate) 

1) Imposta di consumo sul caffé 
2) Imposta di consumo sul cacao e derivati 
3) Dogane e diritti marittimi: 

a) Dazi d'importazione (escluso quello sul grano) 
b) Diritto di statistica 
c) Diritto di magazzinaggio 
d) Diritto per contrassegni apposti alle merci 
e) Interessi di mora 
f) Prodotti delle contravvenzioni 
g) Proventi eventuali 
h) Marchio di esportazione .prodotti ortofrutticoli, riso, vino 
i) Diritti marittimi (comprese le tasse di bollo e i diritti sanitari per 

la disinfezione delle navi) 
4) Coefficiente compensazione .strutto (abolito dal 17 febbraio 1962 con 

Decreto legislativo l° febbraio 1962, n. 4) 
5) Diritto 'per servi2li amministrativi 
6) Tasse di compensazione ai sensi dell'art. 226 C.E.E. 
7) Diritto per traffica di perfezionamento C.E.E. 

. . '" ~. Provenienze Paesi C.E.E. 
8) PrelIevI prodottI agrIcolI ? Provenienze Paesi terzi 
9) Sovrimposte di confine (esclusi gli oli minerali e i gas petroliferi 

liquefatti) 
lO) Sovrimposta di confine sugli oli minerali 
Il) Sovrimposta di ·confine sui gas petroliferi liquefatti 
12) Imposta sul consumo dei tabacchi importati direttamente dai privati 
13) Contributo Uffici lavoro portuale 
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~ diritto di visita sanitaria del 
14) Tasse sanitarie dotti ed avanzi animali 

diritto di costituto sanitario 
15) Diritto fisso erariale sul carbon fossile 
16) Proventi della saccarina 'di Stato 
17) Quote contravvenzionali F.P.S.C. 
1,8) Diritto di licenza alla esportazione 
19) Dazio sul grano 

Riscossioni per conto di altre Amministrazioni 

- !mposta Generale sul'l'entrata (Capo VIII) 
- Diritto compensativo (Capo VIII) 
- Diritto di bollo (Capo VIII) 

bestiame e dei pro-

- Tassa radiofonica, bollo punzonatura armi e tassa concessione gover-
nativa (Capo VIII) 

- Diritti di monopolio (Capo IV) 
- Quote contravvenzionali F.P.S.C. fuori spazi doganali (Capo IV) 
- Tasse portuali (Capo X) 
- Tassa sbarco sulle merci estere (Capo X) 
- Tassa sugli imbarchi e sbarchi dei passeggeri (Capo X) 
- Diritto di sbarco sulle merci trasportate per via aerea (Capo XVI) 
- Diversi: spese perizia, analisi urgenti, tributi speciali, diritti e com-

pensi, ecc. (Capo X) 
- Tasse ,portuali (parte dovuta agli Enti interessati) 
- Tasse e diritti sulle esportazioni zo1fo 
- Contributo a favore dell'Istituto Cotoniero Italiano 
- Contributo a favore dell'Ente Nazionale Cellulosa 
- Contributo a favore delle Stazioni Sperimentali 
- Varie: marche automezzi, soprattassa e supplemento soprattassa an-

coraggio, ecc. 

Ora, qui di seguito, si ritiene opportuno fornire, su alcune delle sud­
dette voci, notizie che possono essere utili per una interpretazione dei 
dati e per offrire lo spunto a ulteriori sviluppi di studi: 

IMPOSTA DI CONSUMO SUL CAFFÈ E IMPOSTA DI CONSUMO SUL CACAO E 

DERIVATI 

Si tratta di voci complesse, in quanto comprendono rispettivamente 
prodotti assoggettati a diverse tassazioni (a seconda che si tratti di 
caffè crudo e di caffè tostato, di cacao in grani e di cacao torrefatto o 
di cacao in pasta ecc.). 

Naturalmente, si tratta di imposizioni complementari ai dazi doga­
nali e ciò è da tener conto ai fini del calcolo dell'incidenza daziaria. D'al­
tra parte è ben noto che in queste imposte si possono configurare dei 
veri e propri dazi fiscali, in quanto, fra l'altro, non colpiscono merci pro-
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ducibili nel nostro Paese, seppure delle componenti di protezione econo- . 
mica potrebbero essere in esse ritrovate (in difesa se non altro di surro­
gati nazionali). 

DAZI DI IMPORTAZIONE 

Naturalmente, questa è la voce più interessante del prospetto sta­
tistico. Tenuto conto però che si tratta di un dato complessivo non 
discriminato analiticamente, si presta essenzialmente a valutazioni di 
assieme, soprattutto per seguire l'andamento storico di questi tributi. 

E' questo uno dei dati più complessi della nostra statistica finanzia­
ria, in quanto rappresenta il reddito di centinaia di dazi aventi aliquote 
differenti nonché differenti finalità e pertanto altrettanto complesse so­
no le cause che ne possono determinare l'andamento. 

L'esame di questo dato può essere condotto per differenti scopi: 
così, ad esempio, per ricercare sia le cause che ne determinano l'ammon­
tare in un certo momento, sia le cause che ne influenzano lo sviluppo 011 
regresso attraverso il tempo, oppure per stabilire sotto quali condizioni 
il dato stesso può essere utilizzato ai fini di ricerche di carattere econo­
mico. 

Senza poter esaurire in breve un argomento di così vasta portata si 
può tuttavia dare uno sguardo di assieme agli aspetti salienti della que­
stione. 

Esaminiamo, quindi, in primo luogo, quali sono le cause che in sen­
so statico o dinamico determinano l'ammontare dei tributi in esame. 

Si può così partire da una considerazione del tutto generale osser­
vando che la consistenza di questo reddito varia « grosso modo» in fun­
zione del livello medio della tariffa dei dazi e del volume delle importa­
zioni (soggette a dazio). 

Questa, tuttavià, è un'indicazione generica e di contenuto assoluta­
mente vago, dato che, per renderla concretamente rilevante o quanto me­
no chiara, occorre stabilire cosa debba intendersi per livello medio della 
tariffa. A questo proposito è da escludere che per livello medio della ta­
riffa, possa intendersi la media aritmetica dei dazi iscritti in tariffa, dato 
che fra questi ve ne possono essere dei poco attivi e di quelli addirittura 
inoperanti (i così detti proibitivi) che influirebbero sulla media senza 

, essere positivamente determinanti ai fini degli introiti. 
Per livello medio di tariffa non potrà quindi intendersi che il risul­

tato di una media ponderata. 
Ritenuta comunque valida, in senso generale, questa considerazione, 

analizziamo ora come si comportano gli elementi della tariffa. A questo 
riguardo notiamo che i dazi di tariffa producono i loro diretti effetti suI-
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l'ammontare degli introiti in ragione diretta dell'importo delle aliquote 
ed in ragione inversa dell'ampiezza delle zone di esenzione esistenti, non­
ché in dipendenza delle modalità tecniche osservate per la loro appli­
cazione. 

Così, fra le modalità tecniche di applicazione hanno essenziale im­
portanza, ai fini della produttività dei dazi, i metodi seguiti nella deter­
minazione del valore imponibile, almeno nel nostro Paese in cui la mag­
gioranza dei dazi è « ad valorem }). Differenze rilevanti nella redditività 
fiscale dei dazi possono quindi verificarsi con il variare della nozione 
stessa del valore. 

Da un'indagine condotta dal G.A.T.T. (Accordo Generale sulle Tarif­
fe e il Commercio) nel 1955 risultò che tre erano i criteri generalmente 
seguiti dalle Parti contraenti nella determinazione del valore imponibile 
e cioè: 

1) il prezzo corrente del mercato interno. Cioè il prezzo al quale 
dei prodotti analoghi a quelli importati sono venduti sul mercato interno 
del Paese esportatore; 

2) il valore di transazione. Cioè il prezzo al quale i prodotti im­
portati sono venduti dal Paese esportatore al Paese importatore; 

3) il valore mercantile all'importazione. Cioè il prezzo al quale dei 
prodotti analoghi a quelli importati sono venduti sul mercato del Paese 
importatore. 

Nel nostro Paese, che ha aderito alla Convenzione di Bruxelles del 
1950 intervenuta in materia, il valore per l'applicazione dei dazi ad valo­
rem è, in linea di massima, il prezzo normale ed attuale della merce po­
sta al confine non sdoganata. Per prezzo normale ed attuale s'intende il 
prezzo che può ritenersi convenuto per le merci importate a seguito di 
una vendita effettuata in condizioni di libera concorrenza fra un impor­
tatore ed un venditore indipendenti alla data in cui si procede da parte 
della dogana alla verifica della merce. 

Si è accennato che l'ammontare degli introiti può variare anche in 
funzione dell'ampiezza delle zone di esenzione esistenti e ciò è evidente. 

Nella stessa tariffa o all'esterno, si può dire, della tariffa dei dazi, 
giuocano il loro ruolo agevolazioni fiscali che attutiscono od annullano 
la incidenza di questi tributi. La stessa merce, quindi, che è soggetta ad 
un dazio previsto in tariffa, può essere, in alcuni casi, importata a dazio 
ridotto, oppure in esenzione perché destinata a determinati impieghi. 

I dazi iscritti in tariffa, quindi, hanno valore significativo, agli effet­
ti della loro potenziale produttività, soltanto se considerati in rapporto 
all'azione negativa esercitata dalle accennate agevolazioni. 

Per avere una idea approssimativa della estensione di tale fenomeno 
in questo momento valga a questo scopo tenere soltanto presente, fra 
le più importanti agevolazioni extra-tariffarie, quelle intese a favorire la 
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industrializzazione del Mezzogiorno, delle isole e di alcune provincie del-
1'1 talia centrale, per non parlare poi di tutte le operazioni che si svolgo­
no in regime di temporanea importazione (per riparazione, per comple­
mento di mano d'opera, per trasformazione). 

Si sono cosÌ esàminate alcune delle cause che determinano ìl peso 
ponderale dei dazi agli effetti della loro produttività. 

E' ora da esaminare quali cause concorrono a determinare il volume 
delle importazioni, altro elemento che, assieme ai dazi, converge funzio­
nalmente a determinare il livello degli introiti. 

Il volume delle importazioni, considerato in senso assoluto, è piut­
tosto un dato indizi ari o .ma non significativo ai fini proposti, che sono 
quelli di stabilire le cause che determinano il variare degli introiti per' 
~. , 

Questo dato volumetrico - volume in valore ben s'intende - costi­
tuisce in definitiva l'imponibile ai fini daziari seppure con lo scarto do­
vuto alle differenze esistenti fra nozione di valore agli effetti statistici 
(prezzo di fattura pagato o da pagare) e valore agli effetti doganali (va-

. Jore normale e attuale). Si dovrebbe quindi ripetere nei riguardi di que­
sto elemento alcune considerazioni già svolte parlando del livello tarif­
fario circa le cause che ne determinano la relativa influenza ai fini degli . 
introiti. 

CosÌ, principalmente, questo dato, per essere significativo, dovreb­
be comprendere soltanto le importazioni soggette a dazio,giacché nes­
suna rilevanza ai fini della questione in esame può assumere il valore 
complessivo della merce non soggetta a dazio. 

Tuttavia, ilvollJme complessivo delle importazioni si presta ad una 
altra considerazione tecnica. 

Si può verificare infatti che, ferma restando ogni altra causa che 
agisca in senso negativo - quale l'ampiezza dell'area delle esenzioni -
il volume delle importazioni aumenti, ma non aumenti contemporanea­
mente l'ammontare degli introiti, oppure si determini in quaJche momen­
to una flessione del reddito. In tale caso il fenomeno è da attribuire, evi­
dentemente, ad una modifica intervenuta nella composizione merceolo­
gica delle importazioni, tenuto conto, in particolare, che le aliquote da­
ziarie aumentano nella generalità dei casi in rapporto allo stadio di lavo­
razione del prodotto. 

E' questo il caso ben noto che si può verificare quando il processo 
di industrializzazione sia in forte ascesa giacché, allora aumentano le im­
portazioni di materie prime e semilavorati (merce esente o colpita da da­
zi lievi nella maggioranza dei casi), mentre diminuiscono le importazioni 
dei prodotti finiti. 

D'altra parte, teoricamente, non si può escludere che si verifichino 
anche fenomeni inversi a quello descritto. 
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Si andrebbe al di là dei limiti imposti se si esaminassero le cause 
che determinano, a loro volta, l'ampiezza del volume delle importazioni. 

Può tuttavia essere sempre aderente alla trattazione il constatare che 
lo Stato può influenzare questo elemento per mezzo non soltanto delle 
manovre daziarie, ma anche con la manovra dei divieti di carattere eco­
nomico e valutario, così che gli introiti daziari possono risentire indiret­
tamente degli artificiosi cambiamenti che intervengono nella disciplina 
di tali divieti e ciò, naturalmente, è valido anche per ogni altro diritto 
doganale riscosso sulle merci importate. 

Alle considerazioni esposte si deve aggiungere che, se è opportuno 
avvalersi con molta prudenza di questo dato preso nella sua entità as­
soluta, tuttavia esso rimane sempre il più significativo elemento per de­
terminare il livello medio di protezione del mercato nazionale, dato che 
la maggior parte delle altre voci di introiti che risultano nel prospetto e 
che qui di seguito saranno esaminate, rappresentano il corrispettivo dei 
servizi resi, 0pE,ure corrispondono a tributi aventi la funzione di pere­
quare il trattamento fiscale delle merci estere a quello delle merci na­
zionali. 

Qualora per ragioni di indagini statistiche si debbano mettere in 
raffronto i dati anteriori e posteriori al 1950 è da tener presente che 
dall'esercizio 1950-51 ha incominciato ad avere effetto la tariffa dei dazi 
basata sulla tassazione « ad valorem » e che un divario di reddito esiste 
fra detto esercizio finanziario ed i precedenti di questo dopo-guerra, du­
rante i quali era in vigore la tariffa del 1921 a dazi specifici non riva­
lutati. 

Peraltro è da considerare anche che, per sopperire alla pressoché 
totale insufficienza dei dazi (nel 1947 l'incidenza della tariffa doganale 
sulle merci importate si era ridotta all'l %) si fece a quel tempo leva su 
un diritto accessorio denominato « diritto di licenza )} riscosso sul valore, 
che nell'aprile del 1943 fu portato al 5% e nell'agosto del 1946 venne ele­
vato al 10% per essere poi soppresso con l'entrata in vigore della 
nuova tariffa. 

Pertanto, volendo comparare nel tempo la sola voce dei dazi e diritti 
marittimi è da ricordare tale circostanza e, in particolare, che l'apparente 
ridotta entità degli introiti per dazi verificata si nel periodo 1945-1950 deve 
essere colmata con i dati del diritto di licenza per gli anni in cui tale 
diritto è stato operante. 

DIRITTO DI STATISTICA 

E' un diritto applicato sulle merci esportate e importate in via defi­
nitiva o temporanea. 



252 ARDELIO FÀNTOZZI 

Le esenzioni sono poche e, grosso modo, non riguardano il traffico 
mercantile vero e proprio. Il transito è esente da questo tributo come da 
ogni altro gravame fiscale. 

Il diritto che è considerato come il corrispettivo per un servizio reso 
è un'imposizione specifica. La maggioranza ,delle merci lo assolvono in 
base al peso in quintali, ma, per molte posizioni tariffarie, viene riscosso 
per tonnellate e per poche altre in base al numero (animali vivi). 

Tenuto conto di quanto precisato, questo dato non si presta, eviden-
,temente, almeno nella sua cifra complessiva quale risulta dal prospetto, 
a rappresentare il punto di partenza di ricerche particolari. Se questa 
cifra si deve fare giuocare ai fini della determinazione della incidenza 
fiscale, è evidente che si dovrà discriminare la parte da attribuire all'im­
portazione e la parte da attribuire alla esportazione e per procedere a 
questa discriminazione si dovrà fare capo alle risu:ltanze quantitative 
delle statistiche commerciali. 

DIRITTO DI MAGAZZINAGGIO 

E' il corrispettivo di un servizio reso ed è dovuto per la giacenza 
delle merçi nei magazzini -doganali di temporanea·e di diretta custodia 
della dogana. 

DIRITTI PER CONTRASSEGNI DOGANALI APPOSTI ALLE MERCI 

Anche questo è essenzialmente il corrispettivo di servizio reso. In­
fatti i contrassegni vengonò apposti sulle merci nazional~ ogni volta 
che si renda necessario predisporre i mezzi di identificazione ufficiale 
necessari per distinguerle dalle merci estere (ad es. merci in circolazione, 
in temporanea esportazione, in cabotaggio, ecc) e si appongono sulle 
merci estere per facilitarne la circolazione sotto vincolo dogarutle. 

INTERESSI DI MORA 

Sono dovuti quando le merci temporaneamente importate vengono 
nazionalizzate con il pagamento dei relativi diritti doganaH. In questo 
caso sono dovuti gli interessi sui diritti liquidati dal giorno in cui fu ri1a­
sciata la bolletta di temporanea importazione. 

PRODOTTI DELLE CONTRAVVENZIONI 

La voce non ha bisogno di delucidazioni essendo evidente che si com­
prendono in essa le quote dei prodotti contravvenzionali, spettanti allo ~ 
Stato. 
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MARCHIO DI ESPORTAZIONE PRODOTTI ORTOFRUTTICOLI, RISO, VINO 

E' questo un diritto che viene riscosso dalle dogane su alcuni pro­
dotti agricoli esportati. Gli introiti per tale titolo esposti in un ammon­
tare complessivo non discriminato non possono avere che rilevanza me­
ramente contabile. 

DIRI TTI MARITTIMI 

Sono questi dei diritti che, storicamente, possiamo dire, sono 
riscossi dalle dogane dato che, un tempo, alcuni di essi avevano funzioni 
discriminatorie nei confronti della navigazione straniera e venivano 
quindi ad affiancarsi per stretta analogia alle gabelle d'importazione. 

I seguenti diritti sono compresi nella voce in parola: 
a) tassa di ancoraggio; 
b) diritti marittimi diversi; 
c) tasse di bollo sulle bollette di pagamento dei diritti marittimi; 
d) tassa supplementare di ancoraggio per gli approdi nel porto 

di Savona; 
e) diritti sanitari dovuti per la disinfezione col sistema Clayton; 
f) proventi eventuali. 

DIRITTO PER SERVIZI AMMINISTRATIVI 

Come già si è avuto occasione di accennare questo tributo è stato 
Ìstituito a seguito della soppressione del diritto di licenza (ma non in 
sostituzione di tale diritto) per fare fronte alle spese generali sostenute 
dallo Stato per il miglioramento dei servizi di importazione. E' un 
diritto imposto « ad valorem » ad aliquota unica dello 0,50% su tutte le 
merci importate che non godano della esenzione generale da tutti i 
diritti doganali ed ha per imponibile il valore assunto come base per 
l'applicazione del dazio. 

Per queste sue peculiari caratteristiche dall'ammontare complessivo 
degli introiti risultanti dall'elaborato statistico si può ottenere a calcolo 
il valore complessivo delle merci importate nel periodo considerato. 

E' da tenere presente anche che per un calcolo dell'incidenza daziaria 
media che si voglia ottenere semplicisticamente dal rapporto fra le cifre 
assolutè relative all'introito globale dei dazi e il valore globale delle 
merci importate è più opportuno basarsi sul valore ottenuto a calcolo 
dall'ammontare di questi diritti piuttosto che ricorrere ai dati delle sta­
tistiche del commercio con l'estero (riportate anche, come accennato 
dalla tabella di cui trattasi) in quanto il rapporto viene ad essere stabi­
lito fra dati ottenuti da canali contabili omogenei. 
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TASSE DI COMPENSAZIONE AI SENSI DELL'ART. 22600L TRATTATO CEE 

Sono imposizioni disciplinari che, per essere in qualche modo signi­
ficative ai fini statistici dovrebbero essere discriminate a seconda della 
merce che colpiscono. 

DIRITTO PER TRAFFICO DI PERFEZIONAMENTO CEE 

Questo diritto è percepito all'atto della riesportazìone verso Paesi 
della CEE di merci temporaneamente importate per essere lavorate da 
Paesi terzi non appartenenti all'area comunitaria. 

Presentato come dato complessivo può avere un interesse del tutto 
relativo. 

PRELIEVI DEI PRODOTTI AGRICOLI 

Come è noto la disciplina comunitaria dei mercati agricoli nell'am­
bito della CEE viene fra l'altro attuata per mezzo di questi prelievi 
fiscali che realizzano una perequazione dei prezzi fra prodotti importati 
e prodotti nazionali mantenendo un margine di preferenza per le prove­
nienze CEE (per tale ragione una discriminazione è effettuata fra in­
troiti relativi a provenienze CEE e provenienze da Paesi terzi). 

Le autorità comunitarie debbono ovviamente seguire lo sviluppo di 
questa organizzazione del mercato comunitario agricolo nei diversi set­
tori e, per tale scopo, sono stati disposti rilevamenti statistici partico­
larmente complessi che faranno capo all'Istituto Centrale di Statistica. 

SOVRIMPOSTE DI CONFINE (ESCLUSI GLI OLI MINERALI) 

Questi tributi colpiscono i prodotti che, all'interno, sono assogget­
tati alle imposte di fabbricazione. 

Si deve però ricordare che, in talunicasi, questi prodotti possono 
essere sdoganati, rimanendo come si dice in termini tecnici « schiav:i di 
jmposta di fabbricazione ». Perciò non deve essere ricercata una rispon­
denza fra le entità di questi introiti e le importazioni risultanti dalle 
sta tistiche comnierciali. 

E' da osservare anche in questa sede che la imposta sugli oli di semi 
è corrisposta in dogana per l'olio ottenibile dai semi importati e non a 
titolo di sovrimposta di confine ma di imposta di fabbricazione. Come 
tale è stata contabilizzata a partire dal l° luglio 1963. 
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SOVRIMPOSTA DI CONFINE SUGLI OLI MINERALI 

Si tratta anche in questo caso di tributo corrispondente all'imposta 
interna di fabbricazione gravante sui prodotti petroliferi. 

Gli introiti relativi a questo cespite hanno perduto gradualmente im­
portanza nel tempo man mano che si è sviluppata la nostra industria 
raffinatrice ma gli introiti restano. tuttavia sostenuti in relazione special­
mente ai rifornimenti di carburanti necessari per la navigazione aerea. 

E' da rilevare, comunque, che anche in questo caso sarebbe auspi­
cabile una discriminazione merceologica adeguata in rapporto agli in­
troiti. 

SOVRIMPOSTA DI CONFINE SUI GAS PETROLIFERI LIQUEFATTI 

Vale quanto detto in generale in materia di sovrimposta di confine. 

IMPOSTA SUL CONSUMO DEI TABACCHI IMPORTATI DIRETTAMENTE DAI PRIVATI 

E' una imposta introdotta in epoca relativamente recente, in dipen­
denza della revisione dei monopoli fiscali attuata in seno alla Comunità 
Economica Europea. 

CONTRIBUTO UFFICI LAVORO PORTUALE 

Trattasi di tributi specifici riscossi sulle merci che si imbarcano o 
si sbarcano in taluni porti e potrebbe anche determinarsi l'interesse di 
vedere discriminato questo dato in rapporto alle merci colpite e 
ai porti. 

TASSE SANITARIE 

Comprendono diritti marittimi di carattere sanitario corrisposti 
periodicamente o in occasione di scalo nei porti dello Stato di navi 
provenienti dall'estero (ad es. diritto di pratica sanitaria) ed altre tasse 
sanitarie. 

Queste ultime tasse sono dovute per la visita agli animali, alle carni 
ed ai prodotti od avanzi animali (grassi e strutti) che si importano in 
via definitiva o temporanea nello Stato, nonché per la visita di animali 
che si esportano e per il transito di animali vivi. Diverse esenzioni 
sono previste, principalmente a favore dei grassi destinati ad usi 
industriali. 
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DIRITTO FISSO ERARIALE SUL CARBONE FOSSILE 

E' un diritto dovuto su tutto i! carbon fossile d'importazione -
escluso il coke - nella misura di L. 3 per tonnellata. 

Esenzioni sono previste per le forniture ad Amministrazioni sta­
tali, per il carbon fossile destinato al rifornimento delle navi e per quello 
destinato alla produzione di ghise. Per tale ragione, pertanto, non può 
ricavarsi a calcolo da tale dato la esatta entità del carbone importato. 

PROVENTI DALLA SACCARINA DI STATO 

Sono questi gli introiti realizzati dall'unico monopolio amministrato 
dalla Direzione Generale delle Dogane. 

Trattasi in particolare di un monopolio di vendita creato per salva­
guardare gli interessi connessi al settore fiscale dello zucchero, colpito, 
come è noto, da una imposta di fabbricazione. 

La vasta gamma di diritti riscossi dalle dogane per conto di altre 
Amministrazioni ed Enti non è passata in rassegna in questa memoria 
tenuto conto, in particolare, che le principali voci (riferentesi al settore 
delle .Tasse sugli affari) troveranno specializzata trattazione in altra 
memoria. 

Qui, prima di terminare queste brevi note, si vuoI fare rilevare 
quanto sia ancora suscettibile di sviluppi e perfezionamenti la statistica 
finanziaria degli introiti doganali compresi sotto la generale dizione di 
« Reddito delle dogane» (Capo II). 

Non si è mancato di accennarlo nel corso dell'analisi delle voci con­
siderate e non può dispiacere se viene ancora sottolineato tale insuf­
ficienza. 

Sta di fatto che gli elaborati in materia, [per il ramo dogane, 
appaiono ancora come schemi contabili e mancano dello sviluppo ana­
litico desiderabile per essere considerati delle vere e proprie statistiche 
finanziarie; cioè strumenti idonei per poter valutare delle situazioni, che 
sono sempre situazioni economiche, in senso statico o dinamico (storico 
o previsionale). 

Ciò, ovviamente, non è sufficiente specie in un momento in cui si 
parla in termini tecnici di programma economico, in quanto l'econo­
mia programmata, anche e specie nel settore pubblico, esige e divora 
dati statistici nei quali, strutturalmente, trova fondamento la sua «ratio ». 

In questa sede è però da osservare che risultati confacenti alle esi­
genze potranno essere richiesti soltanto quando alla Direzione Generale 
delle Dogane saranno forniti i mezzi necessari per conseguire lo scopo 
auspicato. 
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3. OSSERVAZIONI SULLE STATISTICHE FINANZIARIE DELLE IMPOSTE DI FAB­

BRICAZIONE 

Se anche queste statistiche possono essere considerate suscettibili 
di ulteriori sviluppi di studio e di elaborazioni si deve tuttavia ricor­
dare preliminarmente che la presentazione dettagliata dei dati è già 
idonea a soddisfare sufficientemente le richieste informative. 

Prima di inoltrarci nella disamina dei dati forniti dalla pubblica­
zione cui ci si riferisce (relativa all'esercizio 1962-63) sono da precisare 
alcune caratteristiche tecniche di carattere generale peculiari dell'ammi­
nistrazione di queste imposte che sono indispensabili per una corretta 
interpretazione dei dati. 

In primo luogo è da rilevare che anche in questo caso si tratta di 
statistiche relative all'accertamento. Spiegabile è quindi anche per que­
ste statistiche una discordanza che può riscontrarsi fra i dati da esse 
forniti e le situazioni di Tesoreria. Questa discordanza è particolarmente 
sensibile ove si tenga conto che il pagamento dell'imposta è ravvicinato 
al momento della immissione in consumo e non al momento dell'accer­
tamento. Infatti, in linea generale, ai fabbricanti è consentito di immet­
tere in appositi magazzini fiduciari i prodotti gravati d'imposta che 
viene pagata all'atto della estrazione. 

Una eccezione a tale procedimento è prevista per i prodotti il cui im­
ponibile è accertato presuntivamente e per la birra, in quanto in tali casi, 
il pagamento dell'imposta deve essere eseguito prima di iniziare la lavo­
razione. Altra discordanza fra la situazione di Tesoreria e le statisti­
che dell'accertamento è determinata dai cosiddetti « pagamenti differiti» 
concessi, in particolare, nel settore petrolifero. 

Circa l'accertamento è anche da dire che sono adottati due sistemi 
e cioè: 

- l'accertamento diretto del prodotto ottenuto (generalmente 
adottato); 

- l'accertamento presuntivo del prodotto da ottenersi (adottato 
solo eccezionalmente qualora ricorrano particolari condizioni delle fab­
briche e soltanto per qualche prodotto). 

Ancora alcune parole è opportuno spendere per questioni di carat­
tere generale che pòssono considerarsi interessanti ai fini illustrativi di 
queste statistiche. E' da precisare, particolarmente, che, in alcuni casi 
(: per determinati fini, sono ammesse particolari agevolazioni fiscali. 

Le agevolazioni consistono in abbuoni o restituzioni. 
L'abbuono è uno sgravio contabile del debito d'imposta e si applica 

prima che il tributo sia stato pagato. 
L'abbuono può essere parziale o totale e riguarda prodotti desti­

nati all'esportazione o prodotti destinati a deteminati consumi all'interno. 

18. Studi statistici sulla finanza pubblica 
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La restituzione ha luogo quando i prodotti colpiti da imposta:, e che 
hanno assolto il tributo, sono esportati all'estero. 

Per alcuni prodotti colpiti da imposta di fabbricazione - gli spiriti 
e il gas metano in bombole - è dovuto anche un « diritto erariale» che 
non viene restituito per i prodotti esportati. 

Come vedremo in seguito (imposta sui prodotti petroliferi) si veri­
fica pure, eccezionalmente, il caso della restituzione Ali imposta per pro­
dotti consumati all'interno. 

E' del tutto ovvio che l'effetto delle imposte di fabbricazione sia sem­
pre fiscale e cioè un prelievo di natura finanziaria. 

Tuttavia, questi tributi possono perseguire scopi non soltanto fiscali 
ma, in via sussidiaria o. principale, anche economici, agendo in tale 
senso per mezzo di esenzioni e di prelievi differenziati. 

Ogni imposta di fabbricazione è quindi un'entità complessa che deve 
essere considerata in rapporto diretto o indiretto con altri elementi col­
laterali extra fiscali, tecnici, economici e sociali; sia perché questi influi­
scono sul fenomeno fiscale e sia, viceversa, perché il fenomeno fiscrue 
piìò generare una catena di conseguenze nel settore della produzione e 
del consumo sul quale agisce l'imposta ed al quale appartengono tali 
e~menti. 

Se tutte queste situazioni si debbono tenere presenti nel guidare 
l'aZione fisc~le, esse sono anche da considerare in ogni caso nel corso 
delle indagini statistiche operate nel particolare settore, dato che fra 
gli agenti esterni, associati al fenomeno fiscale, e gli introiti esiste una 
connessione diretta ed immediata nei due sensi. 

D'altra parte, per rendere evidente l'impo[tanza delle ripercussioni 
economiche delle imposte di fabbricazione è sufficiente precisare i settori 
produttivi sui quali gravano per individuare, senza bisogno di partico­
lari precisazioni, gli altri settori che sono ad essi direttamente od indi-
rettamente collegati. . 

A tale fine si elencano qui di seguito le imposte esistenti nell' eserci­
zio 1962-63 e tuttora in vigore, indicando per Ciascuna gli scopi che 
rispettivamente persegue: 

Imposta di fabbricazione sugli spiriti: persegue scopi fiscali-eco-
nomici-sociali. . 

Imposta di fabbricazione sulla birra: persegue scopi fiscali-eco­
nomici. 

Imposta di fabbricazione sul surrogato del caffé: persegue scopi 
fiscali. 

Imposta di fabbricazione sullo zucchero e le altr~ materie zucche-
rine: persegue scopi fiscali. , 

Imposta di fabbricazione sugli oli minerali e gas petroliferi lique­
fatti: persegue scopi fiscali. 
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Imposta di fabbricazione sugli oli e grassi animali, oli vegetali 
concreti, acidi grassi: persegue scopi prevalentemente economici. 

Imposta di fabbricazione sugli oli di semi: persegue scopi preva­
lentemente economici. 

Imposta di fabbricazione sulla margarina: persegue scopi preva­
lentemente economici. 

Imposte di fabbricazione su organi illuminanti elettrici, gas me­
tano, filati: perseguono scopi fiscali. 

Imposta erariale di consumo sul gas e sull'energia elettrica: per­
segue scopi fiscali. 

Rilevante ai fini statistici, è anche il fatto che fra alcune imposte 
elencate esistono rapporti di stretta interdipendenza. Inoltre, fra esse, si 
possono distinguere delle imposte base e delle imposte di sostegno che 
con una terminologia non certo ortodossa tecnicamente ma, comunque, 
efficace, si potrebbero chiamare « imposte satelliti ». 

CosÌ ad esempio: imposta satellite della imposta sugli oli di semi 
è quella degli oli e grassi animali; l'imposta di fabbricazione sui surro­
gati del caffè sostiene d'altra parte la produttività dell'imposta erariale 
di consumo sul caffé; !'imposta di fabbricazione sugli spiriti e quella 
sulla birra sono fra loro interdipendenti per quel tanto che i prodotti 
sono a loro volta fra loro succedanei; le imposte sugli oli minerali, sul 
metano, sul gas e sulla energia elettrica sono infine fra loro collegate 
sempre in ragione c!el « quantum » di possibilità tecnica di sostituzione 
di queste fonti di energia. 

Delineata per sommi capi la fisionomia delle imposte di fabbrica­
zione, si può trattar,e più da vicino la materia statistica accennando 
in primo luogo agli scopi che l'Amministrazione doganale persegue nel 
raccogliere tali dati. 

A questo riguarpo si può precisare che le statistiche delle imposte 
di fabbricazione servono essenzialmente: 

a) per la preparazione del bilancio di previsione e per accertare, 
nel corso dell'esercizio, con quale andamento si realizzino le previsioni 
di bilancio; 

b) per seguire l'effetto di manovre fiscali sulla produzione, sui 
consumi e sugli introiti; 

c) per individuare eventuali evasioni (naturalmente di una certa 
rilevanza) ; 

d) per scopi secondari di carattere organizzativo. 
Inoltre, sempre per esigenze propedeutiche, è opportuno dare qual­

che ragguaglio sulle cause primarie di carattere generale che influiscono 
sull'andamento degli introiti dei tributi in esame. 

A questo riguardo si può precisare che l'andamento del gettito è in­
. fluenzato essenzialmente dal consumo, in quanto, se la produzione dimi-
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nuisce, il consumo deve essere soddisfatto con prodotti d'importazione i 
quali, a loro volta, sono colpiti dalle sovrimposte di confine correla­
tive allo stesso cespite. 

L'andamento del gettito, ovviamente, oltre che dal consumo, è in­
fluenzato dal livello delle aliquote. Nell'esame delle serie storiche, quindi, 
per accertare a quali cause siano dovute le variazioni di introiti, si deve 
seguire contemporaneamente il consumo e il trattamento fiscale in vigore 
nel momento in cui tale consumo è effettuato. 

Qui di seguito si commentano ora brevemente le tavole statistiche 
che nella pubblicazione ufficiale sono riservate alle varie imposte, pre­
mettendo che, in linea generale, la rassegna statistica relativa a ciascun 
tributo è condotta generalmente indicando: le fabbriche attive, la pro­
duzione, il consumo, le rimanenze nei depositi e negli introiti nonché 
specificazioni particolari per provincia e per regione. 

TAVOLA I - Alcool etilico 

L'imposizione che colpisce questo prodotto persegue finalità fiscali, fina­
lità economiche e finalità sociali. 

Considerato l'onere della organizzazione necessaria specialmente per pre­
venire e reprimere le frodi connesse alla fabbricazione di questo prodotto 
si può anzi considerare ,che H tributo si propone prevalentemente scopi di 
carattere economico (sostegno del mercato vinicolo) e sociale (difesa contro 
l'alcolismo) piuttosto che strettamente fiscali. 

LI certo è comunque che 'la polivalenza del tributo, ha reso assai com­
pkssa la relativa legislazione oltre tutto assai mutevole nel tempo, a seconda 
delle contingenti esigenze e queste complessità e mutevolezza si riflettono 
ovviamente sulle statistiche finanziarie della particolare imposta. 

La Tavola I che riporta appunto i dati statistici che interessano questa 
imposta si divide in diverse parti e precisamente: 

Parte A: Produzione 
Parte B: Estrazione da1le fabbriche e dai depositi 
Parte C: Introiti 
Parte D: Produzione per provincia e per regione 
Parte E: Alcool denaturato distinto per ,industria. 
Prima di scendere all'esame di queste parti sarà forse opportuno richia­

mare alla memoria qualche n:ozione necessaria per la lettura della tavola. 
Lo spirito 'si può ottenere da materie prime alcooliche (vino, vinacce, 

fecce) e da materie prime alcoolizzabili (materie zuccherine, amida,cee, cellu­
losiche) o per sintesi. 

La legislazione fiscale italiana è tutta rivolta a facilitare la produzione 
dello spirito delle materie prime alcooliche e, a tale scopo, persegue finalità 
economiche di pe:.;equazione dei diversi costi di produzione degli alcooli, a 
seconda della materia prima di provenienza. 

Così,ai fini fiscali, gli spiriti sono suddivisi in: 
- alcooli di l' categoria che sono ricavati da qualsiasi materia prima 

diversa da quelle previste per la 2' categoria e quellì prodotti sinteticamente 
nonché tutti glialcooli diversi dall'etilico (metilico, propilico e isopropilico); 
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- alcooli di 2' categoria che sono ottenuti dal vino, vinacce, cascami 
della vinificazione, frutta. -

La di,scriminazione economico-fiscale è operata principalmente per mezzo 
di un diritto erariale complementare alla imposta di fabbricazione che col­
pisce gli alcooli di la categoria e gli altri di 2a categoria ricavati da frutta. 

Gli alcooli di seconda categoria, d'altra parte, godoao di abbuoni e ridu­
zioni notevoli nell'ambito stesso dell'imposta di fabbricazione fino all'esen­
zione completa, ad es. per le acqueviti destinate all'invecchiamento. , 

Va tuttavia rilevato che il regime fiscale di questa imposta è fluido in 
rapporto al mutare delle esigenze economiche contingenti collegate aH'anda­
mento del'la produzione vinicola. 

Si esaminano adesso le varie parti della tavola già elencate: 
Parte A: Produzione. Precede l'indicazione delle fabbriche attive. In rela­

zione poi al diverso trattamento fiscale riservato aH 'alcool etilico a seconda 
della materia prima dal'la quale è ricavato,è indicata distintamente la produ­
zione degli alcooli di l a e .2a categoria. 

Per ambedue le categorie poi è indicata rispettivamente la produzione 
relativa a ciascuna materia prima (quantità - resa in anidro - litri anidri 
ottenuti). 

Parte B: Estrazione dai depositi fiduciari. In questo prospetto statistico 
viene indicato iI prodotto (in q.1i e litri anidri) espol'tato aH'estero, quello 
estratto per il consumo interno e la rimanenza contabile aIla fine dello 
esercizio. 

Sia i prodotti esportati che quelli destinati al consumo interno sono sud­
divisi a seconda del diverso trattamento fiscale dell'alcool impiegato. 

Per quanto dguarda i prodotti esportati in regime di abbuono è da rIle­
vare che essi non assolvono né l'imposta né il diritto erariale ma nel prospetto 
è riportato ugualmente a titolo indicativo 'l'ammontare dei tributi che sareb­
bero dovuti nel caso in cui i prodotti fossero stati immessi in consumo nel 
mercato interno. 

Parte C: Introiti. Su questa parte non si ha !nulla di notevole da far 
rilevare. Gli ,introiti sono suddivisi a seconda del titolo per il quale sono 
stati riscossi: Imposta - Diritto erariale - Licenze - Proventi eventuali - Pro­
venti di contrassegni - Rimborso prezzo denaturante. 

Parte D: Alcool etilico ottenuto nei prodotti di cui alla parte B distinto 
per categoria. 

Parte E: La 'produzione viene discriminata in questo elaborato rispetto 
alla provincia e alla regione nonché alla categoria di alcool. Per ogni pro 
vincia e regione è indicato anche il numero delle fabbriche attive. 

Parte F: In questo quadro vengono forniti i dati relativi alle rimanenze 
di alcool schiavo di imposta di fabbricazione ed eventualmente di diritto 
erariale presso i vari depositi fiduciari alla fine dell'esercizio. 

I dati sono ordinati in relazione alle provincie ed alle regioni nonché alla 
specializzazione del magazzino (magazzini di fabbrica, di denaturazione, di 
acqueviti invecchiate ecc.). In corrispondenza di ogni provincia e regione è 
indicato il numero dei magazzini attivi per le varie categorie specializzate. 

TAVOLA I bis - Alcool metilico, propilico, isopropilico 

Questi spiriti, fiscalmente soggetti al trattamento degli alcooli di l' cate­
goria, se destinati a scopi industriali 'possono essere sottoposti a denatura-
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zione, ed ottenere così la esenzione dall'imposta e dal diritto erariale (restano 
però soggetti al diritto erariale speciale ridotto). 

Tale situazione risulta dalla tavola statistica {Parte A) la quale indica 
che la quasi totalità della produzione è, appunto, denaturata. 

Nella parte B è riportata una discriminazione degli introiti e nella parte C 
la produzione per provinèia e regione. Anche questa tavola indica le fab­
briche ~Uive per i vari prodotti. 

TAVOLA II - Birra 

Per la interpretazione dei dati statistici risultanti dana tavola è inte­
ressante sapere che: 

1) l'accertamento e la liquidazione dell'imposta si fa sul mosto, de· 
traendo dalla quantità accertata il 17,50% (1) a compenso delle perdite dei 
successivi stadi di lavorazione, anziché sul prodotto finito (nella parte A 
della tavola sono indicate le materie prime impiegate nella fabbricazione); 

2) l'aliquota d'imposta è commisurata ad ogni ettolitro di mosto come 
sopra calcolato ed a ogni grado saccarometrico tenendo presente che gli etto­
litri gradi si ottengono moltiplicando il volume del mosto espresso in etto­
litri e litri per il grado saccarometrico; 

3) per il prodotto esportato è ammessa la restituzione dell'imposta 
assolta; 

4) non è consentito che il prodotto resti sotto regime sospensivo nei 
depositi fiduciari. Circa le altre parti In cui si divide questa tavola è da 
precisare che la parte B riporta i dati relativi alla birra prodotta in etto­
litri-grado, la parte C gli introiti e la parte D la produzione per provincia 
e regione con il numero delle fabbriche attive. 

L'andamento degli introiti relativi a questa imposta risente attualmente 
delle notevoli importazioni (sulle quali peraltro è riscossa la corrispondente 
sovrimpòsta di confine) e dalla concorrenza di altre bibite analcooliche, pre­
ferite dai consumatori. 

E' da far rilevare che la stagionalità del consumo del prodotto si riflette, 
naturalmente, anche sugli introiti. 

TAVOLA III - Surrogati del caffè 

Siè già accennato che questa imposta ha essenzialmente la funzione 
di sostenere la produttività dell'imposta erariale di consumo sul caffè. 

La tavola nelle varie parti in cui è ripartita (A - B - C)* fornisce rispet­
tivamente i dati: della produzione e consumo, degli introiti, della produ­
zione per provincia e regione nonché le fabbriche attive. 

TAVOLA IV - Glucosio, maltosio, zucchero invertito e analoghe materie zuc­
cherine. 

L'imposta di fabbricazione sul .glucosio, maltosio, sciroppo di maltosio, 
levulosio e zucchero ,invertito ha lo 'Scopo di affiancare e sostenere la piu 

(1) Dal l° luglio 1963 il 14%. 
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importante imposta di fabbricazione sullo zucchero. Agli effetti degli introiti 
J'i.mposta ha scarsa importanza. 

Le distinzioni risultanti nella parte A (prodotto solido e prodotto liquido 
- quantità immessa in consumo: in natura; adulterato per usi industriali; 
ecc.) corrispondono a differenti trattamenti fiscali. Una parte B della tavola 
è dedicata agli introiti mentre la parte C alla produzione per provincia e 
regione. La parte D, infine, fornisce le rimanenze di 'glucosio nei depositi 
fiduciari alla fine dell'esercizio distinte per provincie e regioni. 

TAVOLA V - Zucchero 

I dati statistici riportati su questa tavola sono fra i più interessanti an­
che dal punto di vista sociale, in quanto il consumo dello zucchero, legato 
strettamente all'individuo, può essere considerato come uno dei più sensi­
bili indici del tenore di vita della popolazione. 

Per il nostro Paese, tuttavia, è da cons~derare, a tali effetti, che la tem­
peratura mite di molte regioni riduce l'esigenza media di calorie. 

A parte ogni altra considerazione di ordine sociale è da rilevare che, dal 
punto di vista strettamente fiscale, lo zucchero si presta particolarmente ad 
essere colpito da imposta di fabbricazione, in quanto la produzione è accen­
trata in pochi stabilimenti (dalla tavola statistica ne risultano 81) ed è inol­
tre accentrata anche nel tempo in quanto si sviluppa :a ciclo stagionale, salvo 
>la raffinazione che naturalmente viene effettuata tutto l'anno. 

Infatti le bietole sono raccolte nel periodo luglio-novembre e vengono 
lavorate con immediatezza nelle fabbriche (ogni fabbrica ne lavora 7.000-30.000 
quintali nelle 24 ore, dato che la conservazione fa diminuire il tenore zuc­
cherino della polpa). 

Sul consumo del prodotto nazionale, e quindi sul reddito dell'imposta 
influisce, in senso positivo, l'aumento della popolazione. 

In senso negativo, rispetto sempre al reddito dell'imposta, agiscono in­
vece alcune agevolazioni che comportano esenzioni totali o parziali per il 
consumo interno. 

Per completare poi la sintetica rassegna di questo settore fiscale si 
ricorda che, per i prodotti a base di zucchero, è previsto l'abbuono o la 
restituzione d'imposta nel caso di esportazione. 

Circa i dati risultanti dalla tavola statistica, è da precisare che nella 
parte A sono analiticamente considerati: 

1) La produzione: che è disaminata secondo il seguente schema: 

Barbabietole lavorate 

I 
Zucch~ro 

I 
Melasso 

l 
Melasso sottoposto a baritazione 

I 
Zucchero ottenuto dalla baritazione 

2) Il movimento dello zucchero: e cioè, praticamente il movimento di 
magazzino negli stabilimenti soggetti a vigilanza finanziaria. 
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3) Lo scarico: nel quale ogni distinzione è in rapporto ad un parti­
colare regime fiscale. 

A proposito appunto delle distinzioni riportate in questa ultima sezione 
si deve precisare che la dassificazione fiscale degli zuccheri è differente da 
quella usata dagli zuccherifici. 

Da questi ultimi infatti lo zucchero è distinto in: 
a) zucchero greggio, destinato alla raffinazione; 
b) zucchero cristallino, cioè bianco che contiene più del 99% di sac­

carosio; 
c) zucchero semolato, cioè lo zucchero ottenuto dalla raffinazione del 

greggio. 
Agli effetti fiscali, invece, lo zucchero si -distingue in: 

a) zucchero di la classe, se ha un rendimento in raffinato superiore 
al 94 per cento; 

b) zucchero di 2" classe, se ha un rendimento in raffinato uguale od 
inferiore al 94 per cento; 

c) bassi prodotti, se il rendimento in raffinazione non è superiore 
all'SO per cento. 

Da ultimo si può rilevare che la tavola in esame fornisce i dati più im­
portanti per iI calcolo della incidenza fiscale dell'imposta rispetto al prodotto 
immesso in consumo. Peraltro, non sì deve dimenticare che, per il calcolo 
della incidenza netta effettiva, si deve tenere conto dei prodotti per i quali 
l'imposta è stata restituita all'esportazione perché fabbricati fuori della sor­
veglianza finanziaria con zucchero che ha già pagato l'imposta. 

La parte B riporta' gli introiti con la consueta discriminazione. 
Nei riguardi. della parte C della Tavola, che indica la produzione per 

provincia e per 'regione, si fa notare che, per la Liguria, risulta soltanto un 
numero ne.gativo relativo alla produzione (perdita di raffinazione). Natural­
mente ciò è dovuto ai fatto che nella Regione non esistono' zuccherifici, ma 
soltanto l'industria di raffinazione. 

Una parte D è riservata ai dati relativi alla rimanenza dello zucchero 
nei vari depositi fiduciari alla fine d~ll'esercizio, suddivisi per provincia, 
regione. 

TAVOLA VI - Oli minerali e gas petroliferi liquefatti 

La tavola statistica è cosÌ suddivisa: 
Parte A: Produzione - Numero delle raffinerie attive. 

- greggio passato in lavorazione (suddiviso a seconda dell'origine na­
zionale od estera e quest'ultimo ripartito fra prodotti temporanea­
mente e definitivamente importati); 

- prodotti ottenuti, con la specifica dei quantitativi per la vasta gamma 
dei prodotti. 

Parte B: Si rende conto in questa parte del greggio lavorato per regione (di­
stinto sempre in estero e nazionale). 

Parte C: Riporta i dati (specie, quantità, aliquota, imposta) relativi ai pro­
dotti immessi in consumo per usi soggetti ad imposta. 

Parte D: E' riservata alla statistica (specie del prodotto, destinazione, quan­
tità) dei pr-odotti immessi in consumo per usi esenti da imposta. 
E' questa degli oli minerali l'imposta di fabbricazione più importante 
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dal 'punto di vista della redditività fiscale. Essa riguarda prodotti che inte­
ressano tutti i settori di vitale interesse per l'economia nazionale, dal tra­
sporto all'industria trasformatrice. 

Sono infatti colpiti dall'imposta prodotti che possono essere diretta­
mente consumati, come carburanti o combustibili o lubrificanti e prodotti 
che possono essere impiegati come intermedi nell'industria (salvo le esenzioni 

, stabilite per i prodotti trasformati in prodotti diversi dagli oli minerali). 
In questa imposta perciò, forse in misura maggiore di ogni altra, si può 

constatare ,la complessità degli elementi che concorrono a determinare il 
fenomeno fiscale. 

II tributo si applica in base ad aliquote commisurate al peso e riferite 
a prodotti denominati secondo la convenzionale nomenclatura della tariffa 
doganale. 

Le caratteristiche di classificazione nelle varie posfzioni della nomen­
clatura sono, d'altra parte, stabilite con legge. 

Rispetto alla incidenza fiscale, i prodotti petroliferi si distinguono in 
tre categorie e cioè: in prodotti che 'assolvono l'imposta in misura piena, 
prodotti che l'assolvono in misura ridotta e, infine, prodotti esenti. 

Circa la statistica dei prodotti esenti da imposta 'si osserva che l'Ammi­
nistrazione segue attentamente l'andamento di tutti questi consumi fiscal­
mente privilegiati e ciò per diversi scopi: in primo luogo perché - teorica­
mente - rappresentano sempre una specie di stock di riserva ai fini dello 
imponibile tributario; poi perché il mancato reddito può essere considerato 
in senso positivo come apporto concreto alla economia dei settori ai quali 
si riferisce l'agevolazione (ad es. agricoltura, amministrazione dei trasporti 
ecc.) e di ciò si deve rendere conto ogni sana amministrazione; da ultimo, 
infine, perché la notevole incidenza fiscale che colpisce il prodotto desti­
nato a consumi non agevolati può provocare lo sviamento abusivo del pro· 
dotto esente ad impieghi non consentiti ed è quindi opportuno controllare 
continuamente la normalità dei consumi. 

Dall'analisi di questa tavola si può rilevare che alcuni consumi sono 
direttamente imputabili al settore dei trasporti (benzina, olio da gas, lubri­
ficanti ecc.) ed altri invece sono imputabili ad attività industriali (residui per 
uso combustibile nelle caldaie e nei forni, acqua ragia ecc.). Ora mentre 
questo ultimo settore di consumi e quello dei trasporti commerciali ed indu­
striali manifestano una certa rigidità senza riduzioni almeno sensibili nei 
vari mesi dell'anno, nel settore dei trasporti, che possiamo chiamare da di­
porto, si riscontrano variazioni stagionali con una depressione notevole nel 
periodo novembre-marzo. 

Questa variazione stagionale dei consumi ha una importante influenza 
sull'andamento degli introiti, in quanto è da tenere presente che si verifica 
specificamente per il consumo della benzina usata nei trasporti da diporto 
la cui imposta fornisçe una importante aliquota del gettito complessivo dei 
prodotti petroliferi. 

Scendendo ad un ulteriore esame dei da~i che sono riportati in questa 
tavola, possiamo fermare un momento la nostra attenzione sulla voce rela­
tiva alla benzina per turisti residenti all'estero al fine' di precisare che lo 
esatto rilevamento di questi consumi è effettuato «a posteriori ». Infatti 
il meccanismo dell'agevolazione è il seguente: ' . 

All'entrata nel territorio della Repubblica i turisti stranieri o italiani 
stabilmente residenti all'estero, che vengono temporaneamente a soggior-



266 ARDELIO FANTOZZI 

nare in Italia per diporto con automobile o motocicletta, possono ottenere 
una carta carburante che dà loro il diritto di prelevare -determinati quantita­
tivi di ca~burante a prezzo ridotto dai distributorinorrnali. Le società distri­
butrici nel fornire il carburante ritirano dal turista dei buoni che sono stati 
appunto rilasciati al turista in base alla predetta carta e con tali buoni docu­
mentano all'Amministrazione di avere fornito carburante a prezzo ridotto. 
Il Ministero delle Finanze autorizza l'estrazione di corrispondenti quantita­
tivi di benzina ad imposta ridotta. 

L'entità esatta di questo consumo quindi è rilevabile solo « a posteriori » 

e ciò è importante ai fini contabili e statistici. 
Un altro chiarimento è poi necessario: e cioè che gli introiti complessivli 

risultanti dalla tavola dovrebbero essere depw-ati delle somme restituite a 
fronte dei consumi di benzina ad imposta ridotta consumata per l'aziona­
mento di vetture da noleggio compresi i motoscafi che in talune località 
sostituiscono dette autovetture. 

Tali somme sono rimborsate « a posteriori» dalle Intendenze di Finanza 
in base a documentazione presentata dagli interessati e perciò della restitu­
zione non può risultare traccia sulle statistiche degli UTIF. 

TAVOLA VII - Oli di semi 

Come si è già accennato, !'imposta in esame persegue anche finalità eco­
nomiche oltreché fiscali, agendo sui prezzi al consumo per sostenere il mer­
cato dell'olio di oliva. 

Peraltro, questa azione di sostegno è ·condizionata dal fatto che la pro­
duzione interna di olio di oliva non copre il fabbisogno nazionale e deve 
essere integrata, per il consumo alimentare e per impieghi industriali, dal-
l'olio di semi. . 

D'altra parte, anche la produzione naziònale di semi oleosi non è suffi­
ciente e si deve ricorrere Iargamente ad importazioni dall'estero in dipen­
denza, naturalmente, con l'andamento dei nostri raccolti. 

Il differente rapporto in termini di specie e quantità dei semi oleosi 
esteri e nazionali al mercato oleario può essere seguito nella tavola stati­
stica ,in esame - parte A e C -. 

In ogni esame comparativo della serie statistica degli introiti di questo 
tributo è però da tenere presente che prima del 30 ottobre 1952 l'imposta 
veniva riscossa dopo la disoleazione dei semi al momento della immissione 
in consumo degli oli ottenuti; da tale data invece viene riscossa prima della 
disoleazione in base alla quantità e qualità dei semi oleosi ed alla resa legale' 
in olio greggio dei semi, stabilita, a seconda del sistema di disoleazione (estra­
zione con solvente o per pressione) e della provenienza della materia prima. 

La tavola in esame, oltre a riportare le fabbriche attive, è così suddivisa: 
Parte A: Produzione (semi lavorati, resa legale, resa effettiva; dati a loro 

volta discriminati a seconda che trattasi di prodotti nazionali ed esteri). 
Parte B: Introiti. 
Parte C: Semi lavorati ed oli ottenuti distinti per specie e per origine (na-

zionali, esteri). . . 
Parte D: Produzione per provincia e per regione. 
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TAVOLA VII bis - Oli e grassi animali, oli vegetali concreti, acidi grassi, mar­
garina 

Queste imposte sono state istituite con la prevalente finalità economica 
di stroncare le abusive sofisticazioni degli oli di semi e di oliva praticate 
prima con questi grassi. 

Si aggiunge che, attualmente, non esistono in Italia fabbriche del pro­
dotto colpito dall'imposta (oli di palma, di cocco, di palmisti ecc.) che, per­
tanto, è tutto importato dall'estero. 

Questa tavola è ripartita in: 
Parte A: Produzione, consumo, introiti (.per ciascun settore di prodotti). 
Parte B: Produzione per provincie e per regioni. 

TAVOLA VIII - Gas 

Sono riportate in questa tavola i dati riferentisi alle seguenti imposte 
autonome: 

- Imposta erariale sul consumo del gas destinato ad illuminazione e 
riscaldamento (escluso il gas acetilene), trattasi in questo caso di una impo­
sta erariale di consumo distinta da quella comunale, ugualmente di consumo 
e gravante sulla stessa parte di energia. 

E' da ricordare in proposito che i consumi risultanti dalla tavola sono 
quelli registrati dai contatori applicati presso i consumatori. 

- Imposta erariale di consumo sul gas metano, dovuta dal produttore 
o da chi estrae o trasporta il metano o lo importa, alla quale si aggiunge un 
diritto erariale per il metano confezionato in bombole. Per quanto riguarda 
i dati della statistica finanziaria di ·questo prodotto è da tenere presente che 
l'Amministrazione stipula convenzioni annuali di abbonamento per circa il 
95 per cento della produzione. 

La tavola in esame riporta le officine attive ed è così ripartita: 
Parte A: Consumo (in gas metano e in altri gas, rispettivamente per usi 

soggetti ad imposta e per usi esenti). 
Parte B: Introiti. Riferentisi all'uno ed all'altro prodotto. 
Parte C: Consumo per provincia e per regione (escluso il gas metano in 

quanto, come detto, l'imposta relativa viene riscossa in abbonamento). 

TAVOLA IX - Energia elettrica 

Anche in questa tavola sono considerate le risultanze statistiche di una 
imposta erariale di consumo alla quale è sovrapposta una imposta ugual­
mente di consumo percepita dai Comuni. 

Se nell'esaminare la tavola relativa all'imposta di fabbricazione dello 
zucchero si è detto che il consumo di quel prodotto può rappresentare un 
significativo indice del tenore di vita della popolazione, si può rilevare, d'altra 
parte che il consumo dell'enel'gia elettrica (in specie quella consumata per 
usi diversi dalla illuminazione) può evidentemente essere assunto come un 
dato indiziario, altrettanto significativo, della produzione nazionale e, in 
senso lato, della industrializzazione del Paese. 

Per la lettura della tavola si forniscono le seguenti precisazioni: 
a) Il tributo è corrisposto mediante canone annuo di abbonamento sol-
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tanto quando l'officina serva per uso proprio esclusivo dello stesso proprie­
tario od esercente e non sia fornita di misura tori dell'energia consumata. 
Negli altri casi l'imposta è dovuta a tariffa. 

b) Le esenzioni riguardano principalmente la energia consumata: per 
l'illuminazione di aree pubbliche; nelle' sedi delle rappresentanze diploma­
tiché; per l'impianto e l'esercizio delle linee ferroviarie a trazione elettrica 
dello Stato; nell'esercizio delle intercomunicazioni telegrafiche e telefoniche­
radio-telegrafiche e radio-telefoniche ecc .. 

c) Come è ovvio, non è compresa nella statistica l'energia prodotta 
che si perde nella rete. 

A proposito dell'andamento dei consumi è da tenere presente che secon­
do una «quasi-legge» enunciata da un tecnico francese (lo Ing. Ameret) i 
consumi si dovrebbero raddoppiare ogni decennio sempreché, come è ovvio, 
vengano alimentati sufficientemente dalla produzione. 

La tavola riporta le officine attive ed è stata così suddivisa: 
Parte A: Consumo; per usi soggetti ad imposta (per illuminazione, a tariffa, 

in abbonamento e per usi diversi dall'illuminazione) e per usi esenti. 
Parte B: IntroitL 
Parte C: Consumo per provincie e regioni. 

TAVOLA X - Organi di illuminazione elettrica 

E' una delle meno importanti imposte di fabbricazione, anche perché le 
aliquote sono state rivalutate in misura molto modesta. 

La tavola indica il numero delle fabbriche attive di lampadine, tubi lumi­
nosi, carbone, lampade ad arco ed è divisa in due parti: 
Parte A: Produzione e consumo (riporta i dati relativi ai diversi prodotti 

con la indicazione della rispettiva rimanenza di magazzino). 
Parte B: Introiti. 

TAVOLA XI - Imposta di fabbricazione sui filati 

Questa imposta è riscossa per la quasi totalità in abbonamento; abbona­
mento stabilito in base ai fusi o filiere installati e funzionanti, alla durata 
ed al tipo di lavorazione. 

Nella tavola risultano quindi indicati soltanto gli introiti che si sono 
realizza ti. .! 

E' rilevante ai fini statistici che per alcune specie di filati è ammesso 
da qualche anno il pagamento dell'abbonamento a netto dell'imposta dovuta 
sui quantitativi esportati (tale regime è applicato per i filati di canapa, lino, 
seta, cascami di seta, fibre artificiali al cuprammonio e fibre sintetiche). 

Una situazione storica generale di questi tributi per il periodo compreso 
fra gli esercizi 1953-54 e 1962-63 è infine fornita nella parte finale della pub­
blicazioneche fornisce i seguenti dati per il periodo considerato: 

- Prodotti soggetti ad imposta e variazioni intervenute nella misura di 
ciascuna imposta; 

- Produzione, consumo, introito (per esercizio); 
- Riepilogo degli introiti suddiviso per imposte e sovrimposte di confine. 
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ANALISI DEI DATI RIGUARDANTI IL RECUPERO 
DI ALCUNI IMPONIBILI D'IMPOSTA 

DA PARTE DEGLI UFFICI FINANZIARI, 
IN RAPPORTO AL FENOMENO DELL'EVASIONE 

1. L'articolo 48 del T.U. delle leggi sulle imposte dirette 1958, n. 645, 
confermando un precedente legislativo contenuto nella legge 5 gennaio 
1956, n. 1, al medesimo articolo 48, stabilisce che il Ministro per le Fi­
nanze dispone, ogni triennio, la pubblicazione degli elenchi dei contri­
buenti soggetti all'imposta di ricchezza mobile sui redditi di categoria B 
e C/l ed all'imposta complementare. Gli elenchi debbono indicare, per 
ciascun contribuente, l'ammontare dei singoli redditi netti soggetti al­
l'imposta di ricchezza mobile e l'ammontare del reddito complessivo al 
lordo e al netto delle detrazioni previste dall'articolo 136 del citato T.U., 
ai fini dell'imposta complementare progressiva sul reddito complessivo 
e secondo i dati risultanti dalle dichiarazioni presentate e dagli accerta­
menti degli uffici, con la specificazione se gli accertamenti stessi siano 
stati definiti o siano tuttora in contestazione. 

Come si rileva dalle relazioni governative e parlamentari al disegno 
di legge 5 gennaio 1956, n. 1, contenente le norme integrative sulla pere­
quazione tributaria, la suddetta disposizione, oggi definitivamente disci­
plinata dal ricordato articolo 48 del T.U. 1958, n. 645, realizza un'aspi­
razione espressa fin dal momento della discussione della legge Il gen­
naio 1951, n. 25, sulla perequazione tributaria e sul rilevamento fiscale 
straordinario, mirante a portare a pubblica conoscenza il contenuto e la 
veridicità delle dichiarazioni dei redditi di alcune importanti categorie 
di contribuenti ed il risultato dell'opera di controllo e di accertamento 
degli uffici finanziari, nonché a stimolare la presentazione di dichiara­
zioni sempre più complete e veritiere e, conseguentemente, a determi­
nare accertamenti sempre più corrispondenti alla reale situazione con­
tributiva dei soggetti tenuti ad assolvere l'imposta. 

La più recente formulazione della norma tributaria esclude, però, 
dagli elenchi pubblicati dal Ministero delle Finanze non soltanto i pos­
sessori di redditi di ricchezza mobile di categoria C/2 (redditi di lavoro 

il 
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subordinato): esclusione che dato il carattere ed il livello medio di tali 
redditi può apparire opportuna, ma anche i possessori di redditi di ric­
chezza mobile di categoria «A» (redditi di puro capitale); esclusione, 
questa, non altrettanto giustificabile, tanto più che l'ex articolo 48 della 
legge 1956, n. 1, non faceva alcuna discriminazione, limitandosi a dispor­
re che ogni triennio a cura del Ministro per le Finanze dovessero essere 
pubblicati gli elenchi di tutti i contribuenti alle imposte di ricchezza 
mobile e complementare, in quanto tenuti all'obbligo della dichiaraZione 
annuale dei redditi, senza eccezione di categoria o d'imponibile. L'attuale 
formulazione dell'articolo 48 del T.D. 1958, n. 645, limita invece !'inclu­
sione negli elenchi triennali dei soli possessori dei redditi sottoposti al 
tributo di ricchezza mobile di categoria B e C/1 ed alla imposta com­
plementare. Inoltre, in conseguenza di successive disposizioni ministe­
riali (1), negli elenchi debbono essere inclusi solamente i contribuenti 
che, agli effetti dell'una o dell'altra imposta, abbiano dichiarato o siano 
stati accertati per un reddito netto non inferiore a cinque milioni. 

Tutte queste limitazioni dell'originaria norma tributaria, non egual­
mente opportune, riducono evidentemente i vantaggi ed il significato del­
la pubblicazione degli elenchi. In primo luogo, gli scopi che il legislatore 
si proponeva di· raggiungere in due importanti settori della tassazione 
diretta mediante l'accennata innovazione normativa, appaiono frustrati, 
a priori, per l'esclusione dalla stampa di una non trascurabile c!asse di 
contribuenti, quali sono i possessori di redditi di puro capitale, tassa­
bili in ricchezza mobile categoria «A ». L'omissione, poi, da questa pe-: 
riodica fonte ufficiale d'informazione, delle posizioni reddituali che non 
superano, al netto delle detrazioni, i cinque milioni e disposta, more so­
lito, con il sistema delle circolari e delle istruzioni ministeriali,onde il 
precetto fiscale nella sua pratica attuazione finisce spesso per diventare 
cosa diversa o addirittura contraria alla ratio legis ed alle intenzioni del 
legislatore, impedisce di' conoscere l'esatta entità dell'opera di recupero 
degli imponibili non dichiarati e, quindi, dei tributi corrispondenti, rea­
lizzata dagli uffici finanziari. Infine, l'incompletezza dei dati contenuti 
negli elenchi finora pubblicati, specialmente per quanto concerne l'am­
montare dell'imposta recuperata, le categorie imposizionali interessate, 
ecc., riduce notevolmente la riconosciuta utilità di queste pùbblicazioni 
ai fini, soprattutto, di uno studio maggiormente documentato sul grave 
fenomeno dell'evasione in tali settori. 

Ma a prescindere dalle rilevate lacun~ normative ed interpretative 
del precetto tributario, ci sembra che il problema dellà pu~blicità degli 
elenchi dei contribuenti totalmente o parzialmente inadempienti (pub­
blicità che, a nostro parere, dovrebbe essere estesa ad ogni specie di tri­
buto diretto ed a tutti i soggetti che godano di un reddito superiore al 

(1) Cfr., circo min., 4 gennaio 1960, n. 9066030; circo min., 8 aprile 1960, n. 906560. 
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minimo imponibile) rivesta una importanza particolare anche rispetto 
all'esigenza di una più efficace attuazione del vigente sistema d'imposi­
zione « misto ». Secondo il Blumenstein (1 t il procedimento d'accerta­
mento « misto» garantisce una indagine ed un apprezzamento in tutti 
i sensi delle caratteristiche del fatto, che sono decisive per la nascita 
di un credito d'imposta. Orbene, se questo tipo di accertamento, al 
quale insieme cooperano il soggetto passivo e gli organi dell'ente 
impositore, deve assicurare l'espletamento di esaurienti riscontri, onde 
pervenire ad una valutazione della materia imponibile esatta ed obiet­
tiva che tenga, quindi, giusto conto di ogni aspetto della fattispecie 
tributaria, è evidente come anche il fattore psicologico, stimolato e di­
versamente condizionato dagli effetti della pubblicazione dei risultati 
dell'opera di revisione degli uffici, posti a confronto con il comporta­
mento del contribuente, possa rappresentare un elemento apprezzabile 
per l'attuazione di questa forma di accertamento il quale, nella fase 
finale, rende il soggetto passivo pubblicamente responsabile della sua 
condotta tributaria. In considerazione, pertanto, dei caratteri del proce­
dimento di accertamento « misto », su cui tuttora si fondano molti isti­
tuti del nostro sistema imposizionale, il perfezionamento e l'estensione 
della pubblicità periodica dei dati definitivi della tassazione potrebbero 
contribuire a contenere il fenomeno dell'evasione il quale, com'è noto, 
specialmente nel campo delle imposte dirette trova più favorevoli condi­
zioni per il suo manifestarsi. 

2. In applicazione delle disposizioni contenute nel citato articolo 48 
del T.V. delle leggi sulle imposte dirette, a cura del Ministero delle Fi­
nanze (2) sono stati recentemente pubblicati quattordici volumi, corri­
spondenti ai compartimenti fiscali di: 1) Torino; 2) Milano; 3) Verona; 
4) Venezia; 5) Trieste; 6) Genova; 7) Bologna; 8) Ancona; 9) Firenze; 
lO) Roma; 11) Napoli; 12) Bari; 13) Messina; 14) Palermo, comprendenti 
gli elenchi dei contribuenti possessori di redditi di R.M. (B e C/l) e 
complementare, superiori a cinque milioni, con l'indicazione dei rispet­
tivi cespiti dichiarati e definitivamente accertati dagli uffici. 

Sulla scorta dei dati forniti da questi quattordici volumi abbiamo 
calcolato l'ammontare dei recuperi degli imponibili di ricchezza mobile 
e complementare effettuati dall'amministrazione finanziaria alla data del 
31 dicembre 1963 e relativi ai redditi conseguiti nell'anno 1959, compen­
diati nelle allegate tavole. 

Dai nostri calcoli abbiamo escluso tutte le posizioni reddituali indi-

(1) Cfr., E. BLUMENSTEIN: Sistema di diritto delle imposte. Milano, 1954, p. 333 
e seguenti. 

(2) Cfr., MINISTERO DELLE FINANZE - Dir. gen. delle imp. dir.: Elenchi dei contri­
buenti possessori di redditi non inferiori a cinque milioni soggetti alla imposta 
di R.M. (B e CI1) e alla imposta complementare. 1st. Pol. dello Stato, Roma, 1964. 
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cate negli elenchi come contestate e, perciò, non ancora definite alla data 
di compilazione dei quattordici elenchi. Dato che, come già notato, le 
pubblicazioni ministeriali si riferiscono a contribuenti possessori di red­
diti di R.M. (B e C/l) e complementare superiori a cinque milioni, nei 
nostri calcoli non sono neppure compresi, ovviamente, i recuperi degli 
imponibili accertati nei confronti di contribuenti i cui redditi tassabili 
non abbiano raggiunto la cifra di cinque milioni ed ogni altra posizione 
,contributiva non compresa nelle categorie di tassazione indicate. 

Nelle pubblicazioni ministeri ali i contribuenti, distinti alfabetica­
mente per distretto di ufficio e domicilio fiscale, sono raggruppati per 
comune in tre categorie: l) persone fisiche; 2) ditte collettive (società di 
fatto o irregolari, società in nome collettivo ed in accomandita sempli­
ce, ecc.); 3) società ed enti tassabili in base a bilancio (società per azioni, 
in accomandita per azioni, a responsabilità limitata, cooperative, mutue 
assicuratrici ed altre persone giuridiche). Gli elenchi indicano, altresì, 
per ciascun contribuente l'attività svolta. 

Per le persone fisiche e le ditte collettive, i dati si riferiscono ai red­
diti prodotti nell'anno 1959, dichiarati o che dovevano essere dichiarati 
nel corso dell'anno 1960, in relazione ai risultati economici conseguiti 
nell'ultimo esercizio della gestione aziendale o dell'attività professionale. 
Gli accertamenti definitivi espongono la situazione di fatto quale risul­
tava alla data del 31 dicembre 1963, conJ'annotazione se il reddito accer­
tato dall'ufficio è stato o meno contestato dal contribuente. Nell'ipotesi 
di opposizione del soggetto passivo all'operato degli organi dell'ammini­
strazione finanziaria ci siamo astenuti, come già notato, dal compren­
dere nei calcoli gli importi dei redditi contestati. 

Le cifre riassuntIve delle rettifiche degli accertamenti ascendono a 
somme veramente cospicue (maggiori, comunque, per tutti i quattor­
dici compartimenti, quelle relative alla imposta di ricchezza mobile, an­
che se limitata alle sole categorie B e C/1). Tuttavia: poiché le cifre 
pubblicate non comprendono tutti i recuperi degli imponibili d'imposta, 
effettivamente accertati dal fisco e pertinenti al periodo di tassazione 
considerato, a causa delle esclusioni di cui si è detto, i valori definitivi 
desumibili dagli elenchi ministeriali e da noi compendiati non espri­
mono iI vero totale dei nuovi imponibili acquisiti alla tassazione per 
J'opera di revisione e di controllo dell'amministrazione finanziaria. 

Il tempo che uno studio più dettagliato degli elenchi e dei problemi 
che essi pongono richiede, ci impedisce, per ora, di presentare i risultati 
di un'indagine approfondita ed esauriente; cosa che ci proponiamo çli 
fare quando, sulla scorta dei dati ufficiali, avremo potuto portare a ter­
mine altri calcoli (ammontare dei tributi corrispondenti agli imponibili 
recuperati, che non figura negli elenchi; valutazione dell'evasione nei 
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settori esaminati; andamento del fenomeno per categoria di contribuenti, 
attività svolta, classe di redditi, distribuzione territoriale, ecc.). 

Per quanto riguarda il problema dell'evasione, è da osservare che 
l'ammontare dell'imposta corrispondente agli imponibili recuperati non 
potrà esattamente esprimere quello dei tributi evasi, in quanto manca 
la possibilità di verificare se tutti i redditi tassabili siano stati o meno 
raggiunti dall'accertamento ed in giusta misura. 

Date le obiettive difficoltà per procedere ad una stima analitica dei 
tributi evasi in questi ed in altri settori fiscali, si è cercato attraverso 
un diverso genere di indagini di potere per altra via pervenire ad indica­
zioni attendibili sul fenomeno elusivo, assumendo a base del calcolo il 
reddito, la spesa, gli investimenti, ecc. Ma, pur trattandosi di progrediti 
modelli di studio, le conclusioni a cui essi conducono non eliminano le 
note difficoltà della verificazione della realtà di questo grave fenomeno, 
il quale proprio per i suoi peculiari caratteri e la sua complessità rende 
praticamente impossibile una sicura valutazione qualitativa e quanti­
tativa. 

Comunque, oltre le considerazioni già fatte, l'esame degli elenchi 
ministeriali e quello dei risultati della prima fase della nostra indagine, 
compendiati nelle allegate tavole, consentono qualche utile riflessione 
sugli aspetti e le attuazioni della tassazione diretta; sull'attività svolta 
dagli uffici finanziari; sulla distribuzione territoriale dei recuperi degli 
imponibili e sulla loro diversa entità. 

Specialmente il confronto tra i risultati conseguiti nelle varie pro­
vincie e compartimenti può contribuire allo studio del comportamento 
della massa contribuente nelle varie zone, in rapporto al livello medio 
dei redditi, dell' occupazione, delle condizioni ambientali, delle attività 
svolte, delle categorie di redditi, ecc .. Per tali ragioni ci è sembrato op­
portuno calcolare per le singole provincie e compartimenti fiscali, rias­
sumendo i dati nella tavola n. 1, le percentuali dei recuperi rispetto agli 
imponibili dichiarati, in maniera da ottenere una ulteriore indicazione 
sui risultati degli accertamenti compiuti dagli uffici finanziari e sulla 
distribuzione territoriale delle differenze tra il dichiarato ed il definiti­
vamente accertato. 

Infine, la nostra indagine seppure limitata allo studio dei dati « de­
finitivi » indicati nelle pubblicazioni ministeriali, conferma le lacune del 
nostro ordinamento tributario ed in conseguenza delle quali senza una 
costosa e difficile opera di controllo e di revisione delle dichiarazioni, 
somme enormi - oltre a quelle che inevitabilmente si sottraggono a 
qualsiasi forma di accertamento e di controllo, qualunque sia il sistema 
rributario vigente - sfuggirebbero alla tassazione diretta. 

Come appare dalle allegate tavole, il confronto tra il dichiarato ed 
il definitivamente accertato pone in evidenza una « fuga» d'imponibili 

19. Studi statistici sulla finanza pubblica 
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impressionante e che solo una delicata ed onerosa azione del fisco è riu­
scita a ricondurre alla tassazione. 

A questo punto andrebbe affrontato il difficile tema della riforma 
del nostro ordinamento tributario, ma i limiti del nostro intervento 
non ci consentono di andare oltre. Ci sembra, comunque, che i primi 
risultati della nostra indagine, non ancora completata, possano contri­
buire in una qualche misura alla conoscenza documentata di certi com­
portamenti della massa contribuente e di taluni effetti delle attuali 
tecniche della tassazione diretta. 

Tav. 1 - Redditi netti dichiarati e definiti, conseguiti nell'anno 1959, 
per compartimenti 

(milioni di lire) 

IMPOSTA DI RICCHEZZA MOBILE IMPOSTA COMPLEMENTARE 

COMPARTIMENTI Perceo- Reddito. Reddito Percen-

FISCALI Reddito Reddito tuale dei netto COffi- netto com- tuale dei 
netto netto Recuperi tecuperi plessivo plessivo Recuperi recuperi 

dichiarato definito rispetto al rispetto al 
dichiarato dichiarato definito dichiarato 

Torino 86.969,8 140.722,5 53.752,7 61,8 13.1%,8 24549,5 11.352,7 86,0 
Milano . 176.622,4 345.756,1 169.133,7 95,8 37.159,5 71.534,8 34.375,3 92,5 
Verona. 14.189,0 30.428,9 16.239,9 114,5 6.280,2 13.935,7 7.655,5 121,9 
Venezia. 30.656,6 51.943,1 21.286,5 69,4 9.481,9 17.452,1 7.970,2 84,1 
Trieste 6.130,5 11.615,8 5.485,3 89,5 3.177,4 5.700,1 2.522,7 79,4 
Genova. 37.796,6 70.543,6 32.747,0 86,6 9.641,8 21.717,3 12.075,5 125,2 
Bologna. 20.759,2 <41.683,6 20.924,4 100,8 9.429,4 19.913,0 10.483,6 111,2 
Ancona. 3532,3 7.488,4 3.956,1 112,0 1.875,9 4.303,5 2.427,6 129,4 
Firenze. 22.695,8 44.864,6 22.168,8 97,7 9.661,4 21.379,9 11.718,5 121,3 
Roma. 31.491,5 67.109,5 35.618,0 113,1 12.323,5 33.641,0 21.317,5 173,0 
Napoli 7.778,1 17.488,2 9.710,1 124,8 2.963,5 7595,6 4.632,1 156,3 
Bari 3.891,5 7.456,8 3.565,3 91,6 1.615,1 4.191,7 2.576,6 159,5 
Messina 3.261,2 7.658,1 4.3%,9 134,8 1.468,1 4.241,2 2.773,1 188,9 
Palermo 2.663,0 5.948,6 3.285,6 123,4 1.447,5 3.272,3 1.824,8 126,1 

ITi\LIA . 448.437,5 850.707,8 402.270,3 89,7 lIÙ22,0 253.427,7 133.705,7 111,7 I 
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Tav. 2 - Redditi netti, dichiarati e definiti, conseguiti nell'anno 1959, per provincia 
(milioni di lire) 

IMPOSTA DI RICCHEZZA MOBILE IMPOSTA COMPLEMENTARE 

Percen- Reddito Reddito Percen-
PROVINCIE Reddito Reddito tuale dei tuale dei 

netto nettg Recuperi tecuperi netto com- netto com- Recuperi recuperi 
dichiarato definito rispetto al plessivo plessivo rispetto al 

dichiarato dichiarato definito dichiarato 

Compartimento di TORINO 

Alessandria 2.789,6 5.491,8 2.702,2 96,9 1.047,9 2.374,3 1.326,4 126,6 
Aosta. 367,7 681,5 313,8 85,3 202,3 384,2 181,9 89,9 
Asti 749,9 1.551,9 802,0 106,9 316,2 834,6 518,4 163,9 
Cuneo 5.809,1 7.728,9 1.919,8 33,0 1.369,3 2.356,7 987,4 72,1 
Novara 2.507,3 5.718,6 3.211,3 128,1 1.553,0 2.589,5 1.036,5 66,7 
Torino 72.244,1 115.022,9 42.778,8 59,2 7.994,6 14.468,9 6.474,3 81,0 
Vercelli . 2.502,1 4.526,9 2.024,8 80,9 713,5 1.541,3 827,8 116,0 

TOTALE 86.969,8 140.722,5 53.752,7 61,8 13.196,8 24.549,5 11.352,7 86,0 

Compartimento di MILANO 

Bergamo 11.246,4 17.935,1 6.688,7 59,5 2.450,3 4.614,7 2.164,4 88,3 
Como. 8.549,8 16.365,9 7.816,1 91,4 2.926,6 5.799,5 2.872,9 98,2 
Milano. 147.206,6 291.267,6 144.061,0 97,9 27.105,9 51.270,1 24.164,2 89,1 
Pavia. 2.597,2 5.564,9 2.967,7 114,3 1.380,7 2.819,8 1.439,1 104,2 
Sondrio. 487,3 1.000,9 513,6 105,4 282,2 634,3 352,1 124,8 
Varese 6.535,1 13.621,7 7.086,6 108,4 3.013,8 6.396,4 3.382,6 112,2 

TOTALE 176.622,4 345.756,1 169.133,7 95,8 37.159,5 71.534,8 34.375,3 92,5 

Compartimento di VERONA 

Bolzano 2.152,9 3.852,6 1.699,7 78,9 831,0 1.404,2 573,2 69,0 
Brescia 4.542,7 10.851,5 6.308,8 138,9 2.164,5 5.287,5 3.123,0 114,3 
Cremona 1.189,4 3.001,6 1.812,2 152,4 547,2 1.275,6 728,4 133,1 
Mantova 936,1 1.733,8 797,7 85,2 421,8 915,0 493,2 116,9 
Trento 1.637,8 3.273,4 1.635,6 99,9 656,1 1.304,2 648,1 98,8 
Verona 3.730,1 7.716,0 3.985,9 106,9 1.659,6 3.749,2 2.089,6 125,9 

TOTALE 14.189,0 30.428,9 16.239,9 114,5 6.280,2 13.935,7 7.655,5 121,9 

Compartimento di VENEZIA 

Belluno. 1.293,5 1.869,9 576,4 44,6 509,1 828,0 318,9 62,6 
Padova 5.291,3 9.354,1 4.062,8 76,8 2.544,9 4.964,2 2.419,3 95,1 
Rovigo 484,0 828,8 344,8 71,2 293,5 557,9 264,4 90,1 
Treviso. 3.688,2 6.998,9 3.310,7 89,8 1.843,1 3.481,2 1.638,1 88,9 
Venezia 14.756,7 23.450,1 8.693,4 58,9 2.115,1 3.626,4 1.511,3 71,5 
Vicenza. 5.142,9 9.441,3 4.298,4 83,6 2.176,2 3.994,4 1.818,2 83,5 

TOTALE 30.656,6 51.943,1 21.286,5 69,4 9.481,9 17.452,1 7.970,2 84,1 

Compartimento di TRIESTE 

Gorizia. 286,7 549,8 263,1 91,8 179,9 313,0 133,1 74,0 
Trieste 2.576,0 5.340,8 2.764,8 107,3 1.446,2 2.544,7 1.098,5 76,0 
Udine 3.267,8 5.725,2 2.457,4 75,2 1.551,3 2.842,4 1.291,1 83,2 

TOTALE 6.130,5 11.615,8 5.485,3 89,5 3.177,4 5.700,1 2.522,7 79,4 
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Segue Tav. 2 - Redditi netti,dicbiarati e definiti, conseguiti nell'anno 1959, 
per provincia 

(milioni di lire) 

IMPOSTA DI RICCHEZZA MOBILE IMPOSTA COMPLEMENTARE 

Percen- Reddito Reddito Percen-
PROVINCIE Reddito Reddito tuale dei netto com~ netto com- tuale dei 

netto netto Recuperi recuperi plessivo plessivo Recuperi recuperi 
dichiarato definito rispetto al dichiarato definito rispetto al 

dichiarato dichiarato 

Compartimento di GENOVA 

Genova. 33.398,3 60.837,3 27.439,0 82,2 7.231,5 16.097,9 8.866,4 122,6 
Imperia 1.343.6 3.214,7 1.871,1 139,3 839,4 2.031,6 1.192,2 142,0 
La Spezia; 933,1 2.004,9 1.071,8 l14,9 463,8 1.007,0 543,2 117,1 
Massa Carrara. 509,4 1.027,8 518,4 101,8 261,1 647,5 386,4 148,0 
Savona 1.612,2 3.458,9 1.846,7 l14,5 846,0 1.933,3 1.087,3 128,5 

TOTALE 37.796,6 70.543,6 32.747,0 86,7 9.641,8 21.717,3 12.075,5 125,2 

Compartimento di BOLOGNA 

Bologna. 8.475,4 15.540,1 7.064,7 83,4 4.143,7 8.511,5 4.367,8 105,4 
Ferrara 1.280,7 2.665,9 1.385,2 108,2 685,7 1.539,3 853,6 124,5 
Forli 1.164,5 2.704,7 1.540,2 132,3 539,5 1.091,0 551,5 102,2 
Modena. 2.427,3 5.803,4 3.376,1 139,1 977,7 2.610,0 1.632,3 167,0 
Parma 2.941,5 5.358,8 2.417,3 82,2 1.251,3 2.567,5 1.316,2 105,2 
Piacenza 1.668,9 3.166,3 1.497,4 89,7 649,7 1.400,0 750,3 l15,5 
Ravenna 930,2 2.658,8 1.728,6 185,8 590,4 1.187,9 597,5 101,2 
Reggio Emilia 1.870,7 3.785,6 1.914,9 102,4 591,4 1.005,8 414,4 70,1 

TOTALE . . ' 20.759,2 41.683,6 20.924,4 100,8 Q.429,4 19.913,0 10.483,6 l11,2 

Compartimento di ANCONA 

Ancona. 1.345,6 2.348,0 1.002,4 74,5 557,0 1.139,6 582,6 104,6 
Ascoli Piceno 266,7 628,2 361,5 135,5 174,3 427,8 253,5 145,4 
Chieti 429,2 835,8 406,6 94,7 242,9 479,2 236,3 97,3 
Macerata 282,5 493,0 210,5 74,5 1%,3 332,3 136,0 69,3 
Pesaro-Urhino . 504,2 1.111,8 607,6 120,5 335,5 818,8 483,3 144,1 
Pescara . 460,2 I 1.247,9 787,7 171,2 247,1 772,5 525,4 212,6 
Teramo. 243,9 823,7 579,8 237,7 122,8 333,3 210,5 171,4 

>. 

TOTALE. 3.532,3 7.488,4 3.956,1 112,0 1.875,9 4.303,5 2.427,6 129,4 

Compartimento di FIRENZE 

Arezzo 735,1 1.554,3 819,2 110,2 428,8 929,7 500,9 116,8 
Firenze 12.467,4 24.942,5 12.475,1 100,1 4.740,3 11.024,7 6.284,4 132,6 
Grosseto 284,6 7sp,7 502,1 176,4 238,5 468,8 230,3 %,6 
Livorno. 2.376,9 3.672,2 1.295,3 54,5 826,3 1.552,3 726,0 87,9 
Lucca 1.2%,4 2.629,2 1.332,8 102,8 653,2 1.327,4 674,2 103,2 
Perugia. 1.781,9 3.417,4 1.635,5 91,8 772,1 1.792,8 1.020,7 132,2 
Pisa 1.497,1 2.646,3 1.149,2 76,8 969,7 1.879,1 909,4 93,8 
Pistoia 638,3 1.429,5 791,2 124,0 318,5 807,6 489,1 153,6 
Siena. 1.012,2 2,666,5 1.654,3 163,4 471,4 1.092,1 620,7 131,7 
Terni. 605,9 1.120,0 514,1 84,8 242,6 505,4 262,8 108,3 

TOTALE. .. 22.695,8 44.864,6 22.168,8 97,7 9.661,4 21.379,9 11.718,5 121,3 
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Segue Tav. 2 - Redditi netti, dichiarati e definiti, conseguiti nell'anno 1959, 
per provincia 

(milioni di lire) 

IMPOSTA DI RICCHEZZA MOBILE IMPOSTA COMPLEMENTARE 

Percen- Reddito Reddito Percen-
PROVINCIE Reddito Reddito tuale dei tuale dei 

netto netto Recuperi recuperi netto COffi- nettOCOffi- Recuperi recuperi plessivo plessivo dichiarato definito rispetto al dichiarato definito rispetto al 
dichiarato dichiarato 

Compartimento di ROMA 

Cagliari . 1.553,6 2.183,0 629,4 40,,5 998,7 2.072,3 1.073,6 107,5 
Frosinone. 359,9 1.024,8 664,9 184,7 175,3 688,6 513,3 292,8 
L'Aquila 221,4 578,4 357,0 161,2 127,8 447,6 319,8 250,2 
Latina 3%,8 964,1 567,3 143,0 205,8 564,6 358,8 174,3 
Nuoro 86,7 155,7 69,0 79,6 41,3 92,9 51,6 124,9 
Rieti _ 66,6 211,0 144,4 216,8 48,2 81,4 33,2 68,9 
Roma 28.168,5 60.762,0 32593,5 115,7 10.392,3 28.%5,3 18.573,0 178,7 
Sassari 314,3 673,7 359,4 114,3 153,7 378,6 224,9 146,3 
Viterbo . 323,7 556,8 223,1 72,0 180,4 349,7 169,3 93,8 

TOTALE . 31.491,5 67.109,5 35.618,0 113,1 12.323,5 33.641,0 21.317,5 173,0 

Compartimento di NAPOLI 

Avellino 94,4 302,5 208,1 220,4 57,3 184,6 127,3 222,2 
Benevento 113,7 222,6 108,9 95,7 40,6 72,9 32,3 79,6 
Campobasso . 156,5 322,1 165,6 105,8 60,8 162,8 102,0 167,8 
Caserta. 274,3 594,2 319,9 116,6 89,3 304,5 215,2 241,0 
Napoli 5.944,6 13.477,7 7533,1 126,7 2.187,8 5.485,2 3.297,4 150,7 
Salerno. 1.194,6 2.569,1 1.374,5 115,0 527,7 1.385,6 857,9 162,6 

TOTALE. 7.778,1 17.488,2 9.710,1 124,8 2.%3,5 7.595,6 4.632,1 156,3 

Compartimento di BARI 

Bari 2.300,7 4.185,4 1.884,7 81,9 729,3 1.892,1 1.162,8 159,4 
Brindisi 255,0. 514,0 259,0 101,6 190,8 528,3 337,5 176,9 
Foggia 318,8 812,0 493,2 154,7 163,9 532,9 369,0 225,1 
Lecce . 443,5 808,8 365,3 82,4 229,1 572,6 343,5 149,9 
Matera 53,0 106,7 53,7 101,3 32,4 53,5 21,1 65,1 
Potenza. 140,5 225,6 85,1 60,6 65,8 116,5 50,7 77,1 
Taranto. 380,0 804,3 424,3 111,7 203,8 495,8 292,0 143,3 

TOTALE. 3.891,5 7.456,8 3.565,3 91,6 1.615,1 4.191,7 2.576,6 159,5 

Compartimento di MESSINA 

Catania. 1.340,1 3.401,2 2.061,1 153,8 542,5 1.830,1 1.287,6 237,3 
Catanzaro. 546,0 1.200,1 654,1 119,8 259,2 743,0 483,8 186,7 
Cosenza 427,7 1.104,8 677,1 158,3 280,0 691,5 411,5 147,0 
Messina 674,4 1.273,0 598,6 88,8 272,0 572,6 300,6 110,5 
Reggio Calabria . 273,0 679,0 406,0 148,7 114,4 404,0 289,6 253,1 

TOTALE .. 3.261,2 7.658,1 4.3%,9 134,8 1.468,1 4.241,2 2.773,1 188,9 

Compartimento di PALERMO 

Agrigento. 213,2 460,0 246,8 115,8 85,4 225,1 139,7 163,6 
Caltanissetta 63,1 217,6 154,5 244,8 .39,8 136,7 %,9 243,5 
Enna . 79,9 147,6 67,7 84,7 .39,8 100,5 60,7 152,5 
Palermo 1.784,6 3.766,8 1.982,2 111,1 1.021,8 2.082,8 1.061,0 103,8 
Ragusa 120,3 269,6 149,3 124,1 97,5 210,5 113,0 115,9 
Siracusa 190,7 587,2 3%,5 208,0 91,8 285,9 194,1 211,4 
Trapani. 211,2 499,8 288,6 136,6 71,4 230,8 159,4 223,2 

TOTALE . 2.663,0 5.948,6 3.285,6 123,4 1.447,5 3.272,3 1.824,8 126,1 
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Dott. Ing. ENRICO MAGNO 
Ingegnere Capo del Ministero delle Finanze, Roma 

SULLE STATISTICHE DELL'AMMINISTRAZIONE DEL CATASTO E 
DEI SERVIZI TECNICI ERARIALI 

Presso la Direzione Generale del Catasto e dei servizi tecnici era­
riali viene compilata annualmente una relazione sui lavori svolti dalla 
Amministrazione nei diversi rami di servizio, allo scopo di illustrare 
l'attività svolta nei vari settori della propria competenza tecnica. 

Le fonti degli elaborati contenuti nella suddetta relazione sono 
costituite da elementi sistematicamente raccolti dai dipendenti Uffici 
tecnici erariali al fine di consentire il controllo dell'attività del perso­
nale addetto ai vari servizi operativi e l'organizzazione generale dei lavori 
nelle diverse province e nei vari rami di servizio. 

Gli elementi statistici raccolti dall'Amministrazione e contenuti nella 
citata relazione annuale riguardano essenzialmente: 

In materia di Catasto terreni: 

a) la conservazione di tale Catasto; 
b) il frazionamento della proprietà terriera; 
c) la ripartizione delle principali colture nel territorio nazionale. 

In materia di nuovo Catasto edilizio urbano: 

d) la conservazione di detto Catasto; 
e) il frazionamento della proprietà urbana; 
f) la distribuzione delle diverse categorie di immobili urbani nelle 

province e nei capoluoghi. 

Per le restanti materie di competenza degli Uffici tecnici erariali: 

g) incarichi estimali concernenti l'applicazione delle imposte di 
registro e di successione sui trasferimenti di beni; 

h) valutazioni riguardanti !'imposta straordinaria progressiva sul 
patrimonio; 
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i) stime per danni di guerra e per requisizioni e danni delle forze 
armate alleate; 

l) incarichi di consulenza' TelafivÌ a beni demaniali e patrimo­
niali dello Stato; . 

m) altri in terven ti consultivi richiesti da Amministrazioni statali 
ed Enti pubblici in genere. 

Da notare che i compiti demandati agli Uffici tecnici erariali per 
le valutazioni di cui ai precedenti punti h) ed i) possono attualmente 
considerarsi di modesta entità. 

Poichè lo scopo della presente comunicazione è quello di illustrare 
gli elementi statistici raccolti dall'Amministrazione onde consentire lo 
esame della possibilità della loro utilizzazione anche quale mezzo d'in­
dagine per lo studio di fenomeni economici e sociali, si ritiene oppor­
tuno fornire dettagli esplicativi limitatamente a dati e prospetti che 
possono presentare un interesse ai fini dell'informazione economica. 

,CONSERVAZIONE DEL CATASTO TERRENI 

Il prospetto contenuto nella relazione annuale indica, con riferi­
mento a ciascuna provincia, i seguenti dati: superficie censita in ettari, 
reddito dominicale e reddito agrario al 1937-39, numero delle ditte e 
numero delle particelle. 

Circa il significato economico di questi dati, mentre quello dei red­
diti dominicale ed agrario riveste un preciso contenuto, sia pure riferito 
al 1937-39, non altrettanto può dirsi nei riguardi del numero delle «ditte» 
e del numero delle « particelle », che devono intendersi nel loro partico­
lare significato catastale. In proposito va infatti rÌChiamato che la « ditta 
censuaria» è costituita da una o più persone (fisiche o giuridiche) tito­
lari del diritto di proprietà nonchè di altri diritti reali di godimento per 
una o più particelle possedute allo stesso titolo e comprese nello stesso 
comune censuario. La « particella catastale» viene definita come una 
porzione c~ntinua di terreno che sia situata in un solo comune, appar­
tenga ad un'unica ditta e sia assoggettata ad unica specie di coltu:ra (qua­
lità) con uniforme grado di produttività (classe), oppure, se non sog­
getta a coltura, sia riservata ad unica destinazionp.. 

FRAZIONAMENTO DELLA PROPRIETÀ TERRIERA 

Il prospetto contenuto nella relazione annuale indica, con riferi­
mento a. ciascuna provincia, l'estensione media dei terreni, per ditta e 
per particella, il numero medio di particelle per ditta, i redditi imponi-
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bili - dominicale ed agrario - medi per ettaro, per ditta e per 
particella. 

Esso costituisce una elaborazione dei dati contenuti nel prospetto 
precedentemente descritto. Per le considerazioni innanzi esposte hanno 
preciso significato soltanto le indicazioni relative ai dati imponibili 
medi per ettaro. Pertanto le risultanze relative al frazionamento della 
proprietà (estensione media e reddito medio della proprietà, numero 
medio di particelle per ditta) hanno un riferimento esclusivo alle « ditte 
catastali» ed alle «particelle catastali». 

RIPARTIZIONE DELLE PRINCIPALI COLTURE NEL TERRITORIO NAZIONALE 

Il relativo prospetto indica le principali specie di colture rag­
gruppate per province e per regioni. In proposito deve osservarsi che 
i dati in esso contenuti risentono del sensibile ritardo nell'aggiorna­
mento delle qualità e classi, in rapporto alle molteplici e spesso sostan­
ziali trasformazioni colturali. 

Nuovo CATASTO EDILIZIO URBANO - DISTRIBUZIONE DELLA PROPRIETÀ NELLE 

PROVINCE E NEI CAPOLUOGHI 

Per !'interpretazione esatta dei prospetti concernenti la distribu­
Lione della proprietà edilizia, occorre richiamare le definiiioni di ditta 
e di unità censuaria del n.C.e.u .. Per la ditta il significato è analogo a 
quello relativo al Catasto terreni, mentre l'unità immobiliare urbana 
risulta definita per legge come «ogni immobile, parte di immobile, o 
complesso di immobili che, nello stato in cui si trova, è di per se stesso 
utile ed atto a produrre un reddito proprio », 

Ciò premesso, i prospetti di cui trattasi risultano di chiara inter­
pretazione. Al riguardo va però osservato che i dati in essi contenuti si 
riferiscono alle unità immobiliari accertate alle date indicate e quindi 
non rispecchiano situazioni aggiornate. 

In particolare, nei riguardi delle abitazioni va rilevato che dai dati 
riportati sono escluse non soltanto le numerosissime unità immobiliari 
urbane non ancora censite, ma anche le abitazioni rurali (censite come 
fabbricati rurali nel Catasto terreni), che invece figurano nelle altre inda­
gini economiche generali per le abitazioni (Istituto Centrale di Stati­
stica: censimenti, ecc.). 

Si è ritenuto di dover segnalare quanto sopra per un'esatta inter­
pretazione degli elementi statistici in parola per ogni eventuale studio 
dei fenomeni economioi e sociali connessi. 
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V ~LUTAZIONI PER TIiASFERIMENTI ~LLA RICCltEZZA 

Per l'applicazione delle imposte di registro e di successione i, com­
petenti Uffici richiedono in determinate circostanze agli Uffici tecnici 
erariali la valutazione di beni t~asferiti a titolo gratuito o a titolo one­
roso. Di conseguenza i prospetti che in materia sono riportati nella rela­
z;ione annuale' dell'Amministrazione si riferiscono unicamente alle valu­
tazioni richieste ed effettuate dagli Uffici tecnici erariali. 

Mancando quindi i dati relativi a tutti gli altri numerosissimi tra­
sferimenti per i quali non viene richiesta la suddetta stima (in partico­
lare per i beni rustici il cui valore imponibile viene determinato diretta- . 
mente dagli Uffici ·impositori con criterio « automatico» per effetto delle 
leggi n. 1044 del 1954 e n. 355 del 1959), gli elementi statistici di cui trat­
tasi non si prestano ad una. visione generale dei fenomeni economici 
connessi. 

I prospetti in parola per ciascuna provincia riportano, fra l'altro, 
il numero dei vani dei fabbricati, l'estensione in ettari dei fondi rustici 
ed i valori dichiarati e peritati. Trattasi però di valori complessivi e 
non distinti per ciascuna categoria di beni. 

CONCLUSIONI 

Da quanto innanzi esposto emerge che i· dati statistici dell'Am­
ministrazione del Catasto e dei servizi tecnici erariali riflettono le fina­
lità che presiedono alla lorò raccolta. 

Tuttavia alcuni di essi, specialmente se integrati éon altri elementi 
già in possesso degli Uffici oppure da ottenersi mediante modifiche non 
rilevanti dei modelli e dei registri. di produzione tenuti dagli Uffici tecnici 
erariali, senza però che ciò costituisca un eccessivo aggravio di lavoro, 
potrebbero presentare un maggiore interesse ai fini della informazione 
economica, consentendo essi qualche utile considerazione e compara­
zione territoriale e nel tempo. 

A tal fine potrebbe anche esaminarsi la possibilità di fornire i dati 
utili con tempestività,Jndipendentemente cioè dalla compilazione e dalla 
stampa .della relazione annuale dell'Amministrazione. 



Dott. UMBERTO MEZZA SALMA 
Ispettore Generale del Ministero delle Finanze, Roma 

RILEVAZIONI STATISTICHE 
IN MATERIA DI FINANZA LOCALE 

PREMESSA 

La rilevazione dei dati statistici, man mano perfezionatasi nella sua 
tecnica, si è sempre più affermata quale unico mezzo di indagine dei 
vari fenomeni collettivi, dando la pos~ibilità di seguire il loro anda­
mento. 

L'attività umana, infatti, ricerca - nell'esame del cammino per­
corso - orientamento per quello futuro, affidandosi all'uopo alle risul­
tanze della elaborazione dei dati statistici raccolti. 

In conseguenza, anche l'attività fiscale largamente attinge ai dati 
statistici per ricavarne un rilevante contributo nell'orientamento dei 
criteri d'imposizione. Tale contributo è oggi particolarmente significa­
tivo, in relazione al processo evolutivo in atto diretto verso una nuova 
tecnica tributaria che consenta di ottenere l'indicazione della via da se­
guire per il conseguimento dei programmati obbiettivi di politica eco­
nomica. 

Nel quadro dei suaccennati fini e quale fedele strumento rilevato re 
dell'aspetto sociale ed economico della vita nazionale, la rilevazione dei 
dati statistici, relativi alla imposizione indiretta esercitata dai Comuni 
sul consumo dei generi tassabili, contribuisce alla formazione degli op­
portuni provvedimenti legislativi atti a salvaguardare le necessità finan­
ziarie degli Enti locali, mantenendo, nel contempo, il neèessario equili­
brio nei settori di produzione e scambio, nonché nelle categorie dei 
consumatori. 

Del pari è di grande utilità l'indagine statistica per quanto attiene 
agli altri tributi, tasse, diritti e contributi applicati, in forza delle vigenti 
disposizioni legislative, dagli Enti locali, allo scopo di disporre di quegli 
elementi che consentano di seguire l'andamento del gettito di tali en­
trate e che suggeriscano, quindi, le cautele da osservare al fine di ovviare 
ad eventuali manchevolezze od inconvenienti. 
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In concreto, in virtù della vigente legislazione in materia, possono 
trovare applicazione: 

A) da parte dei Comuni 

1) l'imposta di consumo; 
2) l'imposta di famiglia; 
3) !'imposta sul valore locativo; 
4) l'imposta sui cani; . 
5) !'imposta sulle industrie, i commerci, le arti e le professioni; 
6) l'imposta di patente; 
7) !'imposta di licenza; 
8) !'imposta sulle macchine per caffè tipo espresso; 
9) l'imposta sugli incrementi di valore delle aree fabbricabili; 

lO) la sovrimposta comunale sui fabbricati; 
Il) la sovrimposta comunale sui terreni; 
12) la tassa sulle insegne; 
13) la tassa sulle occupazioni di spazi ed aree pubbliche co­

munali; 
14) la tassa per la raccolta ed il trasporto dei rifiuti solidi ur­

bani interni; 
15) il diritto di pubblica affissione e l'imposta sulla pubblicità 

affine; 
16) il diritto speciale sulle acque da tavola naturali e minerali; 
17) il diritto di peso pubblico e di misura pubblica e affitto di 

banchi pubblici; 
18) il contributo speciale di cura; 
19) il contributo di miglioria specifica sugli immobili compresi 

nelle circoscrizioni dei Comuni e per migliorie conseguenti alla esecu­
zione di opere pubbliche a carico dei Comuni stessi; 

20) il contributo di fognatura; 
21) l'imposta di soggiorno (in determinati casi); 

B) da parte delle Provincie 

1) la sovrimposta provinciale sui fabbricati; 
2) la sovrimposta provinciale sui terreni; 
3) l'addizionale provinciale all'imposta sulle industrie, i com­

merci, le arti e le professioni; 
4) la tassa sulle occupazioni di spazi ed aree pubbliche pro­

vinciali; 
5) il contributo di miglioria specifica sugli immobili compresi 

nelle rispettive circoscriziòni provinciali e per migliori e conseguenti 
alla esecuzione di opere pubbliche a carico delle Provincie medesime. 
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Tali tributi, in omaggio alla autonomia di detti Enti locali, non 
trovano uniforme applicazione in tutto il territorio nazionale, ma, a 
giudizio delle Amministrazioni interessate, alcuni possono o non essere 
istituiti, oppure possono essere istituiti con applicazione di aliquote, 
'tariffe, scaglioni d'imponibili tassabili, determinazione di minimi impo-
nibili intassabili, differenti da una Provincia o da un Comune all'altro, 
ben si intende entro i limiti invalicabili fissati dalle disposizioni legi­
slative. 

La legge, in sostanza, indica i limiti entro cui l'imposizione deve 
essere contenuta e detta le disposizioni attinenti alle formalità da osser­
varsi perché l'Ente possa istituire il tributo nella propria circoscrizione 
territoriale e provvedere all'accertamento, alla riscossione ed al conten­
zioso, riconoscendo ai Comuni ed alle Provincie le facoltà che compe-

, tono ad Enti che godono di larga autonomia, anche nel settore im­
positivo. 

Sia i Comuni che le Provincie, debbono, con appropriate delibera­
zioni, emanare le norme regolamentari e tariffarie occorrenti per la pra­
tica applicazione di ciascun tributo. Peraltro, la legge prescrive che le 
deliberazioni in materia, per divenire esecutorie, debbono essere sotto­
poste al controllo ed alla approvazione dei rispettivi organi di tutela. 

Da quanto sopra, è facile dedurre che i tributi in parola non gra­
vano - a parità di capacità contributiva, di stato di agiatezza, di valore 
delle merci, d'entità di servizi e prestazioni oggetto dell'imposizione -
in egual misura sui soggetti passivi dell'imposizione ovunque essi ab­
biano il loro domicilio, ma il carico fiscale può variare da un Comune o 
da una Provincia all'altra, in relazione alle necessità finanziarie dell'Ente 
impositore e, di conseguenza, alla pressione fiscale che esso è costretto 
ad esercitare sui propri amministrati. 

La Direzione Generale per la finanza locale, che ha specifica compe­
tenza sulla materia tributaria in questione, indirizza e coordina questo 
settore della finanza pubblica, predispone i provvedimenti legislativi 
più opportuni e le istruzioni di massima, esercita il controllo sq.gli atti 
amministrativi e la vigilanza sulla esatta esecuzione di essi e provvede 
a quant'altro la legge devolve alla competenza del Ministero delle Finan­
ze in tema di attività tributaria degli Enti locali. 

1. RILEVAZIONI STATISTICHE 

In correlazione a quanto sopra, la Direzione Generale per la Finan­
za Locale, da moltissimi anni, ha inserito nel suo programma di lavoro, 
un servizio statistico, avente per scopo la raccolta, revisione ed elabora­
zione sia dei dati indispensabili per acquisire notizie precise circa il , 

, 
Il 

.1 ,~ 
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gettito di ogni tributo locale, i valori imponibili, l'incidenza dell'onere 
sul reddito dei cittadini, e sia degli elementi occorrenti per studiare i 
vari aspetti dei fenomeni cui dà luogo !'imposizione in discorso. 

Per motivi intuibili, in un primo tempo il lavoro fu limitato alla 
rilevazione dei soli dati riguardanti il gettito· di alcuni dei principali 
tributi; in seguito l'indagine è stata estesa progressivamente al gettito 
di tutti i tributi ed ai relativi imponibili, sino a giungere agli attuali 
complessi ed impegnativi elaborati statisticI. 

La raccolta dei dati viene effettuata periodicamente ed a scadenze 
fisse (mensili, semestrali, annuali), in base ad un programma di lavoro 
tempestivamente predisposto. Esso contempla tra l'altro il periodico 
invio agli Enti ed Uffici che debbono fornire gli elementi richiesti, di 
dettagliate istruzioni e di stampati, al fine di ottenere dati veramente 
omogenei e di rendere uniforme, semplificandolo, il compito di rile­
vazione. 

Le statistiche che la Direzione Generale dei servizi per la finanza 
locale ha oggi in programma di affrontare, sono le seguenti: 

A) imposte comunali di consumo 

l) statistica mensile. Rilevazione e riepilogazione progressiva, da 
un mese all'altro, per anno solare, distintamente per gruppi di merci e 
nel complesso, dei dati mensili' riguardanti le quantità di generi assog­
gettati ad imposta ed il gettito del tributo, limitatamente ai Comuni 
capoluogo di provincia ed ai Comuni di classi da A a D con oltre 60.000 
abitanti; 

2) statistica semestrale. Raccolta presso tutti Comuni, elabora­
zione e riepilogazione per Provincia, Regione, e per tutto il territorio 
della Repubblica, dei dati semestrali concernenti le quantità di generi 
assoggettati ad imposta ed il gettito del tributo. Anche questa rileva­
zione viene effettuata per gruppi di merci e nel complesso; 

3) statistica annuale. Raccolta presso tutti i Comuni, elaborazio­
ne, riepilogazione per Province, Regioni, grandi zone territoriali (Italia 
settentrionale, centrale, meridionale e insulare), e su scala nazionale 
dei dati annuali relativi alle quantità di generi assoggettati ad imposta, 
al gettito del tributo comunale sui consumi, al gettito dell'imposta ge­
nerale sull'entrata riscossa sui consumi di carni e di vini, alle spese so­
stenute dai Comuni per la gestione (diretta, in appalto, per conto) degli 
uffici di riscossione dell'Imposta comunale, al gettito netto del tributo 
comunale, alla quota d'imposta generale sull'entrata, riscossa sui con­
sumi di carni e di vini, devoluta ai Comuni ai sensi dell'art. 5 della 
legge 18 dicembre 1959, n. 1079; 
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B) tributi, tasse, contributi comunali e provinciali riscuotibili mediante 
ruoli esattoriali 

Rilevazione, elaborazione e riepilogazione per Comune, Provincia, 
Regione e su scala nazionale dei dati annuali riguardanti gli imponibili 
ed il gettito delle imposizioni che si effettuano mediante la compilazione 
e pubblicazione dei ruoli esattoriali; 

C) imposte, tasse, contributi, diritti vari riscossi dai comuni senza la 
compilazione di ruoli esattoriali 

Rilevazione, elaborazione e riepilogazione per Comune, Provincia, 
Regione e su scala nazionale dei dati relativi agli imponibili ed al gettito 
d'ogni altra imposizione effettuata dai Comuni e non compresa tra 
quelle contemplate alle lettere A), B), D); 

D) imposta di soggiorno 

Rilevazione mensile per Comune e riepilogazione mensile, semestra­
le e annuale per Provincia, Regione e su scala nazionale dei dati concer­
nenti il gettito dell'imposta e la ripartizione delle somme riscosse tra gli 
Enti che ne hanno diritto. 

Oltre alle statistiche di cui sopra, che sono attinenti alla. specifica 
attività dei Comuhi e delle Provincie nel campo dei tributi di loro compe­
tenza, la Direzione Generale dispone anche dei dati riguardanti l'ammon­
tare delle quote di compartecipazione ai tributi erariali (tasse circola­
zione automobilistica, addizionale 5% sui tributi erariali, provinciali 
e comunali, imposta generale sull'entrata, diritti erariali sugli spetta­
coli) spettanti alle Provincie ed ai Comuni, giuste le disposizioni in vi­
gore, nonché dei dati attinenti alle entrate e alle spese annualmente 
iscritte nei bilanci di previsione delle Regioni a statuto speciale. 

Infine, allo scopo di disporre di quei dati che talvolta occorrono 
per lo studio di determinati fenomeni o per approntare indispensabili 
progetti di riforma della legislazione vigente nel campo di uno o più tri­
buti locali, oltre alle statistiche a carattere periodico, altre rilevazioni 
vengono effettuate nel corso di ogni anno, sia pure circoscritte alla rac­
colta di poche notizie di volta in volta occorrenti. E tenuto presente lo 
scopo di ciascuna particolare indagine statistica, vengono anche deter­
minate le medie, i numeri indici, le percentuali d'incidenza che si ritiene 
possano concorrere a meglio mettere in luce i diversi aspetti della im­
posizione locale. 

La rilevazione ed elaborazione dei dati annuali dei bilanci di previ­
sione e dei conti consuntivi delle Provincie e dei Comuni viene curata 
dall'Istituto Centrale di Statistica sin dall'anno 1960. Il lavoro viene 
coordinato e svolto previe periodiche intese con i Ministeri del Bilancio, 
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del Tes()roedelle Finanze, i cui rappresentanti fanno parte della Com­
missione all'uopo costituita presso l'Istat. E' tale Commissione che cura 
l'aggiornamento e l'approvazione sia dello schema da seguire nella rac­
colta ed elaborazione dei dati, che delle istruzioni e dei moduli da dira­
mare agli Enti ed Uffici che debbono fornire i dati o che collaborano 
nel lavoro di rilevazione. La Commissione medesima segue l'andamento 
del lavoro e suggerisce gli accorgimenti che eventualmente occorressero 
per superare intralci e ritardi. 

2. PUBBLICAZIONI STATISTICHE 

L'unica pubblicazione ufficiale della Direzione Generale riguarda le 
« Imposte comunali di consumo ». Trattasi di un volume col quale ven­
gono resi pubblici tutti i dati annuali, rilevati in correlazione con la per­
cezione dell'imposta comunale sui consumi e dell'imposta generale sul­
l'entrata sulle carni e sui vini, nonché con la gestione degli Uffici di ri­
scossione di esse imposte. . 

Il volume, che si compone di diverse centinaia di pagine, è edito 
dall'Istituto Poligrafico dello Stato, il quale lo pone in vendita al pub­
blico, rimanendo riservata alla Direzione Generale la fornitura gratuita 
di esso ad un limitato numero di Uffici, Enti, biblioteche· e personalità 
che si occupano della materia. 

L'ultima pubblicazione effettuata concerne i dati dell'anno 1961, 
mentre è in corso di stampa quèlla relativa ai dati dell'anno 1962. 

Le altre elaborazioni statistiche vengono effettuate per uso interno 
dell'Amministrazione, presso la quale attingono dati e notizie gli Uffici 
e gli Enti che hanno legittimo o fondato motivo di venire a conoscenza 
di una o più rilevazioni. 

3. ANDAMENTO DEL SERVIZIO STATISTICO 

. Per quanto sia oggetto di assidua attenzione da parte della Direzio­
ne Generale, che a giusto motivo lo considera di primaria importanza, 
è da riconoscere che il servizio di cui trattasi procede lentamente, e 
spesso ristagna~ a causa degli ostacoli, talvolta insormontabili, che si 
frappongono alla sua tempestiva esecuzione. 

Nonostante i provvedimenti adottati all'inizio del corrente anno, 
diretti al riordinamento ed alla razionalizzazione del servizio si è dovu­
to constatare che, permanendo l'attuale situazione di fatto, non è ma­
terialmente possibile approntare gli elaborati entro i termini prestabi­
liti e, quindi, disporre di statistiche aggiornate. 
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Le maggiori difficoltà che sono d'intralcio al buon andamento del 
servizio, sono costituite: 

1) dall'inosservanza, da parte di molte Amministrazioni Comu­
nali e Provinciali e di alcune Intendenze di Finanza, dei termini entro 
cui esse debbono compilare e rimettere alla Direzione Generale i dati 
ed i prospetti statistici loro richiesti. 

Le continue sollecitazioni, gli energici richiami, la minaccia di ri­
correre all'applicazione delle sanzioni previste dalle vigenti disposizio­
ni, l'intervento presso i Comuni e le Provincie delle Prefetture compe­
tenti per territorio, spesso non sono sufficienti ad indurre detti Uffici 
a fornire sollecitamente i dati occorrenti. Non è raro il caso che, nono­
~tante i solleciti e le esortazioni, trascorra qualche anno prima di en­
trare in possesso di quanto necessita. La giustificazione addotta è sem­
pre la stessa: insufficienza di personale rispetto ai molteplici compiti 
da svolgere; 

2) dai numerosi errori che vengono rilevati nei prospetti stati­
stici, talvolta incompleti, che detti Uffici rimettono. E' ciò perché il 
lavoro viene svolto frettolosamente senza la dovuta attenzione e senza 
attenersi alle istruzioni dettate con apposite circolari. Ovviamente tali 
imperfezioni causano un intenso scambio di corrispondenza con gli 
Enti ed Uffici responsabili e ritardano ulteriormente l'espletamento del 
lavoro; 

3) dal rilevante numero di Enti e di Uffici con i quali debbonsi 
mantenere i rapporti e dall'imponente quantità di dati che debbono 
essere raccolti ed elaborati. Le statistiche si riferiscono all'attività tri­
butaria di oltre 8.000 Comuni e di 92 Provincie, per cui, i dati da ela­
borare si contano a centinaia di migliaia; 

4) dall'assoluta inadeguatezza numerica del personale addetto 
alle statistiche. L'Ispettorato Centrale della Direzione Generale, al qua­
le, all'inizio dell'anno 1964, è stato affidato il servizio statistico, dispone 
di soli tre impiegati· della carriera esecutiva, oltre i due che curano la 
tenuta dell'archivio. 

E' evidente !'impossibilità di poter fronteggiare, con così esigue 
forze lavorative, l'enorme mole di lavoro che si addensa sui tavoli. An­
che se, come di fatto sta avvenendo, alcuni compiti più impegnativi, in 
via provvisoria e saltuariamente, vengono espletati da quei funzionari 
del ruolo ispettivo, eccezionalmente non impegnati nel servizio di pro­
pria competenza, nonché dal personale delle varie Divisioni della Dire­
zione Generale che adempie a tale compito in aggiunta al normale la­
voro amministrativo di sua specifica competenza. 

Per meglio rendere l'idea di quella che è la scarsezza di personale 
non si può tralasciare di porre in evidenza il fatto che mentre una die­
cina di anni fa al servizio statistico erano addetti in permanenza oltre 

20. Studi statistici sulla fil/anza pubblica 
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venti impiegati, da alcuni anni la situazione è quella innanzi indicata, 
nonostante la introduz~one di altre importanti rilevazioni statistiche 
nel ciclo di lavoro annuale. 

All'ampiamente riconosciuta necessità di rafforzare l'organico è sta­
to sempre risposto con promessa di provvedimenti entro breve termi­
ne, ma la situazione è rimasta invariata. 

In questo stato di cose si è costretti a limitare il lavoro alle stati­
stiche più significative, tentando tutto il possibile per ottenere un'ab­
breviazione dei tempi di esecuzione. 

4, CENNI ILLUSTRATIVI SULLE SINGOLE STATISTICHE A CARATTERE PERIODICO 

A) Imposte comunali di consumo 

Le imposte di consumo assurgono a particolare importanza nel 
settore dell'imposizione da parte degli Enti locali, perché da sole assi­
curano ai Comuni circa il 60% delle loro entrate tributarie. 

Sia per tale motivo, che per la capillarità della rilevazione e l'enor­
me quantità di dati da raccogliere, elaborare ed esporre, la statistica 
in argomento è certamente la più complessa ed impegnativa tra quelle 
elaborate dalla Direzione Generale. Essa è tenuta in gran conto pei 
fatto che è molto utile non soltanto all'Amministrazione finanziaria, ma 
anche agli operatori economici, i quali ne traggono dati e notizie validi 
per la ricerca di mercati e per desumere l'orientamento della popola­
zione nella scelta dei beni di consumo, specialmente del settore ali­
mentare. 

L'art. 75 del T.U. 14 settembre 1931, n. 1175 e gli artt. 274 e 275 
del relativo regolamento 30 aprile 1936, n. 1138, fanno obbligo alle 
Amministrazioni comunali di trasmettere al Ministero delle Finanze la 
statistica dei consumi, redatta sugli appositi stampati forniti dal Mini­
stero stesso e compilata in base ai dati ad esse comunicati dagli Uffici 
di riscossione, gestiti in economia oppure in appalto, a canone fisso o 
ad aggio, od anche condotti mediante gestione per conto. 

In conformità a dette disposizioni e perché le operazioni di rileva­
zione ed elaborazione possano essere compiute speditamente e con uni­
formità, da molti anni la Direzione Generale ha predisposto appositi 
stampati: il modo L. 15, che annualmente distribuisce ai Comuni tra­
mite le Intendenze di Finanza, ed i modelli 16 e 17 che distribuisce alle 
Intendenze medesime, perché provvedano alla riepilogazione dei dati 
annuali per· provincia. 

Alla fine di ogni anno, inoltre, con apposita circolare, vengono 
emanate. le istruzioni cui gli Uffici debbono attenersi nell'espletamento 
del compito a ciascuno d'essi assegnato. 
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Sia gli stampati, che le istruzioni, vengono periodicamente aggior­
nati, allo scopo di introdurvi le modifiche ed i perfezionamenti che le 
intervenute nuove disposizioni legislative in materia d'imposte di con­
sumo, le esigenze dell'Amministrazione nel campo statistico e l'espe­
rienza acquisita di volta in volta, suggeriscono. 

Le direttive recentemente impartite, per la pratica esecuzione del 
lavoro, sono le seguenti: 

1) entro il giorno 15 del mese successivo a quello cui i dati si 
riferiscono i Comuni capoluogo di provincia e quelli con popolazione 
superiore ai 60.000 abitanti debbono trasmettere direttamente alla Di­
rezione Generale la statistica mensile dei consumi, modo L. 15; 

2) entro i mesi di luglio e di gennaio di ogni anno tutti i Comuni 
debbono trasmettere direttamente alla Direzione Generale il modo L. 15 
relativo ai consumi del semestre precedente; 

3) entro il mese di febbraio di ogni anno tutti i Comuni debbono 
trasmettere all'Intendenza di Finanza del rispettivo capoluogo di pro­
vincia il modo L. 15 relativo ai consumi dell'anno precedente; 

4) le Intendenze di Finanza, riportati e riepilogati nei modelli 
16 e 17 i dati dei modo L. 15 avuti dai Comuni della Provincia, entro il 
mese di aprile di ogni anno, debbono trasmettere alla Direzione Gene­
rale i detti riepiloghi modo 16 e 17 con allegati tutti i modo L. 15; 

5) l'ufficio statistica della Direzione Generale, in base ai mo­
delli L. 15 e 16 e 17 cura la revisione di tutti i dati e provvede alla loro 
elaborazione, compilando: 

a) una statistica dei consumi mensili, riferentesi ai soli Comu­
ni capoluogo di provincia o con popolazione superiore ai 60.000 abitanti; 

b) una statistica dei consumi semestrali, riferentesi a tutti i 
Comuni del territorio nazionale; 

c) una statistica dei consumi annuali, riferente si a tutti i Co­
muni del territorio nazionale; 

d) le operazioni occorrenti per consentire ogni anno la pubbli­
cazione (nel volume « Imposte comunali di consumo », edito dall'Istitu­
to Poligrafico dello Stato) della statistica dei consumi annuali. Le sta­
tistiche mensili e semestrali vengono compilate in unico esemplare, ad 
uso interno ed esclusivo dell'Amministrazione finanziaria. 

Le statistiche, di cui innanzi, presentano sempre tutti i dati, oltre 
che per Comune, riepilogati, anche, per Provincia, Regione, grandi zone 
territoriali (Italia settentrionale, centrale, meridionale e insulare) e su 
scala nazionale. 

Nella pubblicazione annuale tutti i dati statistici sono esposti di­
stintamente per capoluogo di provincia, per provincia, per regione, per 
le quattro grandi zone territoriali e su scala nazionale, mentre per i 
singoli Comuni l'esposizione è limitata ai dati riguardanti il gettito 
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dell'imposta comunale di consumo in totale e per alcune grandi cate­
gorie di merci, il gettito dell'imposta generale sull'entrata sui vini e 
sulle carni e la quota di compartecipazione a questa imposta spettante 
a ciascun Comune. 

I modelli L. 15 - 16 e 17 sono predisposti in modo da assicurare la 
compilazione di una statistica ricca di dati significativi, che permetto­
no di condurre uno studio sull'andamento dei consumi, sul gettito lor­
do dell'imposta per gruppi di merci, sulla spesa per la gestione degli 
uffici di riscossione, sul gettito netto dell'imposta e sui fenomeni deri­
vanti dalla maggiore o minore pressione tributaria sui diversi gruppi 
di merci e nei vari Comuni di ciascuna Provincia. 

I dati delle tre statistiche periodiche indicano, in sostanza: 
a) i quantitativi di generi immessi al consumo e, quindi, assog­

gettati alla relativa imposta, distinti giusta la classificazione stabilita 
dalla tariffa massima di cui all'art. 95 del già menzionato testo unico 
della finanza locale; 

b) il gèttito lordo dell'imposta distinto sia per gruppi di generi, 
che in totale; 

c) il sistema di riscossione, a tariffa od in abbonamento, adot­
tato in ciascun Comune e per ciascun gruppo di merci, che può variare 
da Comune a Comune, in quanto la legge dà. facoltà alle Amministra­
zioni Comunali di regolamentarlo localmente in relazione alle caratte­
ristiche, alla convenienza e alle esigenze che si riscontrano in ciascuna 
circoscrizione territoriale; 

d) l'aliquota d'imposta applicata per ciascuna categoria di mer­
ei, compresa l'eventuale maggiorazione oltre il limite della tariffa mas­
sima. All'uopo va tenuto presente che i Comuni, entro i limiti stabiliti 
dalla legge e osservate le norme procedurali in materia, hanno facoltà 
di escludere dalla tariffa alcune voci di generi tassabili e di graduarne 
l'aliquota in relazione alle diverse qualità. Inoltre, per accertate neces­
sità, rimane in loro facoltà l'applicazione di eventuali maggiorazioni 
alle aliquote massime. Sicché un qualsiasi genere assoggettabile ad im­
posta, di fatto, può essere classificato e sottoposto a differente aliquo­
ta, od anche escluso dalla imposizione, in base a legittima disposizione, 
d!screzionalmente adottata dalle diverse Amministrazioni comunali; 

e) le somme rimborsate o restituite ai contribuenti per imposta 
nùn dovuta; 

f) l'ammontare delle spese per la gestione degli uffici di riscos­
sione e la percentuale di incidenza delle stesse sull~ entrate lorde; 

g) il gettito del tributo al netto delle restituzioni, dei rimborsi e 
delle spese di riscossione; 

h) il gettito dei diritti di statistica, dei diritti accessori e spet;;iali, 
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delle multe ed ammende inflitte ai contribuenti per accertate violazioni 
alle norme che" regolano la materia; 

i) il gettito dell'imposta generale sull'entrata riscossa sulle carni 
e sui vini introdotti in consumo; 

l) la quota dell'imposta generale sull'entrata riscossa e devoluta 
ai Comuni ai sensi dell'art. 5 della legge 18 dicembre 1959, n. 1079; 

m) il gettito del diritto speciale sulle acque minerali da tavola e 
naturali applicati a mente dell'art. 6 della legge 2 luglio 1952, n. 703. 

In merito alle tre statistiche in discorso si pone il seguente quesi­
to, che sorge spontaneo: la loro utilità è tale da giustificare il ponde­
roso lavoro che i diversi Uffici devono smaltire? 

Indubbiamente, come già si è detto, la statistica annuale è di gran­
de importanza, e pienamente giustificato risulta il lavoro di rilevazione 
ed elaborazione. 

Le richieste di dati sono tante e tali che la Direzione Generale sta 
predisponendo nuovi modelli al fine di ampliare la rilevazione per quan­

. 10 attiene le diverse qualità dei generi di più largo consumo. 
Di minore importanza risultano le statistiche mensili e semestrali, 

perché soddisfano a sole esigenze interne dell'Amministrazione e, quin­
di, non sono oggetto di pubblicazione ufficiale. 

Peraltro, la maggiore o minore utilità di esse è connessa alla più 
o meno tempestiva ultimazione del lavoro. E su questo punto, purtrop­
po, bisogna riconoscere che il ritardo sui tempi prestabiliti è molto sen­
sibile e non potrà essere completamente eliminato. 

Invero, anche quando si destinerà al servizio statistico il personale 
indispensabile, ritardi ve ne saranno, perché tra gli oltre 8.000 Comuni, 
ve ne sono parecchi, specialmente dei più piccoli, che non si attengono 
alle istruzioni diramate e non corrispondono alle sollecitazioni delle In­
tendenze di Finanza e delle Prefetture. Non è raro il caso che a causa 
del silenzio opposto da qualche Comune, su richiesta dell'Intendenza o 
su invito della Direzione Generale, la competente Prefettura debba di­
sporre la compilazione d'ufficio del modello L. 15. 

Si è dell'opinione, pertanto, che l'approntamento delle statistiche 
potrebbe ottenersi tempestivamente solo nel caso che, venisse eliminata 
la deficienza di personale e la rilevazione fosse circoscritta ai Comuni 
con popolazione superiore ai 10.000 abitanti. Questa limitazione non 
avrebbe conseguenze pratiche sul valore e sulla attendibilità delle stati­
stiche, essendo stato ormai accertato che i Comuni con minore popola­
zione assorbono meno del 20% dei consumi assoggettati all'imposta. 

Presentemente la situazione è la seguente: 
1) l'ultimo volume pubblicato della serie « Imposte comunali di 

consumo» si riferisce alla statistica annuale dell'anno 1961. E' in corso 
di stampa il volume con i dati dell'anno 1962, ma il lavoro potrà essere 
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ultimato non appena le Intendenze di Finanza di Roma, Palermo, Co­
senza, Enna, Agrigento e Messina avranno fornito le notizie più volte 
sollecitate; 

2) è stata iniziata l'elaborazione della statistica annuale del 1963. 
Il lavoro non potrà essere espletato prima del mese di aprile 1965, 
stante l'assoluta deficienza di personale; 

3) sempre a causa della precaria situazione di personale non è 
possibile prevedere quando potrà essere effettuata l'elaborazione della 
statistica mensile del 1964 e quella della statistica del primo semestre 
1964. Negli anni trascorsi il lavoro non è stato eseguito per il medesi­
mo motivo. 

B) Tributi, tasse, contributi, comunali e provinciali riscuotibili median­
te ruoli esattoriali 

Annualmente, vengono effettuate due distinte rilevazioni, la prima 
per le entrate comunali e la seconda per le entrate provinciali. 

Allo scopo di agevolare il compito degli Uffici Provinciali di Ragio­
neria e delle Intendenze di Finanza, e per uniformità d'indirizzo, da mol­
ti anni sono stati istituiti i modelli 22 (entrate dei Comuni) e 40 (entra­
te delle Provincie), nei quali le Intendenze di Finanza, d'intesa con gli 
uffici Provinciali di Ragioneria, debbono esporre i dati richiesti. 

Col modo 22 debbono essere comunicati alla Direzione Generale, 
per ogni Comune compreso nella singola provincia, i dati del comples­
<;ivo imponibile iscritto nei ruoli principali e suppletivi, e del relativo 
gettito di ciascuna delle seguenti entrate dei Comuni: 

1) sovrimposte sui terreni; 
2) sovrimposte sui fabbricati; 
3) imposta sulle industrie, commerci, arti e professioni; 
4) imposta sul valore loeativo; 
5) imposta di famiglia; 
6) imposta di patente; 

nonché i dati del solo gettito di ciascuna delle seguenti altre en­
trate: 

7) imposta di licenza; 
8) imposta sulle macchine per caffè espresso; 
9) imposta sui cani; 

lO) tassà sulle insegne; 
11) tassa raccolta e trasporto rifiuti solidi urbani interni; 
12) tassa sulle occupazioni permanenti di spazi ed aree pubbliche; 
13) contributo di miglioria specifica; 
14) contributo di miglioria generica (residui da riscuotere); 
15) contributo speciale di cura; 
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16) contributo di fognatura. 
Analogamente, col modo 40, debbono essere comunicati dati rI-

guardanti le seguenti entrate delle Provincie: 
1) sovrimposta sui terreni; 
2) sovrimposta sui fabbricati; 
3) addizionale all'imposta sulle industrie, commerci, arti e pro-

fessioni; 
4) contributo di miglioria generica; 
5) contributo di miglioria specifica (residui da riscuotere); 
6) tassa sulle occupazioni permanenti di spazi ed aree pubbliche. 

I redditi imponibili ed il gettito delle suddette imposizioni comu­
nali e provinciali debbono, inoltre, essere comunicati tenendo distinte 
le iscrizioni per entrate di competenza dell'anno cui la rilevazione si ri­
ferisce, dalle iscrizioni per entrate afferenti agli anni precedenti. 

L'annuale distribuzione dei modelli 22 e 40, accompagnata dalle ap­
posite dettagliate istruzioni, da tenere presente in sede di rilevazione 
dei dati, viene effettuata nel mese di gennaio e dopo avere introdotte 
negli stampati stessi le variazioni resesi necessarie per effetto di istitu­
zione o soppressione di uno o più tributi locali. 

E' prescritto che i modelli 22 e 40, debitamente compilati, debbano 
essere trasmessi alla Direzione Generale entro il mese di agosto, ma 
questo tennine non sempre viene osservato ed anche per completare 
questa rilevazione deve farsi ricorso a ripetute sollecitazioni e instau­
rare una intensa corrispondenza, al fine di eliminare le lacune e gli er­
rori commessi in sede di esposizione e riepilogazione dei dati per pro­
vincia. 

L'elaborazione dei dati viene effettuata, come per le altre statisti­
che, per Regioni, grandi zone territoriali e su scala nazionale. 

A tutt'oggi è stata ultimata la statistica riguardante l'anno 1963; è in 
corso di elaborazione quella dell'anno 1964. 

C) Imposte, tasse, contributi, diritti vari riscossi dai Comuni senza la 
compilazione dei ruoli esattoriali 

Questa statistica ha per scopo la rilevazione ed espOSIZIone del 
gettito, riassunto per Comuni, Provincie, Regioni, grandi zone territo­
riali - esu scala nazionale, e distintamente per voce d'imposizione -
delle riscossioni riguardanti: 

1) il diritto di peso pubblico, misura pubblica e affitto banchi; 
2) il diritto speciale sulle acque da tavola, naturali e artificiali 

(se la riscossione non è affidata alla gestione delle imposte di con­
sumo); 

3) il diritto sulle pubbliche affissioni e !'imposta sulla pubblicità 
affine, ordinaria e speciale; 
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4) la tassa sulle occupazioni temporanee di spazi ed aree pub­
bliche; 

5) !'imposta sugli incrementi di valore delle aree fabbricabili. 
Per quest'ultima imposta, oltre che i dati concernenti il gettito, 

. vengono rilevati pure quelli relativi alle denuncie presentate dai con­
tribuenti (numero, imponibile dichiarato, imposta liquidata per auto­
tassazione), alle rettifiche notificate dal Comune (numero, maggiore im­
ponibile accertato), agli accertamenti d'ufficio notificati (numero, impo­
nibile), alle rettifiche ed agli accertamenti d'ufficio divenuti definitivi 
(numero, imponibile accertato al netto del denunziato, imposta dovuta 
al netto della denunziata per autotassazione), al numero dei ricorsi am­
ministrativi presentatt ai ricorsi decisi (numero, imponibile accertato 
al netto del denunziato, 'imposta liquidata al netto della denunziata per 
autotassazione ). 

Trattasi di una statistica che ha grande utilità ai fini interni del­
l'Amministrazione, perché dà modo di conoscere, oltre il gettito delle 
singole imposizioni, anche il comportame'nto dei contribuenti in ordine 
all'applicazione dell'imposta sugli incrementi di valore delle aree fab­
bricabili, che è di recente istituzione e di rilevante importanza. 

I dati statistici attinenti a questo gruppo di tributi sono stati rile­
vati per la prima volta nell'anno 1964 e con riferimento alle entrate del­
l'anno 1963. L'elaborazione è stata iniziata, ma non è stata ancora com­
pletata, perché diverse Intendenze di Finanza non hanno trasmesso, no­
nostante i severi ammonimenti, quanto dovevano comunicare entro il 
termine stabilito dalla circolare, contenente le istruzioni del caso. 

Per detta. prima rilevazione non è stato distribuito un apposito mo­
dello, che è stato peraltro predisposto per la rilevazione che sarà fatta 
nell'anno 1965, con riferimento al 31-12-1964, e che sarà proseguita negli 
anni successivi. 

I dati dei singoli Comuni vengono riassunti per Provincie, Regioni, 
grandi zone territoriali e per tutto il territorio nazionale. 

D) Imposta di soggiorno 

In base ai dati, per Comune, che la Banca Nazionale del Lavoro, 
la quale ha in gestione la riscossione del1'>imposta, comunica mensil­
mente alla Direzione Generale, viene elaborata la statistica, per seme­
stre e per anno, avente per oggetto questo tributo. 

L'elaborazione - per Provincie, Regioni, grandi zone territoriali e 
su scala namonale'-'.- è programmata in modo da offrire un quadro com­
pleto delle entrate e della loro ripartizione tra gli Enti aventi diritto. 

Le entrate sono distinte in imposte per soggiorno in abitazioni 
private e imposte per soggiorno in esercizi alberghieri; alla ripartizione 
concorrono le Aziende Autonome C.S.T., i Comuni, gli Enti Provinciali 
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del Turismo, il Credito Alberghiero (S.A.C.A.T. ed Enti Regionali), 
l'O.M.N.I., la Banca Nazionale del Lavoro per l'aggio di riscossione. 

Le ultime statistiche elaborate sono: l'annuale per il 1963 e la seme­
strale per il primo semestre 1964. 

5. PROGETTI PER IL POTENZIAMENTO E PERFEZIONAMENTO DEL SERVIZIO 

In considerazione dell'importanza dell'indagine statistica pel sem­
pre più approfondito studio dei fenomeni cui dà luogo l'imposizione 
fiscale, è intendimento della Direzione Generale: 

a) ferme restando le attuali rilevazioni statistiche mensili, seme­
strali ed annuali, di effettuare, limitatamente ai Comuni con popolazio­
ne superiore ai 30.000 abitanti, la rilevazione relativa alla introduzione 
in consumo di merci, non soltanto in base alla semplice classificazione 
prevista dall'art. 95 del T.V. 14 settembre 1931, n. 1175, ma distintamen­
te per specie e qualità di ogni voce merceologica, in modo da offrire 
allo studioso una statistica densa di dati particolari e che, quindi, si 
presti ad ogni eventuale ed utile indagine. 

La rilevazione verrebbe limitata ai predetti Comuni sia per ovviare 
alle difficoltà che si' frapporrebbero alla raccolta delle notizie presso 
gli oltre 8.000 Comuni, sia perché i dati facilmente rilevabili presso i 
Comuni con oltre 30.000 abitanti appaiono più che sufficienti per una 
adeguata valutazione dell'entità del fenomeno, tenuto presente che il 
75% circa dei consumi nazionali si verifica in questi ultimi; 

b) di sostituire l'attuale pubblicazione, limitata alle sole imposte 
comunali sui consumi, con nuova pubblicazione nella quale potrebbero 
essere esposti, distintamente per imposta, tassa, etc., le entrate di ca­
rattere tributario, comprese le compartecipazioni a tributi erariali, an­
nualmente conseguite da ciascuno di detti Enti. In tal modo si avrebbe 
un quadro completo di tutte le entrate tributarie degli Enti locali. 

E' ovvio che un tale programma di lavoro - da attuàre secondo le 
direttive di massima già concordate - potrà trovare esecuzione, solo 
ed in quanto, il servizio disporrà dei mezzi indispensabili, cioè dei lo­
cali e del personale necessari. 
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LA STATISTICA FISCALE NEL QUADRO DELL'ECONOMIA 
AZIENDALE 

A prescindere dagli aspetti diversi e dai fini pubblici a cui presta 
il suo valido ausilio la statistica fiscale, vi è un aspetto, che a nostro 
modesto parere, non ha sufficientemente richiamato l'attenzione degli 
studiosi: vò dire della statistica fiscale nell'incidenza dell'economia 
aziendale. 

Il problema si pone soprattutto per il fatto che, a parte la ricerca 
della pressione tributaria nonché dell'interesse dello Stato a procurarsi 
le entrate per far fronte ai pubblici bisogni, è l'aspetto primario della 
incidenza dell'imposta nelle imprese private, che dovrebbe costituire il 
primus, rispetto all'entrata che dovrebbe costituire il secundus. 

La statistica fiscale, cioè, secondo questo aspetto, dovrebbe rispon­
dere al fine di far conoscere quale e quanto è il peso, per tipi e cate­
gorie di impresa, nonché la sua incidenza sul capitale e sul reddito, e 
quindi la costruzione di due serie parallele, e cioè la natura o carattere 
del tributo e il tipo o specie dell'impresa. 

E' noto che nel bilancio di previsione di competenza dello Stato, si 
prevedono le entrate tributarie, e che il conto del bilancio, alla fine del­
l'esercizio, indica l'entità reale del prelevamento della ricchezza dei 
contribuenti. D'altra parte tutte le imprese, nel loro conto Profitti e 
Perdite indicano i tributi effettivamente corrisposti durante un eser­
cizio, e quindi, in una sintesi notevolmente ardua, o almeno teorica, i 
due componenti dovrebbero risultare uguali, malgrado il fatto che nei 
bilanci privati si ha quale base l'accertamento del reddito del prece­
dente esercizio. Ora, mentre il rapporto fra l'entità delle imposte ed 
il capitale ed il reddito lordo dell'impresa, è facilmente desumibile, non 
cosÌ potrà dirsi per i dati della statistica ed i tipi d'azienda. Ma vi è an­
cora un carattere, che a prima vista potrebbe sembrare un semplice 
componente del costo di produzione, ed appunto !'incidenza di tale 
costo nel costo unitario medio, del tributo stesso. 

Finora, nella rilevazione dei costi di produzione delle imprese, si è 
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considerato il costo delle materie prime e sussidiarie, della manodo­
pera, dei costi generali di produzione, ma non si è messo nel suo giu· 
sto rilievo quanta parte è imputabile al costo della fiscalità. E poichè ì 
prezzi di vendita di prodotti e di servigi sono ancorati alla nota legge 
della domanda e dell'offerta, essi risentono anche del costo del tributo, 
che è un componente non secondario, quantunque relegato fra le spese 
generali. ' 

Ed allora la statistica fiscale, almeno per tipi e categorie delle grandi 
imprese - ad esempio le società tassabili in base al bilancio -
dovrebbe farci conoscere la incidenza del tributo sul capitale e sul red­
dito, fine che noi desideriamo assegnare' alla statistica fiscale, oltre tutti 
gli altri che ad, essa potrebbero attribui,rsi. 

Potrebbe sembrare, però, che finora, senza queste considerazioni, 
la politica fiscale sia proceduta alla cieca, ovvero l'ente pubblico, secondo 
i bisogni della provvista .dei mezzi finanziari, non abbia tenuto conto 
della ineidenza del prelievo coattivo, ed invece, questà considerazione 
generale, come qualche caso recente potrà confermare, è stata tenuta 
presente. 

Il primo ed immediato interesse dovrebbe essere quello di una giu­
stizia distributiva del carico sociale. Già la nostra Costituzione, all'arti­
colo 53 avverte che « tutti sono tenuti a concorrere alle spese in ragione 
della loro capacità contributiva », e quindi si può trasferire il carico 
tributario da un tipo, categoria o classe d'azienda ad un'altra, tenendo 
conto che a redditi di tipi, categorie o classi, possono corrispondere pre­
levamenti maggiori di altri. 

Un secondo fine, derivato dal primo, potrebbe essere quello di for­
nirci i dati, per esentare tipi, classi o categorie, che néll'interesse della 
collettività appqrtano un contributo sociale notevole. L'esenzione, o 
meglio la degressione delle aliquote, come è stato praticamente dimo­
strato in Stati esteri, oltre a' dare un maggior respiro alle imprese favo­
rite, ha portato contemporaneamente un maggior gettito contempe­
rando, così, l'interesse della finanza con quello privato. 

Lo studio, quindi, di tali statistiche, nella loro analisi. aziendale, pur 
fornendo all'attento osservatore un quadro generale di pubblico inte­
resse, non può lasciare all'ombra l'aspetto forse più interessante, e cioè 
l'influenza che il tributo esercita nella dinamica aziendale. 

Ciò posto il problema, la finanza potrà, volta a volta, settore per 
settore, contribuire a quel livellamento della così detta .giustizia distri­
butiva, che, del resto, infine, è quello morale e fondamentale che do­
vrebbe discendere dalla statistica fiscale. 

A tal fine - come si è osservato - si potrebbero costituire due serie 
di rilevazioni: la prima serie dovrebbe riguardare l'ammontare dei tri-



LA STATISTICA FISCALE NEL QUADRO DELL'ECONOMIA AZIENDALE 301 

buti, la seconda i tipi e le categorie d'impresa. Così, allo scopo di scen­
dere dal generale al particolare, ecco le due serie parallele: 

1 a serie: Imposta società; Sulle obbligazioni; Fabbricati; Terreni; 
Ricchezza mobile; Complementare; Pubblicità; Produzione; Dogane. 

2a serie: Manifatturiere; Metallurgiche; Chimiche; Tessili; Arreda­
mento; Trasporti; Alberghi e ristoranti; Bancari; Assicurative. 

Quest' elenco - naturalmente incompleto e indicativo - che mette 
a raffronto le entrate fiscali, coi soggetti d'imposta, secondo la natura 
e categoria a cui le imprese appartengono, mentre nella prima serie 
indica globalmente l'entrata tributaria, questa dovrebbe analiticamente 
riferirsi a quelle imprese della seconda serie che sopportano tale tributo. 
Così, non tutte le imprese sono soggette all'imposta sulle obbligazioni, 
~ del pari l'imposta sui fabbricati non colpisce tutte le imprese indu­
striali, per quelli adibiti alla produzione, mentre il dazio doganale 
riguarda soltanto le imprese importatrici di materie prime, merci o pro­
dotti dall'estero. 

Ora ci si rende conto che una riclassificazione delle imposte in 
ordine e riferita alle categorie e specie da noi indicate, non è di facile 
fattura, ma soltanto tale indagine potrebbe giustificare quei provvedi­
menti finanziari opportuni o speciali, in quanto soltanto allora, si potrà 
parlare di giustizia distributiva. 

Un siffatto studio e soltanto da questo aspetto, secondo noi, potrà 
giustificare una statistica tributaria, ma senza un termine di paragone 
- imprese - a noi non sembra che si possa raggiungere un fine logico. 
La pressione tributaria, ricercata colla nota formuletta, può avere un 
interesse generale per una politica fiscale; un'indagine per settori, in­
vece, scendendo dal generale al particolare può veramente applicare quei 
« correttivi» che potrebbero facilitare l'opera gravosa della finanza, nella 
ricerca di quella giustizia distributiva, che non bisogna perdere di vista, 
in qualunque ricerca fiscale. 
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ALTERNATIVE METHODS OF TAX CLASSIFICATION, 
FIVE COUNTRIES, 1952-1962 

INTRODUCTION 

This paper examines alternative methods of defìning and classifying 
t~es for purposes of making international tax comparisons. It will 
also present statistical data for five countries; for the years 1952-1962, 
based on these alternative methods (1). 

I. THE STANDARD METHODOLOGY 

Any student seeking to compare thè tax systems of different coun­
tries must turn to the series published by the Statistical Office of United 
Nations. These series are presented in a format based on a methodo­
logy of tax classHìcation that has its origin in thinking and assumptions 
underlying the method of national accounting that was forrnulated some 
twenty years ago (2). 

We shall suggest a revision in the current methodology of classi­
fying taxes and urge that international tax statistics be refined to facili­
tate economic and econometric analysis. This paper attempts to support 
such a suggestion by both illustrative examples and an examination of 
the methodology of tax classification. 

(1) The countries are the FederaI Republic of Germany, Japan, the Nether­
Iands, the United Kingdom, 'and the United States. The data for the United States 
were prepared by the U. S. Treasury's Office of Tax AnaIysis. The data for other 
countries were graciousIy provided by their respective tax ministries in response 
to requests from the U. S. Treasury. 

(2) UNITED NATIONS: A System of National Accounts and Supporting Tables. 
Studies in Methods, Series F, No.2. Rev. l, New York, 1960; THE ORGANISATION FOR 
EUROPEAN EcoNoMIe COOPERATlON: A Standardized System of National Accounts, 
Paris, 1958. 
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It is our contention that the standard rnethod of cornpiling tax sta­
tistics within the frarnework of na,tional accounts seriously suffers on 
two counts: 

1) It includes and excludes iterns which can overstateand possi­
bly understate tax burdens for individuaI countries. 

2) It relies upon a distinction bétween « direct» and « indirect » 
taxes which is of questionable worth. 

We rnay illustrate these points by reference to an alternative tax 
classification systern which is surnrnarized in Table 1 and presented in 
detail in Tables 2 through Il. In Table 1 we show cornparisons between 
the Vnited Nations concept and an alternative we label « V.S. Treasury 
Concept ». These data are presented for five countries, for the years 1952 
through 1962. 

Vnderlying conventional tax classification systerns is the distinction 
between «direct» and «indirect» taxes. This distinction rests on 
the theory that direct taxes are not shifted; whereas « indirect» taxes 
are shifted to some one other than the legaI taxpayer. 

Tables 1 through Il accept the conventional view that incorne 
taxes, both corporate and personal, are « direct »taxes. The notion that 
excise, sales, generaI turnover, custorns duties, and other taxes irnposed 
as a function of production, sale, or exchange of goods and services are 
« indirect » taxes can also be accepted with little difficulty. 

But beyond this point, problerns with varying degrees of vexation 
arise in classifying taxes in these terros. They exist in the follo­
wing areas: 

1. PROPERTY T AXES. This paper follows the conventional view that· 
ad valorern property taxes, as well as specific license fees, like those on 
autornobiles, are « indirect ». However, in some countries, notably Italy 
and the Netherlands, what appear to be elernents of a property tax are 
actually related to an incorne base. The Italians tax the « incorne » frorn 
undeveloped land, and infer the incorne frorn the land' s value. The Dutch 
ernploy a sirnilar procedure. One could classify these as property taxes. 
Recognition that property taxes fall on the incorne frorn property per­
haps suggests that a conceptual basis exists for classifyipg property 
taxes as direct in the sarne sense business in come or corporate taxes are 
viewed as direct taxes. 

2. SOCIAL SECURITY TAXES. This category of taxes is large. Perhap? 
it rnerits an entirely separate grouping that transcends any« direct» 
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versus «indirect» classification. However, this would be questionabIe 
because some countries impose incrementaI rates on corporate, value 
added, and other taxes for the purpose of financing social security pro­
grams. The classification method followed in this paper is as follows: 

a) Sociai security taxes imposed on empIoyees are treated as 
direct, on a par withpersonal income taxes. 

b) Taxes imposed on private employers, as a function of payroll, 
are treated as indirect. 

Social security tax treatment in the standard national accounting 
procedure differs in a major respect from the treatment here. The natio­
nal income accounting treatment identifies an item called « Supplements 
to Wage and Salaries ». This amount includes the empIoyer's share of 
social security taxes. It also includes the amount that government units 
contribute to the pension funds of civilian government employees. For 
the United States in 1962, this amount was nearly $ 3.0 billion. This 
approach is not appropriate if a « tax » is defined as a transfer of money 
from private parties to the state. This is the definition consciously em­
pIoyed in this papero 

3. THE GERMAN MUNICIPAL TRADE TAX. This tax is imposed both on 
a business income and capitaI base, and in some jurisdictions payroll 
enters as a factor to determine the tax IiabiIity. By this classification 
rnethod, the eIement based on income wouId fall in the « direct » cate­
gory; that on business capitaI is akin to a property tax and wouId entitle 
it to be considered « indirect ». UnfortunateIy, the Germans provide no 
current statistics on the relative importance of the tax yields attributed 
to either base. It is estimated, however, that as much as 80 percent of 
the total municipai trade tax revenue is derived frorn the trade income 
tax (1). Hence, the total municipal trade tax has been classified as a 
direct tax. 

A similar, but smaller, probIem exists in the United States in con­
nection with state income and franchise taxes. A franchise tax, based 
on some measure of capitaI, is similar to a property tax. However,state 
incorne and franchise taxes have been lumped together (2). 

(1) STATISTISCHES BUNDESAMT: Ertrag, Kapital und Steuermessbetrage der Ge­
werbebetriebe. Wirtschaft und Statistik, septembèr 1962, pages 524-30; STATISTI­
SCHES BUNDESAMT: Statistisches Jahrbuch 1963. Tables F 1, F 2 and F 3, pages 453-54. 

(2) One should further recognize that in U. S. state corporate income taxation, 
property and payroll - in addition to in come - become a factor in determining 
tax liabilities through their use in formulas by which a corporation's income is 
allocated among the state imposing a tax and other states. 

21. Studi statistici sulla finanza pubbliCQ 
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4. INDIVIDUAL AND BUSINESS INCOME TAX IDENTIFICATION. In some 
countries, particuIarly Sweden and ItaIy, it is difficult or impossibie 
to make a sharp distinction between individuaI and business in­
carne taxes. Indeed, Sweden does fiot report separateIy the yields 
from its company, personal incarne or net wealth taxes. Although Ita­
lian statistics show a yield far a company tax, it appears partly to be 
derived from a capitaI base; and companies are liable for tax under 
some of the many schedules that al so apply to indivi,duals. The United 
Kingdom and other countries have a « grossing up » or other procedure 
whereby individuals may take a credit for corporate taxes paid on divi­
dends but which a1so requires that the corporate tax credit be added 
to the individual's personal incarne. 

5. INSURANCE PREMIUM TAXES. Many states in the United States 
impose insurance premium taxes. In 1961 these amounted to $ 585 mil­
lion. One could view these as an excise tax if one chooses to view the 
tax from the vantage point of the purchaser of insurance, or as an 
in come tax insofar as insurance premiums are the major element of 
the gross in come of insurance companies. These taxes have been clas­
sified as direct, comparabie to corporation incarne taxes. 

6. TREATMENT OF STATE MONOPOLY AND OTHER REVENUES. In many 
states of the United States and in foreign countries, the government ope­
rates monopolies or enterprises which yield revenues that exceed their 
cast of doing business. Examples in the United States are state liquor 
monopoli es , the aggregate « profits » of which in 1961 were $ 1.2 billion. 
Other governments operate liquor monopolies, and the profits are 
shown in their tax statistics as an item on a par with excise taxes. The 
$ 1.2 billion revenues of United States liquor monopolies are included 
in the United States excise tax estimates imposed on liquor in order to 
provide some degree of comparability with foreign estimates of liquor 
tax yields. 

With this exception, however, it was sought to exclude from the 
statistical comparisons - wherever it was possible to identify them -
other sources of revenue or profits to government enterprises or insti­
tutions. these gross revenue sources in the United States amounted 
to over $ 12 billion. These include revenue from the sale of natural 
resources, rental from housing at the Federallevel, utility service salles, 
education, hospital, highway, sewage, and other fees and user charges 
at the state and local leve!. 
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7. GOVERNMENT CAPITAL TRANSFERS AND CAPITAL TRANSFER TAXES. The 
conventional social accounting conceptual apparatus ernpIoys a systern 
of accounts Iabeled « Saving, lending and capitaI transfers )}. As trans­
fers, these are not on a par with product or incorne flows as rneasured 
by such concepts as gross national product or nationai incorne. The 
Vnited Nations direct and indirect tax rneasures are viewed as incorne 
flows. 

One elernent of the capitaI transfer accounts is governrnent capitaI 
transfers. Included in this category are « arnong governrnent revenue, 
such iterns as death duties, gift taxes, capitaI Ievies, confiscations, and 
sirnilar rneasures ... )} (1). 

The irnplication of thi~ procedure, if followed, shouId rnean that 
death duties, gift taxes, and possibIy other taxes, be elirninated frorn 
direct or indirect taxes. The Vnited States Departrnent of Cornmerce 
do es not eliminate these taxes frorn the direct tax estirnates it submits 
to the Vnited Nations. Many other countries do, however. 

It does not seern appropriate to exclude capitaI transfer taxes from 
a rneasure of the overall tax burden. Their stability and grQwth frorn 
year to year suggest that tax authorities accept thern at Ieast in part as 
revenue substitutes for taxes on incorne or product flow transactions. 

TABLE A 

SECTION I - Surnmary of differences in tax classification: the V.S. case -
year 1962 (billions of dollars) 

Type of tax: 

Direct taxes 
Indirect taxes 

This paper United Nations 

83.4 
61.6 

102.5 (2) 
54.3 (2) 

SECTION II - Reconciliation of differences in tax classification - year 1962 

Type of tax: 

Direct taxes 
less: alI ernployers' social security 

taxes 

Iess: nontax revenues 

This paper 

83.4 

83.4 

83.4 

United Nations 

102.5 

13.6 (3) 

88.9 
3.5 

85.4 

(1) O.E.E.C.: A Standardized System of National Accounts. Paris, 1958, page 89. 
(2) V.N.: Yearbook of National Accounts Statistics, 1963, Table 8, page 29l. 
(3) V.N.: Survey of Current Business, July 1964, Table 24, page 22. 
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pIus: individuaI ;md corporation in-
come taxes 

discrepancy 

lndirect taxes . . . . . . . 
plus: private employers' social secu­

dty taxes . . . . . . . . 

less: ilontax revenues 

discrepancy 

Total direct and indirect taxes 

3.0 (1) 

86.4 85.4 
1.0 (2) 

86.4 86.4 

61.6 

61.6 

61.6 

61.6 
148.0 

54.3 

10.7 

65.0 
2.6 

62.4 
8 (2) 

61.6 
147.8 

In our recognition of these differences between the United Nations 
format and our own approach, Table A reconciles the 1962 difference 
between the U.N. tax totals for the United States shown in the U.N. 
Yearbook 01 National Accounts Statistics, 1963, and those developed for 
the United States in Tables 6 and Il accompanying this papero 

II. AN ALTERNATIVE BROAD CLASSIFICATION 

Thus far we have gone along with the traditional distinction between 
direct and indirect taxes, but with considerable reservations and mis­
givings. Because of these misgivings, we have spent considerable resour­
ces - as illustrated in Tables 2 through 11 - to identify tax~s ingreat 
detail, or at least in sufficient detail to enable the analyst to identify the 
taxes which are difficult to classify in terms of « direct » or « indirect ». 

We should like to conclude this paper with the unconventional view 
that aimost any tax, even the personal income tax, has intermediate and 
long-run effects on the redistribution of real incorne, on relative pro­
duct prices, and on expenditures, ~d that some shifting of taxes tradi­
tionally çlassed as direct probably occurs in a broad and indeterminate 
manner. A reduction in income available for private expenditure as a 

(1) The paymentsl:lpproach of this paper and the accrual approach of the V.S. 
Department of Commerce ,and the V.N. result in a difference of $ 1.5 billion incor­
porate income taxes and $ 1,5billion.in individuaI incorne taxes. 

(2) Discrepancy mainly the result of calendar year estimates of V.S. Depart­
ment of Commerce and V.N~ and fiscal yearestimates of this papero 

l 
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result of an increase in personal income taxes is disequilibrating and 
sets in motion diffuse price, real income, and resource allocation effects 
that may not be readily linked to the initial tax change. As a conse­
quence of this view, the line traditionally drawn between «direct and 
indirect » taxes may have very little significance for determining who, or 
what sector of the economy, bears finally the burden of any tax. 

As an alternative « broad dassification» of taxes, we suggest their 
identification in terms of legaI taxpayers. In this context, a « direet' » 
tax might be considered one for which the legaI taxpayer is an indivi­
duaI or household. An « indirect» tax is one where the legaI taxpayer 
is a business establishment, and for whom the tax is an expense or 
deduction in measuring business income. 

Table 12 presents such a breakdown. It departs from the conven­
tional treatment in that the corporation in come tax and property taxes 
are dassed as « indirect ». The total property tax is dassed as indirect 
only because data are not availlable to distinguish between business and 
nonbusiness property. 

In the following summary of Table 12 « direct » taxes on individuals 
and personal income and «indirect» taxes chargeable to business 
expense are shown for four countries in 1952 and 1962. The United King­
dom is omitted from the comparison because the British company (cor­
porate) income tax is a composite tax on corporations and individuals. 

We hold no particular brief for the « direct }} versus « indirect » olas­
sification offered in Table 12. We particular1y wish to eschew the notion 

Summary of Table 12 

"Direct taxes" "Indirect taxes" 

COUNTRIES 
as a percent of: as a percent of: 

GNP Yield GNP I Yield 

Germany 

1952 9.1 29.2 22.2 70.9 
1962 12.1 35.8 21.5 64.2 

Japan 

1952 7.0 32.9 14.5 67.2 
1962 5.8 27.4 15.5 72.6 

The Netherlands 

1952 11.2 34.6 21.1 65.3 
1962 14.7 46.5 17.0 53.5 

United States 

1952 10.0 38.6 15.9 61.3 
1962 11.5 42.1 15.7 57.7 
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that there are distinct or vitai differènces between the way direct or 
indirect taxes may be shifted. Precisely how taxes are shifted is a matter 
of economie theory and economie analysis. Economie analysis should 
be empirically oriented, and 'such an orientation requires statisties. 
Rigorous and fair testing of theoreticai hypotheses requires that the sta­
tistics (or the way we view or classify the statistics) be purged of theo­
retieal preconceptions. We can best "chieve this end if tax statistics be 
presented in sufficient detail so that the analyst or econometrician is able 
to juggle his broad classifications to suit his needs. We hope the work 
we have done thus far, for the five countries we treat in this paper, will 
contribute to this objective, and serve further to stimulate the provision 
of better tax statistics in alI countries. 

RIASSUNTO 

L'Autore presenta in questa nota due metodi alternativi per definire e clas­
sificare le imposte ai fini del confronto dei dati in sede internazionale; presenta 
inoltre i dati statistici relativi a cinque Paesi, per gli anni dal 1952 al 1962, basati 
su questi due metodi alternativi. 

Lo studioso che desidera comparare i sistemi fiscali di differenti Paesi, deve 
servirsi dei dati pubblicati dall'Ufficio Statistico dell'O.N.U., la cui classificazione 
trae origine dalle linee di pensiero espresse in sede di formulazione della meto­
dologia concernente la contabilità nazionale. 

L'Autòre auspica, invece, una revisione della corrente metodologia per facili­
tare l'analisi economica ed econometrica in tale campo, perché le statistiche finan­
ziarie compilate su tale base ne risentono, per due tipi di considerazioni: 

1) escludono o includono determinate voci, il che può portare ad una sovra­
stima oad una sottostima della pressione fiscale per dati Paesi; 

2) si basano su una distinzione tra imposte «dirette)} e « indirette)} che è 
discutibile. 

Il lo metodo, illustrato dall'Autore e denominato « U.S. Treasury concept)} 
accetta il punto di vista convenzionale, per cui le imposte sul reddito, sia per­
sonale che di società, sono dirette; mentre quelle sulle vendite, sulla cifra d'affari, 
dazi doganali, ecc. sono imposte indirette. . 

Però la classificazione delle imposte in tali termini presenta problemi con vari 
gradi di difficoltà, specialmente per quanto riguarda: 1) le imposte sulla proprietà; 
2) le imposte relative alla sicurezza sociale; 3) le imposte comunali sul commer­
cio, in Germania; 4) la distinzione tra imposte sui redditi industriali e quelli 
di società; 5) le imposte sui premi di assicurazione; 6) il trattamento dei monopoli 
statali e di altri reçlditi; 7) i trasferimenti di capitale statale e le imposte sui 
trasferimenti di capitale. 

Il secondo metodo si fonda, invece, sulla considerazione che la distinzione 
tradizionale tra imposte «dirette)} ed «indirette}} può essere ben poco significa­
tiva al fine di determinare chi o quale settore dell'economia sopporta in ultimo 
il peso dell'imposta. Per cui è preferibile distinguerle, basandosi unicamente sul­
l'identificazione del contribuente' di diritto: cioè, sono «dirette)} quelle imposte 
che colpiscono un individuo o una famiglia, «indirette}} tutte quelle che colpi­
scono una società, una impresa per la quale l'imposta è un costo, una detrazione 
da effettuare dalla valutazione. del reddito dell'impresa stessa. 
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OIRECT ANO INOIRECT TAXES ACCOROING TO 
UNITEO NATIONS ANO U.S. TREASURY CONCEPTS 

As Percent of Total Tax Yield 

United ngdom 

'United States 
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OIRECT ANO INOIRECT TAXES ACCOROING TO 
UNITEO NATIONS· ANO U. S. TREASURY CONCEPTS 

In Billions of National Currency Units 

y 

n 

1952 

United 

States 

Note: IndividuaI scale rneasuremenfs not comparoble. 
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ANNEXES 

Source: Office of the Secretary of the Treasury . 0ffIce of fax analysis (1) 

Table l . Total Direct and Indlrect Taxes 
Under United Nations and U.S. Treasury Concepts 

(amounts in billions of national currency units) 

Germany Japan Netherlands I Unite<! 
Kingdom 

1952 1962 1952 1962 1952 1%2 1952 1%2 -- -
United Nations Concept: 

Direct tues . 24.1 73.8 7105 2,259.0 4.6 10.2 2.6 4.7 

Indirect taxes 20.3 51.4 626.6 1,747.2 2.6 4.8 2.3 3.9 

TOTAL TAXES 44.4 125.2 1,337.1 4,006.2 7.2 1.5.0 4.9 8.6 

Direct taxes: 

as a percent 01 total tax "ield 54.3 58.9 53.1 56.4 63.4 68.1 53.6 54.4 

as a percent 01 GNP . 17.8 21.1 12.1 11.9 20.1 21.5 16.7 16.5 

Indirect taxes: 

as a percent 01 total tax yield 45.7 41.1 46.9 43.6 36.6 31.9 46.4 45.6 

as a percent 01 GNP . 15.0 14.7 10.7 9.2 11.6 10.1 14.5 13.8 

U.S. Treasury Concept: 
I 

Direct tues • 18.0 60.2 697.0 2,243.7· 4.2 8.9 2.7 4.3 

Indirect tues 24.7 .58.1 ~76.3 1,784.1 3.2 6.2 25 4.4 

TOTAL TAXES 42.7 118.3 1,273.3 4,027.8 7.4 15.1 .5.2 8.7 

Direct taxes: 

as a percent 01 total tax "ield 42.1 50.8 54.7 55.7 57.1 59.2 51.4 49.4 

as a percenf 01 GNP . .. 13.3 17.2 11.8 11.8 '18.5 18.8 16.8 15.2 

Indirect taxes: 

as a ;percenf al fofal fax "ield 57.9 49.1 45.3 44.3 42.9 40.8 48.6 50.6 

as a percenf 01 GNP . ' 18.21 16.6 9.8 9.4 13.9 12.9 15.9 15.6 

United 
States 

1952 ~%2 

61.8 1025 

28.8 54.3 

90.6 156.8 

68.2 65.4 

18.3 19.1 

31.8 34.6 

8.5 10.1 

56.1 83.8 

31.4 . 61.6 

875 14.5.4 

64.1 57.6 

16.6 15.6 

35.9 42.4 

9.3 lt:5 

(1) In certain tables, the sums of the addenda do not correspond to the totals owing to rounding of figures. 



Table 2 - Federai RepubIic of Gennany 

rotaI Federal, State, and Locai Direct and IiIloorect Taxes as a Percent of GNP, Fiscal years 1952-1962 

1952 1953 1954 1955 I 1956 1957 1958 1959 1960 1961 

DIRECT TAXES I IndividuaI Incarne Tax . 5.6 5.9 5.4 4.9 5.2 5.2 5.0 54 6.1 7.0 
Corporation Incarne Tax 2.0 2.1 2.0 1.7 1.9 2.1 2.3 2.1 2.3 24 
Taxes 00 Investment Incarne 0.1 0.1 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 0.3 0.3 0.3 
Net Wealth Tax 0.1 0.3 04 0.3 0.4 04 04 0.5 004 05 
Death and Gift Taxes * t: * " * ~: * * 0.1 0.1 
Soda! Insurance Contributions oE E:n-

ployees 3.4 38 3.8 3.8 3.9 4.3 4.6 4.6 4.7 4.7 
Municipal Trade Tax 1.9 2.1 2.1 2.1 2.2 24 2.3 2.6 2.7 2.7 

TOTAL DlRECT TAXES 13.3 14.3 13.9 13.1 13.7 14.6 14.8 15.5 16.6 17.7 
INDIRECT T AXES 
EXCISE TAXES, SALES TAXES, AND CUSTO?vlS 

DUTIES 
Excises: 

Tobacco 1.7 1.6 1.5 14 1.4 1.4 lA 1.3 1.3 1.3 
Coffee OA OA 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 
Sugar . 0.3 0.2 0.2 0.2 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 
Beer 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 0.3 0.3 0.3 0.3 0.2 
Spirits monopoly 0.4 OA 04 0.3 0.3 0.4 04 04 OA 04 
Motar fuels OA 0.5 0.5 0.6 0.7 0.8 0.7 0.9 1.0 1.1 
Motor vehicle dutics 0.4 OA 0.4 04 0.4 0.5 0.5 0.5 0.5 0.5 
Transportation taxes 0.3 0.2 0.1 0.1 0.1 0.1 0.2 0.3 0.3 0.3 
Stamp, registratioo) and other transfer 

taxes 0.2 0.2 0.3 0.3 0.3 0.3 0.3 0.3 0.3 0.3 
Other 04 04 0.3 0.3 0.3 0.3 0.3 0.2 0.2 0.2 

TOTAL EXCISES . 4.7 4.5 4.1 4.2 4.2 4.2 4.3 45 4.5 4.6 
GeneraI Sales Tax: 

Turnover Tax . 6.2 6.1 6.1 6.2 6.2 5.9 5.7 5.8 5.8 5.9 
TOTAL EXCISES AND GENERAL SALES TAX 10.9 10.6 10.3 104 104 10.1 10.0 10.3 10.3 105 

Customs Duties . 0.8 0.9 1.0 1.0 1.0 1.0 0.9 1.0 1.0 1.0 
TOTAL EXCISES, SALES TAX, AND cu-

STOMS DUTIES 11.6 11A 11.2 11A 11.4 11.1 10.9 11.3 11A 11.5 
Taxes On Gaming Enterprises 
Sodal Insurance Contributiom. cf Private 

0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 

Employers 3.7 4.0 4.0 3.9 3.8 4.3 4.8 4.7 4.7 4.7 
Property Taxes 0.9 0.9 0.9 0.8 0.7 0.7 0.7 0.6 0.6 0.6 
Revenue of Equalization of Burdens Fund: 

Levy on net worth af individuals and 
entities 1.0 1.0 1.0 1.0 0.9 0.8 0.7 0.7 0.6 0.5 

Mortgage prafit levy . 0.3 0.3 0.3 OA 0.3 0.2 0.2 O" 0.1 0.1 .L. 
Levy on book prafits * * * * 0.1 0.1 0.1 0.1 * * TOTAL 1.3 14 14 lA 1.2 1.0 0.9 0.9 0.7 0.7 

Berlin Emergency Levy 0.6 0.7 0.7 0.7 0.7 0.3 0.1 0.1 * * TOTAL INDIRECT TAXES . 18.2 18.5 18.2 18.3 17.9 174 17.4 17.8 17.5 17.6 

TOT AL ALL T AXES . 31.5 32,8 32.1 31.4 31.6 32.0 32.3 33.2 34.1 35.2 

GNP. 135,600 145,500 156,400 178,300 196,400 213,600 228,500 247,900 277,700 305,230 

* Less than .05%. 

1962 

7.0 
2.2 
0.3 
0.5 
0.1 

4.5 
2.5 

17.2 

1.2 
1).2 
* 

0.2 
0.3 
1.1 
0.5 
0.2 

0.3 
0.2 
4.4 

5.5 
9.9 
1.0 

10.9 
0.1 

4.5 
0.5 

0.5 
0.1 

* 0.6 

* 16.6 

33.9 

349,190 
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Table 3 • Japan 

Total National, PrefeoturaI, and Municipal Direct and Indirect Taxes as a Percent of GNP, Fiscal years 1952-62 

1952 1953 1954 1955 1956 1957 1958 1959 1960 1%1 1962 

DIRECT TAXES 
Individuai llicòme T ax 6.0 5.7 5.1 4.5 4.4 3.5 3.6 3.2 3.6 3.7 4.1 
Corporation Income Tax . 4.5 4.1 3.9 3.4 4.2 5.2 4.5 4.7 5.9 6.0 6.0 
neath and Gift Taxes . " " 0.1 0.1. 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 
Social Insurance Contrib. of Employees 1.0 1.0 1.1 1.1 1.2 1.2 1.4 1.3 1.4 1.4 1.6 
Revaluation T ax . 0.2 0.2 0.1 0.1 0.1 * " * " " " Net Worth Tax . " * " " - - - - - - -
.Other direct taxès • " * " " " * " " " " " TOTAL DlRECT TAXES . 11.8 11.0 10.3 9.2 9.9 10.0 9.6 9.3 11.0 p.3 11.8 

INDlRECT T AXÉS 

EXCXSE TAXES, SALES TAXES, AND CUSTOMS 
DuTIEs 
Excises: 

Liquor 2.4 2.0 2.0 2.0 1.9 1.9 2.0 1.8 1.8 1.7 U 
Tobacco consumption . 2.3 2.3 2.1 1.8 1.7 1.6 1.8 1.5 U 1:3 1.3 
Gasoline. 0.3 0.3 0.4 0.4 0.4 0.6 0.7 0.8 0.9 0.9 1.0 
Commodity . ., . 0.3 0.4 0.3 0.3 0.4 0.4 0.5 0.5 0.6 0.6 05 
Sugar . 0.4 0.5 0.6 0.6 0.6 0.5 0.6 0.3 0.2 0.2 0.2 
Securities transactions . - " " " * " * 0.1 0.1 0.1 0.1 
Admissions tax. . , 0.4 0.3 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 ' 0.1 0.1 0.1 0.1 
Electricity and gas . 0.3 0.2 0.3 003 0.3 0.3 0.3 0.3 0.3 0.3 0.3 
Esting, drinking and Ìodging tax . 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 
Automobiles and Iight vehic1es . 0.1 0.1 0.1 0.2 0.2 0.2 0.1 0.1 0.1 0.1 0.2 
Stamp revenues 0.2 0.3 0.3 0.3 0.3 0.3 0.4 0.4 0.4 0.3 0.3 
Other excises . 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 'tl.1 0.1 0.1 

TOTAL EXCISES . '6.9 6.8 '6.6 6.3 6.3 6.2 6.8 6.1 6.2 6.1 5.6 
Customs Dutie. . 0.4 0.4 0.3 0.3 0.5 0.5 0.5 0.7 0.8 0.8 0.8 

TOTAL EXCISES, SAiES TAXES, AND 
CUSTOMS DUTIES 7.2 7.2 7.0 6.6 6.8 6.7 7.3 6.8 6.9 6.9 6.4 

Property Taxes . 1.4 1.3 1.4 1.4 1.4 1.3 1.5 1.3 1.3 1.2 1.2 
Social Insurance Contributions of Private 

Employers . .. 1.1 1.1 1.2 1.2 1.3 1.3 1.4 1.3 1.4 1.4 1.6 
Other ordinaty and special purpose taxes 0.1 0.1 0.1 * 0.1 0.2 0.2 0.2 0.2 0.3 0.3 

TOTAL INDIRECT TAXES 9.8 9.7 9.6 9.3 9.5 9.5 10.4 9.7 9.9 9.7 9.4 

TOTAL ALL TAXES . 21.6 20.7 19.9 18.5 19.5 19.5 20.1 19.0 20.8 21.0 21.2 

GNP. 5,883,400 6,854,000 7,379,000 8,170,600 8,9%,500 10,123,100 9,972,900 12,038,700 14,065,300 17,203,000 18,995,800 

* Lesa than .0596. 
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Table 4 - The Netherlands 

National and Local Governrnent Tax Revenues as a Percent of GNP, by Source, Calendar years 1952-1962 

1952 1953 1954 

I 
1955 1956 1957 1958 1959 1960 1961 

DIRECT TAXES 
Individuai Incorne T.x 9.0 8.1 7.3 6.5 7.9 8.3 8.1 8.0 8.2 8.8 
Corporation' Incarne Tax . 5.5 4.2 3.2 3.5 4.2 3.8 2.8 3.0 3.2 .l.3 
Taxes on Investrnent Incarne (Div. T.x) 0.3 0.3 0.3 0.2 0.2 0.3 0.5 0.3 0.3 0.3 
Net Wealth Tax . 0.5 0.5 0.4 0.3 0.4 0.3 0.3 0.3 0.4 0.4 
De.th .nd Gift T.xes 0.4 0.4 0.4 0.4 0.4 0.3 0.4 0.3 0.4 0.4 
Social Insurance Contrib. of Ernployees 1.3 1.5 lA 1.4 1.4 4.5 4.6 4.6 4.6 4.7 
Laod Taxes 0.7 0.7 0.6 0.6 0.5 0.5 0.5 0.5 0.5 0.5 
Personal Property and Renla! Tax 0.3 0.2 0.3 0.1 0.1 0.1 0.2 0.2 0.1 0.2 
Capitai Acctetions Tax 0.3 0.3 0.2 * 0.1 * * * ;, -
Extraordinary Capi tal T.x 0.1 0.1 0.1 * * * - - - -
Directors Tax . * * * * * 0.1 O.! * 0.1 0.1 
Lottety Tax - - - - - - - - - -

TOTAL DIRECT TAXES . 18.5 16.4 14.3 13.2 15.2 18.2 17.3 17.3 17.7 18.7 

INDIRECT TAXES 
EXCISE TAxEs, SALES TAXES AND CUSTOMS 

DunEs 
Excises: 

AJcoholic bevetages (Spirits) 0.5 0.5 0.4 0.4 0.4 0.4 0.4 0.4 0.4 0.4 
Beer 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 
Wine - - - - - - " * * 
Sugar . 004 0.4 0.3 0.3 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 
Tobacco 1.4 1.3 1.3 1.2 1.2 1.2 1.3 1.3 1.2 1.2 
Motor vehiclcs .. 0.3 0.3 0.4 0.3 0.3 0.3 D.3 0.4 0.4 0.4 
Entertainment . 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 
Stamp, registration, licenses and arher 0.4 0.4 0.4 0.5 0.4 0.4 0.5 0.5 0.5 0.5 
MineraI oils - - - - - - - - 1.0 1.0 

TOTAL EXCISES 3.2 3.1 3.0 2.8 2.7 2.8 2.9 3.0 3.7 3.9 

Generai Sales Tax 4.9 4.8 4.9 4.3 4.0 4.0 3.9 4.0 4.2 4.2 
TOTAL EXCISES AND CENERAL SALES TAX 8.1 7.9 7.8 7.1 6.7 6.8 6.8 7.0 7.9 8.1 

Custorns Duties 1.6 1.8 2.0 2.0 2.2 2.5 2.3 2.2 1.3 1.3 
TOTAL EXCISES, SALES TAX ANO Cu-

STOMS DUTIES 9.7 9.7 9.8 9.1 8.9 9.3 9.1 9.2 9.2 9.4 

Social Insurance Contributions of Private 
Employers 42 4.1 4.1 4.2 4.3 3.5 3.4 3.3 3.4 3.5 

TOTAL lNDIRECT TAXES 13.9 13.8 14.0 13.2 13.3 12.8 12.5 12.5 12.6 12.9 

TOTAL ALL TAXES . 32.4 30.2 28.3 26.5 28.5 31.0 29.8 29.8 30.2 31.6 

GNP 22,688 24,200 27,000 30,276 32,568 35,364 35,930 38,443 42,732 44,800 

* Less than .05%. 

1962 

9.0 
3.0 
0.3 
0.4 
0.4 
4.9 
0.5 
0.2 
-
-

0.1 
* 

18.8 

0.4 
0.1 
* 

0.2 
1.1 
0.4 
0.1 
0.5 
1.2 
4.0 

4.2 
8.1 

1.3 

9.4 

3.5 
12.9 

31.7 

47.550 
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Table 5 . United Kingdom (1) 

National and Local Govemment Tax Revenues as a Percent of GNP, by Source, Fiscal years 1952-1962 (2) 

DIRECT T AXES 
Incorne Tax 
Surtax 
Profits Tax: Exc~ss' Profi;s Ta~, Ex~es~ 

Profits Levy 
Death Taxes . , . . . . . . . 
Social Insurance Contributions of Ern-

ployees 
Other taxes 

TOTAL DIRECT TAXES 

INDIRECT t AXES 
EXCISE TAXES, SALES TAXES, AND CUSTOMS 

DUTIES 
Exices and Custorns: 

Beer . . . . . 
Wines and spirits . 
Tobacco , 
Hydrocarbon oils , 
Betting 
Entertainrnents , 
Stamp duties , 
Motor vehicle duties 
Television and 

licenses 
Broadcast receiving 

Protective duties , 
Qther, , , , 

TOTAL EXCISES . 

GeneraI Sales Taxes: 
Purchase tax , 

TOTAL EXCISE', s~r.is TAX'ES: A~D Cu-
STOMS DUTIES 

Local Rates: 
Englaod and Wales 
Scotland. 
Northero Ireland 

TOTAL LOCAL RATES 

Social losurance Contributions of Private 
Employers , 

TOTAL INDIRECT TAXES 

TOT AL ALL TAXES , 

GNP, 

NOTES: 
* Less rhan ,05%. 

(1) Includes Northern Ireland, 
(2) Fisca!' years ending Aprii 5, 

1952 

11.0 
0.8 

2.4 
1.0 

1.7 
* 

16.8 

1.6 
0.8 
3,9 
1.7 
0.2 
0.3 
0.3 
0.4 

0.1 
0.5 
0.2 

10.0 

2.0 

12.0 

2.2 
0.3 
* 

2.5 

1.4 
15.9 

32,8 

15,831 

1953 1954 1955 

10.2 10.6 10.1 
0.8 0.8 0.7 

1.5 lA 1.1 
1.0 1.1 1.0 

1.7 1.6 1.7 
* * * 

15.2 15.4 14.6 

1.5 lA 1.3 
0.8 0,8 0.8 

• 3.7 3.6 3.5 
1.7 1.7 1.7 
0.2 0,2 0,1 
O,} 0.2 0,2 
0.3 0.4 0.4 
0.4 0.5 0.5 

0,1 0.1 0.1 
0.4 0.4 0.5 
0.1 0.2 0.2 
9.5 9.6 9.3 

1.8 1.9 2.2 

11.3 11.5 11.5 

2.3 2.3 2.2 
0.3 0.3 0.3 
* . * 

2.7 2.6 2.5 

1.-1 lA 1.5 
15.4 15.5 15.5 

30,6 30.8 30,2 

16,925 17,896 19,155 

1956 1957 1958 1959 1960 1%1 

10.2 10.1 10.1 9.3 9.6 10.1 
0.8 0.7 0.7 0.8 0.7 0.8 

1.0 1.2 1.2 1.1 1.0 1.2 
0.8 0.8 0.8 0.9 0.9 1.0 

1.6 1.7 2.0 2.0 1.9 2.2 
* * * * * * 

14.3 14.4 14.9 14.2 14.2 15.3 

1.3 1.2 1.1 0.9 0.9 0.9 
0,7 0,7 0,7 0.7 0,7 0.7 
3.4 3.2 3.2 3.3 3.2 3.2 
1.6 1.5 1.5 1.6 1.6 1.9 
0.1 0.1 0,1 0,2 0,2 0,1 
0.2 0.1 0,1 * * -
0.3 0,3 0.3 0.4 0.4 0.4 
0.4 0.5 0.5 0,5 0.5 0.5 

0.1 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 
0.4 0.5 0.5 0,6 0,6 0,6 
0.1 0.2 0.2 0.1 0.1 0,2 
8.8 8.4 8.3 8,4 8.4 8,7 

2.2 2.3 2.2 2,1 2.0 1.9 

11.0 10.7 1004 10.5 10.4 10.6 

2.5 2.5 2.5 2.7 2.7 

~ 0.3 0.3 0.3 0,3 0.3 3.1 
* * * * * 

2,8 2.9 2,9 3,1 3,1 3.1 

1.5 1.5 1.8 1.8 1.7 2.0 
15.3 15.1 15.1 15.4 15,2 15.6 

29.6 29,5 30,0 29,5 29.4 31.0 

20,821 21,944 22,%8 24,004 25,424 27,112 

1%2 

10.0 
0.7 

1.4 
1.0 

2.3 
* 

15.2 

0.9 
0.8 
3.1 
1.9 
-
-

0.3 
0,6 

0,2 
0.5 
-

8.3 

2,0 

10.3 

~ 3.3 

3,3 

2,0 
15.6 

30,9 

28,184 
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Table 6 - United States 

FederaI State and Locai Government Tax Revenues Combined, as Percent of GNP (1), Fiscai Years 1952-1962 

1952 19'3 1954 1955 1956 1957 1958 1959 1960 1%1 

DIRECT T AXES 
IndividuaI Incarne Tax 8.6 8.7 8.4 7.9 8.3 8.7 8.2 8.4 8.8 8.6 
Còrporation Incorne Tax 6.5 6.2 6.0 4.9 5.3 5.1 4.8 3.9 4.6 4.4 
Death and Gilt Taxes . 0.3 0.3 0.3 0.3 0.4 0.4 0.4 0.4 0.4 0.5 
Social Insurance Contributions 01 Em-

ployees . . .. 1.1 1.1 13 1.4 1.4 1.6 1.5 1.7 1.9 1.9 
Insurance Premium Taxes 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 

TOTAL nIRECT TAXES 16.6 16.4 16.1 14.5 15.5 15.9 15.0 14.5 15.8 15.4 

INDIRECT TAXES 
EXCISE T AXES, SALES T AXES, ANn CUSTOMS 

I DUTIES 
Excises: 

Alcoholic Beverages . 0.9 0.9 0.9 0.8 0.8 0.8 0.8 0.8 0.8 0.8 
Tobacco products . 0.6 0.6 0.6 0.5 0.5 0.5 0.5 0.5 0.6 0.6 
Manulacturers' excises (exc!. gasoline) U.5 0.6 0.5 0.5 0.6 0.5 0.5 0.5 0.6 0.5 
Retailers' excises . .. .. 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 
Miscellaneous excises (telephone, etc.) 0.6 0.6 0.6 0.4 0.4 0.4 0.4 0.3 0.3 0.3 
Severance taxes 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 0.1 
Motor luels . 0.8 0.8 0.9 0.9 0.9 1.0 1.0 1.0 1.1 1.1 
License taxes, fees j etc. 0.6 0.6 0.6 0.6 0.7 0.7 0.6 0.7 0.6 0.7 
Liquor stare revenues 0.3 0.3 0.3 0.3 0.3 0.3 0.3 0.3 0.3 0.2 
Documents taxes, etc. * * * * * * * * * . 
Other selective sales and gross receipts 0.1 0.1 0.1 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 

TOTAL EXCISES .;. 4.6 4.7 4.8 4.4 4.5 4.5 4.6 4.4 4.6 4.6 

GeneraI Sales Tax . . . . . . 0.8 0.9 0.9 0.9 1.0 1.0 0.9 1.0 1.1 1.1 
TOTAL EXCISES AND GENERAL SALES TAX 5.4 5.6 5.6 5.3 5.5 5.6 5.5 5.4 5.6 5.7 

Customs Duties . 0.2 0.2 0.1 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 0.2 
TOTAL EXCISES, SALES TAXES, AND 

CUSTOMS DUTIES . 5.6 5.8 5.8 5.4 5.7 5.7 5.7 5.6 5.9 5.9 

Property Taxes . 2.6 2.6 2.7 2.8 2.9 3.0 3.2 3.2 3.3 3.5 
Other Taxes . . . . .. . .. * * * * * * . * * . 
Social Insurance Contributions of Private 

Ernployers . ..... 1.1 1.1 1.2 1.3 1.3 lA 1.3 1.6 1.8 1.8 
TOTAL INDIRECT TAXES , 9.3 9.5 9.7 9.6 9.9 10.1 10.2 10.5 11.0 11.2 

TOTAL ALL TAXES . 25.9 25.9 25.8 24.1 25.3 26.0 25.2 25.0 26.8 26.6 

* Less than .05 percent. 

1962 

9.1 
4.1 
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0.6 
05 
0.1 
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(1) Because the fiscal year end af the FederaI, State and local governrnents varies, and because sodal insurance contributions cf cmployeers and private employers are on a ~ 
calendar year basis, GNP totals have been made to conform to fiscal periods. For exarnp!e, GNP 01 $ 536,534 millions in fiscal 1962 is the average 01 GNP lor ca!endar 'D 
1962 and 1%1. 
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Table 7 - Fe:deJralf! 

Federal, State, and Local Governrnent 
(Millions 01 

DIRECT T AXES 

Individua! Income Tax . • 7,584 17.8 8,611 18.0 

Corporation Income Tax. . 2,780 6.5 2,990 6.3 

Taxes on Invesrment Income 111 0.3 152 0.3 
Nel Wealth Tax. . . . . 178 0.4 405 0.8 

Dealh and Gifl Taxes. . . 51 0.1 62 0.2 

Socia! Insurance Conlrib. of Emp!oyees 4,645 ·10.9 5,480 11.5 
Municipa! Trade Tax . 2,623 6.1 3,~7 6.5 

TOTAL DIRECT TAXES . . . . • • 17,972 42.1 20,797 43.6 
INDI"BCT T AXES 

EXCISE TAXES, SALES TAXES, AND CUSTOMS 
DUTIES 
Excises: 

Tobacco 2,334 

Cotfee. 535 

Sugar . 380 

Beer . 331 

Spirils monopo!y 529 

MOlor fue!s. . 590 

MOlor vehicle dulies 470 

Transportation taxes 356 

Stamp, registration, and other transfer 
laxes 315 

Dlher. . . . 512 

TOTAL EXCISES 6,351 
GENERAL 'SALES TAX: 

Turnover Tax 8,-'81 

TOTAL EXCISES AND GENERAL SALES TAX 14,732 

Cuslomo Dulies. . . . . . . . .. 1,054 

TOTAL EXClSES~ SALES TAX, AND cu-
STOMS DUTIES. . . . . 15,786 

Taxes OD Gaming Enlerprises. . 110 

Socia! Insurance Contributions of Privale 
Emp!oyers . . . . . . . . 5,020 

Properly Taxes . . . . . . . 1,225 

Revenue of Equa!ization of Burdens Fund: 

Levy on nel worth of individua!s and 

5.5 2,326 

1.3 514 

0.9 350 

0.8 362 

1.2 543 

1.4 734 

1.1 531 

0.8 239 

0.7 357 

1.2 532 

14.9 6,488 

19.6 8,865 

34.5 . 15,353 

2.5 1,272 

37.0 16,625 

03 129 

11.8 5,863 

2.9 1,274 

4.9 

1.1 

0.7 

0.8 

1.1 

15 
1.1 

0.5 

0.8 

1.1 

13.6 

18.6 

32.2 

2.7 

34.9 

0.3 

12.3 

2.7 

enlilie, . . . . 1,375 3.2 '1,488 3.1 

Mortgage pro/lt !evy 432 1.0 453 1.0 

Levy on book prolils 0.0 69 0.1 

TOTAL . . 1,808 4.2 2,010 4.2 
Berlin Emergency Levy 767 1.8 976 2.0 

TOTAL INDIRECT. TAXES 24,716 57.9 26,877 56.4 

TDTAL ALL TAXES . 42,688 100.0 47,674 100.0 

8,462 

3,071 

260 

620 

69 

5,919 

3,342 

21,743 

2,304 

302 

375 

386 

554 

781 

599 

l'73 

432 

535 

6,440 

9,593 

16,033 

1,486 

17,519 

137 

6,220 

1,334 

1,598 

535 

55 

2,188 

1,082 

23,480 

50,223 

Par Value: Deutsche 

16.8 8,754 

6.1 3,111 

0.5 341 

1.2 534 

0.2 84 

11.8 6,763 

6.7 3,727 

43.3 23,314 

4.6 2,560 

0.6 345 

0.7 378 

0.8 441 

1.1 578 

1.6 1,136 

12 728 

0.3 219 

0.9 550 

1.0 553 

12.8 7,488 

19.1 11,118 

31.9 18,606 

3.0 1,793 

34.9 20,399 

0.2 143 

12.4 6,951 

2.7 1,376 

15.6 

5.5 

0.6 

1.0 

0.2 

12.1 

6.7 

41.7 

4.6 

0.6 

0.7 

0.8 

1.0 

2.0 

1.3 

0.4 

1.0 

1.0 

13.4 

19.9 

33.5 

3.2 

36.7 

0.2 

12.5 

2.5 

3.2 1,700 3.0 

1.1 719 1.3 

0.1 87 0.1 

4.4 2,505 4.5 

2.2 1,268 2.2 

46.8 32,642 583 

100.0 55,956 100.0 

10,130 

3,637 

418 

758 

73 

7,605 

4,223 

26,844 

2,781 

405 

223 

484 

684 

1,415 

837 

253 

615 

547 

8,243 

12,184 

20,427 

1,983 

22,410 

188 

7,495 

1,405 

1,769 

558 

111 
2,438 

1,290 

35,226 
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Republic of Gennany 

Revenues by Source, Calendar Years 1952-62 
Deutsche Marks) 

Mark = 24:7024 U.S. Cents 

1957 1958 1959 

Millions % of Millions % of Millions % of 
of total of total of total 

Deutsche tax Deutsche tax Deutsche t.x 
Matks yie1d Marks yield Marks yield 

11,168 16.3 11,406 15.5 13,279 16.1 

4,506 6.6 5,190 7.0 5,135 6.2 

481 0.7 509 0.7 832 1.0 

818 1.2 888 1.2 1,118 1.4 

68 0.1 92 0.1 121 0.1 

9,124 13.3 10,551 14.3 11,408 13.8 

5,047 7.4 5,261 7.1 6,528 7.9 

31,212 45.6 33,897 46.0 38,421 46.6 

2,933 4.3 3,093 4.2 3,275 4.0 

448 0.7 486 0.7 609 0.7 

154 0.2 162 0.2 162 0.2 

561 0.8 605 0.8 655 0.8 

778 1.1 857 1.2 919 1.1 

i,642 2.4 1,665 2.3 2,154 2.6 

967 1.4 1,082 1.5 1,230 1.5 

284 0.4 544 0.7 705 0.9 

648 0.9 718 1.0 830 1.0 

568 0.8 580 0.8 606 0.7 

8,982 13.1 9,792 13.3 11,145 13.5 

12,598 18.4 12,963 17.6 14,364 17.4 

21,580 31.5 22,755 30.9 25,509 30.9 

2,030 3.0 2,094 2.8 2,485 3.0 

23,610 34.5 24,849 33.7 27,994 34.0 

227 0.3 243 0.3 258 0.3 

9,249 13.5 10,925 14.8 11,689 . 14.2 

1,456 2.1 1,521 2.1 1,604 1.9 

1,616 2.4 1,606 2.2 1,720 2.0 

355 0.5 349 0.5 412 0.5 

108 0.2 117 0.2 208 0.3 
2,079 3.0 2,072 2.8 2,340 2.8 

553 0.8 229 O) 165 0.2 

37,174 54.4 39,839 53.4 44,050 53.4 

68,386 99.8 73,736 100.0 82,421 99.9 

22. Studi SII/Iisliei sulla finanza pubblica 

1960 1961 1962 

Millions % of Millions % of Millions % of 
of total of total of total 

Deutsche tax Deutsche tax Deutsche tax 
Marks yield Marks yield Marks yield 

17,065 18.0 21,271 20.0 24,533 20.7 
6,510 6.9 7,473 6.9 7,790 6.6 

846 0.9 980 0.9 1,130 1.0 
1,100 1.2 1,419 1.3 1,798 1.5 

201 0.2 243 0.2 288 0.2 
12,922 13.6 14,425 13.4 15,863 13.4 
7,433 7.8 8,147 7.6 8,770 7.4 

46,077 48.6 53,958 50.2 60,172 50.8 

3,537 3.7 3,892 3.6 4,205 3.6 
689 0.7 745 0.7 767 0.6 
177 0.2 178 0.2 174 0.1 -
700 0.7 763 0.7 820 0.7 

1,023 1.1 1,097 1.0 1,222 1.0 
2,664 2.8 3,325 3.1 3,699 3.1 
1,475 1.6 1,678 1.6 1,888 1.6 

769 0.8 804 0.7 826 0.7 

9'~ 1.0 1,035 1.0 1,111 0.9 
617 0.7 614 0.6 590 0.5 

12,589 13.3 14,131 13.1 15,302 12.9 
16,148 17.1 17,866 16.6 19,210 16.2 
28,737 30.4 31,997 29.8 34,512 29.2 
2,786 2.9 3,130 2.9 3,447 2.9 

.'1,523 333 35,127 32.7 37,959 32.1 
275 0.3 285 0.3 314 0.3 

13,073 13.8 14,389 13.4 15,830 13.4 
1,631 1.7 1,719 1.6 1,862 1.6 

1,585 1.7 1,611 1.5 1,652 1.4 

340 0.4 322 0.3 354 0.3 
97 0.1 91 0.1 87 0.1 

2,023 2.1 2,024 1.9 2,092 1.8 

45 0.0 41 0.0 35 0.0 
48,570 51.3 53,585 49.8 58,092 49.1 

94,647 99.9 107,.543 100.0 118,264 99.9 
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Table 8 

Total National, Prefeotural, and Municipal 
(Millions 

Par Value: Yen :::; 

1952 1953 1954 1955 1956 

Millions 
% of 

Millions 
% of 

Millions 
% of 

Millions 
% of 

Millions 
%of 

tot,1 total total total tota! 
of tax of tax of tax of tax of tax 

Yen yield Yen yield Yen yield Yen yield Yen yield - -
DlRECT T AXES 

Individuai Incorne Tax 355,902 28.0 388,794 27.4 376,659 25,6 370,341 24.5 400,020 22.8 

Corporation Incorne T ax 264,549 20.8 283,207 19.9 290,022 19.7 278,675 18.4 374,154 21.4 

Death Incorne T,x . 2,764 02 3,378 0.2 4,255 03 5,563 0.4 7,083 0.4 

Sodal Insurance Contributions of Ern· 
ployees (1) . 56,805 4.5 66,539 4.7 82,500 5.6 93,488 6.2 107,105 6.1 

Revaluation (2) 14,178 1.1 10,992 0,8 5,636 0.4 4,306 0,3 4,566 03 

Net Worth Tax . 2,233 0.2 1,143 0.1 274 * 167 ,. - -
Other direct taxes 569 

,. 619 * 127 * 288 * 253 
,. 

TOTAL DlRECT TAXES 697,000 54.7 754,672 53.2 759,473 51,6 752,828 49.8 893,181 51.0 

I 
INDlRECT T AXES 
ExCISE TAXES, SALES TAXES, AND CUSTOMS 

DUTIES 

Exdses: 
Liquor. 139,290 10,9 140,252 9.9 151,213 10.3 160,508 10.6 172,800 9.9 

Tobacco consumption 134,576 10.6 159,703 112 153,379 10A 147,571 9.8 154,808 8.8 

Gasoline (3) 15,120 12 20,478 lA 29,271 2,0 33,188 2.2 38,508 2.2 

Commodity (4) 20,580 1.6 25,509 1.8 23,791 1,6 26,893 1.8 32,863 1.9 

Sugar . 21,119 1.7 36,255 2.6 47,865 3.3 47,558 3.1 54,049 3.1 

Securities transactions - - 648 * 593 * 751 
,. 1,809 0.1 

Admissions tax 20,600 1,6 18,980 1.3 11,731 0.8 14,447 l,O 15,853 0.9 

Electricity and gas 14,900 12 17,001 1.2 18,644 1.3 21,518 1.4 23,760 1.4 

Eating, drinking and lodging tu 13,178 1.0 14,264 1.0 14,085 1.0 15,111 1.0 17,210 1.0 

Autornobiles and light vehicles (5) 5,778 0.5 7,846 0.6 10,833 0.7 12,416 0.8 13,606 0.8 

Stamp revenues 13,218 1.0 19,021 1.3 21,872 1.5 23,312 1,5 28,523 1.6 

Gther exdses (6) . 5,448 OA 6,273 0.4 6,281 0.4 8,102 0.5 9,433 0.5 

TOTAL EXCISES 403,807 31.7 466,230 32.8 489,558 33.3 511,375 33,9 , 563,222 32.2 

Custorns Duties . 21,221 1.7 30,260 2.1 24,407 1.7 26,973 1,8 46,181 2,6 

TOTAL EXCISES, SALES TAXEs, AND 
425,028 33.4 496,490 CUSTOMS DUTIES . 35.0 513,%5 )4,9 538,348 35.6 609,403 34.8 

Property T axes (7) • 80,690 6.3 90,183 6.4 101,468 6,9 117,772 7.8 126,634 7.2 

Social Insurance Contributions of Private. 
74,764 6,1 Ernployers (7) 65,698 5.2 5.3 89,063 98,384 6.5 112,829 6.4 

Other ordinary and special purpose taxes 4,884 0.4 3,768 0.3 7,566 0,5 2,922 0.2 9,222 0.5 

TOTAL INDlRECT TAXES 576,300 45.3 665,205 46,8 712,062 48,4 757,426 50.2 858,088 49.0 

TOT AL ALL T AXES . 1,273,300 100.0 1,419,877 100.0 1,471,535 100.0 1,510,254 100.0 1,751,269 100.0 

NOTES: 

* Less than .05%. 
(1) Frorn the "Report on National Income for 1%2". Economie Planning Agency, Japanese Government. 
(2) Following World War II, corporations revalued their assets for depreciation purposes. Under the law, cor-

porations reappraising assets were required to show reappraisal g,ins which were taxable at 6 percent. The tu 
was payable in installments over a 5·year periodo 

(3) Taxes on gasoline are shared by National 'l'Id loca1 governments, Local government share is called the Local 
Road Tu. About one·fifth of taxes on gasoline is allocated to Local Road Tax. 

• •••••••• 
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- Japan 

Tax Revenues, Fiscal Years 1952-1962 
01 Yen) 

.277778 V.S. Cents 

1957 1958 1959 1960 l 961 1962 

% of MilIions 
% of 

MilIioos 
% of 

Millioos % of 
Millioos 

% of % of MiIlioos total total total total total Millions total of tax of tax of tax of tax of tax of tax Yeo yield Yen yield Yen yield Yeo yield Yen yield Yen yieJd ---

350,451 

521,524 

8,237 

122,772 

4,552 
-

225 
1,007,761 

190,378 

164,786 

61,091 

38,839 

50,542 

1,730 

17,414 

27,123 

18,170 

15,528 

33,661 

11,187 

630,449 

51,366 

681,815 

135,153 

130,863 

16,688 

964,519 

1,972,280 

17.8 363,187 18.1 380,180 16.6 505,436 17.3 641,573 17.7 784,954 19.5 
26.4 449,414 22.4 568,785 24.8 827,445 28.2 1,036,583 28.7 1,139,638 28.3 

0.4 8,386 0.4 9,925 0.4 12,285 0.4 16,109 0.4 21,158 0.5 

6.2 135,856 6.8 157,961 6.9 194,926 6.7 249,339 6.9 297,460 7.4 
0.3 4,185 0.2 3,259 0.1 2,079 * 1,453 * 451 * 

-- - - - - - - - - -
* 66 * 39 * 13 * lO * 9 * 

51.l 961,094 48.0 1,120,149 48.9 1,542,184 52.6 1,945,067 53.8 2,243,670 55.7 

9.7 195,581 9.8 217,758 9.5 248,523 8.5 296,920 8.2 277,600 6.9 

8.4 176,135 8.8 179,336 7.8 206,176 7.0 231,680 6.4 242,788 6.0 
3.1 70,147 3.5 97,870 4.3 121,810 4.2 163,221 4.5 192,249 4.8 

2.0 47,481 2.4 62,416 2.7 82,246 2.8 106,319 2.9 103,551 2.6 

2.6 56,252 2.8 33,755 1.5 28,106 1.0 30,285 0.8 32,363 0.8 

* 2,876 0.1 6,366 0.3 11,134 0.4 11,539 0.3 10,348 0.3 
0.9 18,531 0.9 16,348 0.7 16,387 0.6 19,005 0.5 10,511 0.3 

1.4 29,684 1.5 33,935 1.5 40,933 1.4 46,919 1.3 49,227 1.2 

0.9 19,053 1.0 22,638 1.0 28,326 1.0 34,290 0.9 34,847 0.9 

0.8 12,648 0.6 14,883 0.6 18,429 0.6 24,256 0.7 29,399 0.7 

1.7 36,303 1.8 42,510 1.9 50,571 1.7 59,606 1.6 61,319 1.5 

0.6 11,022 0.6 12,201 0.5 14,173 0.5 16,903 0.5 16,643 0.4 

32.0 675,713 33.7 740,016 32.3 866,814 29.6 1,040,943 28.8 1,060,845 26.3 

2.7 51,286 2.6 80,820 3.5 109,782 3.7 139,ìI9 ).8 148,366 3.7 

34.6 726,999 36.3 820,836 35.8 976,596 33.3 1,180,062 32.6 1,209,211 30.0 

6.9 150,826 7.5 162,359 7.1 177,798 6.1 201,683 5.6 225,214 5.6 

6.6 142,491 7.1 161,557 7.1 200,816 6.9 245,183 6.8 297,045 7.4 

0.8 20,765 1.0 26,323 1.1 31,806 1.1 43,841 1.2 52,652 1.3 
48.9 1,041,081 52.0 1,171,075 51.1 1,387,016 47.3 1,670,769 46.2 1,784,122 44.3 

100.0 2,002,175 100.0 2,291,224 100.0 2,929,200 100.0 3,615,836 100.0 4,027,792 100.0 

(4) The commodity t.x is, in effect, a selective sales tax applying to about 60 commodities. 
(5) The automobile tax is levied by the prefectural govemmeots and the light vehicle tax by the municipal 

govemments. 
(6[ Other excises for the national governmeot are the bourse tax, playing card tax, and travel tax. Other 

excises for the prefectural an municipal governments are mainly licensing fees and sevarance taxes. 
(7) The prefectural properry tax includes areaI properry acquisition tax. The properry tax al so includes a cit)" 

planning tax but the proceeds are small. 
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National and Local Govemrnent Tax 
(Millions 

Par Value: Guilder 26.3158 U.S. cents 

DIRECT T AXES 

Individuai Incorne Tax (I). . . . . 
Corporation Incorne Tax (2). . . . . 

Taxes Oli< Investment Income (Div. Tax) 

Net Weàlth Tai. . . . . . . 

Death and Gift T axes. . . . . 
Social Insurance Contributions of Brn· 

ployees (3) . . . . . . 

Land Taxes (4) . . . . . 

Persona! Property and Renta! T ax 
Capita! Accretions Tax (5) . 

Extraordinary Capita! Tax (6) 

Directors Tax. . . . 
Lottery Tax (7) . . . 

TOTAL DIRECT TAXES 

INDIRECT T AXES 

ExClSE TAXES, SALES TAXEs, AND CVSTOMS 
DUTTES 

Excises: 
Alcoholic beverages (Spirits) 

Beer 

Wine . 
Sugar . 

Tobacco 

Motor vehic!es . 
Entertainrnent . 

Stamp, registration, licenses and ather 

Minera! oils (8) 

TOTAL EXCISES 

Generai Sa!es T ax . 

TOTAL EXCISES Af':JD GENERAL SALES TAX 

Custorns Duties. . . . . . . . 

TOTAL EXCISES SALES TAx AND CV· 
STOMS DUTIES 

Socia! Insurance Contributions of Private 
Emp!oyers (9). . . . . 

TOTAL INDIRECT TAXES • • 

TOTAL ALL TAXES 

NOTES: 
* Less than .05% 

(1) Includes wage tax. 

19.52. 

Millions 
of 

Guilders 

2,035 

1,239 

76 
119 

92 

293 
169 

79 

66 
20 

11 

4,199 

110 

18 

95 
309 
77 

24 

97 

730 

1,101 

1,831 

362 

2,193 

959 
3,152 

% of 
total 
tax 

yield 

27.7 

16.9 

1.0 

1.6 

13 

4.0 

2.2 

1.1 

0.9 

0.3 

0.1 

57.1 

1.5 

0.2 

1.3 
4.2 

1.0 

0.3 

1.3 

9.9 

15.0 
24.9 

4.9 

29.8 

13.0 
42.9 

7,351 100.0 

1953 

Millions 
of 

Guilders 

1,962 
1,016 

70 

114 

89 

356 
176 
57 

73 
34 

10 

3,957 

110 

18 

97 

325 
83 
24 
91 

748 

1,169 

1,917 

430 

2,347 

1,004 
3,351 

7,308 

% of 
total 
tax 

yield 

26.8 

13.9 
1.0 

1.6 

1.2 

4.9 

2A 
0.8 

1.0 

0.5 

0.1 

54.1 

J.5 
0.2 

1.3 
4A 
1.1 
O.; 
1.2 

10.2 

16.0 

26.2 

5.9 

32.1 

13.7 

.45.9 

100.0 

1954 

Millions 
of 

Guilders 

1,960 
868 

93 
117 

99 

389 

174 
70 

44 
31 
12 

3,857 

117 

22 

75 

348 
95 
24 

120 

801 

1,315 
2,116 

542 

2,658 

1,120 

3,778 

% of 
total 
tax 

yield 

25.7 

11A 

1.2 

1.5 

13 

5.1 

2.3 

0.9 

0.6 

OA 
0.2 

50.5 

1.5 

0.3 

1.0 

4.6 

1.2 

0.3 

1.6 

10.5 

17.2 

27.7 

7.1 

34.8 

14.7 

49.5 

7,635 100.0 

1,973 
1,070 

.54 
98 

117 

425 

189 

45 

13 
11 

14 

4,009 

120 
28 

78 

365 
90 
25 

140 

846 

1,296 
2,142 

2,751 

1,258 

4,009 

8,01M 

24.6 

13.3 

0.7 

1.2 

1.5 

5.3 

2A 
0.6 

0.2 

0.1 

0.2 

50.0 

1.5 

0.3 

1.0 

4.6 

1.1 

0.3 
1.7 

10.6 

16.2 

26.7 

7.6 

34.3 

15.7 

50.0 

100.0 

(2) Includes business tax until the end of 1959. 
(3) Premiums for some forros of social security benelits are also collected from natural persons other than employees. 
(4) Beeause taxes on land and buiIdings are Ievied large1y on tbe basis of imputed income they are treated as 

direct taxes. 
(5) The CapitaI Accretions Tax was levied on World War II capitai gains of natuta! persons and corporate badies: 

1,361 

119 

127 

468 
159 

44 
20 
5 

16 

135 
30 

80 
392 

91 

26 
136 

890 

1,411 
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Netherlands 

Revenues by Source, Calendar Years 1952-62 
01 Guilders) 

until March 7, 1%1; 27.'6243 cents thereafter 

1957 

Millions 
of 

GuiIders 

2,944 

1,344 

93 

115 

112 

1,583 

169 

44 

-4 
2 

20 
-

6,422 

144 

37 

-
85 

442 

114 

27 

134 

-
983 

1,425 

2,408 

874 

3,282 

1,248 

4,530 

10,952 

% of 
total 
tax 

yield 

269 

12.3 

0.8 

1.1 

1.0 

145 

1.5 

0.1 

* 
-
0.2 

-
58.6 

1.3 
0.3 

-
0.8 

4.0 

1.0 

0.2 

1.2 

-
8.9 

13.0 

22.0 

8.0 

30.0 

11.4 
41.4 

100,0 

1958 1959 1960 196 l 1962 

Millions 
% cf 

Millions 
% of 

Millions . 
% of 

Millions 
% of 

Millions 
% of 

total total total total total 
of tax 01 tax of tax of tax of tax 

Guilders yield Guilders yield Guilders yield Guilders yield Guilders yield ----------- ---

2,906 27.2 3,081 26.9 3,486 27.0 3,938 27.8 4,294 28.5 

998 9.3 1,148 1O.v 1,370 10.6 1,490 10.5 1,450 9.6 

164 1.5 133 1.2 118 0.9 136 1.0 134 0.9 

106 1.0 126 1.1 159 1.2 176 1.2 179 1.2 

130 1.2 129 1.1 153 1.2 172 1.2 177 1.2 

1,656 15.5 1,761 15.4 1,960 15.2 2,118 15.0 2,349 15.6 

174 1.6 183 1.6 212 1.6 245 1.7 244 1.6 

69 0.6 63 0.6 61 0.5 78 0.6 73 0.5 

3 * 1 * 3 * - - -
- -- - - - - - - -

19 0.2 19 0.2 22 0.2 24 0.2 25 0.2 

- - - - - - - - 3 * 
6,225 58.2 6,644 58.0 7,544 58.4 8,377 59.1 8,928 59.2 

146 1.4 148 1.3 159 1.2 168 1.2 194 1.3 

35 0.3 41 0.4 45 0.3 51 0.4 54 0.1 

- - lO 0.1 14 0.1 17 0.1 16 0.1 

83 0.8 86 0.8 88 0.7 90 0.6 92 0.6 

470 4.4 489 4.3 507 3.9 519 3.7 518 3.4 

120 1.1 136 1.2 151 1.2 173 1.2 190 1.3 

30 0.3 30 0.3 29 0.2 30 0.2 30 0.2 

171 1.6 202 1.8 195 1.5 230 1.6 233 1.5 

- - - - 410 3.2 450 3.2 557 3.7 

1,055 9.9 1,142 10.0 1,598 12.4 1,728 12.2 1.884 12.5 

1,393 13.0 1,550 13.5 1,788 13.8 1,890 13.3 1,987 13.2 
2,448 22.9 2,692 235 3,386 26.2 3,618 255 3,871 25.7 

817 7.6 856 7.5 546 4.2 598 4.2 600 4.0 

3,265 30.5 3,548 31.0 3,932 30.4 4.216 29.8 4,471 29.6 

1,213 Il.3 1,254 11.0 1,447 11.2 1,570 11.1 1,681 11.1 

4,478 41.8 4,802 42,0 5,379 41.6 5,786 40.9 6,152 40.8 

10,703 100,0 11,446 100,0 12,923 100,0 14,163 100,0 15,080 100.0 

(6) The Extraordinary Capitai Tax was a levy on tbe capitai possessed by natural persons on ]an. 1, 1946. 
(7) Levied on prize money. 
(S) Tax on mineraI oils is, in effect, an excise levied in tbe form of a special import duty. Unti! 1960 tbe 

proceeds were treated as tbougb from normal import duties. 
(9) Includes !he EguaIization Tax wbicb was a wage tax paid by the employer. It was levied to finance part 

of sodai security benefit payments. Of total sodal insurance contributions of private employers, the Equalization 
Tax accounted for approximately 25 percent between 1952 and 1956. 
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DIRECT T AXES 

Income Tax 

Surtax 

Profits Tax, Exeess Profits Tax, Exeess 
Profits Levy . 

Death Taxes 

Social Insuranee Contrib. of Employees 

Other Taxes 

TOTAL DIRECT TAXES 

INDIRECT T AXES 

EXCISE T AXES, SALES T AXES, AND CUSTOMS 
DUTIES 

Excises and Customs: 

Beer 

Wines and spirits . 

Tobaceo 
Hydiocarbon oiIs . 

Betting 

Entertainments . 

Stamp duties 

Motor vehicle duties 

Television and Broadeast. receiving 
licenses 

Protective duties 

Other . 

TOTAL EXCISES 

Generai Sales T axes: 

Purebase tax 

TOTAL EXGISES, SALES TAXES, AND 
CUSTOMS DUTIES 

Local Rates: 

England and Wales . 

Seotland. 

Northern Ire1and . 

TOTAL LOCAL RATES 

Social Insurance Contributions of Private 
EmpIoyers 

TOTAL INDIRECT TAXES 

TOTAL ALL TAXES 

GNP 

NOTES: 
• Less than $ 500,000. 

(1) Includes Northern Ireland. 
(2) Fiscal years ending Aprii 5. 
(3) Estimated. 
(4) Calendar year estimate. 

J. A. STOCKFISCH 

1952 

Millions 
of 

pounds 

1,736 
131 

379 

154 

265 
2 

2,667 

256 
122 
617 
275 
29 
45 

51 
69 

15 

74 

32 
1,585 

% of 
total 
ta>: 

yield 

33.5 
2.5 

7.3 
3.0 

5.1 

* 
51.4 

4.9 

2.3 
11.9 

5.3 
0.6 

0.9 
1.0 

1.3 

0.3 

1.4 

0.6 

30.5 

314 6.0 

1,899 36.6 

351 6.8 

46 0.9 
5 0.1 

402 7.7 

214 4.3 

2.525 118.6 

5,192 10ll.0 

15.831 

Table lO • United 

Nationa:l and Loca:l Govemrnent Tax Revenues 
(Millions 

1953 

Millions 
of 

pounds 

1,731 
132 

254 

166 
282 

l 
2,566 

255 

128 
627 

290 
30 
45 

57 
75 

16 

67 

24 

1,614 

299 

1,913 

392 
51 

6 
449 

244 
2,606 

1954 

% of 
total Millions 
lax of 

yield pounds 

33.5' 

2.6 

4.9 

3.2 

5.4 

49.6 

4.9 
2.5 

12.1 

5.6 
0.6 

0.9 
1.1 

1.4 

0.3 

1.3 
0.5 

31.2 

5.8 

37.0 

7.6 

1.0 

0.1 

8.7 

4.7 

50.4 

1,893 
135 

249 
190 
286 

1 
2,754 

251 
139 
650 

306 
29 
42 
76 

81 

22 
79 
35 

1,710 

342 

2,052 

410 
51 
6 

467 

248 
2,767 

% of 
total 
tax 

yie1d 

34.3 
2.4 

4.5 

3.4 
5.2 

* 
49.9 

4.5 
2.5 

11.8 

5.5 
0.5 

0.8 

1.4 

1.5 

0.4 

1.4 

0.6 
31.0 

6.2 

37.1 

7.4 
0.9 
0.1 

8.5 

4.5 
50.1 

s,In 100.0 5,521 100.0 

16,925 17,8% 

Par VaIue: Pound 

1955 

Millions 
of 

pounds 

1,943 
139 

211 
177 

330 
1 

2,801 

258 
150 
668 
323 

28 
40 
71 
89 

26 
87 

40 
1,780 

419 

2,199 

421 
56 

7 

484 

292 
2,975 

1956 

% of 
lotal Millions 
I"X of 

yie1d pounds 

33.6 

2.4 

3.7 
3.1 

5.7 

* 
48.5 

4.5 

2.6 
11.6 

5.6 
0.5 

0.7 

1.2 

1.5 

0.5 
1.5 

0.7 
30.8 

7.3 

38.1 

7.3 
1.0 
0.1 

8.4 

5.1 

51.5 

2,114 

158 

200 
170 
339 

1 
2,982 

261 

156 
702 
338 

29 
41 
64 

93 

28 
90 
26 

1,828 

458 

2,286 

514 
65 

8 
587 

305 
3,178 

% of 
lotal 
ta>: 

yield 

34.3 

2.6 

3.2 

2.8 

5.5 

* 
48.4 

4.2 
2.5 

11.4 
5.5 
0.5 
0.7 

1.0 

1.5 

0.5 
1.5 
0.4 

29.7 

7.4 

37.1 

8.3 
1.1 

0.1 

95 

5.0 
5Ui 

5,776 100.0 6,160 100.0 

19,155 20,821 000 
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Kingdom (1) 

by Source, Fiscal years 1952-1962 (2) 
of Pounds) 

= 280 V.S. Cents 

1957 1958 1959 

Millions 
% of 

MiIlions 
% of 

Millions total total 
of tax of tax of 

pounds yield pounds yield pounds 

2,208 34.2 2,322 3J.7 2,243 

157 2.4 167 2.4 181 

255 3.9 275 4.0 262 

172 2.7 188 2.7 228 

367 5.7 471 6.9 483 

l * l . l 

3,160 48.9 3,424 49.7 3,398 

I 

261 4.0 253 3.7 219 

160 2.5 157 2.3 170 

712 11.0 737 10.7 790 

322 5.0 346 5.0 381 

31 0.5 34 0.5 40 

27 0.4 12 0.2 8 

64 1.0 66 1.0 98 

103 1.6 109 1.6 111 

37 0.6 43 0.6 46 

104 1.6 110 1.6 137 

33 0.5 35 0.5 27 

1,854 28.7 1,902 27.6 2,027 

494 7.6 498 7.2 502 

2,349 36.3 2,400 34.8 2,529 

552 8.5 579 8.4 650 

69 1.1 73 1.0 77 

9 0.1 11 0.2 11 

630 9.7 663 9.6 738 

326 5.0 407 5.9 422 

3,304 51.1 3,470 50.3 3,689 

6,464 100.0 6,194 100.0 7,087 

21,944 22,968 24,004 

% of 
tot.1 
tax 

yield 

31.6 

2.6 

3.7 
3.2 

6.8 

* 
47.8 

3.1 

2.4 
11,1 

5.4 
0.6 

0.1 
1.4 

1.6 

0.6 

1.9 
0.4 

28.6 

7.1 

35.7 

9.2 

1.1 

0.1 

10.4 

6.0 
52.0 

100.0 

1960 1961 1962 

Millions 
% of 

Millions 
% of 

Millions 
% of 

total total total 
of tax of tax of tax 

pounds yield pounds yield pounds yield 

2,433 32.6 2,727 32.5 2,818 32.4 

189 2.5 224 2.7 184 2.1 

263 3.5 335 4.0 383 4.4 

237 3.2 264 3.1 272 3.1 

487 6.5 605 7.2 640 (4) 7.4 

* - * - ~ -
3,609 48.3 4,155 49.5 4,297 49.4 

222 3.0 247 2.9 ' 254 2.9 

185 2.5 197 2.3 213 2.4 

826 11.1 871 10.4 879 10.1 

409 5.5 511 6.1 545 6.3 

41 0.5 38 0.5 - -
1 * - - - -

91 1.2 98 1.2 97 1.1 

129 1.7 144 1.7 156 1.8 

49 0.7 51 0.6 53 0.6 

156 2.1 150 1.8 145 1.7 

28 0.4 49 0.6 - -
2,137 28.6 2,356 18.1 2,342 26.9 

511 6.8 522 6.2 571 6.6 

2,648 35.4 2,878 34.3 2,913 33.5 

697 9.3 

~ ~ 80 1.1 828 (3) 9.9 930 (3) 10.7 

12 0.2 

789 10.6 828 9.9 930 10.7 

425 5.7 535 6.4 , 557 (4) 6.4 

3,862 51.7 4,241 50.5 4,400 50.6 

7,471 100.0 1,396 100.0 8,697 100,0 

25,424 27,112 28,184 
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DllIECT T AXES 

Individual lncome Tax 28,919 33.1 30,881 

Corporation Income Tax 22,072 25.2 22,055 

Deatb and Gift Taxes . 1,029 1.2 1,103 

Social Insurance Contributions of Em-
ployees 3,753 4.3 3,940 

Insurance Premium Taxes 284 0.3 320 
TOTAL DIIIBCT TAXIlS 56,057 64.1 58,299 

INDllIECT T AXIlS 

ExersE T AXIlS, SALES' T AXES, AND CUSTOMS 
DunES 

Excises: 

A1coholic Beverqes , 2,957 3.4 3,189 

Tobacco products • " 
2,OLO 2.J 2,122 

Manufacturers' excises (excl. gasoline) 1,613 1.8 1,971 

Retailen r excises . 475 0.5 4% 

MiScellaneous excises (telephone, etc.) 1,938 2.2 2,043 

Severance taxes 272 0.3 286 

Motor fuels . 2,612 3.0 2,925 

LiceDse taxes, rees etc. 1,941 2.2 2,153 

Liquor store revenues . 1,037 1:2 1,087 

Documents tues, etc . . 85 0.1 90 

Other selective sa,les and grass receipts 457 0.5 503 

TOTAL EXCISES 15,397 17.6 16,865 

GeneraI Sales Tax . 2,856 3.3 3,151 

tOTAL EXCISES AND GENERAL SALES TAX 18,253 20.9 20,016 

Customs Dulies . 532 0.6 5% 

TOTAL EXCISES, SALES TAXES, AND 
18,785 20,612 CUSTOMS DUTIES . 21.5 

Property Taxes . 8,652 9.9 9,375 

Otber T axes . 47 61 

Social Insurance Contributions o.f Private 
3,875 .3,880 Emplòyers 4.4 

TOTAL INDllIECT TAXES .11,359 35.9 33,928 

TOTAL ALL TAXES . 17,416 1 • .0 92;l27 

GNP '(l)·. '. 337,987 356,192 

* Les. than .05 percent. 

33.5 

23.9 

1.2 

4.3 

0.3 

63.2 

3.5 

2.3 

2.1 

0.5 

2.2 

0.3 

3.2 

2.3 

1.2 

0.1 

0.5 

18.3 

3.4 

21.7 

0.6 

22.3 

10.2 

4.2 

36.8 

1118.0 

Table 11 -

Totai FederaI, State, and .'[;.oèfù 

(Millions 

30,668 32.6 29,984 32.7 33,726 32.6 
21,880 23.3 18,605 20.3 21 ,no 21.0 

1,181 1.3 1,173 1.3 1,471 1.4 

4,573 4.9 5,181 5.7 5,820 5.6 
353 0.4 370 0.4 401 0.4 

58,655 62.4 ",313 60.4 63,188 61.1 

3,329 3.5 3,160 3.4 3,4Ù 3.3 
~,124 2.3 2,027 2.2 2,122 2.1 
1,948 2.1 1,920 2.1 2,424 2.3 

461 0.5 292 0.3 0.3 

2,01' 2.1 1,458 1.6 1,571 1.5 
312 0.3 306 0.3 361 0.3 

3,118 3.3 3,331 3.6 3,741 3.6 
2,276 2.4 2,458 2.7 2,681 2.6 
1,093 1.2 1,079 1.2 1,136 H. 

95 0.1 112 0.1 115 0.1 

536 0.6 574 0.6 616 0.6 
17,307 18.4 16,717 18.2 18r501 17.9 

3,243 3.5 3,416 3,7 3,925 3.8 
20,550 21.9 20,133 22.0 22,426 21.7 

.542 0.6 585 0.6 682 0.7 

21,0'/2 22.4 .20,718 22.6 23,108 22.3 

9,968 10.6 10,735 11.7 11,749 Il.4 
83 112 0.1 0.1 

4,200 4.5 4,770 5.2 5.1 
35,343 37.6 36,33' 39.6 38.9 

93,998 lG11.0 91,648 100.0 JOO.o 

364,248 380,290 

. (1) &cause tbe fiscal year end of tbe FederaI, State and local govemments varies, and because social insurance . 
contributions of employees and private employers are on a ca1endar year basis, GNP rotai. bave been made to 
cooform to fiscal petiod.. For example, GNP of $ 536,534 millions in liscal 1962 is !be averaae of GNP for 
calendar 1962 and 1961. > 
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United States 

Government Tax Revenues, Fiscal Years 1952-62 

of dollars) 

1957 1958 1959 

Millions 
% of 

MiIlions 
% of 

Millions 
% of 

tota1 total total 
of tax of tax of tax 

Dollars yield Dollars yield Dollars yield 

37,374 33.4 36,483 32.6 38,713 33.5 

22,151 19.8 21,092 18.8 18,310 15.8 

1,703 1.5 1,760 1.6 1,680 1.5 

6,711 6.0 6,853 6.1 7,903 6.8 

428 0.4 455 0.4 547 0.5 

68,367 61.0 66,643 59.5 67,153 58.0 

3,484 3.1 3,469 3.1 3,557 3.1 

2,225 2.0 2,394 2.1 2,526 2.2 

2,277 2.0 2,328 2.1 2,255 1.9 

336 0.3 341 0.3 354 0.3 

1,667 1.5 1,689 1.5 1,376 1.2 

388 04 370 0.3 394 0.3 

4,325 39 4,538 4.1 4,744 4.1 

2,867 2.6 2,837 2.5 3,054 2.6 

1,183 1.1 1,170 1.0 1,216 1.1 

108 0.1 109 0.1 134 0.1 

681 0.6 969 0.9 1,009 0.9 

19,541 17.4 20,214 18.1 20,619 17.8 

4,404 - 3.9 4,206 3.8 4,444 3.8 

23,945 21.4 24,420 21.8 25,063 21.7 

735 0.7 782 0.7 925 0.8 

24,680 22.0 25,202 22.5 25,988 22.5 

12,&64 11.5 14,047 12.6 14,983 13.0 

155 0.1 151 0.1 170 0.1 

5,942 5.3 5,873 5.2 7,391 64 

43,641 39.0 45,273 40.5 48,532 42.0 

112,008 100.0 111,916 100.0 115,685 100.0 

430,974 443,658 463,625 

1960 1961 1962 

MiIlions 
% of 

Millions 
% of 

Millions 
% of 

total total tatal 
of tax of tax of tax 

Dollars yield Dollars yield Dollars yield 

43,178 32.7 43,951 32.3 48,607 33.4 

22,674 17.2 22,220 16.4 21,831 15.0 

2,026 1.5 2,397 1.8 2.532 1.7 

9,225 7.0 9,545 7.0 10,215 7.0 

532 0.4 585 0.4 592 04 

77,635 58.9 78,698 57.9 83,777 57.6 

3,800 2.9 3,859 2.8 4,033 2.8 

2,915 2.2 3,063 2.3 3,160 2.2 

2,715 2.1 2,526 1.9 2,716 1.9 

376 0.3 397 0.3 421 0.3 

1,309 1.0 1,403 1.0 1,459 1.0 

420 0.3 451 0.3 451 0.3 

5,353 4.1 5,798 4.3 6,089 4.2 

3,187 2.4 3,368 2.5 3,435 2.4 

1,264 1.0 1,260 1.0 1,284 0.9 

. 139 0.1 149 0.1 159 0.1 

1,112 0.8 1,192 0.9 1,230 0.8 

22,590 17.1 23,466 17.3 24,437 16.8 

5,177 3.9 5,431 4.0 6,085 4.2 

27,767 21.1 28,897 21.3 30,522 2U) 

1,105 0.8 982 0.7 1,142 0.8 

28,872 21.9 29,879 22.0 31,664 21.8 

16,405 124 18,001 13.2 19,056 13.1 

194 0.1 197 0.1 211 0.1 

8,783 6.7 9,100 6.7 10,672 7.3 

54,254 41.1 57,177 42.1 61,603 42.4 

131,889 100.0 135,875 100.0 145,380 100.0 

492,652 510,387 536,534 
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Table 12 - Classification of Taxes as Percentages of Total Tax Yield and 
Gross National Product According to Broad Concept of Incidence 

Section I - Direct Taxes 

TAXES ON INDIVIDUAL AND PERSONAL INCOME 

IndividuaI Death, Gift, Social Insur· 
Incorne and Net Wealth ance Contri- Total Taxes 
Taxes Taxes butions and 

Employees -Yield GNP Yieid GNP Yieid GNP Yield GNP 
--- - ------------ --- ---

" 

FEDERAL REPUBLIC OF GERMANY 

1952 17.8 5.6 0.5 0.1 10.9 3.4 29.2 9.1 

1%2 20.7 7.0 1.7 0.6 BA 4.5 35.8 12.1 

JAPAN 

1952 28.0 6.0 004 - 4.5 1.0 32.9 7.0 

1%2 19.5 4.1 0.5 0.1 7.4 1.6 27.4 5.8 

THE NETHERLANDS 

1952 27.7 9.0 2.9 0.9 4.0 1.3 34.6 11.2 

1%2 28.5 9.0 2.4 0.8 15.6 4.9 46.5 14.7 

UNITED STATES 

1952 33.1 8.6 1.2 0.3 4.3 1.1 38.6 10.0 

1%2 .: 33.4 9.1 1.7 0.5 7.0 1.9 42.1 11.5 

Section Il - Taxes Chargeable to Business Expense 

TAXES ON BUSINESS AND BUSINESS INCOME 

Corporation 
Exclse Tum-
over, Sales 

Incorne Taxes, and 
and Trade Custorns 
Taxes (1) Duties -Yie1d GNP Yield GNP 
--------

FEDERAL REPUBLIC OF GERMANY 

1952 12.6 3.9 37.0 11.6 

1962 14.0 4.7 32.1 10.9 

JAPAN 

1952 20.8 4.5 33.4 7.2 

1962 28.3 6.0 30.0 6.4 

THE NETHERLANDS 

1952 16.9 5.5 29.8 9.7 

1962 9.6 3.0 29.6 9.4 

UNITED STATES 

1952 25.2 6.5 21.5 5.6 

1962 15.0 4.1 21.8 5.9 

(1) Include. Gerrnan Municipa! Trade Tax. 
(2) Include. taxes on nonbusiness property. 

Socia! Insur-
ance eontri-
butions of 

Private 
Ernployers 

Yie1d GNP --I-

11.8 3.7 

13.4 45 

5.2 1.1 

7.4 1.2 

13.0 4.2 

11.1 3.5 

4.4 1.1 

7.3 2.0 

Property Other Totai 
Taxes (2) Taxes Taxes 

Yieid GNP Yie1d GNP Yie!d GNP 
------------

2.9 0.9 6.6 2.1 70.9 22.2 

1.6 0.5 3.1 0.9 64.2 21.5 

6.3 1.4 1.5 0.3 67.2 14.5 

5.6 1.6 1.3 0.3 72.6 15.5 

3.3 1.0 2.3 0.7 65.3 21.1 

2.1 0.7 1.1 0.4 53.5 17.0 

9.9 2.6 0.3 0.1 61.3 15.9 

13.1 .3.6 0.5 0.1 57.7 15.7 



AMMINISTRAZIONE FEDERALE ELVETICA DELLE CONTRIBUZIONI 

SEZIONE DELLA STATISTICA 

LA STATISTICA FINANZIARIA E FISCALE IN SVIZZERA 

Allorché si trattò d'impiantare e sviluppare la statistica finanziaria 
e fiscale della Svizzera, si dovette tener conto delle specifiche condi­
zioni svizzere, le quali in parte sono molto diverse da quelle di altri 
paesi. E' da rilevare, innanzitutto, che la Svizzera è uno Stato federale 
costituito da 25 Cantoni e mezzi Cantoni sovrani. «I Cantoni sono so­
vrani, fin dove la loro sovranità non è limitata dalla Costituzione fede­
rale, e come tali esercitano tutti i diritti che non sono devoluti all'auto­
rità federale» (art. 3 della Costituzione federale). I Cantoni presentano 
grandi diversità fra di loro per: 

- la grandezza del territorio (Basilea~Città: 37,1 km2; Grigioni: 
7.108,9 km2); 

- il numero della popolazione (Appenzello Interno: 12.943, Zu­
rigo: 952.304 abitanti); 

- la densità della popolazione (Grigioni: 21, Basilea-Città: 6.081 
abitanti per km2); 

- la lingua (quattro lingue nazionali); 
- la struttura economica (Cantoni agricoli, industriali, di mon-

tagna, ecc.); 
- le confessioni religiose (protestanti, cattolici, cattolici-cristiani, 

ebrei); 
- la tradizione storica. 

In tutti i Cantoni, i Comuni dispongono di una certa autonomia, 
plU grande negli uni, più modesta in altri. Differenze considerevoli si 
hanno, in particolare, nella delimitazione dei compiti e nell'attribuzione 
delle competenze. 

I Cantoni devono chiedere allo Stato centrale (la Confederazione) 
la garanzia della loro Costituzione (art. 6 della Costituzione federale). 
Ma per il resto, la Confederazione non può ingerirsi negli affari canto­
nali. Ciò vale in modo particolare per le questioni finanziarie. Non esi-

.i 

.1\ 



332 AMMINISTRAZIONE FEDERALE ELVETICA DELLE CONTRIBUZIONI 

ste, dunque, una Corte dei conti federale, o un'istituzione del genere, il 
cui compito sarebbe di controllare la contabilìtà cantonale o comuna­
le. In virtù della Costituzione, i dazi doganali, l'imposta sulla cifra d'af­
fari, le tasse di bollo, l'imposta preventiva e l'imposizione del tabacco 
sono riservati alla Confederazione; ai Cantoni è vietato prelevare siffat­
te imposte. Astrazione fatta da questo divieto, i 25 Cantoni svizzeri de­
cidono sovranamente in merito alla loro legislazione tributaria e alle 
competenze da delegare ai Comuni. La maggior parte dei Cantoni lascia 
ai Comuni la possibilità di prelevare delle addizionali alle imposte can­
tonali conformemente al loro fabbisogno finanziario; in altri Cantoni, 
i Coml,lni sono autorizzati a determinare più o meno liberamente le lo­
ro contribuzioni pubbliche. 

Dal profilo politico questa molteplicità finanziaria costituisce un 
elemento positivo; dal profilo della razionalità, invece, essa pone dei 
problemi quanto a una politica finanziaria e fiscale d'insieme. Per tale 
ragione, a più riprese sono state discusse delle proposte per introdurre 
almeno una parziale uniformità nella contabilità e nel sistema fiscale. 
La loro attuazione pratica è, però, estremamente difficile, la cagione non 
ultima essendo il sistema della democrazia diretta praticato in Svizze­
ra, col quale il popolo ha, in linea di massima, l'ultima parola allorché 
si tratta di stabilire non solo le uscite ma anche le entrate. Valga un 
esempio. La Confederazione può disporre solo delle entrate assegnatele 
esplicitamente dalla Costituzione, ogni modificazione della quale deve 
essere obbligatoriamente sottoposta alla votazione del popolo e dei 
Cantoni. Inoltre, le leggi e i decreti federali di carattere obbligatorio 
generale sono sottoposti al referendum facoltativo, vale a dire che do­
po la 101:0 accettazione da parte delle due Camere essi, per entrare in 
vigore, de.vono essere accettati anche dal popolo quando 30.000 cittadi­
ni svizzeri oppure otto Cantoni lo richiedono (art. 89 della Costituzio­
ne). La situazione è analoga nei Cantoni e nei Comuni. Anche qui il 
popolo determina tanto le spese quanto le entrate. Nuove leggi fiscali 
cantonali o modificazioni di quelle vigenti devono essere accettate dal 
popolo. 

Ne consegue che nei lavori preparatori delle leggi non si può ave­
re riguardo solo per la sistematica scientifica o per le concordanze for­
mali; sovente si deve dare più peso al fatto pratico che il disegno di 
legge deve superare l'ostacolo della votazione popolare. Dopo tutto, il 
miglior disegno di legge è perfettamente inutile, se viene poi respinto 
dal popolo sovrano. 

In Svizzera si possono, dunque, rilevare due tendenze opposte. Da 
un lato si tende ad attuare lentamente delle unificazioni pratiche (ed 
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anche nel campo fiscale si registrano certi successi), mentre dall'altro 
sempre nuove differenze risultano dalla prassi fiscale. 

In tal modo, le premesse per una statistica finanziaria e fiscale va­
lida per·tutta la Svizzera non possono essere qualificate molto favore­
voli. Tuttavia, appunto la molteplicità delle specifiche condizioni sviz­
zere ha generato il bisogno di disporre di cifre comparabili sul piano 
intercantonale, fatto questo che, negli ultimi decenni, ha facilitato lo 
sviluppo della statistica finanziaria e fiscale. A questo aggiungesi che il 
quesito della perequazione finanziaria intercantonale e intercomunale 
sta acquistando un'importanza sempre più grande, ciò che a sua volta 
ha accentuato ancora la necessità di poter disporre di cifre comparabi­
li. I risultati delle rilevazioni statistiche che le autorità federali com­
piono nel campo finanziario e fiscale vengono oggi pubblicati, in modo 
particolare, nei seguenti quaderni della serie « Statistique de la Suisse »: 

- Subventions fédérales et Parts des Cantons, pubblicato a cura 
dell'Ufficio federale di statistica; 

- Impot pour la défense nationale, pubblicato a cura dell'Am­
ministrazione federale delle contribuzioni; 

- Charge fiscale en Suisse, pubblicato a cura dell'AmminIstra­
zione federale delle contribuzioni; 

- Finances et impots de la Confédération des Cantons et des 
Villes, pubblicato a cura dell'Amministrazione federale delle contribu­
zioni. 

Per sussidio federale, che riveste grande importanza nell'economia 
svizzera, s'intende, dal profilo della statistica, ogni prestazione pecu­
niaria fatta dalla Confederazione o a fondo perduto o perché venga im­
piegata per determinati scopi, senza che il beneficiario sia tenuto a una 
controprestazione diretta nei confronti della Confederazione. Essi sono 
passati da 287 milioni, nel 1957, a 913 milioni, nel 1963, di cui 590 mi­
lioni di franchi sono stati versati direttamente agli interessati e 323 mi­
lioni ai Cantoni, sia per loro uso, sia perché li riversassero ad altri bene­
ficiari. Per mezzo dei sussidi, la Confederazione è in grado di indurre i 
beneficiari a por mano a compiti particolari, senza recare pregiudizio 
al principio svizzero del federalismo, e di promuovere, come mezzo più 
importante, la perequazione finanziaria fra i Cantoni. Di ciò è fatto 
obbligo alla Confederazione nell'art. 42 ter della Costituzione: {( Nel­
l'assegnazione di sussidi federali, deve essere tenuto conto, in partico­
lare, della capacità finanziaria dei Cantoni e delle condizioni delle regio­
ni di montagna }). 

L'Ufficio federale di statistica procede dall'inizio di questo secolo 
alle relative rilevazioni quanto ai sussidi federali. Nelle tabelle odierne 
i dati raccolti sono suddivisi secondo i beneficiari, gli scopi e, per quan-
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to possibile, secondo i Cantoni e la base legale che ha consentito di 
versare i sussidi. A complemento di questa statistica si hanno delle 
tavole sinottiche per le quote percepite dai Cantoni sulle imposte fede­
rali e sulle altre entrate (multe doganali, eccedenze della Regia degli 
alcool, utile netto della Banca nazionale), le quali nel 1963 sono ascese 
a 179 milioni di franchi, complessivamente. 

La statistica in materia d'imposta federale per la difesa nazionale 
rientra nel peculiare campo d'attività della Sezione di statistica della 
Amministrazione federale delle contribuzioni. Tale contribuzione è una 
imposta diretta che si sovrappone alle imposte dirette dei Ca'iItoni e 
dei Comuni, accertata e riscossa però dai Cantoni per conto della Con­
federazione. Occorre, quindi, procurarsi ed elaborare i relativi dati sta~ 
tistiei presso le amministrazioni cantonali. L'autorizzazione concessa al­
la Confederazione di prelevare una propria imposta diretta è stata fi­
nora sempre limitata nel tempo. Essa fece uso di questa autorizzazione, 
ad eccezione degli anni 1918-20 e 1937, dal 1915 a tutt'oggi (imposta fe­
derale di guerra « non rinnovabile »: 1915-1917; nuova imposta straordi­
naria di guerra: 1921-1932; contribuzione di crisi: 1934-1940; sacrificio 
per la difesa nazionale: 1940 e 1945; difesa nazionale: dal 1941). La du­
rata di riscossione della vigente imposta per la difesa nazionale è limi­
tata al 1974. 

I gettiti forniti da queste imposte federali dirette, ;:ld eccezione de­
gli anni fiscali 1943-1944 (II periodo dell'imposta per la difesa naziona­
le) sono stati elaborati statisticamente, non però tutti nello stesso mo­
do, il campo delle singole indagini essendo stato delimitato diversa­
mente. Più ampie rilevazioni statistiche si ebbero quanto ai due sacri­
fiei per la difesa nazionale (1940 e 1945) e all'imposta per la difesa na­
zionale degli anni fiscali 1945 e 1946 (terzo periodo d'imposta); infatti, 
oltre a tener conto delle classi del reddito e della sostanza, dell'età, della 
professione, ecc., si procedette anche ad un'ampia classificazione se­
condo la composizione del reddito e della sostanza. A una statistica si­
mile, anche se non proprio cosÌ ampia, fu proceduto per gli anni fiscali 
1957 e 1958 (nono periodo dell'imposta per la difesa nazionale), nella 
quale per la rilevazione della struttura del reddito e della sostanza ven­
ne impiegata per la prima volta, e con successo, la procedura dei son· 
daggi a campione. A partire dal 1959, le persone fisiche pagano )' Impo­
sta per la difesa nazionale soltanto sul reddito; le persone giuridiche, 
invece, sull'utile e sul capitale, nonché sulle riserve. Nella statistica con­
cernente gli anni fiscali 1961 e 1962 (11° periodo di questa imposta), 
l'ultima che sia stata pubblicata, i contribuenti (coniugati, celibi), i fat­
tori fiscali, il gettito dell'imposta, vengono suddivisi secondo le classi 
del reddito, dell'utile netto, della rendita, del capitale, ed anche secondo 
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le professioni e i rami economici. Di grande importanza sono anche le 
diversità cantonali e comunali, in quanto la capacità finanziaria rela­
tiva dei Cantoni e dei Comuni in materia d'imposta' per la difesa na­
zionale (vale a dire la quota d'imposta per abitante) costituisce oggi un 
elemento indispensabile per la valutazione della capacità finanziaria dei 
Cantoni. Ed è per questo che viene pubblicato anche, però solo in edi­
zione ciclostilata, il volume ({ Quotes par tète de population », contenen­
te la quota dell'imposta per la difesa nazionale pagata da ogni abitante 
nei diversi Cantoni e Comuni politici deHa Svizzera. 

Il fatto che tutti i Cantoni hanno leggi tributarie proprie, le quali 
sono essenzialmente diverse, non solo formalmente, ma anche material­
mente, fece ben presto· sorgere il desiderio di avere delle tavole sinotti­
che comparative quanto alle loro conseguenze pratiche. Nel 1908 si ten­
tò, per la prima volta, di compiJare una statistica dell'onere fiscale. Do­
po la fine della prima guerra mondiale, l'Ufficio federale di statistica 
fu l'editore di una pubblicazione annua riguardante l'onere fiscale. Dal 
1929, il compito è stato assegnato all'Amministrazione federale delle 
contribuzioni e, da allora, questa statistica è stata più volte ampliata e 
migliorata. Viene applicato il metodo tipologico, vale a dire che viene 
accertato l'onere fiscale gravante su tutta una serie di casi tipici di red­
dito e di sostanza, d'utile e di capitale, dovuto alle imposte dirette per 
le persone fisiche e giuridiche e alle imposte sulle successioni applica­
te, oltre che nei capoluoghi cantonali, anche in più di 200 Comuni. La 
necessità di una statistica del genere può essere dimostrata con pochi 
esempi: una persona coniugata, senza figli, che ha percepito un reddito 
di lavoro di 10.000 franchi svizzeri ha dovuto pagare nel 1963 a Liestal 
(Cantone di Basilea-Campagna) 344 franchi a titolo delle imposte can­
tonali e comunali, mentre a Friburgo avrebbe dovuto pagare 793 fran­
chi. A Coira (Cantone dei Grigioni), un reddito di lavoro di 100.000 
franchi viene colpito da un'imposta di 22.266 franchi, mentre ad Alt­
dorf (Cantone di Uri) da una di soli 8.266 franchi. Il possessore di una 
sostanza di 100.000 franchi, impiegata al 3 per cento, pagherebbe nel 
Cantone di Basilea-Città 165 franchi a titolo delle imposte cantonali e 
comunali sul reddito e sulla sostanza, nel Cantone di Appenzello, in­
vece, 1.042 franchi. Su una sostanza di 5 milioni di franchi e su un 
reddito di 150.000 franchi, l'onere fiscale sarebbe di 50.590 franchi a 
Stans (Cantone di Untervaldo Sotto selva) e di 91.098 franchi a eoira 
(Cantone dei Grigioni). 

Anche i dati forniti dalla statistica dell'onere fiscale vengono ap­
plicati ai fini della perequazione finanziaria. Le curve di quest'onere 
incrociandosi tuttavia irregolarmente, si è tentato, in via provvisiona­
le, di mettere in evidenza le grandi differenze esistenti fra i Càntoni 
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facende USO di un numero «sottilmente» ponderato. Questo indice 
d~ll'onere fiscale, .calcolato per la prima volta nel 1956 e applicato an­
che successivamente, figura pure, insieme con gli elementi che hanno 
servito al suo calcolo, nella pubblicazione «Charge fiscaleen Suisse ». 

Tale indice mostra, per esempio, che nel 1963 l'onere fiscale delle per­
sone fisiche nel Cantone di Basilea-Città era pari al 72 per cento della 
media svizzera e al 159 per cento nel Cantone di Appenzello Interno. 
L'indice e tutta la statistica dell'anno i964 sono stati riveduti e affi­
nati; la prossima pubblicazione si differenzierà, quindi, da quelle pre­
cedenti. 

I conti di Stato dei Cantoni non possono essere senz'altro compa­
rati fra di loro, non solo perché, come si è già detto, questi enti impo­
sitori hanno leggi tributarie proprie, ma anche perché essi sono com­
pletamente liberi quanto alla scelta del sistema contabile che intendo­
no adottare. I loro conti di Stato sono, su suggerimento della Confe­
renza dei direttori delle finanze cantonali, elaborati statisticamente dal 
1930 dall'Amministrazione federale delle contribuzioni. Non si ha, però, 
una legge federale che faccia carico ai Cantoni di fornire il materiale 
necessario per tale statistica. Si fa, quindi, uso dei conti cantonali pub­
blicati; dati non pubblicati, che si rivelassero necessari, vengono ri­
chiesti ai Cantoni, evitando però scrupolosamente ogni apparenza di 
controllo e d'mgerenza negli affari cantonali. Grazie all'aiuto dei Can­
toni, è stato possIbile nel corso degli anni di affinare e sviluppare a 
mano a mano questa statistica. Le spese dei Cantoni vengono classifi­
cate . secondo la destinazione e il genere, le entrate secondo la fonte, 
entrambe essendo suddivise in circa 300 posizioni. Anche la classifica­
zione dei valori attivi e passivi dei bilanci è operata secondo criteri 
uniformi. 

In processo di tempo si è appalesato che la statistica delle finanze 
cantonali doveva essere completata da rilevazioni quanto alle finanze 
comunali, perché, come già detto, la delimitazione delle spese fra Can­
toni e Comuni è diversa da Cantone a Cantone. La statistica delle fi­
nanze comunali ha, però, dovuto superare difficoltà ancor più consi­
derevoli di quelle incontrate sul piano c~ntonale. In Svizzera si hanno, 
oltre a 3.000 Comuni politici, con rendiconti separati e differenti, an­
che numerose altre comunità di diritto pubblico, a sé stanti, ciascuna 
di esse avente a sua volta rendiconti separati e differenti. A questo ag­
giungasi che molti piccoli Comuni non pubblicano ancora a stampa i 
loro bilanci. E ancor oggi non si può pensare ad istituire per i Comuni 
un obbligo vero e proprio di presentare i loro conti ad un'autorità fe­
derale. Si deve ben dire che di norma, i Cantoni controllano periodica­
mente i rendiconti comunali e che alcuni Cantoni elaborano statistiche, 
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pm o meno complete, in merito alle finanze comunali. Tuttavia, ad 
esse non solo manca il tratto dell'uniformità, ma esse non rispondono 
neanche alle esigenze che pone in materia la Sezione di statistica della 
Amministrazione federale de'Ile contribuzioni. Nonostante tutto, in col­
laborazione con i Cantoni, si è riusciti a riunire determinati dati stati­
stici quanto alle finanze comunali. In primo luogo, la ripetuta Sezione 
elabora i conti delle città, dove si svolgono le più importanti opera­
zioni finanziarie dei Comuni, in base agli stessi criteri che essa adotta 
per i conti di Stato cantonali. In secondo luogo, altri dati supplemen­
tari vengono forniti dai Cantoni oppure possono essere desunti, alme­
no in misura approssimativa, rielaborando le statistiche che i Cantoni 
allestiscono sulle finanze comunali. La statistica che ne risulta è certa­
mente incompleta; però essa consente almeno di ottenere preziosi dati 
quanto agli ordini di grandezza. Essenziale per il suo futuro è il fatto 
che la Confederazione e i Cantoni sempre più si interessano ad uno 
sviluppo della statistica finanziaria, in quanto le interdipendenze fra 
le finanze dei tre enti imposi tori tendono vieppiù ad accentuarsi. A ri­
scontro della statistica delle finanze comunali, quella delle finanze can­
tonali è stata completata da una statistica delle finanze federali. Ciò 
consente di avere una sinossi delle finanze di tutti e tre gli enti im­
positori. 

Nel 1962, sono stati spesi dalla Confederazione 3,7 miliardi di fran­
chi, dai Cantoni 3,9 miliardi e dai Comuni 2,7 miliardi. Questi due ul­
timi enti spendono, complessivamente, più della Confederazione e le 
loro finanze non hanno affatto un'importanza secondaria. L'addizione 
delle tre cifre non dà, però, ancora la misura delle spese pubbliche, 
perché esse cifre contengono, in diverse contabilità, stessi e medesimi 
pagamenti che, passando semplicemente da un ente ad un altro, devo­
no prima essere eliminati. Infatti, la Confederazione dà ai Cantonimez­
zi importanti sotto forma di quote a determinate entrate fiscali sue 
proprie, di sovvenzioni e di indennità, importi questi che figurano una 
seconda volta fra le spese dei Cantoni, perché da essi riversati a terzi. 
In misura minore si ha anche un riflusso di denaro dai Cantoni alla 
Confederazione. Situazioni analoghe si presentano nei rapporti fra Can­
toni e Comuni. Nel 1962 il flusso e il riflusso di denaro fra questi tre 
enti impositori è stato pari a 1,6 miliardi di franchi, somma che deve 
essere. dedotta dal totale di 10,3 miliardi. Le spese pubbliche ascendo­
no cosÌ a 8,7 miliardi di franchi. Ma anche questa cifra non può essere 
senz'altro comparata con le spese di altri Stati. La nostra statistica, 
infatti, si occupa soltanto delle spese che figurano nei conti di Stato 
della Confederazione, dei Cantoni e dei diversi enti comunali. Non so­
no comprese le spese lorde delle aziende della Confederazione (poste, 

23. Studi statistici sulla finanza pubblica 
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ferrovie, ecc.), dei Cantoni (aziende elettriche, banche, ecc.) e dei Co­
muni (aziende elettriche, del gas, di trasporto, macelli, ecc.). Non sono, 
inoltre, comprese le spese delle grandi assicurazioni sociali (vecchiaia 
e superstiti, invalidità). Non si tiene conto, naturalmente, neanche del­
le spese delle càsse mutue di malattia, che in Svizzera non sono sta­
tali, contrariamente a quanto si verifica in altri Stati. Nella' statistica 
figurano soltanto i contributi che i tre enti versano a queste assicu­
razioni. 

Nei capitoli da I a IV, il quaderno « Finances et Impòts» si occu­
pa delle entrate, delle spese e della struttura del patrimonio della Con­
federazione, dei Cantoni e dei Comuni; segue un capitolo V, che con­
tiene una ricapitolazionee una analisi delle entrate fiscali. Da questo 

\\ capitolo si può desumere, per esempio, che nel 1963 le entrate fiscali 
sono state, complessivamente, pari a 7,9 miliardi di franchi, di cui 4,2 
miliardi a favore dei Cantoni e del Comuni; anche qui questi enti so­
prastanno alla Confederazione. Questa preminenza è di peso per le im­
poste sul reddito e sulla sostanza, visto che 1/5 del totale del gettito 
va alla Confederazione, come media degli ultimi anni, e ben 4/5 ai Can­
toni. Per quanto riguarda l'imposta sui traffici di patrimonio, la quo­
ta della Confederazione è a un dipresso uguale a quella complessiva 
dei Cantoni e dei Comuni, mentre nel campo delle imposte sul consu­
mo e sul dispendio la preminenza assoluta spetta alla Confederazione 
(più del 90% del gettito fornito), grazie ai dazi doganali e all'imposta 

. sulla cifra d'affari, che le sono riservati. Sorprenderà il fatto che, no­
nostante tutte le innovazioni e trasformazioni che dall'inizio di questo 
secolo si sono rese necessarie anche in Svizzera in seguito alI'evoluzio­

, ne politica ed economica, la percentuale delle imposte sul reddito e 
sulla sostanza rispetto al gettito complessivo sia rimasta praticamente 
la stessa come avanti la prima. guerra mondiale. 

Le menzionate quattro statistiche che in Svizzera vengono compi­
late nel campo finanziario e tributario non soddisfano sempre a tutti 
i bisogni. Ad esse si affianca, quindi, tutta una serie di rilevazioni spe­
ciali, che in parte vengono continuate, e in parte svolte caso per caso 
secondo il bisogno del momento. Oltre a ciò, in corrispondenza alla 
struttura federalistica della Svizzera, anche i Cantoni e le città dispon­
gono di uffici che procedono a statistiche territorialmente limitate. Nel 
campo della statistica finanziaria vi sono sinora pochi Cantoni che pro­
cedono a rilevazioni proprie: manifestamente non si ha alcun bisogno 
di procedere, oltre a quelle che già fa la Confederazione, ad analisi del­
le finanze cantonali indipendenti dai conti statali. Le ricapitolazioni 
periodiche quantò alle finanze cantonali, quali esse figurano negli an­
nali statistici che pubblicano alcuni pochi Cantoni (Basilea-Città, Ba­
silea-Campagna, Ticino, Ginevra), non vanno perciò il più delle volte 
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oltre a una sommaria ripartizione per gruppi dei movimenti finanzia­
ri secondo il modello delle rubriche principali che presenta il conto di 
Stato. Nei Cantoni di Zurigo, Basilea-Città e Ticino vengono attualmen­
te pubblicati degli annali statistici concernenti le finanze comunali. 

I Cantoni si mostrano un po' più interessati per quello che riguar­
da la statistica fiscale. Sollecitati dalle rilevazioni statistiche a cui pro­
cedette la Confederazione quanto al gettito fornito dall'imposta per 
la difesa nazionale degli anni fiscali 1945 e 1946 (terzo periodo) e dal 
sacrificio per la difesa nazionale (1945), 11 Cantoni ampliarono le loro 
proprie statistiche fiscali. I Cantoni di Basilea-Città, Basilea-Campa­
gna, Argovia, Zurigo e Berna dispongono a partire dalla seconda guer­
ra mondiale, ma solo per alcuni anni, di speciali statistiche fiscali in 
cui il reddito e la sostanza dei contribuenti sono ripartiti per classi. 
Negli annali statistici dei Cantoni di Basilea-Campagna, Ticino e Gi­
nevra figurano, inoltre, dati sommari sui risultati delle tassazioni. I 
Cantoni di Zurigo e di Berna rilevano annualmente anche la capacità 
contributiva e il cosiddetto coefficiente d'imposta dei Comuni, ma il 
Cantone di Berna ne pubblica i risultati solo ogni quattro anni. In al­
cuni Cantoni, inoltre, si hanno statistiche su alcune speciali imposte 
(imposte di successione, imposte sui guadagni in capitale immobiliari, 
imposte sui biglietti). . 





INTERVENTI 
(In ordine cronologico) 

Prof. BRUNO TENTI 

Il mio intervento sarà estremamente breve 'e tratterà dei confronti fra le sta­
tistiche finanziarie internazionali. Punto molto dolente perchè quando si esami­
nano dati che si riferiscono a rilevazioni di altri Paesi ci troviamo sempre di fronte 
a delle grandi incognite. 

I sistemi fiscali dei vari Paesi sono estremamente diversi: ciascuno è sorto 
in relazione alle particolari necessità dell'ambiente economico nel quale doveva 
operare e si è successivamente trasformato in relazione a quelle particolari neces­
sità, che sono diverse da Paese a Paese. Quindi, dati che nominalmente sembrano 
dicano la stessa cosa, effettivamente dicono cose fra loro estremamente differenti; 
peraltro, chi esamina questi dati non sa quali siano queste differenze. 

Questo problema è stato rilevato anche per i Paesi della C.E.E., che ci interes­
sano in modo particolare. 

I confronti che possono stabilirsi fra i carichi fiscali desumibili dai dati for­
niti dalle statistiche dei vari paesi della C.E.E. - confronti tanto più importanti 
quanto più il Mercato Comune s'avvicina al1a sua unità - sono oggi scarsamente 
indicativi per due ordini di considerazioni: 

a) la differenza di struttur.a dei mercati dei sei paesi; 
b) la differenza dei sistemi tributari che incidono sui mercati stessi. 

Vediamole partitamente. 
a) I paesi della C.E.E. hanno differenze di struttura sensibilissime: si va dal 

paese più industrializzato d'Europa (Germania Occidentale), nel quale la percen­
tuale dei lavoratori agricoli, in rapporto al numero totale delle persone occupate, 
è molto modesta, a paesi, quali la Francia ed in particolare l'Italia, in cui tale 
percentuale è notevolmente più elevata; il che f,a sÌ che la Germania Occidentale 
abbia - a popolazione eguale - un prodotto nazionale più alto degli altri paesi 
del mercato comune, fra i quali si rilevano pure notevoli disparità. 

In tali condizioni, un confronto dei carichi fiscali globali non può dare che 
scarse indicazioni sul contributo relativo dei vari gruppi di operatori economici 
(gruppi socio-professionali) al carico fiscale globale. 

Occorrono, ovviamente, delle analisi, che i dati di cui attualmente si dispone 
non rendono possibili. 

E' interessante però rilevare che la Commissione della C.E.E. già da tempo 
si occupa di questo problema - in collaborazione con gli esperti delle ammini-
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strazioni interessate e dei servIzI statistici - allo scopo di poter ottenere delle 
cifre dettagHateclJe consentano confronti significativi dei carichi fiscali su piano 
internazionale. 

Ed è da augurarsi che t\\li studi giungano presto a sollecite, positive· conclu­
sioni. 

b) La realtà economica, .cioè la struttura dei mercati dei vari paesi della 
C.E.E., si riflette sulla legislazione fiscale o ne influenza l'applicazione: da cui 
seguono, per i paesi stessi, sistemi fiscali diversamente strutturati e sensibilmente 
differenziati. 

TaIi differenze si riscontrano pure nella struttura dei singoIi tributi: differenze 
di aliquote, di minimi imponibili, di esenzioni, di metodi di accertamento. 

Tutto ciò rende anche i confronti fra i gettiti fiscaHdi tributi eguali o similari 
scarsamente significativi. 

Dobbiamo però osservare che neppure questo campo è stato trascurato dalla 
C.E.E.: in una recente pubblicazione, ancora in forma di bozza, dal titolo « Sche­
ma des impòtsexistant dans les États membres de la Communauté économique 
européenne au profit de l'État et des collecti",ités locales (pays, départements, 
conimunes)", vengono descritte, in modo sistematico, le imposte che, alla data 
del l° gennaio 1964, sono percette negli Stati membri della C.E.E., ripartite, per 
ogni paese, nei gruppi seguenti: 

I. - Imposte sui redditi, sui profitH e sul patrimonio. 
II. - Imposte sugli incrementi patrimoni ali e sulla circolazione dei capitali. 

III. - Imposte sulla spesa. 

E' solo un primo tentativo, al quale farà seguito, seCondo notizie desunte da 
attend1bili fonti, una pubblicazione a stampa, ben più documentata e completa, 
a fogli mobili, che potrà essere tenuta periodicamente aggiornata e che potrà 
meglio contribuire alla interpretazione dei dati fiscali. 

Abbiamo ritenuto utile richiamare l'attenzione su questi problemi, perchè, 
pensiamo, anche dalla loro soluzionè dipenderà l'avvicinarsi del lontano miraggio 
dell'abolizione delle frontiere fiscali fra i paesi della C.E.E. 

Prof. ANTONINO GIANNONE 

Ho ascoltato con molto interesse questa mattina la relazione del Prof. Parra­
vicini densa di problemi e di soluzioni. Essa ha toccato punti tanto cruciali del 
reddito nazionale .che io mi sento un po' imbarazzato nel riprenderli a fondo nello 
spazio di tempo consentitomi in un intervento. Cercherò quindi di limitare le mie 
considerazioni soltanto ad alcuni punti della relazione. 

Mi pare di aver capito che la relazione del Prof. Parravicini sia articolata in 
tre parti fondamentali: la prima riguarda lfl distinzione tra imposte dirette e 
indirette, la seconda il trattamento dei' servizi della Pubblica Amministrazione nel 
calcolo del reddito nazionale e infine la terza, strettamente connessa con la prima, 
ha per oggetto la determinazione del reddito nazionale ai prezzi di mercato. 

Per quanto riguarda la pril1la parte io ho poco da dire; mi limito soltanto 
a ricordare le definizioni che sono generalmente adottate per effettuare la distin­
zione tra imposte dirette e imposte indiretté. Si definiscono come direne le. im­
poste che sono commisurate al reddito dei privati o delle imprese e sono invece 
considerate imposte indirette quelle che gravano sulla produzione o sui consumi. 
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Questo può bastare come guida per poter distinguere le imposte dirette da quelle 
indirette. 

Passo pertanto a trattare le altre duè parti considerate dal Prof. Parravicini 
ed in particolare mi soffermerò sui due aggregati principi della contabilità nazio­
nale: il reddito nazionale al costo dei fattori e il reddito nazionale ai prezzi di 
mercato. 

Ricordo che questi due aggregati hanno suscitato sempre molte perplessità 
tra gli studiosi di problemi economici e finanziari. A questo proposito ricordo che 
il Prof. Einaudi, Presidente della Repubblica all'epoca in cui apparve in Italia il 
volume «Primi studi sul reddito nazionale» pubblicato dall'ISTAT, chiese chia­
rimenti sul significato dell'espressione «reddito nazionale al costo dei fattori »; 
il Prof. Iannaccone scrisse qualche cosa a questo riguardo ed il Prof. Gini mi 
chiese una volta notizie sul trattamento delle imposte indirette nel computo del 
reddito nazionale. Il ,Prof. Einaudi definì addirittura un «abracadabra» il pro­
cedimento di calcolo del reddito nazionale ai prezzi di mercato. Questo è ottenuto 
infatti, come è noto, detraendo dal valore aggiunto del settore privato le cosid­
dette « duplicazioni» ed aggiungendo al risultato il valore aggiunto della Pubblica 
Amministrazione. Al dato così ottenuto si aggiungono i redditi netti dall'estero, 
pervenendosì così all'aggregato denominato « reddito nazionale al costo dei fat­
tori ». Infine aggiungendo al reddito nazionale al costo dei fattori le imposte in­
dirette al netto dei contributi correnti alla produzione, si ottiene il reddito nazio­
nale ai prezzi di mercato. 

Alcuni esperti di contabilità nazionale cercarono di rispondere al quesito del 
Prof. Einaudi e ai dubbi sollevati dal ,Prof. Iannaccone mentre io stesso diedi al 
Prof. Gini tutte le informazioni possibili; ma ebbi l'impressione che egli non si 
convinse, nè, per quanto mi risulti, si convinsero l'Einaudi e lo Iannaccone. Devo 
aggiungere che io stesso non mi sentivo molto tranquillo sulla risposta che avevo 
dato al Prof. Gini. 

Qualche anno fa riprendevo questo argomento in modo di approfondire il 
signIficato della portata dei concetti di reddito nazionale al costo dei fattori e di 
reddito nazionale ai prezzi di mercato. Le riflessioni che ho fatto mi hanno con­
dotto a ritenere che il reddito nazionale ai prezzi di mercato sia un'invenzione 
non saprei se dei contabili o degli statistici, che non so fino a che punto meriti 
tutta l'importanza che ad esso è stata finora accordata. A mio avviso l'unico red­
dito che avrebbe diritto di cittadinanza nella contabilità è il reddito nazionale 
detto al costo dei fattori. Posso aggiungere che nei documenti internazionali, lo 
aggregato a cui viene riservato il termine di « reddito nazionale» è quello al costo 
dei fattori. Quando si dice infatti « National income» si intende il reddito nazio­
nale al costo dei fattori. 

E adesso vediamo in che cosa consiste con maggiore precisione tale reddito 
nazionale al costo dei fattori; prima però vorrei fare una precisazione che riguarda 
il contributo dato dalla contabilità nazionale alla determinazione del reddito na­
zionale. Detto contributo è stato forse un po' esagerato, non tanto però dagli 
specialisti della stessa contabilità quanto dalla schiera di seguaci della contabilità 
che non sempre sono esperti della materia. Dicevo che il contributo è stato un 
po' esagerato perchè a mio avviso il reddito nazionale che si ricava dalla conta­
bilità non è il reddito nazionale che può essere adoperato come indice, benchè 
approssimato, del benessere economico di una collettività. Noi non possiamo ri­
chiedere alla contabilità nazionale più di quanto essa possa dare. Che il reddito 
nazionale risultante dalla contabilità non costituisca un indice del benessere ge­
nerale è pacifico, perchè sj sa che questo dipende oltre che dai beni e servizi che 
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sono disponibili in un dato intervallo di tempo per una collettività, anche da 
fattori interni come la gioia familiare, le condizioni di salute, ecc., che non sono 
evidentemente suscettibili di valutazione e quindi di rilevazione nella contabilità 
nazionale. lo aggiungo però che il reddito nazionale risultante dalla contabilità 
non è neppure una misura o un indice del benessere economico in quanto esso 
non misura le soddj,sfazioni che la collettività o i singoli ricavàno dal consumo 
o dall'uso dei beni che compongono il reddito nazionale; infine posso aggiungere 
che il reddito nazionale risultante dalla contabilità è tanto meno rispondente ad 
eSl"ere adoperato come indice del benessere economico quanto meno correttamente 
esso è calcolato. 

Ora uno degli errori che si commette quando si calcola il reddito nazionale 
seguendo i sistemi standardizzati è quello di considerare come totalmente finali 
le spese correnti della Pubblica Amministrazione per l'acquisto di beni e servizi. 
Fin dal 1934 una Commissione costituita in seno . all'Istituto Internazionale di Sta­
tistica, presieduta dal Prof. Gini, mise in' evidenza che era un errore considerare 
come finali tutte le spese sostenute dalla Pubblica Amministrazione perchè una 
parte di esse ha carattere invece intermedio e non deve essere pertanto' aggiunta 
alla spesa per consumi privati. 

Passo ad esaminare ora il computo del reddito nazionale tenendo distinti, per 
evitare .confusioni, i tre procedimenti abituali. 

Il reddito può essere calcolato come è noto basandosi o sulla spesa, o sul­
l'apporto o contributo dei settori di attività economica, oppure sui redditi distri­
buiti ai detentori dei fattori della produzione. Esaminiamo il primo procedimento 
che cònsiste nel calcolare il reddito' nazionale per somma dei valori dei beni e 
servizi finali, cioè dei beni che concorrono al raggiungimento del benessere eco­
nomico rappresentato dall'insieme degli ideali e degli obiettivi che consciamente 
o inconsciamente dominano in una' certa epoca in un dato paese. Sottolineo a 
questo riguardo che il reddito nazionale è quindi un concetto relativo ed è legatO' 
a quello di benessere che in un certo momento si forma in una data collettività. 
Ne deriva che se in una certa epoca ed in una certa società il modello di benes­
sere fosse rappresentato per esempio dalla guerra tutti i beni che sono impiegati 
per il soddisfacimento del bisogno rappresentato dalla guerra avrebbero carattere 
finale. Evidentemente il modello di benessere economico che domina attualmente 
nelle società occidentali è però diverso ed è costituito dalle soddisfazioni dei bi­
sogni degli individui, presenti e futl.i.ri, di una nazione. L'obiezione sollevata da 
alcuni studiosi secondo la, quale nO'n è ,possibile distinguere le spese per beni e 
servizi finali dalle spese per beni e servizi intermedi non mi sembra quindi molto 
fondata. Spesso si dice per esempio che le spese ricreative h'anno una duplice 
natura: sono sia finali che produttive in quanto oltre a soddisfare il bisogno ,di 
ricreazione accrescO'no la capacità produttiva dei singoli. A, me pare però che 
questo nO'n sia esatto, perchè se noi poniamo come mod,ello del benessere econo­
mico la soddisfazione dei bisogni degli individui, le spese ricreative devono essere 
considerate esclusivamente finali e, non anche prO'duttive. 

D'altra parte se fosse vera l'obiezione, non avrebbero carattere finale neppure 
i consumi alimentari perchè anche questi oltre a soddisfare ai bisogni alimentari 
degli individui, .concorrono a mantenere o ad aumentare la capacità produttiva 
degli individui stessi. 

CO'ncludendO' quindi mi pare che il problema, relativo alla distinzione tra beni 
e servizi finali e beni e servizi intermedi in generale e della Pubblica Ammini­
strazione in particO'lare debba essere risolto tenendo conto del modello di benes­
sere economico che domina in una certa epoca nella ~ocietà considerata. Tornando 
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al procedimento di calcolo del reddito nazionale basato sulle spese per beni e 
servizi finali è ovvio che non debbono essere computate nel reddito le spese per 
beni e servizi intermedi prestati dalla . Pubblica Amministrazione. 

Il secondo procedimento di calcolo del reddito nazionale consiste nel deter­
minare il reddito per somma del contributo che i diversi settori dell'attività eco­
nomica recano alla formazione del· flusso dei beni e dei servizi disponibili per il 
consumo o per l'investimento. Ritengo opportuno precisare qui con maggiore 
dettaglio il procedimento seguito per poter intender~ meglio dopo il trattamento 
delle imposte indirette nel computo del reddito stesso. 

Per determinare il reddito nazionale partendo dalla formazione, il calcolo 
viene impostato nel modo seguente: per ciascun settore, che è costituito da un 
complesso di imprese che svolgono una certa attività economica, si procede in 
primo luogo alla determinazione del valore della produzione, ai prezzi alla pro­
duzione. Dato il criterio di valutazione seguito, tale v·alore non comprende le 
imposte indirette che si pagano al momento in cui la produzione varca la fron­
tiera delle imprese. Dal valore della produzione così determinato viene detratto 
dopo il valore delle materie prime, delle materie ausiliarie e dei servizi forniti 
al settore considerato da altri settori ed impiegati nella produzione conseguita nel 
periodo considerato, nonchè delle imposte che gravano sulla stessa produzione 
come ad esempio le imposte di fabbricazione. Noi detraiamo quindi dal valore 
della produzione ai prezzi alla produzione le spese per acquisto di materiali e 
servizi calcolate ai prezzi di acquisto che comprendono anche le imposte da cui 
sono gravati gli acquisti stessi. 

Sommando infine le 'differenze così determinate per i vari settori si ottiene 
il valore aggiunto complessivo del paese valutato al costo dei ·fattori. E' in questo 
momento e non successivamente, come propone il Prof. Parravicini, che si deve 
procedere ~lla correzione per tener conto del duplicato rappresentato dai servizi 
intermedi prestati dalla Pubblica Amministrazione al settore privato. Se la detra· 
zione non fosse oPerata in questo momento si avrebbe un reddito nazionale su­
periore al vero. 

Infine come si è accennato il reddito nazionale può essere calcolato anche per 
somma delle remunerazioni affluite ai detentori dei fattori della produzione sotto 
forma di salari, stipendi, rendite ed interessi. Poichè in pratica le imprese non 
detraggono dai profitti il valore dei servizi ricevuti dalla Pubblica Amministrazione 
e d'altra parte le remunerazioni distribuite ai fattori della produzione sono cal­
colate al lordo delle imposte dirette, concordo con il Prof. Parravicini, sulla ne­
cessità di correggere il reddito ottenuto per somma delle remunerazioni allo scopo 
di tener conto del duplicato. 

Riepilogando, a mio avviso il trattamento dei servizi prestati dalla Pubblica 
Amministrazione deve essere considerato tenendo distinti i tre procedimenti con 
cui si può calcolare il reddito nazionale. Se si parte dalle spese o come anche si 
dice dagli impieghi, bisogna escludere dal computo il valore dei servizi intermedi 
della Pubblica Amministrazione. Se si parte invece dalla formazione del reddito 
o dalla sua distribuzione occorre detl'arre dal risultato ottenuto il valore dei ser­
vizi intermedi resi dalla Pubblica Amministrazione al settore privato; solo così 
i tre aggregati vengono a coincidere; 

~E adesso passo a considerare il problema delle imposte indirette che hanno 
contribuito non poco a complicare l'interpretazione degli aggregati economici della 
contabilità nazionale. 

Nel passato tutte le volte che si parlava di reddito nazionale ai prezzi di 
mercato, i classici (Einaudi, Iannaccone, Gini) obiettavano che essi conoscevano 
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un solo reddito, il 'reddito nazionale, che corrisponderebbe ~a quello che viene de­
signato con l'espressione" reddito nazionale al costo dei fattori l>. Essi si doman­
davano quindi che cosa fosse il reddito nazionale ai prezzi di mercato. Espongo 
quindi come ,mi pare di aver potuto capire che sia nata l'espressione «reddito 

'nazionale ai prezzi di mercato l>. ' 

Il ragionamento che io ho fatto in proposito è stato il seguente: osservando 
in un dato intervallo di tempo la realtà economica SI nota un flusso di beni e di 
servizi che viene posto in essere dalle imprese (produzione), che il valore di tali 
beni e servizi è ripartito tra i detentori dei fattori della prodùzione (distribu­
zione), che i redditi afiluiti ai detentori dei fattori della produzione sono erogati 
per l'acquisto dei beni e servizi prodotti (impiego). 

L'aggregato fondamentale è quindi sempre lo stesso ed è costituito da un 
complesso di beni e di servizi che è considerato in momenti diversi. Viene allora 
spontaneo domandarsi: perchè i det~tori dei fattori della produzione allorchè 
si recano sul mercato non riescono ad acquistare tutti i beni ed i servizi prodotti? 
Per rispondere consentitemi di ricorrere ad un esempio .molto semplice. Suppo­
niamo per un momento che lo Stato sia assente IleUa vita ecf!)nomica del paese 
considerato e che l'universo delle imprese del paese stesso considerato sia for­
mato da due sole imprese: una che produce autovetture ed un'altra che produce 
istruzione. 

La prima produce, supponiamo, dieci autovetture, valutate a lO milioni di lire 
(prezzo medio lire 1 milione ciascuna) e l'altra produce servizi di istruzione sup­
poniamo lO lezioni valutate a 100 mila lire (cioè prezzo medio lire lO mila cia­
scuna) il vatore complessivo dei beni e servizi prodotti dallé due imprese è per­
tanto di lO milioni e 100 mila lire. Tale valore è quello che si ripartisce tra i 
detentori dei fattori della produzione i quali ricevono perciò sottoforma di salari, 
di stipendi, ecc. lO milioni e .100 mila lire. Tale cifra è poi erogata dai detentori 
dei fattori della produzione per acquistare le autovetture ed i servizi dell'istruzione. 

Supponiamo ora che lo Stato intervenga nella produzione ed assuma l'impegno 
di provvedere all'istruzione. Sparisce così l'impresa privata, che produce l'istru­
zione. D'altra parte lo Stato ha bisogno di quattrini per pagare gli insegnanti che 
prima pagava l'impresa privata e dovrà quindi in qualche modo procurarseli. 
Per questo esso decide di applicare ùn'imposta dell'l per' cento sulle autovetture 
che gli assicura il gettito necessario per pagare gli insegnanti. In questo caso 
come in quello in cui vi era assenza dello Stato, il valore della' produzione ai 
prezzi alla produzione è ancora di lO milioni e 100 mila lire, il reddito distribuito 
ai detentori dei fattori della produzione è anch'esso di lO milioni e 100 mila lire 
ed è costituito dal reddito distribuito dall'impresa che produce le autovetture 
e da quello distribuito dallo Stato che produce il servizio dell'istruzione. Quando 
i detentori dei fattori della produzione vanno s~ mercato possono però acqui­
stare solo le autovetture il cui valore ai prezzi di mercato è di lO milioni e 100' 
mila lire. Così il circuito sarebbe chiuso perchè avremmo lO milioni e 100 mila 
in entI'ata e lO milioni e 100 mila lire in uscita. I privati avrebbero pagato attra­
verso l'imposta indiretta il servizio che lo Stato ha fomito loro apparentemente 
gratis. 

Ma allora come si inseriscono le imposte indirette? Esse si inseriscono nel 
modo .segue.nte. 

Tra le uscite della collettività si computano non solo quelle relative ai con­
sumi privati pari a lO milioni e 100 mila lire. ma anche quelle relative ai consumi 
della Pubblica Amministrazione e cioè le spese fatte dalla Pubblica AmministI'a­
zione per il pagamento degli insegnanti; ne deriva che il valore dei servizi del-
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l'istruzione appare in uscita due volte: una volta attraverso le imposte indirette 
che sono incorporate nel valore delle autovetture ed una volta attraverso la spesa 
della Pubblica Amministrazione. Si avrà una uscita complessiva di 10 milioni e 
200 mila lire. In entrata si ha invece come si è visto solo 10 milioni e 100 mila 
lire. Per far bilanciare il conto si è aggiunto in entrata l'ammontare delle imposte 
indirette che unitamente al reddito che è stato definito al costo dei fattori costi­
tuisce il reddito nazionale ai prezzi di mercato. 

lo ho finito, spero di essere stato chiaro e ringrazio di avermi ascoltato. 

Dott. BRUNO BAGNOLI 

Vorrei chiedere soltanto un chiarimento al Prof. Giannone ed esattamente 
dove figura, nel conto da lui illustrato quale esempio di calcolo del reddito na­
zionale, la spesa dello Stato per l'istruzione; o se si preferisce, il reddito distri­
buito dallo Stato ai fattori della produzione, nel nostro caso, ai professori che 
forniscono il servizio dell'istruzione. 

Prof. GIANNINO PARRAVICINI 

Vorrei, in un primo tempo, richiamarmi all'intervento del prof. Giannone, e 
precisamente alla parte della sua esposizione che riguarda il calcolo del reddito 
nazionale al costo dei fattori ed ai prezzi di mercato. Egli ha fatto l'esempio di 
un sistema economico semplificato, in cui si abbiano soltanto un'impresa produt­
trice di automobili e la pubblica 'amministrazione, la quale fornisca il servizio 
dell'istruzione finanziandosi con un'imposta indiretta sulle automobili. 

Per avere chiaro il motivo per cui vengono aggiunte le imposte indirette per 
passare dal reddito al costo dei fattori a quello ai prezzi di mercato, occorre 
fare le due ipotesi relative ,alle situazioni estreme: quella di piena occupazione, 
e quella di non piena occupazione dei fattori di produzione. Nel primo caso, di 
piena occupazione, lo Stato che vuole fornire un servizio quale l'istruzione e che 
mette pertanto delle imposte indirette, non fa altro che indirizzare una certa 
quantità di risorse dal settore privato verso quello pubblico. In questo oaso si 
ha una riduzione di produzione nel settore automobilistico, la quale è sostituita 
dalla produzione del settore della pubblica istruzione. Nella ipotesi che il valore 
della produzione sia, prima della decisione finanzIaria dello Stato, di 10 milioni, 
il suo aumento dopo si limita all'importo delle imposte indirette, che viene sup­
posto in 100 mila. 

Nella seconda ipotesi di non piena occupazione lo Stato non distoglie risorse 
dal settore della produzione privata, ma al contrario fa sì che la produzione 
complessiva aumenti di un ammontare pari al valore dei servizi forniti, che per 
convenzione è stabilito uguale al loro costo e, nell'esempio, anche all'ammontare 
delle imposte indirette prelevate. In questo caso pertanto si ha un incremento 
del valore della produzione di 100 mila lire per effetto della produzione dei servizi 
da parte dello Stato ed un ulteriore incremento di valore di altre 100 mila, per 
effetto del rialzo dei prezzi, dovuto alle imposte indirette. 

Il sistema si comporta diversamente quando vengano applicate delle imposte 
dirette; in questo caso infatti viene a mancare l'aumento dei prezzi della produ­
zione privatà per effetto delle imposte. Questa è l'unica differenza: le imposte l'I 
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indirette, indipendentemente da quelli che possono essere gli effetti sul reddito 
reale, si insinuano sempre ~ .ho già detto stamane - come cuneo nel prezzo. 

Ho avuto anch'io - mi si consenta di ricordarlo - l'onore ed il grande pia­
cere di parlare di queste,> problema con Luigi Einaudi e, anzi, gli presentai un 
appunto per chiarire come. si. passa dal reddito al costo dei fattori al reddito 
ai prezzi di mercato. Einaudi considerava questo passaggio dall'uno all'altr04:ipo 
di reddito come una cosa quasi magica, stranissima, ma il suo era un atteggia­
mento verso le complicazioni tecnocratiche dell'economia di oggi. E' d',altra partè 
comprensibile che i nostri maestri, al primo momento, fossero un po' frastornati 
da questa differenza tra reddito al costo dei fattori e reddito ai prezzi di mercato, 
perchè loro erano usi considerare il reddito, giustamente lo ha ricordato il prof. 
Giannone, come l'insieme dei beni prodotti, valutati ai prezzi di mercato. E non 
si ponevano il problema di esaminare le relazioni esistenti tra la struttura del 
sistema fiscale e le grandezze statistiche dei conti economici nazionali. Guarda­
vano unicamente alla produzione fisica, valutata ai prezzi di mercato. Ora, è chiaro 
che quando si afferma che esiste un reddito al costo dei fattori ed uno ai prezzi 
di mercato, vedessero tutto ciò come una complicazione pedante e, direi, inutile. 

Non vi è dubbio, inoltre, che il concetto di reddito, non ha nulla a che fare 
con quello di benessere economico e che i redditi di un paese non sono confron­
tabili se non con quelli di un altro paese che si trovi neHe stesse condizioni di 
clima, di cultura, di assétto sociale, e via dicendo. Tuttavia, pur essendo del pa­
rere che non sia possibile confrontare la situazione di paesi diversi prendendo 
come unità di misura il reddito prodotto, non concordo con il prof. Giannone 
quando afferma che il reddito è l'insieme dei beni finali, definiti tali perchè in 
quel particolare momento storico sono considerati atti a soddisfare i bisogni in­
dividuali o della collettività. Questo 'può essere un concetto economico teorico, 
sulla scia del Fisher, ma non può essere un concetto di statistica economica. 

Il reddito può considerarsi formato dai soli beni finali in una economia sta­
tica; in una economia dinamica esso è costitito oltre che dai beni finali anche 
dai beni strumentali addizionali. In altri termini vengono presi in considerazione 
tutti quei beni strumentali che non rientrano negli ammortamenti per logorio 
tecnico,fisico o economico. 

Il reddito, quindi, è formato da due gruppi di beni: quelli finali e quelli stru­
mentali addizionali. Una volta effettuato il. suo calcolo si procede alla divisione 
tra consumi ed investimentLPerciò, nel valutare il reddito al costo dei fattori 
dobbiamo considerare tutte le sue componenti e non soltanto quella dei beni finali. 
Il reddito al costo dei fattori non è altro che l'insieme di ciò che è stato pagato 
ai fattori deUa produzione e che non è andato a sostituire ciò che è stato con­
sumato o distrutto durante la produzione. Ora, tralasciando j rapporti con l'estero 
i quali complicherebbero il problema, cosa avviene quando si passa dal settore 
privato al settore pubblico - quando, cioè, si somma il prodotto netto della pub­
blica amministrazione con il prodotto netto del settore privato? Oggi viene som­
mato, sostanzialmente, il prodotto netto in beni finali della pubblica amministra­
zione con il prodotto netto del settore privato, sia in beni finali, sia in beni stru­
mentali. Di conseguenza nel fare questo calcolo non teniamo conto dei beni stru­
mentali prodotti dallo Stato, i quali hanno contribuito, . senza influire sui prezzi 
perchè offerti gratuitamente, alla produzione dei beni finali del settore privato. 

La procedura teoricamente più acconcia sarebbe tuttavia l'altra: quella del­
l'addizione del prodotto netto della pubblica amministrazione al prodotto netto 
del settore privato, diminuito della produzione pubblica di beni strumentali. 

Ricapitolando, il problema del calcolo del reddito nazionale nei suoi rapporti 
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con la finanza pubblica è quello dell'individuazione dell'onere che viene soppor­
tato da una collettività, da un lato per i costi dovuti ai fattori della produzione 
(indipendentemente dai rapporti con l'estero), e dall'altro quello del valore che 
i beni prodotti da quei fattori della produzione hanno sul mercato. Sono due 
concetti molto chiari e distinti, ognuno avente un suo contenuto preciso. In un 
sistema dove non esistano imposte indirette, o dove il loro ammontare sia tra­
scurabile, i due valori del reddito al costo dei fattori e ai prezzi di mercato, 
sono pressochè coincidenti. Ciò spiega come fino a poco tempo fa nessuno se ne 
sia accorto, e come i nostri maestri non vi abbiano dato peso. Oggi, invece, la 
differenziazione tra i due valori è di rilievo, giacchè nel nostro sistema fiscale 
prevalgono le imposte indirette, le quali si inseriscono tra il valore del reddito 
che si ottiene come costo dei fattori e il valore dei beni prodotti dagli stessi fat­
tori secondo i prezzi che i beni stessi hanno sul mercato. 

Si è sempre discusso delle imposte indirette, quale elemento determinante 
del calcolo del reddito ai prezzi di mercato. Forse è ora opportuno ricordare che 
i prezzi contengono come fattore positivo le imposte indirette e come fattore 
negativo i sussidi ai prezzi, come ad es., quello che lo Stato diede a suo tempo 
ai panificatori per tenere basso il prezzo del pane. Dico in senso negativo, perchè 
il sussidio fa sì che sul mercato il prezzo del pane sia inferiore a quello del costo 
dei fattori, al suo costo effettivo, sicchè nel passare dal reddito al costo dei fat­
tori a quello ai prezzi di mercato, mentre dobbiamo aggiungere le imposte indi­
rette, dobbiamo sottrarre i sussidi alla produzione o i sussidi ai prezzi. Stamane, 
io ho affermato quanto segue, che è innovatore rispetto a una procedura sempre 
seguita: la partecipazione dello Stato alla produzione del settore privato con la 
sua offerta gratuita di beni e servizi non è altro che un sussidio alla produzione; 
se il settore privato avesse dovuto acquistare, pagando, questi beni strumentali, 
il prezzo di mercato sarebbe stato superiore, perchè avrebbe incluso il valore di 
questi beni strumentali dello Stato. Il valore dei beni strumentali dello Stato in 
quanto da esso non percepito è un sussidio alla produzione privata. Quindi per 
ottenere il prezzo di mercato dobbiamo includere le imposte indirette, ma' al 
tempo stesso dobbiamo sottrarre i sussidi alla produzione, e pertanto anche quei 
sussidi alla produzione costituiti dall'erogazione gratuita a favore della collettività 
di beni strumentali o intermedi. 

La conclusione a cui sono arrivato, e che in effetti non si distanzia da questa, 
è che si debba prendere per il calcolo del reddito netto complessivo, !'intero va­
lore del prodotto netto della pubblica amministrazione, e che questo debba essere 
sommato all'intero valore del prodotto netto del settore privato. Otteniamo così 
il reddito al costo dei fattori. E' quando passiamo al calcolo del reddito ai prezzi 
di mercato che dobbiamo sottrarre il valore della produzione pubblica a carat­
tere strumentale. 

Non esiste in realtà un solo reddito ma ve ne sono due: uno al costo dei 
fattori e uno ai prezzi di mercato; essi sono due cose diverse. Quindi, nella valu­
tazione del reddito al costo dei fattori bisogna includere anche !'importo dei beni 
strumentali prodotti dallo Stato, giacchè altrimenti si otterrebbe un valore in­
feriore al costo effettivamente sostenuto per pagare i fattori della produzione; 
questo importo deve essere sottratto nel computo del reddito ai prezzi di mer­
cato, perchè così facendo si riportano i prezzi a cui viene valutato il reddito a 
quelli che in effetti sono i prezzi di mercato. 

Mi sembra di aver risposto a tutto, non so se il prof. Giannone ha qualche 
altro punto che vorrebbe che chiarissi. 
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Prof. ANTONINO GIANNONE 

Volevo solo chiarire che il praf. Parravicini ha attribuito alla espressione 
«beni finali» un significato diverso da quello con cui essa è stata da me usata; 
io intendevo designare con tale espressione non soltanto i beni e servizi di con-o 
sumo, ma anche i beni capitali e, più in generale i beni e servizi che compongono 
il reddito nazionale. 

Non sono però persuaso che il reddito nazionale al costo dei fattori debba 
essere calcolato come propone il praf. Parravicini, al lordo del duplicato relativo 
ai servizi intermedi della Pubblica Amministrazione; a mio aVviso la detrazione 
deve essere fatta in sede di computo del valore aggiunto del settore privato 
perché soltanto c-osì si ottiene l'effettivo reddito nazionale al costo dei fattori, 
conseguito nell'intervallo di tempo cui il calcolo si riferisce. 

La detrazione fatta in sede di aggiunta delle imposte indirette, come vorrebbe 
il prof. Parravicini conduce al reddito nazionale ai prezzi di mercato, ma io so­
stengo, come ho mostrato nel mio precedente intervento, che il reddito nazionale 
ai prezzi di mercato contiene un duplicato, rappresentato appunto dalle imposte 
indirette, e non è perciò l'aggregato più adatto a misurare il reddito nazionale. 

Prof. SALVATORE BUSCEMA 

Mi riferisco alla relazione del Prof. Scotto e, anzitutto, al problema dello 
scarto tra le previsioni iniziali e definitive, ritenuto eccessivo per le spese rispetto 
alle entrate. Giustissima . è questa considerazione, ed io direi che il problema 
grosso che sorge per questo fenomeno è dovuto essenzialmente ad unl;l costante 
violazione dell'art. 81 della Costituzione e all'abuso che viene fatto dell'art. 41 
della Legge di contabilità, che consente l'iscrizione nel corso dell'esercizio di spese 
senza copertura. Questo fenomeno, relativo all'applicazione dell'art. 41, è stato 
esposto più di una volta dalla Corte dei Conti nella Relazione al IParlamento. 

Inoltre c'è da considerare il problema delle variazioni postume, e su questo 
argomento bisogna fare una critica al Parlamento, che costantemente approva 
massicce variazioni di bilancio quando l'esercizio è già chiuso. Questo provoca 
gravi inconvenienti in tutta l'Amministrazione finanziaria e specialmente in quepa 
del Tesoro per quanto riguarda la predisposizione del rendiconto: il problema 
degli impegni che si assumono in violazione al principio dell'annualità del bilan­
cio e di conseguenza il ritardo nella paricazione. Questo ritardo però è diventato 
eccessivo, perché tali variazioni di bilancio fatte anche tre-quattro mesi dopo la 
chiusura dell'esercizio potrebbero comportare un ritardo analogo, di quattro­
cinque mesi, invece siamo di fronte ad un ritardo dell'ordine di anni. 

Ora qui devo precisare, per quanto riguarda i rendiconti sottoposti alla pari­
cazione e riferendomi a quanto detto in merito dal. Prof. Scotto nella sua rela­
zione, che la Corte dei Conti ha paricato il rendiconto del 1958-59 da circa due 
anni; da: quell'epoca non ha avuto ancora dalla Ragioneria Generale i rendiconti 
dal 1959-60 in poi; quindi questi rendiconti sono ancora nell'ambito del Governo. 

Perciò questo rendiconto del 1959·60, che avrebbe dovuto essere presentato 
al Parlamento entro il mese di gennaio 1961, non è stato ancora presentato· 
neanche <MIa Corte dei Conti. 
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IMPIEGO DELLE STATISTICHE FINANZIARIE 
PER INDAGINI ECONOMICO-SOCIALI 

1. L'argomento che forma l'oggetto di questa .relazione può essere 
esaminato da diversi punti di vista: 

1) capacità delle statistiche finanziarie ad essere utilizzate nelle 
indagini economiche e sociali e miglioramenti da apportare alle medesi­
me per accrescerla; 

2) impiego delle statistiche finanziarie nelle indagini economiche 
e sociali; 

3) esame dei risultati raggiunti in alcune indagini economiche e 
sociali mediante !'impiego di statistiche finanziarie. 

Dato il carattere di questa relazione, ci si limiterà ad esaminare i 
primi due punti di vista accennando soltanto ai risultati di qualche in­
dagine economica e sociale. 

2. Le indagini di carattere economico e sociale nelle quali è neces­
sario ricorrere a statistiche finanziarie sono numerosissime e si può dire 
che in nessuna indagine economica e sociale, che voglia raggiungere un 
grado di analiticità piuttosto elevato, si possa fare a meno di precisare 
l'apporto, attivo o passivo, dell'attività finanziaria dello Stato e degli 
altri Enti pubblici. 

Esse possono distinguersi in due grandi categorie: 
1) indagini che si propongono come scopo lo studio delle relazio­

ni tra fenomeni economici e sociali e fenomeni finanziari; 
2) indagini rivolte allo studio di particolari fenomeni economici o 

sociali, in cui si deve ricorrere alle statistiche finanziarie per spiegare 
alcuni aspetti di tali fenomeni, dato che essi subiscono l'influenza dei 
fenomeni finanziari. 

E' chiaro che mentre nelle indagini della prima categoria le stati­
stiche finanziarie hanno una funzione essenziale, in quanto si riferiscono 
ai fenomeni che costituiscono gli scopi stessi delle indagini, in quelle del­
la seconda categoria esse hanno soltanto una funzione secondaria ausi-

24. Studi statistici sulla finanza pubblica 
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liaria, in quanto contribuiscono soltanto a spiegare qualche aspetto dei 
fenomeni esaminati. Rientrano nella prima categoria, p. es., le indagini 
dirette a studiare l'influenza che il carico tributario e le variazioni del 
medesimo esercitano su certi fenomeni economici e sociali, come sulla 
produzione e sul consumo di certi beni e servizi, ecc.; fanno parte, in­
vece, della seconda categoria p.es. le indagini dirette a studiare la 
struttura e le variazioni dei prezzi dei diversi beni e servizi, nelle quali 
non si può ignorare l'incidenza dei tributi. 

3. Le statistiche relative all'attività degli enti pubblici sono in ge­
nerale una documentazione quasi pura e semplice, più o meno analiti­
ca, ma in generale insufficientemente analitica, dell'attività dello Stato 
e degli altri enti pubblici, considerata isolatamente; in altre parole sono 
dei rendiconti sull'attività dei diversi enti pubblici quasi completamente 
avulsi dall'economia del Paese, nella quale invece tali enti operano ed 
alla quale l'attività finanziaria dei medesimi è strettamente connessa. 

Le statistiche finanziarie mancano in generale di quella struttura 
che permetta di inquadrarle facilmente nelle statistiche relative, all'eco­
nomia generale del Paese, in modo da mettere in evidenza le relazioni 
d'interdipendenza esistenti tra l'attività finanzi~ria dello Stato e degli 
altri enti pubblici e l'attività economica del settore privato. Soltanto 
negli ultimi anni si è provveduto a dare al bilancio dello Stato ed a 
qùelli degli altri enti pubblici una nuova struttura, diversa da quella 
adottata in passato, ed atta, entro certi limiti, ad inserire l'attività fi­
nanziaria dello Stato e degli altri enti pubbiici nell'economia generale 
del Paese. 

Le statistiche finanziarie dovrebbero mettere in evidenza da una 
parte la provenienza delle entrate tributarie dai diversi settori produt­
tivi e di consumo che vengono percossi da esse; dall'altra i settori pro­
duttivi e quelli finali a beneficio dei quali vanno le spese effettive dello 
Stato e degli altri enti pubblici, siano esse strumentali o finali. 

In altre parole le statistiche finanziarie dovrebbero dare un quadro 
completo dei rapporti che legano l'attività finanziaria sia di spesa sia 
di prelievo dei tributi ai diversi settori produttivi privati, perché sol­
tanto in questo modo sarebbe possibile determinare le relazioni di mu­
tua dipendenza tra attività pubblica ed attività privata nel campo eco­
nomico e l'incidenza dell'attività finanziaria su quella privata. In altre 
parole si dovrebbe determinare una tabella input-output per l'attività 
finanziaria, nella quale le diverse colonne conterrebbero i dati relativi 
alla percussione dei singoli tributi sui diversi rami produttivi o finali 
cu~ è intestata ciascuna colonna ed i dati relativi alle diverse righe indi­
cherebbero le distribuzioni delle entrate tributarie secondo i settori pro­
duttivi e quelli finali ai quali esse vengono attribuite. 



IMPIEGO DELLE STATISTICHE FINANZIARIE PER INDAGINI ECONOMICo-SOCIALI 355 

Soltanto in base a statistiche di questo genere, che permetterebbe­
ro cioè di precisare le relazioni di mutua dipendenza tra i settori del­
l'economia privata e quello pubblico, le statistiche finanziarie sarebbe­

, ro pienamente adatte ad indagini economiche e sociali dirette a mettere 
in evidenza le relazioni esistenti tra i fenomeni economico-sociali e quel­
li finanziari. 

4. Un fattore di eterogeneità, e quindi di incomparabilità, entro 
certi limiti, tra le statistiche finanziarie e quelle relative agli altri feno­
meni economici ed a quel1i sociali era costituito, fino alla fine del 1964, 
dal fatto che mentre le prime si riferivano all'anno finanziario l° luglio-
30 giugno, le seconde si riferivano all'anno solare. 

Ma con legge l° marzo 1964 n. 62 viene disposto che a partire dal 
1° gennaio 1965 l'anno f,inanziario tomi a coincidere, dopo oltre 80 anni, 
con quello solare. In que,sto modo viene eliminato un importante fat­
tore di eterogeneità delle statistiche finanziarie da quelle dell'economia 
privata e vengono facilitati i confronti tra le statistiche riguardanti gli 
anzidetti due settori. 

Pure la struttura del rendiconto generale dell'esercizio finanziario 
dello Stato viene modificata radicalmente. Invero la parte effettiva e 
quella del movimento di capitali vengono sostituite rispettivamente dal­
le partite correnti e dal conto capitale. Si deve osservare, a questo pro­
posito, che nell'articolo 3 della suddetta legge che apporta numerose 
ed importanti modificazioni al D.R. 18 novembre 1923 n. 2440, l'articolo 
3 di tale decreto legge viene sostituito da un nuovo articolo secondo il 
quale le entrate vengono ripartite in entrate tributarie, extratributarie 
e riguardanti il conto capitale (alienanione, ammortamento di beni pa­
trimoniali e rimborso di crediti) e le spese vengono ripartite in spese 
della parte corrente (o di funzionamento e mantenimento) e della parte 
in conto capitale (o d'investimento). 

Nell'articolo 3 della legge l° marzo 1964 si afferma invece che tanto 
nelle entrate quanto nelle spese viene soppressa la distinzione in ordi­
narie e straordinarie e che le espressioni «spese ordinarie» e «spese 
straordinarie» sono sostituite rispettivamente dalle espressioni «spese 
correnti (o di funzionamento e mantenimento)>> e « spese in conto ca­
pitale (o d'investimento) ». In realtà le spese ordinarie e quelle straordi­
narie scompaiono del tutto e non trovano alcuna sostituzione nella nuo­
va struttura del rendiconto generale; 'sono le entrate e le spese effettive 
che vengono sostituite rispettivamente dalle entrate e dalle spese cor­
renti e sono le entrate e le spese relative al movimento di capitali che 
vengono sostituite rispettivamente dalle entrate e dalle spese in conto 
capitale. E' strano poi che nel surricordato art. 3 si parli soltanto delle 

.. 
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spese e nessuna menzione si faccia delle entrate, come se per queste 
non avvenisse alcuna sostituzione. 

Il rendiconto generale dello Stato, come viene pubblicato da parec­
chi anni nella Relazione generale sulla situazione economica del Paese, 
distingue il conto delle transazioni correnti ed il conto capitale, si uni­
forma cioè ai nuovi criteri che sono stati adottati con la legge del 
JO .marzo 1964. Circa la sua struttura si deve osservare che nel conto 
capitale non figura l'ammontare coxpplessivo degli investimenti effet­
tuati dallo Stato, che viene determinato in un apposito prospetto ripor­
tato nel commento del Rendiconto generale. Sarebbe opportuno che 
l'ammontare dei crediti e delle anticipazioni venisse distinto' in due 
categorie: produttivi ed improduttivi, e che il valore complessivo degli 
investimenti, eguale alla somma di tutte le voci delle spese, eccettuate 
quelle dei prestiti .e delle anticipazioni non aventi fini produttivi e del­
l'estinzione di debiti, figurasse, dopo le diverse voci comprese negli 
investimenti. 

Da rilevare inoltre che non si conosce l'ammontare complessivo 
degli investimenti pubblici e che la distribuzione degli investimenti del­
lo Stato per settore non coincide con quella degli investimenti comples­
sivi, di modo che non è possibile calcolare le quote degli investimenti 
dello Stato in alcuni settori. Queste incongruenze e deficienze potrebbe­
ro venire eliminate facilmente, realizzando un notevole miglioramento 
nella conoscenza del contributo dell'economia pubblica a quella gene­
rale e. nelle relazioni di mutua dipendenza del settore pubblico e di 
quello privato. 

S.Alla conoscenza delle relazioni tra l'economia generale e quella 
finanziaria dà un notevolissimo contributo, per il suo potere descrittivo 
ed interpretativo del mondo economico, la tavola' delle relazioni inter­
settoriali, relativa al 1959, pubblicata recentemente dall'Istituto Cen­
trale di Statistica (1). 

Essa è stata presentata in forma analitica (77 settori produttivi) e 
sintetica (33 settori) e dà una rappresentazione di tutte le relazioni esi-

• stenti tra i diversi settori produttivi nonché gli ammontari dei settori 
finali. Essa contiene in effetti tutta la contabilità nazionale rappresen­
tata in modo sintetico, in quanto ciascuna colonna, intestata ad un dato 
settore produttivo, contiene tutte le spese e la rispettiva :r.iga tutte le 
entrate; la differenza tra la somma dei valori relativi ai settori produt­
tivi della colonna e quella dei valori della riga, sempre limitatamente ai 
settori produttivi, indica l'eccedenza delle vendite sugli acquisti (o vi-

(1) ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA: Primi studi sulle interdipendenze settoriali 
dell'economia italiana (Tavola economica, 1959). Note e Relazioni. n. 27, Roma, 1965. 
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ceversa) dagli altri settori produttivi. Mentre le diverse voci relative ai 
settori finali rappresentano le provenienze e le destinazioni finali rela­
tive al settore esaminato. Ovviamente, dato che la somma dei dati rela­
tivi ad una colonna deve coincidere con quella dei dati relativi ad una 
riga, ad una eccedenza positiva delle relazioni intersettoriali deve corri­
spondere una eccedenza passiva dei settori finali e viceversa. 

La tavola in discorso fornisce tutti gli elementi per uno studio ap­
profondito delle relazioni di mutua dipendenza tra i diversi settori con­
siderati. Però si deve osservare che i dati contenuti in essa sono in 
parte frutto di ipotesi, che non sono sempre precisate, sì che non è pos­
sibile valutare il grado di attendibilità delle medesime. 

Qui interessano in modo particolare i dati relativi al settore pub­
blico, cioè tanto quelli riguardanti il prodotto netto quanto quelli rela­
tivi agli acquisti dei diversi settori produttivi ed alle vendite ai mede­
simi, quanto infine quelli sulle imposte indirette e su quelle che colpi­
scono le merci importate. 

I dati relativi agli acquisti che il settore pubblico fa nei diversi set­
tori produttivi dell'economia privata sono forniti direttamente dalla 
Pubblica Amministrazione e quindi sono esatti (almeno per lo Stato). 
La distribuzione dei servizi resi dal settore pubblico ai diversi settori 
produttivi dell'economia privata è stata calcolata, facendo l'ipotesi 
di una costanza del rapporto tra il contributo del settore pubblico 
ed il valore aggiunto di ciascun settore produttivo privato. E' una ipo­
tesi molto semplicista, che difficilmente risponde a realtà e che forse 
potrebbe venire sostituita da un'altra e oioè che sia costante il rapporto 
tra il contributo del settore pubblico e il valore della produzione lorda 
vendibile del settore stesso. 

Di grande rilievo sono la distribuzione delle imposte indirette sui 
beni e servizi prodotti (al netto dei contributi), nonché quella delle im­
poste indirette sui beni importati. Le prime formano il 6% del valore 
complessivo delle risorse e il 6,5% della produzione vendibile ai prezzi 
alla produzione. L'incidenza delle imposte indirette sui beni e servizi 
prodotti, al netto dei contributi, è rilevante per alcuni settori (industrie 
CHimiche ed affini 20,8% delle risorse e 23,2% della produzione ve n­
dibile). 

Le percentuali con le quali le imposte indirette incidono sulla pro­
duzione dei diversi settori sono di grande importanza perché mediante 
le stesse si può determinare il carico complessivo diretto ed indiretto 
che grava su ciascun settore produttivo. 

Per esempio, il settore dell'agricoltura acquista da quello delle in­
dustrie chimiche 160 miliardi di beni che sono gravati da imposte indi­
rette del 20,8%. Supponendo che i prodotti delle industrie chimiche 
acquistati dall'agricoltura abbiano un contenuto medio di imposte in-
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dirette eguale a quello ~ella produzione complessiva del settore anzi­
detto (il che in generale non si realizzerà), si ha che alle imposte indi­
rette che incidono sulla produzione dell'agricoltura si devono aggiun­
gere oltre 33 miliardi di imposte indirette che sono incorporate nei pro­
dotti chimici acquistati dall'agricoltura. Analogo calcolo si dovrebbe 
fare per i prodotti acquistati dagli altri settori produttivi, ottenendo in 
questo modo un carico indiretto di imposte indirette quasi eguale a 
quello diretto. 

A questo proposito è interessante osservare che le imposte indi­
rette presentano un alto grado di concentrazione, in quanto, basandosi 
sulla matrice più analitica, che comprende settantasette settori produt­
tivi, risulta che gli otto settori produttivi, colpiti da una imposizione 
indiretta superiore al 10%, formano soltanto il 16% della produzione 
vendibile complessiva ma sono gravati da ben 1'82 % delle imposte indi­
rette complessive. 

La tavola delle relazioni intersettoriali convenientemente elaborata 
consente di determinare per ciascun settore produttivo il carico com­
plessivo delle imposte, sia dirette sia indirette (tanto quelle gravanti sui 
prodotti del settore quanto quelle gravanti sui prodotti acquistati· dagli 
altri settori) facendo l'ipotesi che il carico delle imposte dirette coinci­
da con il valore 'dei beni e servizi strumentali forniti dal settore pub­
blico ai diversi settori dell'economia privata. 

Per il settore trasporti e comunicazioni si ha una eccedenza dei 
contributi sulle imposte indirette sui beni e servizi prodotti di 80,25 
miliardi di lire, che può considerarsi come una imposta indiretta nega­
tiva. Il vantaggio realizzato in questo modo dal settore «Trasporti e 
comunicazioni» va a beneficio anche di tutti gli altri settori produt­
tivi che acquistano servizi dal medesimo. 

Poiché poco meno della metà delle risorse disponibili del settore 
« Trasporti e comunicazioni» viene ceduta agli altri settori (43,8%), è 
chiaro che il vantaggio derivantene ad alcuni settori è, in via assoluta, , 
veramente sensibile. Infatti i maggiori vantaggi in via assoluta vengo-
no realizzati dalle industrie delle costruzioni (43 miliardi), dalle indu­
strie meccaniche (41 miliardi) e dalle industrie chimiche ed affini (J9 
miliardi). 

Da notare, per la corretta interpretazione dei dati anzidetti, che per 
il settore « Trasporti e comunicazioni» è considerata, nel valore della 
produzione ai prezzi alla produzione, soltanto quella effettuata per con­
to terzi, mentre quella effettuata per proprio conto dalle unità produt­
trici di beni e servizi degli altri settori, è compresa in questi ultimi. 
Quindi è come se nella produzione del settore delle industrie elettriche 
venisse considerata soltanto la produzione per conto terzi, mentre la 
produzione di energia elettrica, per il proprio consumo, di un comples-
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so siderurgico venisse compresa nella produzione del settore delle in­
dustrie siderurgiche. 

Nella tavola basata su 77 settori si distinguono tre settori pubbli­
ci: Amministrazione centrale dello Stato, Amministmzione locale dello 
Stato ed Enti pubblici per previdenza e assistenza ed altri enti pubblici. 

Il valore aggiunto si distribuisce come segue tra i medesimi: Ammi­
nistrazione centrale 1279 miliardi, Amministrazione locale 35 miliardi, 
Enti pubblici per previdenza ecc. 148 miliardi. 

Il conto del settore pubblico, quale appare dalla tavola in discorso, 
comprende tra le uscite o spese il valore aggiunto, distinto nelle sue 
principali componenti (salari e stipendi, contributi sicurezza sociale, al­
tri redditi ed ammortamenti), acquisti dagli altri settori produttivi; nel­
le entrate figurano gli impieghi negli altri settori produttivi e nel set­
tore finale, costituito dai consumi pubblici e privati. Però le imposte 
indirette e quelle gravanti le importazioni che figurano distintamente 
nei settori finali di origine, rientrano in realtà nel conto aperto alla 

Tav. 1 - Estratto della tavola economica intersettorlale italiana 
a 16 settori produttivi 

(ANNO 1959 - Cifre assolute in miliardi di lire) 

Rapporto 
Imposte Pubblica percentuale 
indirette Imposte Ammini- fra le imp. 

SETTORE PRODUTTIVO (al netto indirette strazione indir. (al 
dei con- sui beni (beni e ser- netto dei 
tributi) importati vizi stru_ contributi) 

mentali) e le risorse 
~isponibili 

l. Agricoltura 0,7 96,3 171,6 -
2. Industrie estrattive -12,1 30,5 10,3 -1,9 
3. Industrie alimentari, delle bevande e 

del tabacco 567,2 54,4 37,1 14,9 
4. Industrie tessili, dell'abbigliamento del 

cuoio e delle calzature . 44,0 12,6 46,1 2,6 
5. Industrie chimiche ed affini . 481,3 39,2 35,6 20,8 
6. Industrie metallurgiche 34,8 14,2 20,5 3,3 
7. Industrie meccaniche 46,5 65,7 79,8 1,6 
8. Altre industrie manifatturiere . 67,0 29,7 58,0 3,1 
9. Industrie delle costruzioni 64,4 - 72,9 2,5 

lO. Industrie dell'elettricità, gas ed acqua. 90,3 - 26,5 12,1 
11. Commercio ed attività ausiliarie. 456,0 - 79,0 20,2 
12. Trasporti e comunicazioni -80,3 - 69,9 -4,8 
13. Pubblica amministrazione - - - -
14. Redditi da fabbricati residenziali 7,3 - 43,6 0,8 
15. Altri servizi 138,1 - 110,2 5,5 
16. Attività di recupero di stracci, rottami 

metallici, ecc. . 2,6 3,8 5,6 1,2 

TOTALE. 1.907,8 346,4 866,7 5,9 
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Pubblica Amministrazione quali entrate, mentre le uscite corrisponden­
ti dovrebbero essere costituite dai trasferimenti alimentati con il get­
tito delle anzidette imposte indirette, trasferimenti che dovrebbero figu­
rare tra le entrate del conto' aperto ai consumatori o alle famiglie. Tra 
le spese o uscite di tale conto dovrebbe figurare la spesa complessiva 
per i consumi più o meno analitica. In realtà quindi nei settori finali 
si considerano soltanto i due settori estremi; quèllo di origine (valore 
aggiunto) e quello di destinazione ultima (cioè consumo). 

Accanto. alle anzidette due tavol~ è stata riportata nel testo della 
relazione una terza tavola, più sintetica, basata soltanto su 16 settori. 

Una indagine diretta a determinare l'influenza delle spese pubbli- i 

che sull'economia di un paese è stata fatta recentemente dal Mayer (l)~ 
relativamente alle spese militari. Il Mayer cioè si propone di calcolare 
come si ripartisce l'aumento di 84 miliardi di lire di spesa per scopi 
militari nel bilancio preventivo 1963-64 rispetto alla spesa effettiva del 
bilancio 1962-63 e trova che, in base a certe ipotesi, esso ha la seguente 
ripartizione: importazioni 25%, aumento delle entrate nette dello Stato 
14%, risparmio lordo 11 %,consumi 50%, . 

Un problema di grande rilievo, per quanto ~()]ilCerne le relazioni 
tra il settore pubblico e quello privato, è costituito dalle spese che lo 
Stato e gli altri Enti pubblici effettuano per l'acquisto di beni e servizi 
dal settore, privato; cioè. il grado di attivazione dei diversi settori pro­
duttivi del settore privato da parte di quello pubblico. 

Questi dati vengono pubblicati, con un certo grado di analiticità, 
da parecchi anni, limitatamente allo Stato, nella Relazione generale 
sulla situazione economica del Paese. Ma essi possono avere un grado 
di utili~one modesto in quanto mancano i dati relativi ai settori pri .. 
vati che consentano di determinate i coefficienti di attivazione da parte 
dello Stato. Soltanto in base alla tavola delle interdipendenze settoriali 
relativa al 1959, pubblicata recentemente dall'Istituto Centrale di Stati­
stica, si qispone, per quell'anno, dei dati necessari perii calcolo dei 
suddetti coefficienti di attivazione per il complesso del settore pubblico. 

I dati più recenti, relativi agli acquisti di beni e servizi effettuati 
dallo Stato nei diversi settori privati, sono quelli 'risultanti dalla Rela­
zione Generale sulla: situazione economica del Paese nel 1964. Nel 1964 
lo Stato ha acquistato"complessivamente dal settore privato beni e ser­
vizi del valore di 654 miliardi di lire contro 615 nel 1963. 

Nel 1964, di tale spesa il 50,9% èra costituito da prodotti dell'indu­
stria manifatturiera, ed il 21,4% di prodotti dell'industria delle costru~ 
zioni, 1'11,1% della spesa complessiva dello Stato effettuata nel settore 
privato era formato da prodotti dell'industria meccanica. . 

(1) Cfr., G. MAYER: Teoria economica delle spese militari. Roma, 1963. 
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Qui di seguito si riportano i dati relativi alle spese correnti effet­
tuate dallo Stato per l'acquisto di beni e di servizi dal settore privato: 

Tav. 2 - Spese correnti effettuate dallo Stato per acquisto di beni 
e servizi dal settore privato 

(miliardi di lire) 

ANNO FINANZIARIO S p e s e ANNO FINANZIARIO S p e s e 

1950-51 . 339 1957-58 . 403 
1951-52 . 351 1958-59 . 393 
1952-53 . 425 1959-60 . 431 
1953-54 . 366 1960-61 502 
1954-55 . 348 1961-62 . 528 
1955-56 . 348 1962-63 . 598 
1956-57 . 338 1963-64 . 645 

6. Di grande interesse è la conoscenza dell'incidenza dei dazi doga­
nali sui diversi prodotti importati. Questa conoscenza serve non solo a 
realizzare un migliore grado di approssimazione nel calcolo della distri­
buzione territoriale del carico tributario, ma anche nelle indagini che 
si propongono di determinare !'influenza dell'imposizione fiscale sulle 
diverse attività economiche. E' vero che conoscendosi l'ammontare dei 
diversi dazi doganali e le quantità importate dei diversi prodotti colpiti 
dai medesimi, si può ottenere i dati necessari a tale calcolo; ma questo 
presenta, in certi casi, notevoli difficoltà in quanto le aliquote di certi 
dazi variano secondo le quantità dei prodotti e le statistiche sul com­
mercio estero non sempre sono sufficientemente analitiche da consen­
tire il calcolo dell'incidenza complessiva dei dazi doganali sui prodotti 
ih esame. Sarebbe desiderabile quindi che le statistiche dei dazi doga­
nali, il cui importo complessivo ammontava, nel 1963-64, a oltre 270 mi­
liardi di lire, cioè a poco meno del 5% delle entrate tributarie comples­
sive, venissero distinte secondo i prodotti o gruppi di prodotti colpiti 
dai dazi medesimi. Una specificazione delle statistiche fiscali in questo 
campo aumenterebbe notevolmente la capacità delle stesse a determi­
nare l'influenza dell'attività finanziaria su alcuni settori dell'economia 
privata. 

Per settori piuttosto ampi la distribuzione delle imposte indirette 
che colpiscono le merci importate, viene fornita, per il 1959, dalla tavola 
delle interdipendenze settoriali dell'economia italiana. 

A questo riguardo va ricordato che una indagine eseguita a suo 
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tempo dal Gini, in collaborazione col De Simone (1), riguardante la re­
lazione tra le variazioni dei dazi doganali e quelle dei prezzi delle merci 
incise, ha messo in evidenza che gli aùmenti dei dazi doganali sono stati 
in generale maggiori per quelle merci per le quali i prezzi sono aumen­
tati in proporzioni minori; e ciò perché non sono gli aumenti dei dazi 
doganali a causare gli aumenti dei prezzi delle merci, bensì sono le di­
minuzioni dei prezzi delle merci a causare gli aumenti dei dazi doganalì. 

7. Altre indagini, per le quali si deve ricorrere alle statistiche fìnan- . 
ziarie, sono quelle che riguardano l'espansione dei consumi che sono 
colpiti da una imposta indiretta rispetto a quelli che ne sono esenti, 
nonché !'influenza che un aumento o .una diminuzione dell'aliquota del­
!'imposta esercita sul consumo di un bene. 

Ovviamente in queste indagini si dovrebbe tener conto del gravame 
tributario complessivo di un bene, cioè delle imposte incorporate nei 
beni e servizi che concorrono alla produzione del bene stesso; ma poi­
ché ciò presenterebbe gravi difficoltà, ci si può limitare, in prima ap­
prossimazione ad esaminare il carico delle imposte indirette che colpi­
scono direttamente il bene considerato. 

Per es. la riduzione dell'imposta di fabbricazione sullo zucchero av­
venuta nel 1956 e quella avvenuta nel 1960 hanno esercitato una influen­
za ben modesta sullo sviluppo del consumo dello zucchero e si sono ri­
solte in una diminuzione del gettito dell'imposta stessa in alcuni anni. 
Il carico dell'imposta, espresso in lire 1938 per quintale di zucchero 
consumato, è diminuito costantemente negli ultimi 8 anni come appare 
dai dati pubblicati nell'ultimo libro bianco e nel 1962-63 è uguale a 1/4 
del livello del 1938-39. 

Espresso in lire 1938 il gettito dell'imposta sullo zucchero è dimi­
nuito del 18% mentre il consumo è più che triplicato. 

L'imposta di fabbricazione sulla birra è uguale, a partire dal 1954 
a 200 volte il livello del 1938-39 e tuttavia il consumo dibirra è aumen­
tato da 100 a 568 ed il gettito dell'imposta, espresso in lire 1938 è aumen­
tato da 100 a 547 di modo che il carico dell'imposta in lire 1938 per 
quintale consumato risulta lievemente diminuito (4%). 

Fenomeno analogo si osserva per l'imposta di consumo sul caffè 
(carico tributario in lire 1938 per quintale diminuito del 33%), per !'im­
posta di fabbricazione sull'energia elettrica (-78%); sul consumo del 
gas (-95%), sull'alèoòl etilico puro (-70%), sull'alèooletilico dena-

(1) Cfr., C. GINI, n. DE SI~ONE: Dazi doganali e prezzi - Della portata che 
possono assumere le modificazioni delle tariffe doganali in periodi di prezzi variabili. 
Rivista di Politica Economica, anno XIV, fasc. VI,Roma, 1924. 

- B. DE SI~ONE: Dazi doganali e prezzi - I prezzi all'ingrosso di alcune merci 
prima e dopo l'introduzione della nuova Tariffa doganale. Rivista di Politica Eco­
nomica, anno XIV, fase. VII-VIII, Roma, 1924. 
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turato (-74%), sul glucosio e maltosio (-81%), sugli olii di semi 
(-26%), sui surrogati di caffè (-88%), sulle lampadine (-83%) e 
sugli olii minerali (- 79% ). 

Confrontando, per 12 prodotti colpiti dall'imposta di fabbricazione 
o di consumo, l'aumento percentuale del consumo dal 1938-39 al 1962-63, 
con quello del carico reale dell'imposta per unità consumata, si osserva 
una lieve relazione positiva, la quale attesta che l'espansione del con­
sumo dei suddetti prodotti è stata in generale maggiore per quelli per 
i quali il carico reale dell'imposta è diminuito in proporzione minore, 
cioè il carico reale dell'imposta non ha esercitato una influenza mode­
ratrice dell'espansione del consumo. Però confrontando le variazioni dei 
suddetti prodotti negli anni 1938-39-1954-55 e 1954-55-1962-63, la relazio­
ne tra le stesse e quelle del carico tributario reale per unità consumata 
risulta negativa, cioè esso ha esercitato una influenza moderatrice se 
molto elevato. Poiché, come si è visto, per gli anni 1938-39-1962-63 la 
relazione tra i suddetti fenomeni è invece positiva, si deve concludere 
che tra le variazioni realizzatesi nei due periodi parziali si è avuta una 
certa compensazione. 

In ,indagini di questo genere si dovrebbe tener' conto anche delle 
varazioni dei prezzi dei diversi prodotti, in quanto se l'aumento per­
centuale dell'imposta per il prodotto A è minore di quello del prezzo, 
mentre per il prodotto B è maggiore, è chiaro che il gravame dell'im­
posta reale aumenta per il prodotto A e diminuisce per quello B e 
quindi l'espansione del consumo del prodotto B verrà favorito men­
tre quello del prodotto A verrà rallentato. 

8. Notevole importanza hanno le indagini relative all'influenza che 
alcune imposte esercitano sulla concentrazione delle imprese. Questa 
influenza può essere positiva o negativa. 

La concentrazione verticale delle imprese viene favorita da quelle 
imposte sugli scambi di prodotti che avvengono tra i diversi stadi pro­
duttivi, poiché un'impresa la cui produzione comprende tutti gli stadi 
produttivi, dalla materia prima al prodotto finito, non è soggetta al 
pagamento dell'imposta che colpisce i passaggi intermedi. Il vantag­
gio realizzabile può essere rilevante e di conseguenza imposte di que­
sto genere, se non vengono' adottati dei correttivi, favoriscono la con­
centrazione verticale delle imprese, anche se questa può risultare in 
certi casi anti-economica per altri motivi. Questa influenza può essere 
oggetto di indagini particolari che possono effettuarsi in base alle sta­
tistiche finanziarie, cioè quelle relative al gettito dell'imposta sui pas­
saggi dall'una all'altra fase del ciclo produttivo. Ma gli effetti di un'im­
posta siffatta possono differire da settore a settore, se due passaggi 
sono soggetti ad aliquote differenti. 
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Sarebbe necessario quindi disporre di statistiche analitiche che 
distinguailO il gettito di tale tributo secondo i prodotti o gruppi di 
prodotti sui quali gravano. 

L'intluenza di tali imposte sl,llla concentrazione verticale delle im­
prese dipende ovviamente anche .da altri fattori. 

In certi casi può avvenire che in alcuni settori la concentrazione 
verticale delle imprese riesca vantaggiosa, determini cioè una riduzione 
dei costi medi di produzione per . l'esistenza di una imposta gravosa 
sugli scambi dei prodotti nelle diverse fasi del ciclo produttivo; in 
altri casi l'introduzione di una imposta di questo genere non farà che 
accentuare l'utilità o la convenienza della concentrazione verticale; in 
un certo senso una imposta di questo genere costituisce uno sgravio di 
imposta, o una sovvenzione larvata alla concentrazione verticale delle 
imprese. 

Ma le statistiche fiscali disponibili non sono sufficientemente ana.:: 
litiche e non consentono di analizzare l'influenza differenziale che la 
imposta esercita sulla concentrazione verticale nei diversi settori pro­
duttivi. 

Per quanto concerne le imposte sullo scambio della ricchezza,. sa"" 
rebbe di grande interesse conoscere la distribuzione del gettito dell'im­
posta generale sull'entrata secondo i settori economici,. che vengono 
colpiti dalle medesime; ìn modo particolare interessa conoscere il get­
tito dell'imposta dei settori colpiti da aliquote differenti. E ciò perché' 
in questo modo sarebbe possibile determinare il valore degli scambi e "­
dei pagamenti soggetti alle' diverse aliquote e quindi pure quello del 
valore complessivo degli scambi e dei pagamenti soggetti all'I.G.E. Si 
pensi all'importanza che tale' ammontare avrebbe per lo studio delle 
variazioni congiuntUrali, quale indice degli scambi interni e che veniva 
determinato a suo tempo, approssimativamente, dal Prof. Vinci nello 
esame del movimento economico che era solito fare nella Rivista da 
Lui diretta. 

Anche l'Iseo pubblica un indice del volume degli scambi interni 
"'. basato s1,1l gettito dell'IGE j ricavato mediante elaborazioni del Ministero 

delle Finanze, sulle quali. però non vengono forniti chiarimenti. 

9. Di particolare importanza sono le indagini rivolte a determinare 
il carico tributario dal punto di vista territoriale. Indagini di questo 
genere trovano un grave ostacolo nella mancanza di valutazioni suffi­
cientemente attendibili della distribuzione territoriale' del reddito per 
regioni e per provincie. Soltanto per gli ultim~ 14 anni si dispone delle 
valutazioni ufficiali del reddito per le grandi ripartizioni territoriali. 

Ma' a parte questo ostacolo, costituito dalle statistiche economiche 
generali, quelle fiscali si prestano a questo scopo in modo poco soddi-
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sfacente per il fatto che esse, per la . loro stessa struttura, poco si pre­
. stano allo scopo anzidetto dato che da esse si può ricavare soltanto la 
distribuzione delle imposte secondo i soggetti percossi e non quella 
secondo i soggetti incisi. Ne segue che nei casi in cui esistono diver­
genze rilevanti tra queste due distribuzioni territoriali, le statistiche 
finanziarie esistenti forniscono una distribuzione territoriale del carico 
tributario più o meno divergente da quella dei tributi incidenti sul 
)"eddito delle diverse circoscrizioni. 

In questo ostacolo si sono imbattuti quanti hanno voluto affrontare 
tale problema. Si deve cioè risalire, in base alle statistiche disponibili, 
dalla distribuzione territoriale dei tributi secondo i redditi percossi a 
quella secondo i redditi incisi. E' chiaro che questa ricostruzione è 
possibile soltanto in modo approssimato ed in certi casi soltanto con 
larga approssimazione. 

Si tratta di esaminare le statistiche finanziarie dal punto di vista 
della distribuzione territoriale. 

Le imposte indirette sui consumi darebbero una distribuzione ter­
ritoriale secondo l'incidenza se venissero pagate al momento dell'acqui­
sto dei beni colpiti dall'imposta da parte del consumatore. Ma ciò 
avviene soltanto per qualche tributo (1). 

Delle statistiche relative ai diversi tributi possono considerarsi sod­
disfacenti, cioè adatte a fornire con buona approssimazione, la distri­
buzione territoriale secondo i redditi incisi: quelle relative all'impo­
.sta complementare progressiva sul reddito complessivo, all'imposta sui 
terreni, quelle sui fabbricati, sui redditi personali di ricchezza mobile 
e sui redditi agrari. 

Risultano invece poco soddisfacenti quelle relative ai tributi indi­
retti per i quali il produttore od il commerciante all'ingrosso o le società 
che svolgono una attività in diverse circoscrizioni vengono percossi dai 
tributi stessi. I tributi appartenenti a questa categoria sono i più nume­
rosi e forniscono oltre la metà delle entrate tributarie complessive. 

La distribuzione territoriale del gettito dell'I.G.E. in abbonamento, 
in base al volume degli affari, che si riferisce ai versamenti effettuati 
dai commercianti al minuto, può considerarsi relativamente la più 
adatta a rappresentare, con larga approssimazione, la distribuzione 
territoriale dell'imponibile inciso. Essa infatti presenta un grado di 
accentramento nelle regioni più evolute economicamente molto mi­
nore di quello del gettito complessivo dell'I.G.E. e la quota del Mezzo­
giorno (17,3% nel 1960-61) non si discosta molto da quella del reddito 
nazionale (circa 1/5). 

(1) Cfr., G. DE MEO: Un tentativo di determinazione del carico tributario nelle 
regioni italiane. Moneta e Credito, n. 29-30, Roma, 1955. 
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10. Le statistiche relative'- al gettito dell'limposta complementare 
progressiva sul reddito complessivo non consentono, all'infuori di una 
lodevole eccezione per il 1952, di determinare il contributo dato al 
gettito complessivo dalle diverse categorie di redditi. Soltanto per il 
1952 è stata pubblicata la distribuzione del gettito per classi di reddito 
abbastanza analitica. Non' si conoscono i motivi per i quali tale distri­
buzione non sia stata pubblicata negli anni successivi. Si tratta di una 
distribuzione di grande importanza anche dal punto di vista economico 
generale, perché è la sola a fornire dati sulla distribuzione dei redditi 
per classi di ammontare. 

La distribuzione del reddito soggetto all'imposta progressiva secon- , 
do l'ammontare è di grande rilievo anche dal punto di vista della strut­
tura dell'imposta stessa in quanto è in base 'al get,tito delle diverse 
classi di reddito soggetti ad aliquote differenti che si possQno dete~­
minare le percentuali con le quali le diverse classi di reddito concor­
rono al gettito complessivo. 

Il gettito di una imposta progressiva dipende tanto dalla distri­
buzione del reddito individuale, secondo il suo ammontare, quanto 
dalla progressività dell'aliquota; si tratta quindi di precisare quali sono 
le percentuali di reddito complessivo formate dai redditi compresi nelle 
diverse classi, 

11. Come è noto, negli Stati più evoluti la politica fiscale tende ad 
attenuare la disuguaglianza nella distribuzione della ricchezza mediante 
le imposte progressive. In Italia !'imposta complementare progressiva 
sul reddito complessivo aumenta del 2% per un reddito imponibile 
di 240 mila lire, al 3,17% per un reddito imponibile di 1 milione, al 
6% per un reddito imponibile di 5 milioni, all'11,93% per un reddito 
imponibile di 10 milioni, al 31,85% per un reddito imponibile di 100 
milioni ed al 65% per uno di 500 milioni e più. Ne segue che, suppo­
nendo una evasione fiscale nulla, il rapporto tra un reddito imponibile 
di 500 ed uno di 5 milioni, che è pari a 100, si riduce a 37,2 per i cor­
rispondenti redditi residui; dopo il pagamento dell'imposta comple­
mentare (rispettivamente 4,7 e 175 milioni); inoltre per i cinque red­
diti di 1, 5, 10, 100 e 500 milioni, il rapporto di, concentrazione che è 
0,887, per j redditi imponibili al lordo dell'imposta complementare, 
si riduce a 0,792 per quelli al netto dell'imposta. Il' grado di livella­
mento realizzato mediante una imposta progressiva si può determinare ' 
soltanto conoscendosi tanto la distribuzione dei redditi al lordo della 
imposta progressiva quanto quella dei redditi al netto' dell'imposta 
stessa., Le anzidette distribuzioni dei redditi vengono fornite dalle stati­
stiche inglesi. 

Da queste, risulta che nel Regno Unito, nel 1962, il gettito tributa-
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rio di 2.171 milioni di sterline proveniva per 1'11,4% dai redditi supe­
riori alle 10.000 sterline e per poco meno del 50% da quelli di 700-2000 
sterline. 

L'ammontare dei redditi superiori alle 10.000 sterline veniva ridotto, 
in seguito al pagamento dell'imposta, del 61 %, mentre quello dei red­
diti di 250-500 sterline veniva ridotto soltanto del 3%. Per tale fatto la 
concentrazione dei redditi risultava ridotta sensibilmente. 

Infatti il rapporto di concentrazione è diminuito da 0,484 per i red­
diti al lordo dell'imposta a 0,454 per quelli al netto dell'imposta (il 
rapporto di concentrazione è stato' calcolato in base all'ipotesi che nel "-
caso di massima concentrazione n-l redditi siano eguali al limite infe­
riore - 50 sterline - ed il rimanente reddito si concentri in un solo 
redditiere). 

Tav. 3 - Distribuzione dei redditi secondo olassi di reddito al lordo dell'imposta, 
nel Regno Unito, nell'anno 1962 

Ammontare 
Ammontare Imposta del reddito 

CLASSI DI REDDITO N. redditi del reddito (milioni al netto 
(sterline) (migliaia) (milioni di sterline) deII'imposta 

di sterline) (milioni 
di sterline) 

50- 250 .......... 4.980 942 - 942 
250- 500 .......... 6.150 2.249 67 2.182 
500- 700 .......... 4.690 2.794 171 2.623 
700- 1.000 .......... 5.810 4.882 377 4.505 

1.000- 2.000 .......... 4.643 5.953 687 5.266 
2.000- 3.000 .......... 329 790 190 600 
3.000- 5.000 .......... 189 710 213 497 
5.000 -10.000 .......... 84 559 219 340 

10.000-20.000 .......... 
, 

20 260 143 117 
20.000 e oltre. . . . . . . . . . 5 143 104 39 

TOTALE ••••• 26.900 19.282 2.171 17.111 

Le modificazioni più importanti realizzatesi nella distribuzione dei 
redditi in seguito al pagamento dell'imposta sono state le seguenti: le 
frequenze delle classi di 50-250, di 250-500 e di 500-1000 sono aumen­
tate, quelle delle rimanenti classi sono diminuite. Precisamente la fre­
quenza della classe da 50-250 sterline è aumentata di 190.000 redditi, 
quella di 250-500 sterline di 780 mila redditi, quella di 500-1.000 ster­
line di 540 mila, quella di 1.000-2.000 sterline è diminuita di 1.256 mila 
redditi e quella oltre 2.000 sterline è diminuita di 254 mila redditi. Com­
plessivamente le classi dei redditi inferiori alle 1.000 sterline hanno 
guadagnato 1.510 mila redditi ed altrettanti sono andati perduti per le 
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classi di oltre 1.000 sterline. Si è avuta quindi una redistribuzione di 
.circa il 5,6% del numero complessivo dei redditi. 

12. Nel campo economico le statistiche finanziarie sono necessa­
Tie per quelle indagini che hanno come scopo di studiare le variazioni 
dei prezzi e la struttura dei medesimi. Quale l'incidenza dei tributi sui 
-prezzi dei diversi beni e quale l'influenza delle variazioni delle aliquote 
dell'imposta sul prezzo del bene colpito dalla stessa? Particolare inte­
resse presenta a. questo riguardo l~incidenza tributaria sulla differenza 
tra il prezzo al minuto e quello all'ingrosso, dato che questa differenza 
per alcuni prodotti è molto rilevante e costituisce un problema di grande 
attualità. E' chiaro che la incidenza del carico tributa~io sul pre~zo al 
minuto (consumo) è diretta ed indiretta; !'incidenza diretta si ha per 
.quei beni i cui prezzi sono gravati da una imposta di consumo o di 
fabbricazione e dalI'I.G.E.; l'incidenza indiretta è quella che colpisce 
i prezzi dei beni che vengono incorporati nel prezzo del bene esaminato 
e che a sua volta è tanto diretta quanto indiretta, in quanto pure 
alcuni di questi beni sottostanno ad una imposta di consumo o di fab-

Tav. 4 - Dlstrlbuzlone del redditi soggettl all'imposta secondo classi di reddito 
al netto dell'Imposta, nel . Reano Unito, Dell'anno 1962 

AnÌmontare Ammontare 
del reddito Imposta del reddito 

CLASSI DI REDDITO N. Redditi al netto (milioni al lordo 
(sterline) (migliaia) dell'imposta di sterline) dell'imposta 

(milioni (milioni 
di sterline) di sterline) 

50- 250 " .... " " .... " " " " 5.170 979 l 880 
250- 500 . " " .... " " " ...... ,6.930 2.625 104 2.729 
500- 750 .................... " 6.070 3.757 311 4.068 
750-1.000 ...................... 4.970 4.335 388 4.723 

1.000 - 2.000 ...................... 3.387 4.262 638 4.900 
2.000 - 4.000 ............ " ...... '" 308 798 375 1.173 
4.000-6.000 ...................... 50 242 182 424 
6.000 e oltre . . . . . . . . . . 15 113 172 285 

TOTALE ••••• 26.900 17.111 2.171 19.282 

bricazione e- tutti sottostanno ad una imposizione indiretta. Da notare 
che accanto·, a quesP1 imposizione indiretta di primo grado esiste pure 
una imposizione indiretta di secondo grado, ecc., dato che alcuni pro­
dotti colpiti da una imposta figurano nei prezzi dei· beni incorporati 
che concorrono alla formazione del prezzo del bene esaminato. 

E' in base a questa analisi che si può determinare l'incidenza com-
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plessiva dei tributi sui prezzi dei diversi beni e quindi determinare pure 
l'incidenza tributaria complessiva sui consumi di una famiglia, cono­
scendosi l'ammontare di questi e la relativa spesa. 

Questo è un problema di grande importanza in quanto ricorrendo 
al procedimento anzidetto è possibile determinare quale è la natura del­
l'imposizione indiretta, se progressiva, proporzionale o regressiva 
rispetto al reddito individuale o familiare. 

In base ad indagini di questo genere si può determinare il conte­
nuto di tributi diretti ed indiretti dei diversi beni e come varia tale inci­
denza passando dai primi agli ultimi stadi del ciclo produttivo (ma­
terie prime, prodotti semilavorati, prodotti finiti, ecc.). E' chiaro che 
quanto maggiore è il carico tributario nelle ultime fasi del processo 
distributivo, tanto maggiore è, a parità delle altre condizioni, l'ecce­
denza dei prezzi al minuto su quelli all'ingrosso. Qualche indagine di­
retta in questo senso è stata fatta anni or sono dal Prof. De Nardo, il 
quale si è proposto di calcolare con larga approssimazione l'incidenza 
tributaria sul prezzo del cacao e su quelli di alcuni prodotti tessili (1). 

13. Grande importanza ha !'impiego delle statistiche finanziarie nelle 
indagini sui bilanci familiari. Si tratta cioè di determinare come varia 
il carico tributario al crescere della spesa complessiva di una famiglia. 
In realtà in questo caso, non si tratta di impiego di statistiche finan­
ziarie, ma di ricavare dati di carattere finanziario mediante le indagini 
esaminate; cioè determinare tanto il carico tributario diretto quanto 
qt.iello indiretto che gravano sui consumi complessivi delle diverse classi 
economiche e sociali. Ovviamente il carico indiretto si divide, a sua 
volta, in carico diretto ed in carico indiretto quello cioè che colpisce i 
beni e servizi che vengono incorporati nei beni e servizi consumati. De­
terminato il carico tributario indiretto che grava sui consumi e quello 
diretto che grava sul reddito guadagnato, si può precisare come varia 
il carico tributario complessivo in funzione della spesa complessiva 
delle famiglie. In questo modo si può risolvere un problema di gran­
dissima importanza, se cioè il carico tributario complessivo è progres­
sivo, proporzionale o regressivo al crescere del reddito o della spesa 
complessiva. L'imposizione diretta è certamente progressiva, se si am­
mette che l'evasione fiscale sia una costante in via relativa. Ma se, come 
viene attestato dai risultati di alcune indagini, essa cresce al crescere 
del reddito, non si può fare alcuna affermazione a tale riguardo. 

Per quanto concerne l'imposizione indiretta sui consumi, si deve 

(1) Cfr., V. DE NARDO: Gravame tributario sul prezzo finale di un prodotto. 
Studi economici, anno X, n. 4, lug.-ago. 1955, Roma, 1955. 

- : Gravame tributario sul prezzo finale di un prodotto. L'Economia, maggio 
1957, Roma, 1957. 

25. Studi statistici sulla finanza pubblica 
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osservare che essa veniva distinta fino a pochi anni fa in due categorie: 
imposte sui consumi non necessari ed imposte sui consumi necessari. 
Il rapporto tra il gettito delle imposte sui consumi necessari e quello 
delle imposte sui consumi non necessari è aumentato grandemente dal 
1938-39 al 1961-62 (da 1,25 a 2,38). Da questi dati risulta che !'imposi­
zione indiretta sui consumi ha avuto uno sviluppo tare da incidere in 
proporzioni sempre maggiori sui consumi Inon necessari, cioè delle 
classi economiche più agiate. Da questo punto di vista si sarebbe rea­
lizzata una diminuzione della presunta regressività dell'imposizione in­
diretta. Regressività che risulta in base all'indagine sui bilanci di un 
gruppo di famiglie nel comune di Trieste, sulla quale riferisce il Pro­
fessorBonifacio nella sua comunicazione, presentata a questo Con­
vegno. Il problema qui esaminato non è stato invece affrontato nella 
ampia indagine sui bilanci delle famiglie non agricole, relativi al 1953-
1954, eseguita dall'Istituto Centrale di Statistica, ma in essa si sono rac­
colti i dati che possono venire utilizzati a tale scopo. 

14. Nelle indagini di carattere sociale, che si propongono di stu­
diare la mobilità del lavoro tra i diversi settori economici e sociali, 
i grandi spostamenti dalle attività primarie a quelle secondarie e ter­
ziarie, volendosi studiare i fattori che determinano tali spostamenti, 
non si può ignorare ovviamente il fattore fiscale, cioè !'intensità diffe­
renziale della pressione fiscale nei diversi settori produttivi. Le diffe­
renze esistenti tra i diversi settori con riguardo alla pressione fiscale 
complessiva e non soltanto a quella erariale dovrebbero venire deter­
minate per unità territoriali piuttosto piccole, perchè soltanto in que­
sto modo si può analizzare il fenomeno nelle sue vere cause che pos­
sono differire ovviamente da unità ad unità territoriale. Ma le statisti­
che disponibili non consentono in generale un esame di questo genere . 

. Lo spopolamento della montagna è un altro fenomeno molto impor-
tante, oggetto di numerose ed importanti indagini. Ma anche esso, 
dovuto a cause profonde e generali, presenta caratteristiche differen­
ziali da zona a zona e· quindi dovrebbe venire studiato analiticamente 
per unità territoriale elementare. Qual'è l'influenza esercitata sulla stessa 
dalla pressione fiscale? Occorrono, per rispondere a questa domanda, 
-dati molto analitici relativi al carico tributario complessivo. 

Però -non basta l'esame dell'influenza negativa dell'attività finan­
ziaria sul fenomeno in discorso. L'attività finanziaria si manifesta anche 

. mediante una· influenza positiva. I lavori pubblici, i contributi dello 
Stato e degli altri Enti pubblici, i finanziamenti dei Consorzi ecc., che 
concorrono a creare un ambiente meno sfavorevole, che sono cioè una 
remora allo spopolamento della montagna, possono trattenere nei paesi 
montani una parte della po'polazione, che in mancanza di essi sarebbe 
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propensa ad emigrare verso le città o la pianura. L'apporto complessivo 
degli Enti pubblici al miglioramento delle condizioni generali dei co­
muni o di un gruppo di comuni montani nella sua distribuzione per 
settori rispetto al carico tributario che incide sui medesimi è un dato 
la cui conoscenza è indispensabile per uno studio approfondito del feno­
meno in discorso. Ma le statistiche disponibili non rispondono in gene­
rale in modo soddisfacente a bisogni di questo genere. 

15. Concludendo, appare evidente la necessità che le statistiche fi­
nanziarie, come del resto tutte le statistiche, tanto nel settore pubblico 
quanto in quello privato, siano strettamente coordinate. Non si può pen­
sare ad una statistica, qualsiasi il settore al quale essa si riferisce, iso­
latamente, ma sempre nel quadro generale delle statistiche, in modo 
che le statistiche di un settore possano venire utilizzate per quelle degli 
altri settori. Mediante il coordinamento delle statistiche si aumenta la 
produttività delle medesime, produttività che può misurarsi mediante 
il numero complessivo di combinazioni realizza bili in base ad una data 
statistica. E' chiaro che il coordinamento delle statistiche relative ai 
diversi settori implica che esse siano omogenee, cioè atte ad istituire 
il massimo numero possibile di confronti. Perchè questo fine sia rea­
lizzabile è necessario uno stretto coordinamento tra i diversi organi che 
effettuano rilevazioni statistiche. In un periodo in cui si sente la neces­
sità di coordinare le attività dei diversi settori economici, in cui si 
tende addirittura ad una programmazione economica, non è concepi­
bile uria produzione di statistiche, tanto nel settore economico quanto 
negli altri settori, che non sia strettamente coordinata. Soltanto in que­
sto modo si potrà disporre di una documentazione statistica che costi­
tuisca la premessa di qualsiasi attività economica razionale degli enti 
pubblici. Premessa necessaria ma non sufficiente. 

Non si può non riconoscere che le statistiche finanziarie, data la 
crescente importanza dell'attività finanziaria, interessano in misura 
sempre maggiore un numero crescente di fenomeni all'infuori del set­
tore propriamente finanziario. Da ciò la necessità di dare alle statisti­
che finanziarie quella struttura che permetta una migliore e più estesa 
utilizzazione delle medesime nelle indagini relative ai fenomeni econo­
mici e sociali, con i quali quelli finanziari sono strettamente legati, e 
quindi la conoscenza analitica di questi è indispensabile per una pro­
fonda conoscenza di quelli. 

RIASSUNTO 

Le statistiche finanziarie per poter esplicitare e, nel contempo, sintetizzare 
in un ruolo coerente tutta l'attività socÌo-economica di una collettività, dovreb­
bero riferirsi ad un quadro completo dei rapporti che legano l'attività finanziaria 
sia di spesa che di prelievo ai diversi settori p:t;oduttivi privati. 
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In mancanza di una tabella input-output dell'attività finanziaria, l'Autore ana­
lizza le possibilità conoscitive della mutua dipendenza tra attività pubblica ed 
attività privata cui può dar luogo la tavola delle relazioni intersettoriali elaborata 
dall'Istituto Centrale di Statistica per l'anno 1959. 

Altre indagini di notevole importanza su cui l'Autore si sofferma sono quelle 
relative alla incidenza dei dazi doganali sui diversi prodotti importati, all'espan­
sione dei consumi c~ sono colpiti da una imposta indiretta rispetto .a quelli che 
ne sono esenti, alla influenza che alcune imposte esercitano sulla concentrazione 
delle imprese, alla determinazione del carico tributario a livello territoriale, allo 
impiego delle statistiche finanziarie nelle indagini sui bilanci di famiglia. 

RESUME 

Au but de clarifier et, en meme temps, de synthétiser l'activité socio-économi­
que d'une collectivité, les statistiques financières devraient se baser sur un cadre 

complet des rapports liant l'activité financière, soit de dépense, soit de recette 
aux différents secteurs productifs privés. 

A défaut d'un tableau des relations intersectorielles sur l'activité financière, 
l'Auteur examine la possibilité de connaitre le rapport mutuel existant entre l'acti­
vité publique et l'activité privée, ainsi qu'il en ressort du tabIeau input-output 
dressé par l'Institut CentraI de Statistique pour l'année 1959. 

L'Auteur souligne ensuite l'importance d'autres enquetes, telles que celles sur 
l'incidence des droits de douane sur les divers produits importés; l'extension des 
consommations liées à des impòts indirects, en comparaison de celles qui en sont 
exonérées; l'influence de certains impòts sur la concentration des entreprises; la 
détermination de la charge fiscale au niveau territorial; l'emploi des statistiques 
financières dans les enquetes sur les budgets de famille. 

SUMMARY 

Financial statistics in order to illustrate and at the same time synthesize into 
a coherent role, a11 the socio-economic activity of a cOinmunity, should concern 
the complete picture of the relationships that ·link transactions concerning finan­
eial expenditure and receipts to the various private production sectors. 

Lacking an input-output table of financial activity, the Author analyses the 
possibilities of discernment from the mutuaI dependence of public and private 
activities, from which can be obtained the fable containing inter-sector relation­
ships, which was calculated by the CentraI Institute of Statistics for 1959. 

Other surveys of considerable importance that the Author deals with are those 
concerning customs taxes on various imported products, the increase in con­
sumption of items subject to indirect taxes in comparison· with those exempt 
from such, the influence that certain taxes have on the localisation of enterprises, 
the determining of tax returns by geographical areas and the use of financial 
statistics in family budget surveys. 
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CONCENTRAZIONE DEI REDDITI 
E SVILUPPO ECONOMICO 

1. Nelle ricerche sulla distribuzione dei redditi personali e fami­
liari è molto importante conoscere, nella maniera più esatta possibile, 
]l grado di disuguaglianza o di concentrazione esistente nella distribu­
zione stessa. 

Per concentrazione s'intende il divario tra la frazione del numero' 
dei redditi non inferiori o non superiori ad un dato limite e la corrispon­
dente frazione dell'ammontare del reddito non inferiore o non superiore 
allo stesso limite. Con parole più semplici, per concentrazione s'intende 
la distanza relativa tra i piccoli e i grandi redditi che compongono una 
data seriazione. 

La metodologia statistica fornisce - com'è noto - tutta una serie 
di indici atti a misurare nel modo più razionale la distanza relativa di cui 
sopra. Alcuni di essi dànno la misura sintetica del grado di concentrazio­
ne di una distribuzione di redditi senza però tenere conto della formula. 
matematica, ossia della espressione analitica che più o meno si adatti a 
rappresentare quella distribuzione. In conseguenza di ciò, è chiaro che 
due o più seriazioni, indicanti assetti distributivi notevolmente diversi, 
potrebbero risultare identiche dal punto di vista della concentrazione 
qualora questa venisse stimata in base ad un indice sintetico. Abbiamo 
detto «potrebbero », giacché non sempre questo accade. Sembrerebbe 
anzi che ciò non dovesse mai capitare stante appunto al larghissimo uso 
che in pratica viene fatto dell'indice sintetico del Gini noto sotto il nome 
di rapporto di concentrazione. Il detto indice si rifà allo schema classico 
della curva di Lorenz, nel senso che il rapporto di concentrazione è pari 
al doppio dell'area delimitata tra la retta cosiddetta di equidistribuzione 
del reddito e la curva di Lorenz. 

Ma, oltre agli indici sintetici di concentrazione esistono anche gli 
indici analitici: come, ad esempio, !'indice « alfa» del Pareto e !'indice 
« delta)} del Gini. 
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Queste misure di concentrazione dovrebbero ovviare agli inconve­
nienti segnalati a proposito degli indici sintetici; in quanto, essendo dei 
parametri caratterizzanti la distribuzione dei redditi, non può accadere, 
come nel caso precedente, che restino fermi allorché si passa da una 
linea ad un'altra del fascio di curve relative allo schema teorico propo­
sto. In altri termini, !'indice « alfa» è un parametro della legge paretia­
na, come tale esso assume valori diversi con il passare dall'una all'altra 
curva del fascio obbediente a quella legge. 

Sarebbe falso credere che gli indici anali1:ici siano del tutto immuni 
da critiche. ' 

Se da una parte servono ad ovviare alle insufficienze e ai difetti degli 
indici sintetici, da un altro lato non si possono ritenere accettabili 
ognora perché la loro validità dipende principalmente dalla bontà dello 
adattamento tra l'osservazione fornita dalle distribuzioni effettive dei 
redditi e la ipotesi teorica, data appunto dalla legge proposta al fine di 
rappresentare e descrivere analiticamente quella data distribuzione. Ora, 
per quanto sorprendenti e singolari siano talune aderenze tra realtà e 
teoria, non appare giustificato fondare su tali accostamenti formali degli 
apprezzamenti e dei giudizi di portata generale. 

La scelta degli indici da usare dipende dalla natura e dallo scopo 
o dagli scopi della ricerca. Per certe indagini potrebbe essere sufficiente 
l'uso degli indici sintetici, sia pure con le dovute riserve. Ma nella grande 
maggioranza delle applicazioni concrete, si reclama il concorso di più 
indici, appartenenti a categorie diverse, e misuranti tutti la stessa carat­
teristica della distribuzione, e cioè il diverso grado di concentrazione 
dei redditi. 

2. Non si deve però credere che, dal punto di vista degli indici sin­
tetici, il grado di concentrazione sia l'unico parametro caratteristic0 di 
una data distribuzione di reddito. 

Il D'Addario (1), infatti, al fine di caratterizzare nel migliore dei 
modi ogni assetto distributivo , aggiunge al predetto parametro altre 
due costanti: «reddito medio» e «reddito minimo ». ' 

Il reddito medio rappresenterebbe un indice della produzione; men­
tre, il reddito minimo sarebbe ùn indice del pauperismo. Il grado di 
concentrazione sarebbe - sempre secondo il D'Addario - un indice 
delle distanze sociali. 

Consideriamo ,una collettività di individui insediata, in un dato mo­
mento storico, su un dato territorio. Si tratta di valutare obiettivamente 
sino a qual punto i tre parametri, caratterizzanti l'assetto distributivo di 
quella data collettività di individui, si possano ben definire indici atti 

(1) R. D'ADDARIO: Sviluppo economico e distribuzione personale dei redditi. 
Rivista !tal. di Economia, Demografia e Statistica, N.ri 1-2, Roma, 1962. 
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a fornire un giudizio sintetico sufficientemente esatto sulle condizioni 
economiche e sociali della collettività medesima. 

Il reddito medio, secondo il Pareto e come osserva anche lo stesso 
D'Addario, può, solamente in parte, essere assunto come indice del grado 
di sviluppo economico raggiunto da un determinato paese; nel senso. 
che la collettività si dirà economicamente sviluppata o economicamente 
sottosviluppata secondo che il reddito medio sarà alto o basso. 

Il coefficiente delle variazioni temporali del reddito medio ci dà 
inoltre il senso e la intensità delle variazioni dinamiche delle condizioni 
economiche di quel paese; per cui si dirà: che si ha progresso, staziona­
rietà o regresso secondo che il detto coefficiente prenda valori maggiori, 
uguali o minori di uno. 

Uno studio completo sulle condizioni economiche e sociali, non­
chè dal punto di vista del benessere economico, si può fare solo se ven­
gono presi in considerazione tutti e tre gli indici di cui sopra. Essi 
infatti si completano tra loro: non ha senso studiare la concentrazione 
dei redditi se poi si trascurano gli altri due parametri; o viceversa, ana­
lizzare il reddito medio e quello minimo e tralasciare di considerare la 
concentrazione. Due assetti distributivi poss,ono presentare lo stesso 
grado di concentrazione ed essere diversi a causa del loro reddito medio 
e del loro reddito minimo. Inoltre, due assetti distributivi possono essere 
identici dal punto di vista del reddito medio e risultare notevolmente 
dissimili a cagione del loro diverso grado di concentrazione e del loro 
diverso reddito minimo. 

3. Vediamo di esaminare più da vicino gli indici che caratterizzano 
un dato assetto distributivo. 

Anzitutto bisogna rifarsi alle fonti principali per lo studio delle 
distribuzioni dei redditi. La sorgente maggiore - com'è notp - è data 
dalle sta,tistiche fiscali. 

Vi sono poi seriazioni particolari ottenute con il metodo del cam­
pione. Una di queste è la distribuzione dei redditi familiari in Italia 
p.el 1948 ottenuta dalla {( Doxa» mediante rilevazione su tm complesso 
di 10.700 famiglie (1). Si tratta di cifre approssimative che possono 
tornire solamente un'immagine sommaria del vero assetto distributivo 
delle famiglie italiane di quell'anno. 

In Italia manca una distribuzione completa dei redditi personali. 
Le seriazioni dei redditi dichiarati ai fini dell'imposta complementare di 
questi ultimi anni e quelle relative ai redditi soggetti all'imposta di 
ricchezza mobile sono le uniche fonti italiane (2). 

(1) P. LUZZATTO FEGIZ: Statistica demografica ed economica. Edizioni di Comu­
nità, Milano, 1951. Cfr. anche: M. DE VERGOTTINI: Sulla distribuzione dei redditi in 
Italia. Rivista di Politica Economica, Roma, 1949. 

(2) M. DE VERGOTTINI: Lezioni di statistica economica. G. Pellegrini, Pisa, 1962. 

/ . 
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Le curve dei redditi dedotte· dalle statistiche fiscali sono - come è 
noto - largamente tronche. Esse, infatti, non iniziano dal reddito mi~ 
nimo effettive, ma dal minimo imponibile. Inoltre, queste rlistribuzioni 
sono tutt'altro che attendibili a causa dell'evasione fiscale e di errori 
di rilevazione di varia natura. Da qui i molteplici sforzi per cercare di 
costruire delle distribuzioni sempre più complete di redditi per mezzo 
di stime dei salari, degli stipendi e dei redditi professionali ed agrari (1). 

Oltre a questi tentativi, varie altre .prove sono state compiute 
da statistici e da economisti sempre sullo stesso argomento. Si tratta 
di talune indagini indirette in base alle quali si cerca di giungere alla 
distribuzionè dei redditi familiari attraverso la distribuzione delle fami­
glie secondo l'entità della spesa per un dato consumo-indice (gas, elet­
tricità, ecc'.). Valendosi di questo espediente, il Luzzatto Fegiz (2) ha 
costruito curve di distribuzione dei redditi familiari per cinque distretti 
urbani di Trieste per complessive 26.000 famiglie. 

Naturalmente le critiche non mancano a qu.esto riguardo, ma si 
tratta di rilievi che di solito vengono mossi nei confronti di ogni sta­
tistica indiretta, e quindi ipotetica; nè questo tipo di ricerca può risul­
tare avvalorata dal fatto che per non pochi consumi esiste una rela­
zione ben precisa tra la spesa eil reddito (legge di Engel). Non è però 
dà escludere che in alcuni casi specifici la detta ricerca possa dare buoni 
frutti, o dei risultati che, per la loro completezza, non si pOssono consi­
derare peggiori di quelli conseguiti in base alle statistiche fiscali. 

4. Le statistiche dei redditi dovrebbero essere ad un tempo atten­
dibili, complete e dettagliate. In realtà nessuna di queste qualità si 
può attribuire alle statistiche dei redditi attualmente disponibili in Italia. 

Le ricerche indirett~ sulla distribuzione dei redditi, se non sono 
molto dettagliate, né sufficientemente attendibili, hanno almeno il van­
taggio di essere meno incomplete delle analoghe seriazioni dedotte dalle 
statistiche fiscali. 

Queste ultime sono largamente tronche. In esse non vi è notizia 
alcuna di tutti quei redditi, in verità assai numerosi, che non raggiun­
gono il minimo tassabile; sia perchè non conseguono realmente quel 
limite, sia perchè, pur superando di poco quel livello, la distribuzione 
ne risulta ugualmente privata a çausa dell' evasione fiscale totale. 

La distribuzione dei redditi ottenuta attraverso taluni consumi 
essenziali può fornire delle indicazioni, e delle notizie, sia pure con le 
debite riserve, sui redditi minimi e all'incirca sulla loro distribuzione. 
Non bisogna a questo proposito essere eccessiVilmente ottimisti. I red-

(1) P. LUZZATTO FEGIZ: Statistica demografica ed economica. Op .. cit, 
(2) P. LUZZATTO FEGIZ: Consumo di gas per usi domestici e curva dei redditi. 

Atti della Società Italiana di Demografia e Statistica, Napoli, 1939. 
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diti mInImi, come tutti sanno, sfuggono a qualsiasi tipo di rilevazione 
a causa, non soltanto della loro notevole irregolarità di distribuzione, 
ma soprattutto per la presenza di elementi di difficile apprezzamento, 
come - al esempio - i sussidi, le pensioni, ecc. 

Secondo il Luzzato Fegiz (1) la difficoltà non risiede tanto nella 
stima statistica del numero e della media di tali redditi, quanto nella 
valutazione della loro distribuzione. 

Questo è importante giacché, oltre al numero e alla media, interessa 
anche conoscere in che modo si ripartiscono e quindi di sapere quale 
è il grado di concentrazione parziale, ossia limitatamente ai soli redditi 
minimi, fra cui quelli non contemplati nella distribuzione dedotta dalle 
statistiche fiscali. 

Anche a prescindere dalla distribuzione dei redditi minimi, una sti­
ma sufficientemente fedele della media dei redditi minimi non è possi­
bile per le ragioni già addotte. 

Purtroppo a tutt'oggi in Italia non vi sono altre possibilità, le uniche 
risorse esistenti per la determinazione approssimata dei minimi di red­
dito sono date, oltreché dai cosiddetti bilanci familiari, dalla distribu­
zione dei salari per talune categorie di lavoratori e dalle varie indagini 
indirette sulla distribuzione dei redditi familiari attraverso - come si 
è detto - la seriazione delle famiglie secondo l'ammontare della spesa 
destinata a un dato consumo-indice. 

5. Nelle pagine precedenti abbiamo esaminato la situazione italiana, 
invero non molto rosea, in merito alle statistiche attualmente disponi­
bili ai fini della costruzione della distribuzione dei redditi. Si è visto 
che le fonti principali sono date dalle statistiche fiscali, le quali sono 
affette da inesattezze di diversa natura; ma soprattutto da errori dovuti 
all'evasione fiscale. Si tratta di errori sistematici che si manifestano 
sempre nello stesso senso, ma che, in misura diversa, interessano tanto 
i piccoli quanto i grandi redditi. Se, con qualunque reddito, l'incidenza 
della evasione fosse costante - in via relativa - essa non arrecherebbe 
alcun mutamento nella distribuzione e nella concentrazione dei redditi, 
in quanto la distanza relativa tra i piccoli e i grandi redditi resterebbe 
inalterata. Ma la realtà è ben diversa. L'evasione esercita la sua influenza 
in misura diversa al variare del reddito; inoltre, essa influisce tanto sul 
reddito medio quanto sulla concentrazione dei redditi. 

Bisogna distinguere l'evasione totale dalla parziale. E' chiaro che 
all' evasione fiscale totale sono interessati solamente i piccoli redditi; i 
quali, a causa dell'evasione stessa, non figurano nella distribuzione dei 
redditi. In questo caso l'evasione provoca alla distribuzione effettiva 

(1) P. LUZZATTO FEGIZ: Statistica demografica ed economica. Op. cito 
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dei redditi delle mutilazioni più o meno gravi a seconda della entità 
della evasione stèssa; che, in ogni caso, si risolve in un aumento fitti­
zio del reddito medio. In altri termini, il reddito medio, a causa della 
sola evasione totalè, finisce con l'apparire più alto di quello che è in 
realtà, e tanto più alto quanto maggiore è !'incidenza di questo tipo di 
evasione. E' facile dimostrare come questa fuga di piccoli redditi si 
rifletta anche sulla concentrazione dei redditi; nel senso che, può deter­
minare - come si vedrà fra poco - un aumento o una diminuzione 
del grado di concentrazione secondo che si verifichino certe condizioni. 

Per quanto concerne l'eff.etto della evasione sul reddito medio si 
deve osservare che il risultato finale non sempre è rappresentato da 
un reddito medio più elevato di quello reale. Si arriverebbe a questa 
conclusione se agisse un solo tipo di evasione, e cioè la· totale. Poiché, 
in pratica, oltre all'evasione totale, esercita la sua azione anche l'evasione 
parziale che interessa i medi e i grandi redditi e che ha per effetto la 
diminuzione del reddito medio, non è facile individuare, attraverso il 
loro concorso simultaneo, se la fuga di gruppi di redditieri o di parte 
del reddito globale produca un'alterazione o un abbassamento del red­
dito medio effettivo a noi ignoto. 

Secondo il de Vergottini (l), dall'azione simultanea dell'evasione 
totale e p,arziale, il reddito medio generale dovrebbe risultare inferiore 
al reale. 

Pertanto, dall'azione combinata delle due forme· di evasione, si può 
senz'altro affermare che il reddito medio che ne risulta è sensibilmente 
diverso rispetto a quello reale. Ci sembra quindi assolutamente ingiu­
stificato fondare giudizi rigorosi sulle condizioni economiche e sòciali di 
un dato paese attraverso il reddito medio od altro parametro ottenuti 
sulla base di statistiche fiscali. 

Se ci è consentito fare un paragone, ~ con le debite proporzioni -
è come fondare giudizi assoluti sull'esistenza dell'ideale somatologico 
nonchè sul miglioramento della razza attraverso la media delle stature 
misurate in occasione delle leve· militari. Tuttavia, riesce utilissima la 
analisi statica, ossia spaziale delle medie in relazione con altri para­
metri caratteristici, giacché qui non interessa tanto l'entità esatta dei 
singoli paràmetri quanto il loro esame comparativo. 

6. Vediamo in che modo l'evasione fiscale esercita la sua azione 
sulla concentrazione dei redditi. In teoria, se l'evasione fosse ugual­
mente intensa - in via relativa - per qualunque classe di reddito, 
essa non prQdurrebbe alcun,a variazione né sulla distribuzione né sul 

(1) M. DE VERGOTTINI: Statistica economica. La distribuzione dei redditi e dei 
patrimoni. G. Crisafulli, Catania, 1943. 
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grado di concentrazione. La distanza relativa tra i piccoli e l grandi 
redditi non ne rimarrebbe influenzata. 

Supponiamo, per ipotesi, che l'evasione interessi soltanto l'ammon­
tare del reddito (evasione parziale); in tal caso essa determina un 
aumento o una diminuzione della concentrazione a seconda che è decre­
scente o crescente - in via relativa - al crèscere del reddito (1). In­
fatti, nel primo caso, cioè di variazione inversa tra evasione e reddito, 
la concentrazione del reddito aumenta in quanto i piccoli redditi eva­
dono più dei grandi e quindi la distanza relativa tra i primi e i secondi 
si accentua producendo un aumento della concentrazione; nel secondo 
caso, cioè di variazione diretta tra evasione e reddito, la disuguaglianza 
diminuisce per il fatto che i piccoli redditi evadono meno dei grandi e 
quindi la distanza relativa tra i primi e i secondi si attenua, determi­
nando una diminuzione della concentrazione. 

Ma, oltre all'ammontare del reddito anche il numero dei reddi­
tieri è largamente interessato all'evasione (evasione totale). Se così non 
fosse, se cioè fosse vera la prima ipotesi, la distribuzione dei redditi 
dedotta dalle statistiche fiscali non sarebbe tronca ma conterrebbe an­
che quei casi in cui il reddito si presenta con una intensità minima. In 
realtà, trattandosi di statistiche economiche rilevate a scopo fiscale con 
riferimento ai redditi dei contribuenti, ed essendo concesso un limite 
di esenzione, le seriazioni che ne discendono non possono che essere 
tronche. La distribuzione dei redditi appare perciò tronca, e spesso gra­
vemente mutilata in quella che è la calca dei possessori di reddito molto 
basso e a volte al di sotto dello stretto necessario. 

Si tratta di vedere quale influenza esercita sulla disuguaglianza dei 
redditi questo tipo di evasione, che - a stretto rigore - si dovrebbe 
chiamare « esenzione ». 

E' come studiare l'effetto della mutilazione di cui si parla sulla 
concentrazione del reddito. A questo punto è bene precisare quanto 
segue. Per quanto concerne i redditi piccoli e quelli piccolissimi, i con­
cetti di evasione e di esenzione fiscale si confondono e talvolta si iden­
tificano; mentre se noi volgiamo lo sguardo ai medi e ai grandi redditi 
l'idea di esenzione (qui intesa nel senso di dispensa per coloro i quali 
dispongono di un reddito che si aggira nell'intorno del minimo tassa­
bile) non ha più ragione di esistere e cede il posto alla vera e propria 
evasione fiscale. 

In altri termini, quando si tratta di piccoli redditi interviene un 
altro concetto oltre quello della evasione, e cioè l'esenzione fiscale. Non 
è escluso, s'intende, che anche qui l'evasione fiscale sia presente; ma la 
sua influenza è strettamente legata al limite di esenzione. Pertanto pos-

(1) M. DE VERGOTTINI: Statistica economica. La distribuzione dei redditi e dei 
patrimoni. Op. cito 
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siamo studiare l'influenza dell'esenzione fiscale sulla disuguaglianza dei 
redditi; ossia, se il considerare la distribuzione tronca in luogo della 
seriazione completa abbia un qualche effetto sulla distanza relativa tra 
i bassi e gli alti redditi. 

A questo riguardo, si va subito all'idea che la distribuzione tronca 
debba essere sempre meno diseguale della seriazione completa. Giacché 
la prima, presentandosi con una intensità minima (reddito minimo) su­

, periore alla corrispondente intensità minima della distribuzione com­
pleta, si pensa che, per questa sola circostanza, debba presentare una 
concentrazione minore di quella della seconda; dato che la distanza tra 
i grandi e i piccoli redditi della distribuzione completa supererebbe la 
analoga distanza tra i redditi 'della distribuzione tronca. 

Ciò sarebbe vero solo se la concentrazione venisse misurata in base 
al cosiddetto « campo di variazione ». Ma tutti sanno quanto sia grosso­
lano ed imperfetto questo indice di diseguaglianza. Com'è noto, gli indici 
di concentrazione devono interessare tutti i termini della distribuzione 
e non solamente i valori estremi, ossia quelli che intervengono appunto 
nella determinazione del « campo di variazione ». 

- Invero anche l~ media aritmetica dei redditi (reddito medio) è larga­
mente interessata al calcolo dell'indice di concentrazione dei redditi. 

Quasi sempre la misura della concentrazione dei redditi dipende dal­
la distanza relativa tra il reddito medio e il reddito minimo; vale a dire, 
la distanza assoluta divisa o per la media aritmetica stessa o per la 
somma tra la media aritmetica e il reddito minimo. Si è potuto accerta­
re questo attraverso talune distribuzioni di reddito che seguono con suf­
ficiente approssimazione le note leggi del Pareto. 

E' chiaro che la media della seriazione tronca risulti maggiore della . 
media della distribuzione completa. L'aumynto del reddito minimo, in 
conseguenza del passaggio dalla distribuzione completa alla distribuzio­
ne tronca, produce un aumento del reddito medio; e questo incremento 
è tanto più consistente quanto più grave è la mutilazione della seriazio­
ne, fermi restando gli altri elementi. Si intuisce facilmente che, se red­
dito minimo e reddito medio aumentano - in via relativa - con la m~ 
desima intensità, la concentrazione non ne rimane influenzata. Se invece, 
il reddito minimo aumenta, in via relativa, più del reddito medio, la con­
centrazione diminuisce. Se, viceversa, il reddito minimo aumenta meno 
del reddito medio, la concentrazione aumenta. 

Dall'azione combinata di queste forme di evasione, e cioè la parzia­
le e la totale con relative esenzioni fiscali, è difficile valutare con preci­
sione l'effetto di queste sulla concentrazione dei redditi. 

Il Gini (l) ha potuto accertare statisticamente che l'evasione risulta 
più intensa per i redditi più bassi, e meno acuta per i redditi alti. Per 

(1) C. GINI: Memorie di metodologia statistièa. Giuffré, Milano, 1939. 
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provare ciò il Gini mette in rapporto la differenza tra il reddito medio 
effettivo di una particolare classe di reddito e quello teorico (ipotesi pa­
retiana) con il reddito medio teorico stesso. L'evasione, in base a questo 
criterio, si dovrebbe dire più forte per le classi di reddito più modeste. 
Ma, come rileva lo stesso Gini, si tratta di conclusioni da accogliere con 
tutta riserva finché le predette illazioni si facciano dipendere da formu­
le largamente approssimate. Anche nel caso di perfetta coincidenza tra 
il reddito medio effettivo e quello teorico, non si può affermare con si­
curezza che l'evasione sia nulla (1). 

7. Abbiamo osservato che le distribuzioni dei redditi dedotte dalle 
statistiche fiscali sono largamente tronche a causa della evasione e del­
le esenzioni fiscali. 

Tali distribuzioni sono generalmente zeromo dali , hanno cioè un an­
damento monotono decrescente in tutto l'intervallo in cui è definito il 
reddito: la frequenza dei redditieri decresce al crescere del reddito. 

Ci si chiede adesso: quale forma dovrebbe assumere la curva dei 
redditi se non fosse affetta da errori di nessun genere? 

I redditieri classificati secondo l'ammontare del reddito posseduto 
dovrebbero distribuirsi secondo una curva normale, detta anche curva 
di Gauss; ossia in base ad una curva unimodale campanulare simmetri­
ca. Non ci dovrebbe essere alcuna differenza tra questo diagramma e 
quello - ad esempio - delle stature di un numero abbastanza cospicuo 
di maschi ventenni, quali cioè gli iscritti di una data leva. Vi è un nu­
mero uguale di stature al di sopra e al di sotto della media, ed un nu­
mero decrescente di casi a mano a mano che ci si allontana dalla sta­
tura media da una parte e dall'altra. 

Lo stesso andamento dovremmo aspettarci dalla distribuzione dei 
redditi: un numero assai esiguo di persone che posseggono pochissimo 
e una frequenza altrettanto tenue di privilegiati. La frequenza diventa 
poi sempre più consistente via via che ci si avvicina ad un reddito di 
proporzioni normali. 

Se, come si ha motivo di credere, le capacità di guadagno degli in­
dividui - scrive il Pigou(2) - si distribuissero come le stature, i redditi 
di queste persone dovrebbero essere distribuiti in modo analogo. 

In realtà i redditi si distribuiscono sì secondo una curva campanu­
lare unimodale, però essa non è simmetrica come quella delle stature 
o di qualsiasi altro fenomeno naturale, ma ha un aspetto marcatamente 
asimmetrico sempre da una parte (asimmetria positiva). 

Di qui le curve teoriche proposte dal March, Vinci, Amoroso, D'Ad-

(1) M. DE VERGOTTINI: Statistica economica. La distribuzione dei redditi e dei 
patrimoni. Op. cito 

(2) A. C. PIGOU: Economia del benessere. UTET, Torino, 1947. 
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dario, ed altri (1), al fine di rappresentare analiticamente le distribu­
zioni dei redditi. 

Quali cause impediscono alla curva rappresentatrice della distribu­
zione dei redditi di essere simmetrica? La ragione principale è che le 
distribuzioni di cui si parla non sono omogenee. Si tratta infatti di «mi­
scugli » di distribuzioni semplici o elementari notevolmente dissimili tra 
loro, perché differenti sono le capacità di guadagno per ogni individuo. 
Accanto ad individui con spiccata capacità manuale possiamo avere per­
sone dotate invece di capacità intellettuale. Inoltre, il reddito può di­
pendere, non soltanto dalla capacità manuale o intellettuale, ma anche 
da patrimoni ricevuti in eredità. Qu~ste ed altre circostanze fanno de­
viare la curva dei redditi dalla sua forma normale facendola invece ac­
costare sempre di più al tipo asimmetrico. 

Ciò è spiegabile anche dal punto di vista metodologico: le distribu­
zioni parziali che compongono il «miscuglio », nel caso specifico della 
distribuzione dei redditi, differiscono notevolmente le une dalle altre, 
non soltanto perché hanno valori medi diversi, ma perché hanno varian­
ze pure diverse tra loro. Il grado di asimmetria sarà tanto più marcato 
quanto più dissimili appaiono tra loro le varie distribuzioni parziali, sia 
per quanto riguarda la media di queste, sia per quanto concerne la va­
rianza delle medesime, ossia la dispersione dei redditi intorno alla loro 
media. 

E' come se - rileva il Pigou (2) -si mettessero insieme gli stu­
denti di un'università e gli scolari di una scuola secondaria: il diagram­
ma delle stature ottenuto da questi due gruppi combinati di individui 
sarebbe benfontano dal seguire la curva di Gauss e si accosterebbe 'as­
sai meglio ad una Curva asimmetrica unimodale campanulare. Al cresce­
re del numero delle osservazioni, la curva normale o gaussiana è pre­
sente in ciascuno di questi due gruppi presi separatamente, ma non in 
tutti e due presi congiuntamente. Analogamente, per quanto riguarda le 
capacità di guadagno dei singoli redditieri, è possibile che il gruppo dei 
lavoratori intellettuali dia luogo ad una curva quasi simmetrica, che il 
gruppo dei lavoratori manuali fornisca un'altra curva con forma quasi 
simile alla precedente, cosÌ pure gli altri gruppi di persone che percepi­
scono comunque un reddito potrebbero fornire altrettante curve simme-. 
triche o leggermente asimmetriche .. Però se mettiamo insieme tutto que­
sto mosaico, vale a dire, se formiamo il « miscuglio », il diagramma dei 
redditi che ne risulta non corrisponde più alla curva normale, nonostan­
te la presenza di ques;ta nelle singole distribuzioni parziali. 

(1) Per maggiori dettagli su11'ar~omento, cfr, V. AMATO: Sulla rappresentazione 
analitica delle curve di concentraZlOne dei redditi col metodo delle trasformate 
euleriane di prima specie. Rivista Italiana di Demografia e Statistica, N.ro 1-2, 
Roma, 1949. 

(2) A. C. PIGOU: Economia del benessere. Op. cito 
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E' stato matematicamente provato (1) che una variabile casuale 
risultante dal miscuglio di un numero finito di distribuzioni gaussiane 
con medie diverse tra loro e varianze pure differenti non può seguire 
la legge di Gauss. 

Tuttavia, premesso che i vari gruppi di reddito componenti il mi­
scuglio seguano la legge normale, il fenomeno totale potrebbe . seguire 
con sufficiente approssimazione la curva normale, purché le medie dei 
singoli gruppi parziali di reddito siano molto vicine tra loro, così pure le 
varianze dei medesimi gruppi. 

Ma tutto questo non è né accettabile né sostenibile in pratica, giac­
ché in un miscuglio nel quale intervengono gruppi di persone con dise­
guali capacità di guadagno, è chiaro che tali raggruppamenti, tra loro 
eterogenei, debbano presentare parametri caratteristici molto discordi. 
Ciò spiega appunto la forma spiccatamente asimmetrica delle curve dei 
redditi. 

8. Interessante sarebbe a nostro avviso estendere - con le debite 
cautele - ai fenomeni sociali, e quindi in particolare allo studio delle 
distribuzioni dei redditi, le ricerche magistralmente condotte da R. Livi, 
Gini, Faleschini, Costanzo ed altri tendenti ad accertare e valutare stati­
sticamente le divergenze più o meno significative dalla normalità di ta­
luni caratteri quantitativi biologici. 

E' chiaro che, quanto rilevato circa le varie componenti che concor­
rono alla formazione e alla costruzione di una distribuzione completa di 
redditi, può riuscire di grande giovamento ai fini della creazione di uno 
schema teorico atto a descrivere analiticamente e ad un tempo a spiega­
re la forma caratteristica della curva di distribuzione dei redditi. 

Abbiamo appreso infatti che la distribuzione di cui ci occupiamo è 
la sintesi di un numero più o meno rilevante di seriazioni parziali relati­
ve alle varie fonti personali di reddito. Più precisamente si tratta di 
« miscuglio» di distribuzioni. Pertanto, il modello che proponiamo non 
è altro che una combinazione lineare tra le seriazioni parziali da una 
parte e taluni coefficienti o pesi di importanza dall'altra. In altri termi­
ni, ogni distribuzione elementare interviene nella formazione del miscu­
glio con un peso di importanza opportunamente scelto in base all'esame 
accurato del fenomeno concreto, ossia attraverso l'analisi capillare del­
le singole fonti di reddito. Si può supporre che la somma dei detti coef­
ficienti o pesi sia uguale ad uno. In tal caso il miscuglio si presenta sotto 
la forma di media aritmetica ponderata. 

Non semplice appare però la ricerca minuta delle varie fonti di red-

(1) L. FALESCHINI: Sui miscugli di distribuzioni gaussiane. Rivista Italiana di 
Economia Demografica e Statistica, N.ri 1-2, Roma, 1951. 
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dito, nonché la scelta dei vari coefficienti da assegnare à ciascuna di 
esse. 

Si tratta in ultima analisi di scomporre la distribuzione dei redditi 
nelle sue parti essenziali; vale a dire, isolare - con l'impiego di appro­
priati strumenti metodologici - le varie forme di guadagno individuale, 
le quali corrispondono ad altrettanti gruppi di cause. 

Avremmo voluto dire di più. In altra sede ci proponiamo di appro­
fondire il problema qui appena sfiorato. Abbiamo voluto soltanto richia­
mare l'attenzione degli studiosi su un problema di notevole impòrtan­
. za: la determinazione empirica della distribuzione dei redditi sul piano 
nazionale ed anche al livello regionale, specie quando le dette distribu­
zioni devono servire a caratterizzare le varie zone geografiche sia per 
quanto riguarda l'aspetto economico sia ~otto il profilo sociale. 

9. La stima statistica del grado di. concentrazione dei 'redditi costi­
tuisce un buon indice atto a caratterizzare i vari assetti' distributivi par­
ziali esistenti nell'intero territorio nazionale. In Italia, sulla base di sta­
tistiche fiscali, è stato accertato che procedendo da nord verso sud, la 
concentrazione, come pure il reddito medio subiscono una sensibile fles­
sione. Si passa Cioè da una concentrazione .assai elevata per l'Italia ~et­
tentrionale ad una disuguaglianza minima per quanto. riguarda invece 
!'Itàlia insulare. Ciò·è una. conSeguenza del fatto .che le zone industrial­
mente. e commercialmente più avanzate fanno in genere registrare i più 
alti livelli di concentrazione dei redditi; mentre, le punte minime, per lo 
stesso fenomeno, vengono riscontrate nelle circoscrizioni territoriali le 
quali traggono le loro risorse principali dalla agricoltura e le cui eco­
nomie sono sottosviluppate o arretrate. 

\ 

Da quanto precede sembrerebbe di potere affermare che tra le mol-
teplici forme di organizzazione economica, quelle a tipo prevalentemente 
industriale favoriscano in misura m,aggiare la disuguaglianza della di­
stribuzione dei redditi; quasi che lo sviluppo e il progresso non faccia­
no che concorrere ad ingigantire i contrasti ecQ,nomici preesistenti. . 

La verità è. che. si tràtta' di fenomeni interdipendenti: mentre lo 
/ sviluppo economico ha' per effetfoimmediato un elevato gracfo di' 00Il­

centrazione dei redditi, questa diseguagliànza a sua volta, favorendo la 
tormazione di talune vari~bili chiave, quali il risparmio, diventa' causa 
dello sviluppo stesso. 

« Senza un'adeguata conoscenza - scrive il dÌ' Nardi (1) - dei cam­
biamenti nell'assetto distributivo del reddito prodottQ, non si pùò per-

'\ venire ad una completa valutazione della fenomenologia dello sviltlppo 
economico ». 

(1) G. DI NARDI: Lezioni di teoria dello sviluppo economico. Sviluppo economico 
e teènica della pianificatione, Giuifré, Milano, 1963. 
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Lo sviluppo economico di un paese viene di solito misurato dagli 
economisti in base al rapporto reddito globale-popolazione, ossia attra­
verso il reddito pro-capite. Si ha sviluppo allorché l'incremento del red­
dito supera quello della popolazione. Ma - come osserva il Castel­
hmo (1) - occorre introdurre l'ipotesi che si tratti di una popolazione 
crescente. Se cosÌ non fosse, potrebbe verificarsi il caso che un paese 
economioamente arretrato veda aumentare il proprio reddito pro-capite 
a causa della diminuita pressione demografica, fermo restando o anche 
diminuendo il reddito globale. 

Il reddito pro-capite non è dunque suffioiente a caratterizzare lo 
sviluppo economico di un dato paese. 

Risultati più attendibili potrebbero conseguirsi attraverso il rap­
porto reddito medio-concentrazione. 

Per giustificare l'introduzione di questo rapporto indice, bisogna 
rifarsi ai risultati di talune indagini statistiche tendenti ad accertare 
che tra reddito medio e concentrazione esiste quasi sempre una correla­
zione positiva. Vale a dire, se prendiamo in considerazione le distribu­
zioni dei redditi personali, un alto reddito medio si accompagna molto 
spesso ad un'alta concentrazione del reddito stesso. Infatti, e contraria­
mente a quanto il noto modello paretiano lascerebbe supporre, i paesi 
economicamente evoluti e altamente sviluppati sono - come già si è 
detto nelle pagine precedenti - caratterizzati dalla presenza di un ele­
vato grado di concentrazione del reddito nonché, ovviamente, da un 
adeguato reddito medio. I paesi sottosviluppati o arretrati fanno invece 
registrare bassi ,livelli di concentrazione e limiti anoora più modesti per 
quanto riguarda il reddito medio. Se compariamo aree del nord Italia 
con aree del sud, troviamo che il rapporto reddito medio-concentrazione 
è molto più basso nel sud che nel nord. E ciò è dovuto ad una flessione 
più intensa del reddito medio che non della concentrazione. 

Da un punto di vista sociale, ossia di benessere per collettività sem­
pre più vaste, la concentrazione della ricchezza è certamente un male, 
in quanto la società a lungo andare risulterebbe formata da una enorme 
schiera di individui che vivono in condizioni di miseria eda un minu­
scolo gruppo di privilegiati che posseggono ingenti fortune. Ma le socie­
tà attuali economicamente evolute non raggiungono mai strutture cosÌ 
pericolose e contrasti economici cosÌ stridenti, perché il loro elevato 
grado di concentrazione del reddito è strettamente legato ad una eleva­
zione sempre più massiccia della ricchezza media. Elevazione la quale 
consente un alto tenore di vita a tutte le classi sociali e non soltanto a 
quelle più elevate. 

(1) V. CASTaLANO: Sociologia dello sviluppo e del sottosviluppo. Sviluppo eco­
nomico e tecnica della pianificazione, Giuffré, Milano, 1963. 

26. Studi statistici sulla finanza pubblica 
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A questo proposito il Gini (1), nel lontano 1914, faceva delle consi­
demzioni che sono perfettamente valide anche oggi: « ••. senza ìl notevole 
grado di prosperità che si è oggi raggiunto, riuscirebbero insopportabili 
gli stridenti contrasti che, nella distribuzione della ricchezza, si verifi- . \ 
cano in tutti gli Stati moderni ». i 

Anche nell'epoca attuale le notevoli diseguaglianze nella riparti­
zione del reddito sarebbero intollerabili senza la presenza di adeguati 
livelli medi di ricchezza. Ora, ciò che tiene nettamente distinto nel no­
stro paese il nord dal sud è appunto la diversità del rapporto ricchezza 
media-concentrazione. In molte zone italiane del meridione e delle isole, 
non sono state ancora eliminati del tutto i contrasti economici e sociali 
che diventano imponenti ed assumono aspetti preoccupanti proprio a 
causa, del modesto, e in talune zone anche bassissimo, reddito medio in 
rapporto alla concentrazione del reddito stesso. 

E' chiaro che noi qui stiamo studiando questo complesso problema 
solo dal punto di vista della distribuzione. L'esame della relazione tra 
sviluppo economico e concentrazione della ricchezza può essere riguar­
dato da più punti di vista. Noi ci siamo limitati al solo aspetto distri­
butivo e quindi squisitamente economico-statistico ed abbiamo trala­
sciato di analizzare molti altri aspetti; tra i quali preminenti quello 
sociale e quello demografico. 

lO. In questo paragrafo mettiamo in correlazione la concentrazione 
del reddito con lo sviluppo econòmico. 

Qui ci troviamo di fronte ad un processo di sviluppo e quindi ad 
una politica di sviluppo con tutte le sue implicazioni,. nonché di fronte 
ad una realtà che è costituita da manifesti e profondi contrasti econo­
mici e sociali. 

La concentrazione del reddito può, non soltanto influire decisamen­
te sulla politica di sviluppo, ma essere largamente influenzata da questa. 

Nel primo aspetto del problema, appropriati indici statistici atti a 
caratterizzare fedelmente un dato assetto distributivo devono servire da 
guida e da orientamento alla politica di sviluppo. Nel secondo aspetto 
del problema, è invece la politica di sviluppo che esercita la sua azione 
e la sua influenza sulla distribuzione dei redditi modificandone o cor­
reggendone la struttura, attuando la cosiddetta redistribuzione della ric­
chezza; ossia provocando - attraverso la manovra finanziaria- degli 
spostamenti di potere di acquisto dagli abbienti ai non abbienti (2). 

. (1) C. GINI: L'ammontare e la composizione della ricchezza delle nazioni. To­
rino, 1914. Citato nel volume: S. ORLANDI: Su la distribuzione dei redditi mobiliari 
in Italia. Istituto di Statistica dell'Università di Roma, Serie I, VoI. I, 1933. 

(2) G. GoLA: Efficienza e distribuzione nel calcolo finanziario del benessere per 
la collettività: una rappresentazione grafica. Giorn. degli Economisti, Nov.-Dic., 1964. 
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Come è noto, il sistema tributario è il mezzo più idoneo al fine di 
operare trasferimenti di ricchezza dall'uno all'altro gruppo di apparte­
nenti ad una data collettività, mediante lo strumento della progressività 
dei tributi. 

Occorre però qui armonizzare talune opposte esigenze: il principio 
àella massima soddisfazione totale nel caso di una distribuzione più uni­
forme della ricchezza (giustizia distributiva), con il concetto della mas­
sima concentrazione la quale favorisce in maniera determinante la for­
mazione del risparmio. Elemento questo che, insieme con l'incremento 
degli investimenti e quindi della produzione, rappresenta la premessa 
indispensabile di ogni economia in fase di sviluppo (1). 

(1) L. JOHANSEN: Risparmio e sviluppo nei modelli di programmazione a lungo 
termine. Statistica, N. 3, 1964. 





Dott. BRUNO BAGNOLI 
Ispettore Compartimentale del Ministero delle Finanze, Roma 

INDICI DI ELASTICITA' DEI TRIBUTI 

Quello di indice di elasticità è uno dei concetti fondamentali delle 
scienze applicate, che si riconducono ai concetti matematici di derivata 
e di derivata media. 

In economia è notissimo !'indice di elasticità della domanda che si 
definisce come il rapporto fra le variazioni relative (unitarie o percen­
tuali) delle quantità domandate e le variazioni relative del prezzo. 

Poiché alcune considerazioni logiche e 1'osservazione rivelano la 
esistenza di nessi di interdipendenza fra il gettito dei tributi e il red­
dito nazionale è stato ritenuto che il concetto di indice di elasticità 
possa essere introdotto anche nello studio della materia fiscale. 

Tale indice, per una imposta, esprime la tendenza del rapporto fra 
le variazioni relative del gettito e quelle del reddito nazionale. 

Evidentemente a questo concetto è estraneo l'elemento tempo che 
interviene unicamente in quanto è possibile osservare mutamenti nel 
reddito e nel gettito solo in periodi diversi. 

Si deve ritenere che se a una data variazione del reddito corri­
sponde, in un anno, una certa variazione nel gettito, ciò sia vero anche 
se la variazione data si verifichi in un periodo diverso dall'anno. 

Circa l'utilizzazione pratica dell'indice di elasticità si hanno peral­
tro molte perplessità. Com'è noto le «statistiche finanziarie» pur 
avendo molti punti di contatto col metodo statistico, generalmente 
non rispecchiano schemi puramente probabilistici. 

Per molti tributi, la relazione esistente con determinati fenomeni 
economici deriva unicamente dal fatto che, a questi, essi sono con­
nessi per la stessa definizione della loro materia imponibile. 

L'imposta generale sull'entrata, ad esempio, salvo alcune eccezioni, 
colpiscè tutte le entrate derivanti dalle vendite di beni e dalle presta­
zioni di servizi, il che è come dire che colpisce tanto i consumi che gli 
investimenti, e quindi in definitiva l'intero reddito nazionale. 
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Quanto si è detto per l'i.g.e., mutato ciò che va mutato, vale anche 
per altri tributi di carattere generale, quali l'imposta di R.M. e quella 
complementare ed altri ancora. 

Per ciò che concerne invece i tributi che colpiscono settori partico­
lari, il nesso è meno evidente e bisogna andare molto cauti anche nel 
ritenere valido lo strumento statistico che, come si è detto, è perfetta­
mente applicabile soltanto ai fenomeni che si svolgono in base a sche­
mi puramente probabilistici. Per tali fenomeni, i cui esempi classici si 
riscontrano nelle statistiche demografiche, le cause di perturbamento 
che portano al di fuori degli schemi suddetti sono facilmente indi vi­
duabili in quanto si tratta sempre di fatti eccezionali di grande evidenza. 

Per molti tributi occorre tener presente non solo che può non 
esservi alcuna correlazione col reddito nazionale, ma anche che un'os­
servazione relativa a un periodo breve può rispecchiare soltanto un 
caso particolare. 

Per molti tributi indiretti le variazioni del gettito possono ben 
trovare origine anche in variazioni ,di consumo provocate da improv­
visi mutamenti di gusto, consegUenti all'apparizione sul mercato di 
beni succedanei prima non noti o inesistenti, alla notizia dell'accertata 
pericolosità del consumo ai fini della salute e a molte altre cause 
ancora. 

Occorrerebbero, comunque serie di dati notevolmente lunghe. 
E' raro che tali tributi, nel volgere di m'olti anni,' non subiscano 

mutamenti nel loro assetto giuridico, specialmente per ciò che con­
cerne le aliquote è non sempre è possibile valutare le rettifiche preli­
minari· da apportare ai dati disponibili. 

Premesse queste brevi considerazioni di carattere generale, il pro­
blema va esaminato per ciò che concerne la sua impostazione ma­
tematica . 

. Ove si presuma che il gettito di un tributo sia in funzione del red­
dito nazionale, indicando con To il gettito del tributo nel primo anno 
considerato, con TI quello rilevato nel secondo anno e così via fino a 
Tn, conR" Rl ..... Rn l'ammontare del reddito nazionale corrispon­
dente, ed indicando, altresì, con to, tt ..... tn gli indici, a base O, del 
gettito del tributo e con ro, rl ..... rn quelli del reddito suddetto, po­
tranno stabilirsi le seguenti relazioni. 

E' appena il caso di ricordare che parlare di anno zero, di anno 1, di 
anno ~, equivale a parlare del1'i)llporto osservato nell'anno zero, dello 
importo osservato nell'anno 1, ecc. in quanto il tempo è estraneo ~lla 
funzione. 

Partendo dalla presunzione che il gettito sia in funzione del red­
dito nazionale, può scriversi: 

T n-2 = F (Rn- 2) ••• 
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e quindi, considerando una variazione qualunque e, ad esempio, quella 
relativa all'ultimo degli intervalli considerati, !'indice di elasticità i può 
essere indicato con 

F (Rn) - F (Rn:-t) Rn - Rn-t 

F (Rn- t ) Rn- 1 

dove n sta a indicare appunto un anno qualunque e n-l quello immedia­
tamente precedente. Sostituendo al divisore il suo reciproco si ha: 

F (Rn) - F (Rn-t) Rn-t 

F (Rn-t) Rn - Rn-t 

La relazione di cui sopra può essere scritta come segue ed esprime 
l'indice di elasticità media sull'intervallo compreso fra i valori del red­
dito nazionale Rn-1 e Rn 

i 
R~ - Rn-t 

Tale indice può definirsi anche come il prodotto fra il rapporto 
incrementale (o derivata media della funzione corrispondente al gettito 
del tributo) e il rapporto fra il reddito nazionale dell'anno di riferi­
mento, in questo caso n-l, e il corrispondente gettito. 

Qualora si consideri l'incremento Rn - Rn-t tendente a zero, al rap­
porto incrementai e suddetto può sostituirsi la derivata della funzione 
rappresentativa del tributo in relazione al reddito, nel punto corrispon­
dente a Rn-1 e in tal caso. si ha !'indice di elastioità marginale. Poichè 
la derivata può essere calcolata per qualsiasi punto di R si voglia con­
siderare, !'indice suddetto esprime la tendenza del rapporto fra le varia­
zioni relative del gettito e quelle del reddito nel punto considerato. 

E' appena il caso di ricordare che quando la funzione che esprime 
il nesso' fra gettito e reddito è lineare, !'indice di elasticità, sia esso 
medio o marginale, è variabile, in quanto, il primo dei due rapporti 
suddetti è costante, esprimendo la derivata di una funzione lineare, 
mentre l'altro è normalmente soggetto a variazione (1). 

Ricordando che F (R) = T e che Tn = Totn; Tn-t = Totn-l; ... 

si può scrivere: 

l = 
Rn - Rn-t T n-t 

(1) Eccezion fatta per il caso in cui gli incrementi relativi siano costanti e 
uguali sia per il tributo quanto per il reddito, nella quale ipotesi l'indice è costante 
e uguale a 1. 
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da cui semplificando si ha: 

i = ._-

Analogamente a quanto si è già detto considerando tn = F (rn ) e 
tn-l = F (rn-l) può dirsi che dati gli indici del reddito, stabilita la 
equazione che dà gli indici in funzione del reddito, !'indice dielasti­
cità marginale è dato dalla derivata nel punto considerato della fun­
zione suddetta (secondo i simboli usati più sopra, nel punto n-l) molti­
plicata per il rapporto esistente fra l'ìndice del reddito e !'indice del 
tributo nel punto considerato (cioè nel punto n-l). 

Ove si intenda invece di determinare !'indice di elasticità medio 
dell'intervallo che va da n-l a n, tale indice di elasticità è dato dal rap­
porto fra l'incremento dell'indice del tributo e quello del reddito mol­
tiplicato per il rapporto fra l'indice -del reddito e quello del tributo sul 
punto iniziale dell'intervallo considerato. 

Ben s'intende che, laddove si parla di indice semplicemente, si 
vuole indicare il normale indice percentuale o unitario riferito a una 
certa base. 

Quanto precede non è oVviamente rivolto agli statistici parteci­
panti al congresso. 

Si è voluto soltanto accennare alla nozione di indice di elasticità 
al solo scopo di agevolare la partecipazione alla. discussione di coloro 
che s'interessano a questi problemi pur non essendo statistici. 

Ma ciò che preme di porre in evidenza è che l'esatta determina­
zionedell'indice di elasticità richiede che tanto i dati del gettito quanto 
quelli del reddito siano espressi in moneta a potere di acquisto costante. 

Questa affermazione può essere matematicamente dimostrata. 
Contrariamente a quanto potrebbe sembrare a prima vista, per 

quanto l'espressione monetaria del reddito e quella del tributo siano 
soggette allo stesso fattore di perturbamento, ove gli indici in questione 
siano calcolati sui dati espressi in moneta corrente l'applicazione della 
formula suddetta conduce a un risultato diverso dall'indice di elasticità 
e, quindi, a un risultato errato. 

Si riprenda in esame la formulazione dell'indice già scritto più 
sopra nella forma seguente: 

----_. --
Rn - Rn- l T n-I 
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Si supponga per assurdo che esistano due paesi con identico siste­
ma tributario e con identico sviluppo, ma che nel paese A dall'anno zero 
all'anno n si sia avuta una completa stabilità monetaria e che nel paese 
B si sia invece avuta una certa svalutazione monetaria identificabile co] 
coefficiente di conguaglio K. 

Evidentemente, nel paese B al gettito tributario, che nel paese A 
è Tn , corrisponderà Tn ' K, e al reddito nazionale, che nel paese A è 
Rn, corrisponderà Rn' K. 

Nel paese A !'indice di elasticità è quello che risulta dalla relazione 
sopra riportata. Vediamo ora se nel paese B è possibile stabilire !'in­
dice senza esprimere i dati in moneta a potere di acquisto costante. 

• Se tale possibilità sussistesse dovremmo avere: 

Tn - Tn- 1 Rn-l TnK - Tn-1 Rn-I 

Rn - Rn-l ,Tn- 1 

Consideriamo l'uguaglianza ora scritta come una equazione la cui 
incognita sia K e vediamo quale valore deve avere K per soddisfare la 
uguaglianza. 

Dividendo ambo i membri per si ha: 

da cui: 

da cui: 

da cui: 

K=l 

Ma se il coefficiente di conguaglio monetario K deve essere uno 
perché i due indici di elasticità ipotizzati siano uguali, significa che tale 
uguaglianza sussiste solo quando non c'è svalutazione monetaria. 

Né può obiettarsi che la dimostrazione è stata fatta tenendo pre­
sente !'indice medio di elasticità anziché !'indice marginale. A tale pro­
posito basta osservare che l'equazione pone sostanzialmente a confron­
to due derivate medie o rapporti incrementali che dir si voglia, e ricor­
dare che tali rapporti rappresentano la media ponderata delle derivate 
di tutti i punti compresi sull'intervallo considerato. 



394 BRUNO BAGNOLI 

Non Pllò essere che medie ponderate di valori uguali siano disu­
guali o viceversa. 

Si è ritenuto di rivolgere particolare attenzione a questo problema 
per evitare che a tante cause di inesattezza che non possooo essere evi­

# tate, per l'ovvia difficoltà di ottenere esatte valutazioni del reddito na-
7ionale, si aggiunga anche quella dell'errore derivante dalla metodologia 
del calcolo. 

Ciò è sembrato tanto più importante in quanto si è avuto occasione 
di constatare che l'indice di elasticità dei tributi è stato preso in consi· 
derazione anche ai fini della programmazione economica. 

Vero è che quando si vuole determinare il più esattamente possi­
bile l'indice dei tributi occorre determinare l'equazione che r.e esprime • 
il gettito in relazione al reddito ed in tale caso sembra più appropriato 
determinare il gettito prevedibile sostituendo alla variabilç della fun­
zione il reddito previsto. 

E' infine, appena il caso di notare, che la depurazione dei dati dalle 
variazioni dei valori monetari non è la sola da eseguire. 

Per il gettito del tributo occorre procedere anche alla depurazione 
delle variazioni dovute ai mutamenti di aliquota. 



Prof. GIORGIO BONIFACIO 
dell'Università di Trieste 

INTORNO AD UNA METODOLOGIA PER VALUTARE LA PRESSIONE 
FISCALE INDIRETTA NEI CONSUMI DOMESTICI 

1. SCOPO DELLA RICERCA 

Sul bilancio familiare gravitano le imposte dirette e quelle indirette; 
le prime si possono rilevare attraverso l'indagine sulle fonti d'entrata, 
sul tipo di reddito (professionale, commerciale, ecc.), attraverso appo­
sito questionario nel libretto di famiglia e, mancando, come di solito 
avviene, notizie sulle entrate, valutando le spese globali per persona o 
per unità di uomo adulto e equiparandole a classi di reddito (qualora 
nelle spese siano elencate tutte le uscite, compresi i risparmi), sulle 
quali si potrà imputare un'adeguata aliquota di imposta, tenendo conto, 
fra l'altro, della professione del capofamiglia e degli altri membri. 

Molto difficile invece è la stima della pressione fiscale indiretta ma, 
conoscendo dettagliatamente le voci che compongono i vari capitoli di 
spesa domestica, ci sembra possibile procedere ad una valutazione abba­
stanza approssimativa determinando le aliquote di pressione fiscale che 
incidono sul prezzo di vendita al minuto di ciascun consumo. Tra il 
momento dell'effettuazione delle compere e quello dell'effettivo consu­
mo ci sarà ancora l'incidenza marginale di qualche tributo indiretto (ad 
esempio quella degli eventuali mezzi di trasporto, dei mezzi di cottura, 
ecc.); ma, noi, queste le consideriamo a parte, nei rispettivi capitoli del 
bilancio familiare. 

Le aliquote ai risultano dal concorso dei vari elementi di imposta, 
che colpiscono un dato prodotto, ed essi, pur essendo fissi all'origine, 
entrano con pesi diversi al momento del passaggio, che qui ci interessa, 
dal negoziante al consumatore; pesi dipendenti dalle diversità dei fattori 
di esercizio (diversità dei passaggi dal produttore al grossista, al detta­
gliante; diversità nei sistemi di trasporto; diversità operative, ecc.), sic­
ché, per l'esercente Yl, che, per esempio, gestisce ,un bar in un dato 
posto, l'imposizione globale sulla tazzina di caffé potrà essere diversa da 
quella dell'esercente Y2, che gestisce un bar in un altro posto e da quella 

l'I 
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dell'esercente 'Y3 che gestisce un caffé o di 'Y4 gestore di un ristorante, 
anche se la tazzina in oggetto ha dovunque lo stesso prezzo di vendita. 

La valutazione delle aliquote ai'Y, o della loro media cx,i, presenta . 
molte difficoltà (nel paragrafo 3 indichiamo la strada da noi seguita); 
il resto, note le spese Si per ogni voce del bilancio familiare, è molto 
semplice. 

Infatti la pressione globale espressa in moneta corrente sarà data da 
n n 

P1 = l: Sicx,i e quella espressa in percento sarà data da Pz = Pt/l: Si, che 
·11 

rappresenta la media aritmetica ponderata delle aliquote d'incidenza 
con pesi Si. 

n 

Si potrà anche porre Pi = Sdl:Si e determinare P3 
l 

n 

l:Pi 
n n 1 

e se 

l: Pi = 1 la pressione fiscale indiretta P4 = 
1 

l: Picx,i viene commisurata 
1 

ad una lira di spesa del bilancio domestico. 
P, dunque, varia con Pi e con cx,i, cioè col variare della percentuale 

di spesa relativa ad un dato consumo e dell'aliquota di incidenza fiscale. 
Ma Pi varia, com'è noto, col variare della spesa globale familiare 

ossia col variare del reddito. In questa breve nota cerchiamo di valutare 
le variazioni di P nelle diverse classi sociali, nelle classi di reddito e 
nella dinamica nel tempo dei consumi domestici. 

2. I BILANCI FAMILIARI ESAMINATI 

La fonte, da cui sono tratti i dati per questa indagine, è costituita 
dai risultati di 13 inchieste sui bilanci familiari eseguite a Trieste negli 
anni 1952-1961; in tali inchieste vennero tenute sotto osservazione, ogni 
volta, circa 200 famiglie (minimo 177 famiglie, nel periodo ottobre­
novembre 1952; massimo 206 famiglie nel dicembre 1953; in media 196 
famiglie). I dati sui consumi vennero annotati giornalmente, con l'aiuto 
di un gruppo scelto di assistenti sociali, per la durata di un mese (30 
giornate). 

La scelta del campione venne effettuata sulla base di una stratifica­
zione professionale in cinque gruppi e cioè: 

Operai (manovali, specializzati, braccianti, ect); 
Subalterni (salariati di enti pubblici, personale di servizio, came-

lieri, bidelli, fattorini, ecc.); 
Indipendenti (artigiani, commercianti, ecc.); 
Impiegati (pubblici e privati); 
Dirigenti (funzionari con mansioni direttive, dirigenti di uffici e di 

imprese, ufficiali superiori, ecc.); 
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Gli strati vennero determinati e desunti dalle indagini sulle forze di 
lavoro. Entro gli strati la scelta venne effettuata in forma casuale. 

Le famiglie sono tutte urbane; complessivamente, nelle 13 inchieste, 
vennero raccolti i dati su 2540 bilanci per un totale di 8788 persone e di 
8492 presenze (pari a 254.754 giornate-presenza). Queste presenze corri­
spondono a 7555 unità di consumo per i generi alimentari e a 7266 unità 
di consumo per le altre voci, pari a 0,89 e rispettivamente a 0,86 unità 
di consumo per persona presente (1). 

3. LA PRESSIONE FISCALE SUI CONSUMI DOMESTICI 

Il bilancio familiare venne analizzato per un insieme di 175 voci, ad 
ognuna delle quali si attribuì un'aliquota di incidenza di impOSIZIone 
indiretta. Tali aliquote, però, vennero determinate, in una precedente 
ricerca, per scopi diversi da quelli della presente indagine e precisa-' 
mente per la determinazione del vantaggio che si sarebbe avuto nella 
contrazione dei prezzi in un ipotetico regime di Zona Franca integrale 
a Trieste (2). 

La determinazione delle aliquote in oggetto è la parte più difficile 
e più complessa del lavoro e a rifarla si richiederebbero fatica e mezzi 
tali da rendere impossibile la preparazione di una relazione in tempo 
utile per il presente convegno. D'altra parte, riteniamo che sia possibile 
limitare lo scopo di questo studio ad un'indicazione metodologica che 
si può proporre all'esame dei convenuti. 

Il procedimento seguito nell'indagine suddetta consistette nel ricer­
care, per ognuna delle 175 voci suddette, le più accreditate informazioni 
sull'incidenza di certi o di tutti i tributi. Si fecero, allora, sotto gli auspi­
ci della Scuola di Perfezionamento e di Specializzazione in Diritto del 
Lavoro e della Sicurezza Sociale dell'Università di Trieste, moltissime 
interviste presso operatori economici, commercianti, esperti doganali, 
studiosi e tecnici e si consultarono tabelle doganali e tributarie, giun­
gendo alla determinazione di diverse aliquote di incidenza per ogni 
consumo, che servirono a formulare un'aliquota media. Questa venne 
sottoposta al vaglio critico, in sede conclusiva, di una commissione for­
mata da esperti e studiosi della materia in seno all'Accademia di Studi 
Economici e Sociali {{ Cenacolo triestino» e, esaminati i risultati delle 

(1) Sulla base della scala adottata dall'inchiesta germanica del 1927-28, cfr.: 
Die Lebenshaltung von 2000 Arbeiter - Angestellten und Beamten - Haushaltungen, 
Parte, I - In Einzelschriften zur Statistik des Deutschen Reichs, N. 22. 

(2) G. BONIFACIO: Il costo della vita in regime di zona franca integrale. Pub­
blicazione n. 2 dell'Accademia di Studi Economici e Sociali « Cenacolo triestino ", 
Trieste, 1955. 
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interviste e in base ad ogni altro elemento disponibile, voce per voce, 
si pervenne alla valutazione dell'aliquota d'incidenza definitiva. 

Infine tutto il lavoro fu sottoposto al parere di due esperti in ma­
teria di dazi, dogane e tributi, che convalidarono le stime. 

L'ipotesi che costituÌ il filo conduttore di tutte le valutazioni fu 
quella di una Zona Franca integrale, di conseguenza si stimarono le in­
cidenze sui singoli consumi, dei dazi di importazione, delle imposte di 
fabbricazione, dell'IGE, dei diritti di dogana, dell'effetto dei monopoli 
e, in genere, delle aliquote che non graverebbero sui prodotti nel sud­
detto regime di Zona Franca. 

Generalmente, però,non si è proceduto alla meccanica valutazione 
di questi carichi, in quanto il loro riflesso sui prezzi al consumo è sog­
getto a variazioni che solo l'esperienza della vita quotidiana e l'imposta­
zione di gestione del singolo operatore .può valutare. Ed è proprio per 
questo che vennero organizzate le interviste citate; solo così si poteva 
avere una stima che tenesse conto, per ogni settore merceologico e, per 
ogni prodotto, di quelle circostanze e di quei fattori, anche impondera­
bili, che influiscono sul prezzo finale (1). 

Nella Tav. 4 le aliquote in oggetto sono riportate nella colonna 2. 
Occorre far presente che in questa Tavola il numero delle voci è di 67 
(64 se si considera che le cinque voci relative al latte e alle uova, ven­
nero ridotte a due) e ciò perché alcune di esse sono formate da gruppi 
di consumi che normalmente nei bilanci familiari vengono sintetizzati 
in capitoli. Per la determinazione delle aliquote medie di questi capi­
toli, veime effettuata un'indagine supplementare sulle voci di spesa più 
ricorrenti nel nostro insieme di bilanci .rifacf:!ndo la specifica delle voci 
da quella numero 40 (tabacco) in poi e mettendo in luce altri 139 con­
sumi che vengono a pesare in ciascun capitolo, secondo le percentuali 
di spesa della colonna 3 della Tav. 5 e permettono il calcolo dell'inci­
denza media di gruppo di cui alla colonna 4. 

Questa Tavola, dunque, contiene dei valori ausiliari, dove le per­
centuali di incidenza della colonna 4 per singoli consumi servono a cal­
colare quella media di gruppo (con pesi e dati della col. 3) utilizzata 
nella Tav. 4. Così,~ ad esempio, la percentuale media di incidenza appli­
cata al Tabacco (Tav. 4), pari al 59%, risulta dal concorso dell'inciden­
za prevista del 60% per le sigarette e di quella del 15% assegnata ai 
fiammiferi. 

Osserviamo che talune voci non hanno aliquota alouna di imposi­
zione; ciò dipende dalle considerazioni fatte per lo specifico lavoro re­
lativo alla Zona Franca; evidentemente questo non corrisponde all'effet-

(1) Una relazione di dettaglio sulle caratteristiche dei vari consumi e sull'in­
cidenza impositiva è esaurientemente esposta nel paragrafo 5 del lavoro di cui 
alla nota 2 della pago 397. 
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tiva pressione fiscale che certamente colpisce tutti i consumi in una 
forma o nell'altra. 

Dobbiamo, dunque, considerare ancora una volta il nostro lavoro 
come avente soltanto carattere metodologico indicativo e la pressione 
fiscale risultante dalle presenti elaborazioni come approssimata per di­
fetto. 

4. ALCUNI RISULTATI COMPARAT.I 

A) I dati della Tav. 4 sono l'elaborazione di dettaglio, quelli ripor­
tati nella Tav. 1 rappresentano una sintesi per gruppi di consumi e per 
capitoli di bilancio familiare relativi a cinque gruppi professionali ripor­
tati in ordine crescente di benessere, dedotto, come figura dalla stessa 
Tavola, sia dalla spesa globale per unità di consumo, che cresce pas­
sando dal gruppo operaio a quello dei dirigenti, sia dalle percentuali di 
spesa relative all'alimentazione, che diminuiscono, o da quelle relative 
alle ({ varie» che aumentano, considerando le categorie professionali nel-
1'ordine indicato. 

Si osserva quanto segue: 

1) la pressione fiscale colpisce il capitolo dell'alimentazione con 
un'aliquota media del 22,1 %, e le altre voci del bilancio familiare con 
un' aliquota media del 16,5 % ; 

2) la variabilità delle aliquote relative ai vari gruppi di consumi 
considerata in senso orizzontale, cioè tra le cinque categorie professio­
nali, è minore nel capitolo delle spese alimentari, dove cr/M = 0,84%, 
che nell'insieme delle altre spese, dove cr/M = 6,21 %; 

3) l'incidenza globale della pressione fiscale scende dal 20%, nel 
gruppo operaio, al 18,3%, nel gruppo dei dirigenti; e, siccome le cate­
gorie professionali sono disposte in ordine crescente di spesa globale 
per unità di consumo, ossia in ordine di benessere, possiamo conclude­
re che la pressione fiscale diminuisce col crescere del reddito. 

B) Visto !'interesse che presenta l'analisi della relazione tra inci­
denza dell'imposizione indiretta nei consumi e grado di ricchezza dei 
bilanci familiari, abbiamo eseguito un'indagine dettagliata rifacendo la 
elaborazione per classi di spesa, come figura nella Tav. 2. 

Anche in questo caso si ritrova, fra l'altro, la riconferma delle ca­
ratteristiche già rilevate al punto precedente, e cioè: 

1) una maggior pressione (media 22%) nel capitolo alimentare 
con una minor variabilità (cr/M = 4,14%) rispetto agli altri capitoli nel 
loro insieme che presentano una minor pressione fiscale (media 16,4%) 
e una maggiore variabilità (cr/M = 7,6%); 

'I~:' 
.' .. '.'.' " 
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2) col crescere della spesa per unità di consumo diminuiscono le 
percentuali investite nell'acquisto di cereali, di grassi, delle carni, dei 
generi di origine vegetale, di quelli di origine animale e quelle relative 
all'alimentazione nel suo insieme; 

3) col crescere delle spese per unità di consumo crescono le per­
centuali di spesa per l'abbigliamento, per le spese varie, per i generi 
vari d'alimentazione (comprendenti, questi, consumi pregiati quali dol­
ci, pasti in trattoria, consumazioni al bar, ecc.) e per l'insieme delle 
voci qualora si escluda l'alimentazione; 

4) la ,dinamica della pressione, nei capitoli suddetti, non presenta 
invece sensibili variazioni, eccettuata quella relativa ai generi alimentari 
vari, che mostra una pronunciata tendenza alla diminuzione passando 
dalle classi di spesa più basse a quelle più alte; 

5) come risultato d'insieme, la pressione fiscale globale tende alla 
diminuzione col cres~eredel benessere, passando dal 19,6%, nella clas­
se di spesa minore, al 18,3%, in quella maggiore. 

5. UN ALTRO ASPETTO DINAMICO DEI CONSUMI DOMESTICI E DELLA PRESSIONE 

FISCALE INDIRETTA 

Considerando le tredici indagini separatamente nell'ordine crono­
logico dall'aprile 1952 all'aprile 1961 cl viene resa possibile l'analisi 
dinamica nel tempo dei consumi e 'i risultati ottenuti riunendo tutti i 
gruppi professionali sono di un certo rilievo; elenchiamo qui di seguito 
i principali: 

1) nel decennio in esame la spesa globale ;mensile per unità di 
consumo aumenta del 30% circa, quella relativa all'alimentazione del 
20% e quella per gli altri capitoli del 35%. Avendo, nello stesso interval­
lo di tempo, il numero indice costo-vita subìto un incremento del 21 %, 
appare .pressocché adeguata la spesa alimentare, mentre quella per i re­
stanti consumi subisce un incremento maggiore, sicché il tenore di vita 
risulta migliorato dell'8-lO% circa; 

2) per analizzare le conseguenze di queste modifiche strutturali 
abbiamo studiato le tendenze nei principali consumi attraverso le rela­
tive funzioni di regressione; in totale ne vennero esàminate 56, rispetto 
alle aliquote di spesa, ai grammi consumati per unità di consumo, alla 
spesa in cifra assoluta e alle calorie per i generi alimentari (1); 

(1) Riportiamo alcune di queste funzioni di regressione indicando con Y i 
valori delle ordinate e con X quelle delle ascisse espresse in unità di tempo mensile. 

Tutte le uscite, spese mensili per unità di consumo Y = 25.483 + 58,71 X 
Alimentazione, spese mensili per unità di consumo. Y = 13.014 + 22,91 X 
Spese varie, in permille sul totale delle uscite. . Y = 275 + 0,12 X 
Proteine animali, grammi giornal. per unità di COllS. Y = 46 + 0,03 X 
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3) si riscontra anzitutto un chiaro andamento decrescente delle 
percentuali relative alle spese alimentari e al vestiario e crescente per 
i capitoli relativi all'affitto, al riscaldamento e luce, alle varie. Si tratta 
di una manifestazione della legge di Engel, dovuta al progressivo mi­
glioramento del tenore di vita nel decennio considerato; 

4) nelle analisi di dettaglio rispetto alle quantità consumate si 
notano tendenze alla diminuzione nei generi di origine vegetale, in par­
ticolare nei cereali, nell'insieme dei grassi e, soprattutto, nel lardo e 
nello strutto. Tali condizioni si ripercuotono nella tendenza alla dimi­
nuzione nei princìpi nutritivi dati dalle proteine vegetali, dai grassi ani­
mali, dagli idrati di carbonio e! dal vino. Anche la razione giornaliera 
globale per unità di consumo, sia che essa venga considerata in peso sia 
in rendimento calorico, si riduce dell'8% circa; 

5) le funzioni di regressione denotano tendenze costanti nei con­
sumi dello zucchero, del burro, delle verdure e della frutta; mentre ap­
paiono rivolti all'aumento i consumi delle proteine animali e del caffè; 

6) sembrano, dunque, in fase di contrazione i consumi più pesan­
ti, meno costosi e di minor rendimento nutritivo, consumi questi più 
caratteristici dei giovani, mentre permangono quelli più ricchi e cresce 
il consumo del caffè, preferito dalJe persone più anziane; 

7) è interessante notare a questo punto che tali variazioni si pos­
sono far risalire a fattori demografici. In effetto per una serie di circo­
stanze sfavorevoli (soprattutto bassa natalità e mortalità, scarso movi­
mento immigratorio e notevole esodo di giovani) la popolazione triesti­
na tende all'invecchiamento in forme piuttosto accentuate. Per citare 
solo qualche dato, la vita media alla nascita (sulla base delle tavole di 
mortalità, appositamente calcolate per il Comune alle date del 1951 e 
del 1961) è salita da 65,23 anni a 70,08 anni; alle stesse date l'aliquota 
di popolazione censita in età inferiore a 50 anni è scesa da 71,3% a 
61,7% e contemporaneamente il numero medio dei componenti le fa-

. migli e censite è passato da 3,03 a 2,67; 

Segue nota dalla pagina precedente 
Caffè, grammi mensili per unità di consumo 
Frutta, grammi mensili, per unità di consumo . 
Telefono, radio, TV, in permille sul tot. delle uscite 
Generi di pulizia, }) }) })>> » }) 
Beni durevoli, }) » })}) » » 
Alimentazione, » » »» » » 
Totale grammi, razione giornaliera per unità di cons. 

»calorie,}) » }>>>}») 

Proteine vegetali, grammi giornal. per unità di cons. 
Grassi animali, » » » » » » 
Idrati di carbonio,» » » » » » 
Lardo, grammi mensili per unità di consumo 
Strutto,» » » » » » 
Cine-teatro, spesa in permille sul totale delle uscite 
Regali, spesa in permille sul totale delle uscite. . 
Trasporti, spesa in permille sul totale delle uscite . 

27. Studi statistici sulla finanza pubblica 

Y 305 + 0,33 X 
Y 6.607 + 2,22 X 
Y 9 + 0,13 X 
Y 17 + 0,03 X 
Y 24 + 0,05 X 
Y 512 - 0,27 X 
Y 706 - 0,53 X 
Y =. 2.929 - 2,28 X 
Y 46 - 0,06 X 
Y 46 - 0,06 X 
Y 378 - 0,37 X 
Y 230 - 1,30 X 
Y 43 - 0,66 X 
Y 19 - 0,04 X 
Y 15 - 0,07 X 
Y 17 - 0,01 X 

I 
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8) sembra, dunque, che le diminuzioni, in peso e in calorie,non­
ché le variazioni dietetiche citate, nella struttura del bilancio alimen­
tare, siano attribuibili all'invecchiamento demografico; 

9) il miglioramento del livello di vita riscontrato è messo in luce, 
come abbiamo detto, fra l'altro, dalla tendenza all'aumento delle per­
centuali di spesa relative al capitolo delle varie. Anche qui, però, trovia­
mo variazioni tendenziali concordanti con l'assunto di una correlazione 
con !'invecchiamento demografico per cui si hanno linee di regressione 
crescente, ad esempio, per il telefono, la radio, la televisione, i beni du­
revoli, e tendenza decrescente per i regali, il cinematografo, i trasporti, 
ecc.; sicché sembra che pure nei consumi di carattere più voluttuario 
la famiglia tenderebbe a sistemazioni di maggior comodità rispetto alle 
persone più anziane, che vanno assumendo un peso crescente nella de­
terminazione dei fabbisogni domestici; 

lO) questi risultati intorno alla dinamica dei consumi hanno in­
teresse in quanto da essi si scorge l'esistenza di interessanti variazioni 
compositive nell'equilibrio delle spese domestiche non solo rispetto ai 

. classici fattori di reddito e di prezzo, ma anche rispetto a determinate 
variazioni demografiche; 

11) infine si riscontrano, com'era ovvio attendersi, delle ripercus­
sioni sul peso fiscale indiretto di cui qui ci occupiamo. 

Come figura dalla Tav. 3, vennero messi a confronto i risultati medi 
di tre indagini sui bilanci familiari eseguite nel periodo 1952-53 (inte-:;I 
ressanti 564 famiglie) con quelli di altre tre indagini eseguite nel pe­
riodo 1958-61 (comprendenti 573 famiglie). I profili comparati rispec­
chiano le conseguenze dei fatti descritti nei punti precedenti, cioè un 
virtuale miglioramento del tenore di vita, con una conseguente contra­
zione della pressione fiscale indiretta dal 19,9% al 18,4% (un vantaggio 
dell'8% circa). 

6. CONSIDERAZIONI D'INSIEME 

A parte l'avvertimento, che abbiamo già fatto, relativamente al si­
gnificato della pressione fiscale in questo lavoro e del suo valore esclu­
sivamente indicativo, è opportuno far presente anche che i bilanci fami­
liari hanno una struttura particolare di tipo urbano dove i consumi sono 
tutti acquisiti sul mercato al minuto e non esistono per es. quelli in 
natura tipici delle famiglie rurali. Evidentemente gli effetti dell'imposi~ 
zione indiretta vengono ad essere caratterizzati dal predominante aspet­
to cittadino delle famiglie esaminate e del profilo dei bilanci. 

Ad ogni modo esiste un 'fatto saliente, dato 'dalla diversità della 
pressione fiscale nei vari capitoli delle spese domestiche, il che com-
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porta, a causa della loro dinamica comparata in classi sociali e di red­
dito differenti, a differenti pressioni fiscali globali sull'economia fa­
miliare. 

In effetti, riducendo, per semplificare, il bilancio alle due voci fon­
damentali: AI spese alimentari, e A2 tutte le altre spese, le une di prima 
necessità ad aliquota decrescente e le altre più o meno voluttuarie, ma, 
comunque, ad aliquote crescenti col crescere del reddito (equiparato 
alla spesa globale per unità di consumo), come figura nel graf. 1, e con­
siderando i fattori di incidenza delle imposte indirette al per AI e a2 per 
A2 dove al e a2 varino poco, col variare del reddito familiare (effettiva­
mente l'oscillazione massima di al ammonta al 5% scarso e quello di a2 
all'8% circa) mentre la differenza tra al e a2 è notevole (nel nostro caso 
arriva al 34% in più di al rispetto a (2) e dove, soprattutto, la dinamica 
delle percentuali Pl di AI e pz di A2 rispetto alle uscite totali è rilevantis­
sima (nell'intervallo tra spesa familiare minima e quella massima, qui 
considerate, PI si riduce del 45 %, mentre pz aumenta del 95 %; cioè, 
press'a poco, l'una si dimezza, mentre l'altra raddoppia), sicché al e az 
possono apparire, nella dinamica d'insieme, quasi invarianti, a seconda 

che al ~ az al diminuire di PI e al crescere di pz la pressione fiscale 

globale cresce, resta costante, diminuisce. 
Infatti, come abbiamo visto nel § 1 la pressione globale data da 

n 

P4 = L piai si riduce in questo caso a P4 = plal + PZa2 dove, in base 
I 

alla nostra Tav. 4. 

e 

67 

L Si 
40 

~~~~---~~---~ ~ 

67 

L Si 
I 

39 67 

al L Si + az L Si 
1 40 

67 

L Si 
I 

Spesa alimentare 
Spesa globale 

Altre spese 
Spesa globale 

rappresenta una media che, al diminuire di PI e al corrispettivo cre­
scere di pz (complemento ad 1 del PI), non muta se al = az se, invece 

• 
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al < az, cresce, e se, come nel nostro caso, al > az, cala, in quanto va 
diminuendo il.peso dell'aliquota fiscale superiore (quella alimentare) e 
aumentando quello dell'aliquota fiscale minore (relativa alle altre spese). 

In ultima analisi, crescendo. Pl col crescere della spesa globale, o 
reddito, e parallelamente calando pz sia che si consideri, come abbiamo 
visto, la divisione dei bilanci per classi di uscite mensili per unità di 
consumo o per classi professionali o in base al mutamento del profilo 
in seguito alla dinamica temporale nel tenore di vita e nei fattori demo­
grafici, si conclude che la pressione' fiscale indiretta nei termini da noi 
definiti, diminuisce col crescere dei redditi. 

Tale diminuzione è approssimativamente valutabile da una regres­
sione lineare del tipo P4 = Y = 19,15 - 0,038 x' con x' indicante gli 
scarti da un reddito medio mensile in migliaia di lire, parificato a 
29,042. 'migliaia di lire di spesa per unità di consumo. Ciò equivale ad 
una diminuzione approssimativa di 0,38 punti di aliquota di pressione 
indiretta per ogni 10.000 lire di aumento del reddito, che, partendo dal­
l'aliquota iniziale, relativa al reddito 'Più basso di 19,78, corrisponde ad 
una diminuzione del 2% circa. di incidenza per ogni 10.000 lire di red­
dito in più per unità di consumo. 
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Tav. 1 - Aliquote di spesa e di pressione fiscale nei bilanci familiari di gruppi professionali diversi 

OPERAI SUBALTERNI INDIPENDENTI 

GRUPPI DI CONSUMI Spesa Preso Spesa Pres- Spesa Preso 
Spesa (9fu) x sione Spesa (9fu) x siane Spesa (9fu) x siane 
in 9fu, aliquo- fiscale in 9fu aliquo- fiscale in 9fu aliquo- fiscale 

ta: 100 in 0/0 ta: 100 in % ta: 100 in 0/0 
------------------- -----

, 
Generi di origine vegetale . 210,6 43,55 20,7 204,3 42,79 20,9 184,1 38,06 20,7 

di cui cereali . 82,4 8,46 10,3 77,3 7,96 10,3 64,9 6,70 10,3 
Generi di origine animale . 202,6 36,94 18,2 194,7 35,80 18,4 190,0 34,33 18,1 

di cui carni. 112,5 16,03 14,2 107,1 15,38 14,4 110,5 15,93 14,4 
Grassi 62,1 14,13 22,8 58,2 13,23 22,7 50,6 11,36 22,5 
Vino, birra, liquori 32,0 12,80 40,0 28,8 11,52 40,0 26,5 10,60 40,0 
Altri generi alimentari 44,9 13,91 31,0 44,7 13,73 30,7 47,4 14,81 31,3 

A - TOTALE ALIMENTAZIONE . 552,2 121,33 22,0 530,7 117,07 22,1 498,6 109,16 21,9 

-
Tabacco. 31,0 18,29 59,0 27,5 16,23 59,0 24,5 14,46 59,0 
Abbigliamento 122,0 30,50 25,0 137,7 34,43 25,0 119,2 29,80 25,0 
Affitto 36,5 - - 36,1 - - 41,6 - -
Totale riscaldamento . 43,5 2,12 4,9 45,1 2,21 4,9 47,0 1,82 3,9 
Totale consumi vari 214,8 27,69 12,9 222,9 28,43 12,8 269,1 30,01 11,2 

B - TOTALE CONS. NON ALIM. 447,8 78,60 17,6 469,3 81,30 17,3 501,4 76,09 15,2 

TOTALE (A+B) , 1.000,0 199,93 20,0 1.000,0 198,37 19,8 1.000,0 185,25 18,5 

Numero famiglie. 1.046 384 361 

Unità di l alimentari , 3.107 1.125 1.090 
consumo altri consumi 2,994 1.073 1.043 
Spesa mensile in lire per 

U, d. C. , ,. 21.853 22.513 26,026 

IMPIEGATI DIRIGENTI 

Spesa Pres- Spesa Pres-
Spesa (9fu) x siane Spesa (9fu) x sione 
in 9fu aliquo- fiscale in 9fu aliquo- fiscale 

ta: 100 in % ta: 100 in % 
----------------

173,6 36,69 21,1 147,6 31,11 21,1 
58,8 6,18 10,5 45,3 4,94 10,9 

174,9 32,69 18,7 160,8 29,97 18,6 
93,4 13,47 14,4 91,3 13,44 14,7 
48,6 10,91 22,4 40,6 9,04 22,3 
25,2 10,08 40,0 22,8 9,12 40,0 
54,5 16,22 29,8 57,6 16,32 28,3 

476,8 106,59 22,4 429,4 95,56 22,3 

26,4 15,58 59,0 18,5 10,92 59,0 
127,4 31,85 25,0 137,4 34,35 25,0 
55,5 - - 39,9 - -
43,3 1,56 3,6 49,7 2,84 5,7 

270,6 34,91 12,9 325,1 39,3' 12,1 

523,2 83,90 16,0 570,6 87,44 15,3 

1.000,0 190,49 19,0 1.000,0 183,00 18,3 

620 135 
1.792 441 
1.732 424 

28.504 37.199 

TUTTI I BILANCI I 

Spesa Pres-
Spesa (9fu) x slOne I 
in 9fu aliquo- fiscale, 

ta: 100 in %' 
--- --- --

190,3 39,64 20,8 
69,5 7,21 10,4 

188,6 34,67 18,4 
104,4 15,01 14,4 
54,3 12,27 22,6 
28,1 11,24 40,0 
48,9 14,84 30,3 

510,2 112,66 22,1 

27,3 16,11 59,0 
126,5 31,63 25,0 
42,6 - -
44,7 2,01 4,5 

248,7 31,07 12,5 

489,8 80,82 16,5 

1.000,0 193,48 19,3 

2,546 
7,555 
7,266 

25.027 
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Tav. 2 • Aliquota di spesa e di pressione fiscale nei bilanci famlliari di gruppi di 
~diti diversi 

CLASSI DI SPESA GLOBALE MENSILE PER UNITÀ DI CONSUMO 

GRUPPI DI CONSUMI 
5.000-115.000-120.000-125.000-130.000-135.000_145.000_ 

15.000 20.000 25.000 30.000 35.000 45.000 70.000 

Spesa in %o 
Generi di origine vegetale 292,1 244,0 213,4 186,7 167,6 143,7 121,9 

di cui cereali . . . 126,9 95,8 78,5 65,6 58,2 46,9 37,3 
Generi di origine animale 255,6 229,4 208,6 194,1 179,2 155,4 133,1 

di cui carni . 130,2 124,4 115,9 108,5 102,4 89,6 75,5 
Grassi · .... 81,8 68,6 59,9 53,5 48,4 39,5 35,2 
Vino, birra, liquori . 27,4 33,1 30,8 28,3 26,6 26,6 20,9 
Altri generi alimentari 29,4 37,6 43,3 49,9 53,1 59,9 66,4 

A- TOTALE ALIMENTAZIONE 686,3 612,7 556,0 512,5 474,9 . 425,1 377,5 

TalY.cco. 26,3 28,9 32,0 28,3 28,2 23,7 24,2 
Abbigliamento " 57,2 91,8 120,8 140,6 148,1 149,4 167,7 
Affitto · . . . . 38,1 38,7 42,9 47,0 44,5 .43,7 45,8 
Totale riscaldamento 60,6 47,0 45,2 40,5 43,5 40,7 44,6 
Totale consumi vari 131,5 180,9 203,1 231,1 260,8 317,4 340,2 

B ~ TOTALE CONSUMI NON ALIMENTARI I 313,71 387,3 444,0 487,5 525,1 514,9 622,5 

TOTALE GENERALE (l\+B). 1.000,0 1.000,0 1.000,0 1.000,0 1.000,0 1.000,0 1.000,0 

Pressione fiscale in % 
Generi di origine vegetale 20,4 20,5 20,7 20,8 21,Q 20,8 21,0 

di cui cereati 10,3 10,3 10,3 10,4 10,5 10,8 10,6 
Generi di origine animale 18,3 18,2 18,3 18,3 18,4 18,5 18,7 

di cui carni . 13,9 . 14,2 14,3 14,4 14,5 14,6 14,6 
Grassi · .... 22,8 22,7 22,7 22,4 22,5 22,3 22,4 
Vino, birra, liquori. 40,0 40,0 40,0 40,0 40,0 40,0 40,0 
Altri generi alimentari 35,5 34,7 32,1 31,4 29,9 28,1 26,2 

A - TOTALE ALIMENTAZIONE 21,3 21,8 22,0 22,1 22,2 22,4 22,3 

Tabacco. 59,0 59,0 59,0 59,0 59,0 59,0 59,0 
AObigliamento 25,0 25,0 25,0 25,0 2j,0 25,0 25,0 
Affitto · .... - - - - - - -
Totale riscaldamento 5,1 3,7 3,6 3,5 4,7 4,1 6,8 
Totale consumi vari 12,3 12,2 11,9 11,7 12,6 12,0 11,6 

B - TOTALE CONSUMI NON ALIMENTARI 15,6 16,5 16,9 16,5 16,8 15,9 15,9 

TOTALE GENERALE (A+B). 19,6 19,8 19,7 ,19,4 19,4 18,6 18,3 

Numero famiglie . 299 580 544 389 269 274 154 
Unità di) alimentari 988 1.940 1.642 1.085 753 699 368 
consumo altri consumi 936 1.830 '. 1.571 1.047 728 701 373 
Spesa mensile in lire per U .d.C. 12,458 17.475 22.326 27.225 32.006 39.382 52.423 

Tav. 3 • Spesa e pressione fiscale indiretta, in lire e in percentuale, nei bilanci 
familiari del periodo 1952-53 e del periodo 1958-61 

SPESA MEDIA 
PERCENTUALI 

PRESSIONE PRESSIONE 
pER U.d.C. FISCALE IN CIFRE FISCALE 

GRUPPI DI CONSUMI (lire) 
DI SPESA ASSOLUTE (lire) IN PERCENTUALE 

1952-53 1958-61 1952-531~ 1952-53 1958-61 1952-5,3 1958-61 

Geneti di origine vegetale 4.634 5_012 19,9 }7,5 976,57 1.040,57 21,1 20,8 
di cui cereali . 1.742 1.738 7,4 6,1 177,32 181,04 10,2 10,4 

Generi di origine animale 4.334 5.267 18,5 18,3 781,24 967,15 18,0 18,4 
di cui carni . 2.443 3.083 10,4 10,8' 350,91 442,99 14,4 14,4 

Grassi ..... 1.3.61 1.401 5,8 4,9 302,94 322,65 22,3 23,0 
Vino, birra, liquori . 666 766 2,8 2,7 266,40 306,40 40,0 40,0 
Altri geneti alimentari . 1.156 1.384 4,9 4,8 339,16 420,15 29,3 30,4 
A - TOTALE ALIMENTAZIONE 12.151 13.830 51,9 48,2 2.666,31 3.056,92 21,9 22,1 

Tabacco. 743 761 3,2 2,7 438,37 448,99 59,0 59,0 
Abbigliamento 3.474 3.209 14,8 11,2 868,50 802,25 25,0 25,0 
Affitto . . . . . 734 1.909 3,1 6,7 - - - -
Totale riscaldamento 1.036 1.571 4,4 5,5 47,29 83,01 4,6 5,3 
Totale consumi vari 5.269' 7.396 22,6 25,7 629,05 898,82 11,9 12,2 
B - TOTALE CONSUMI NON ALIMENTARI 11.256 14.846 48,1 51,8 1.983,21 2.233,07 17,6 15,0 

TOTALE GENERALE (A+B) 23.407 28.676 100,0 100,0 4.649,52 5.289,99 19,9 18,4 



Tav. 4 . Determ1nazI.one della pressione fiscale nei bnanci familiari di gruppf. professionali diversi 

Aliquota 
OPERAI SUBALTERNI INDIPENDENTI IMPIEGATI DIRIGENTI TOTALE 

GENERI CONSUMATI di impo· ~pe~ 1_.2X3 Spesa 2x5 Spesa 2x7 Spesa 2x9 Spesa 2 x 11 Spesa 2 x 13 sizione 
IO 100 in 900 100 in 900 -YOO- in 900 ----wo in 900 ----wo in 900 ----wo 

(1) (2) _(3_)_~ _(5_)_ ~ _(7_)_ (8) (9) (lO) (11) (12) (13) (14) 

l} Pane 13 47,7 6.20 44,2 5,75 36,3 4,72 31,9 4,15 23,6 , 3,07 39,2 5,10 
2} Biscotti 25 4,7 1,18 4,7 1,18 4,3 1,08 4,9 1,23 5,0 1,25 4,7 1,18 
3) Pasta . . . . . . 5 • 16,1 0,81 15,4 0,77 13,6 0,68 11,8 0,59 9,3 0,47 13,9 0,70 
4} Farina di frumento . - 4,9 - 4,5 - 3,8 - 3,7 - 2,6 - 4,1 -
5} Farina di mais. . . 3 1,4 0,04 1,5 0,05 0,9 0,03 0,9 0,03 0,6 0,02 1,2 0,04 
6) Riso 3 7,0 0,21 6,4 0,19 5,6 0,17 5,2 0,16 3,9 0,12 5,9 0,18 
7} Orzo . . . 3 0,4 0,01 0,3 0,01 0,2 0,01 0,2 0,01 0,2 0,01 0,3 0,01 
8} Altri cereali . 3 .. 0,2 0,01 0,3 0,01 0,2 0,01 0,2 0,01 0,1 - 0,2 -

TOTALE CEREALI (1+8) . 82.4 8,46 77,3 7,96 64,9 6,70 58,8 6,18 45,3 4,94 69,5 7,21 

9} Legumi lO 5,7 0,57 4,5 0,45 3,4 0,34 3,2 0,32 2,4 0,24 4,3 0,43 
lO) Patate. 20 9,8 1,96 8,5 1,70 7,6 1,52 7,0 1,40 5,5 1,10 8,2 1,64 
Il} Verdure - 37,3 - 37,9 - 36,3 - 33,5 - 30,6 - 35,6 -
12} Frutta. 25 30,7 7.68 32,0 8,00 33,5 8,38 34,3 8,58 33,3 8,33 32,5 8,13 
13) Caffè 50 19,8 9,90 19,0 9,50 18,7 9,35 17,8 8,90 16,3 8,15 18,6 9,30 
14) Zucchero . 65 19,7 12,81 20,1 13,07 15,2 9,88 14,3 9,30 10,1 6,57 16,8 10,90 
15) Marmellata . 50 2,3 1,15 2,4 1,20 2,1 1,05 2,4 1,20 2,3 1,15 2,3 1,15 
16} Conserve . 35 2,9 1,02 2,6 0,91 2,4 0,84 2,3 0,81 1,8 0,63 2,5 0,88 

TOTALE GEN. ORIG. VEG. (l+l6) 210,6 43,55 204,3 42,79 184,1 38,06 173,6 36,69 147,6 31,11 190,3 39,64 

17) Carni bovine 12 58,1 6,97 52,5 6,30 54,6 6,55 45,7 5,48 39,6 4,75 51,8 6,22 
18} » vitelline . 17 23,2 3,94 23,8 4,05 28,3 4,81 24,0 4,08 28,7 4,88 24,7 4,20 
19) » equine 15 9,8 1,47 12,0 1,80 7,7 1,16 6,1 0,92 2,9 0,44 8,2 1,23 
2O} » suine 22 2,1 0,46 2,3 0,51 2,8 0,62 1,8 0,40 2,1 0,46 2,2 0,48 
21} » ovine ..... 12 2,2 0,26 2,3 0,28 2,8 0,34 2,2 0,26 3,3 0,40 2,4 0,29 
22} » salate e affumicate . 20 0,8 0.16 0,7 0,14 0,5 0,10 0,7 0,14 0,3 .0,06 0,7 0,14 
23} Salumi .. 17 16,3 2,77 13,5 2,30 13,8 2,35 12,9 2,19 14,4 2,45 14,4 2,45 

TOTALE CARNI (17+23) . 112,5 16,03 107,1 15,38 110,5 • 15,93 93,4 13,47 91,3 13,44 104,4 15,01 

24} Latte naturale . 

: t 26 29,0 23,6 6,14 5,98 25} » in polvere 7,54 28,2 7,33 23,0 16,4 4,26 25,4 6,60 
26) » condensato 
27} Formaggio 35 18,6 6,51 18,8 6,58 17,8 6,23 20,8 7,28 19,5 6,83 19,2 6,72 
28) Uova fresche . : l lO 19,7 1,97 19,2 1,92 18,6 1,86 18,6 1,86 15,1 1,51 18,8 1,88 29) " in POlvere 
30) Pesce fresco . 20 19,5 3,90 18,3 3,66 16,8 3,36 16,3 3,26 16,2 3,24 17,8 3,56 
31} » in scatola 30 3,3 0,99 3,1 0,93 2,7 0,81 2,8 0,84 2,3 0,69 3,0 0,90 

TOT. GEN. ORIG. ANIM. (17+31) 202,6 36,94 194,7 35,80 190,0 34,33 174,9 32,69 160,8 29,97 188,6 34,67 

32} Burro . II! 19,9 3,58 19,2 3,46 18,7 3,37 18,7 3,37 16,7 3,01 19,0 3,42 
33} Lardo . 20 6,3 1,26 5,4 1,08 4,1 0,82 3,4 0,68 2,8 0,56 4,8 0,96 
34) Strutto 20 0,7 0,14 0,7 0,14 0,9 0,18 0,5 0,10 0,2 0,04 0,6 0,12 
35) Olio 26 35,2 9,15 32,9 8,55 26,9 6,99 26,0 6,76 20,9 5,43 29,9 7,77 

TOTALE GRASSI (32+35) . 62,1 14,13 58,2 13,23 50,6 11,36 48,6 10,91 40,6 9,04 54,3 12,27 
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Segue: Tav. 4 DetennJD,azione dèlla pressione fiscale nel. bilancl familiari di gruppi professioDali diversi 

SUB, LTI!llNI 

2x5 

Aliquota OP~ 
GENERI CONSUMATI 

----wo-
,~ 

di. i!Jlpo, S~a I 2 x 31 Spesa 
SlZIOne in 900' 100 in 900 

(l) I..J!L....QL~~ 

36) VINO, BIRRA, LIQUORI. 

37) Sale, aceto, dIoghe 
38) Dolciumi. . . . . . 
39) Consumazioni al bar e trattorie. 

TOTALE VARIE (alimentazione) (37+39) 

TOTALE ALIMENTAZIONE (1+39) 

40) T ABA<;CO • • • 
41) ABBIGLIAMENTO, 
42) AFFITTO 

43) Riscaldamento . 
44) Energia elettrica 
45) Gas. . 
46) Acqua. 

TOTALE RISCALDAMENTO (43+46) 

47) Toilette . 
48) Arredamento 
49) Biancheria . . . 
50) Utensili da cucina 
51) Generi di pulizia. 
52) Telefono, radio . . , . 
53) Visite mediche, medicinali 
54) Istruzione . 
55) Giornali . . 56l Cinema, teatro 
57 Giocattoli . 
58) Regali. . 
59) Risparmi . 
60) Tram •.. , .... 
61) Spese postali, trasporti, ecc. 
62) Imposte e tasse . . 
63) Assicurazioni . . 
64) Beni durevoli . , . . . . 
65) Salari a personale di servizio 
66) Varie . . • . . . . . . 
67) Lotterie, totocalcio, ecc. 

TOTALE DA TOILETTE A LOTTERIE 

TOT. VARIE (escluso tabacco) (41+46) 

TOTALE GENERALE. 

40 

45 
50 
16 

32,0 12,80 

7,0 3,15 
13,8 6,90 
24,1 3,86 

44,9 13,91 

28,8 

7,2 
13,2 
24,3 

44,7 

522,2 1121,33 I 530,7 

59 
25 

31,0 
122,0 

36,5 

14 '12,1 
3 14,4 

14,5 
2,5 

43,5 

15 13,8 
30 9,2 
24 8,4 
26 . 3,1 
20 16;' 
15 7,1 
12 13,4 
13 11,7 
4 9,2 

25 17,0 
27 l,l 

10,5 
18,6 
15,2 

2 1- 13,4 
5,3 
2,2 

32 18,8 
0,7 

8 16,5 
3,1 

18,29 
30,50 

1,69 
0,43 

2,12 

2,07 
2,76 
2,02 
0,81 
3,30 
1,07 
1,61 
l,52 
0,37 
4,25 
0,30 

0,27 

6,02 

1,32 

27,5 
137,7 

36,1 

12,9 
13,5 
16,2 
2,5 

45,1 

14,4 
11,0 

7,2 
2,4 

14,1 
6,7 

13,4 
9,1 
8,8 

21,0 
1,8 

11,9 
26,5 
14,2 
14,0 
4,7 
2,9 

20,3 
l,O 

13,9 
3,5 

214,8 27,69 222,9 

416,8 60,31 441,8 

'1.000,0 1199,93 Il.000,0 

11,52 

3,24 
6,60 
3,89 

13,73 

117m 

16,23 
34,43, 

1,80 
0,41 

2,21 

2,18 
3,30 
i,73 
0,62 
2,82 
1,01 
1,61 
1,18 
0,35 
5,25 
0,49 

0,28 

6,50 

l,Il 

28,43 

65,07 

198,37 

INDIPENDENTI 

Spesa 2x7 
in 900 100 

-2L ..JL 

26,5 10,60 

6,5 2,93 
15,7 7,85 
25,2 4,03 

47,4 14,81 

498,6 109,16 

24,5 14,46 
119,2 29,80 
41,6 -
9,2 1,29 

17,8 0,53 
17,0 . -
3,0 -

47,0 1,82 

15,5 2,33. 
5,2 1,56 
5,2 1,25 
2,0 0,52 

16,9 3,38 
12,0 1,80 
14,9 1,79 
19,2 2,50 
11,7 0,47 
20,4 5,10 

1,2 0,32 
17,0 -
11,6 -
13,5 -
20,5 0,41 
12,6 -
3,4 -

18,5 5,92 ' 
11,0 -
33,3 2,66 
3,5 -

269,1 30,01 

476,9 61,63 

1.000,0 185,25 

IMPIEGATI DIRIGENTI TOTALE 
-

Spesa 2x9 Spesa 2 x 11 Spesa 2 x13 
in 900 ~ in 900 ---wo- in 900 ----wo-

_<_9)_ (lO) (lI) (12) (13) (14) 

25,2 10,08 22,8 9,12 28,1 11,24 

6,4 2,88 4,9 2,21 6,6 2,97 
16,6 8,30 16,7 8,35 15,0 7,50 
31,5 5,04 36,0 5,76 27,3 4,37 

54,5 16,22 57,6 16,32 48,9 14,84 

476,8 106,59 429,4 95,56 510,2 112,66 

26,4 15,58 18,5 10,92 27,3 16,11 
127,4 31,85 137,4 34,35 126,5 31,63 
55,5 - 39,9 - 42/6 -

8,0 1,12 17,6 2,46 11,2 1,57 
14,7 0,44 12,8 0,38 14,7 0,44 
17,7 - 16;6 - 16,1 -
2,9 - 2,7 - 2,7 -

43,3 l,56 49,7 2,84 44,7 2,m 

17,8 2,67 16,8 2,52 15,5 2,33 
12,7 3,81 2,9 0,87 9,2 2,76 
6,5 l,56 6,7 1,61 7,1 1,70 
2,9 0,75 3,1 0,81 2,8 0,73 

18,4 3,68 19,1 3,82 17,0 3,40 
10,9 1,64 11,0 1,65 9,1 1,37 
18,8 2,26 14,3 1,72 15,2 1,82 
13,1 1,70 13,7 1,78 13,0 1,69 
12,3 0,49 11,6 0,46 10,6 0,42 
20,3 5,08 14,6 3,65 18,7 4,68 

0,8 0,22 1,4 0,38 1,2 0,32 
15,7 - 27,6 - 14,6 -
11,2 - 6,1 - 15,5 -
17,0 - 13,2 - 15,1 -
18,4 0,37 26,9 0,54 17,1 0,34 
11,1 - 26,3 - 9,7 -
3,1 - 6,1 '- 3,0 -

28,2 9,02 55,6 17,79 24,7 7,90 
. - 7,9 - 24,3 - 6,3 -

20,1 1,61 21,6 1,73 20,1 1,61 
3,4 - 2,2 - 3,2 -

". 270,6 34,91 325,1 39,33 248,7 31,07 

496,8 68,32 552,1 76,52 462,5 64,71 

1.000,0 190,49 1.000,0 183,00 1.000,0 193,48 

! 

~ .. 

~ 
i 
S 
~ 
t;l 
~ 
S 
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Tav. 5 • Spesa delle sotto-voci in percentuale del totale delle singole voci, dal 
N. 40 al N. 67, della Tavola 4 

40 

41 

42 

43 

44 

45 

46 

GENERI 

Sigarette 
Fiammiferi 

2 

Totale tabacco ed affini 

Stoffa per biancheria . 
Calze 
Copribusto cotone . 
Stoffe per abiti . 
Filo. 
Bottoni 
Aghi 
Abiti confezionati. 
Camicie 
Canottiere . 
Cappelli 
Guanti in lana . 
Maglie in lana 
Fazzoletti. 
Ombrelli 
Riparazione scarpe 
Rimagliatura calze. 
Sarto 
Borsette in pelle 
Scarpe 
Fermagli per capelli 
Cravatte 
Valigie. 
Cinture in pelle 
Sciarpe in lana . 

Totale abbigliamento. 

Affitto. 

Spirito da bruciare 
Legna da ardere 
Candele 
Carbone dolce 
Carbone coke 

Totale riscaldamento. 

Energia elettrica 
Corrente industriale 

Totale elettricità 

Gas. 

Acqua 

Rossetto per labbra 
Cipria 
Brillan tina 

97,3 
2,7 

100,0 

4,7 
5,7 
0,6 
8,8 
0,4 
0,4 

43,0 
2,4 
0,2 
2,6 
2,4 
5,3 
2,2 
1,7 
1,5 
0,2 
2,1 
1,7 
9,7 

1,3 
1,2 
0,8 
1,1 

100,0 

100,0 

0,3 
35,0 

0,2 
14,5 
50,0 

100,0 

71,9 
28,1 

100,0 

100,0 

100,0 

3,6 
1,7 
3,0 

4 

60,0 
15,0 

59,0 

25,0 
22,5 
20,0 
30,0 
25,0 
25,0 
25,0 
25,0 
25,0 
20,0 
8,0 

25,0 
25,0 
25,0 
5,0 

15,0 

7,0 
25,0 
22,0 
25,0 
10,0 
25,0 
20,0 
25,0 

25,0 

10,0 
15,0 

5,0 
17,0 

14,4 

3,0 
3,0 

3,0 

30,0 
30,0 
30,0 

47 

48 

49 

50 

51 

GENERI 

2 

Dentifricio 
Barbiere 
Schampoon 
Parrucchiere 
Stuzzicadenti . 
Talco 
Crema per viso . 
Sapone da toilette 
Profumi 
Carta igienica 
Spazzolino denti 
Bagno in vasca 
Acetone 
Specchietti 

Totale toilette 

Arredamento (lampadine) 

Biancheria (bianch. da casa 
tovaglie ecc.) . 

Vasi e ceramiche da cucina 
Posate d'acciaio. 
Bicchieri di vetro . 
Pentole di alluminio 
Tazze caffè latte 
Sottocoppe in vetro 
Tavola per la pasta 

Totale utensili da cucina 

Sapone da bucato 
Soda 
Lana d'acciaio 
Liscivia 
Cera per pavimenti 
Lavanderia 
Smacchiatore. 
Varecchina 
Sidol 
Benzina per vesti ti 
Scope 
Tela smeriglio 
Lucido per scarpe . 
Amido. 
Acido muriatico 
Ammoniaca 
D.D.T. 
Tripolo. 
Naftalina 
Pomice. 
Battipanni 
Pulitura vestiti. 

Totale generi di pulizia 

3 

17,4 
11,5 
2,1 

37,1 
0,7 
1,6 
2,8 

10,2 
4,5 
1,0 
0,5 
2,0 
0,1 
0,2 

100,0 

100,0 

100,0 

23,0 
33,7 
2,0 

14,5 
2,8 
8,7 

15,3 

100,0 

35,3 
5,6 
4,1 
0,6 
8,1 

12,0 
5,3 
4,3 
2,2 
1,5 
3,6 
1,1 
2,7 
0,2 

0,4 
4,5 
0,2 
2,1 
0,4 
0,9 
4,9 

100,0 

" '" c ~ o o .~ 

::l._.!::l C'"" ~ :.::: 8. 
-< .5 

4 

30,0 

30,0 

30,0 
30,0 
30,0 
50,0 
20,0 
30,0 

30,0 
30,0 

15,4 

30,0 

24,0 

35,0 
25,0 
25,0 
30,0 
35,0 
25,0 
10,0 

25,9 

25,0 
30,0 
20,0 
20,0 
20,0 
10,0 
20,0 
20,0 
20,0 
20,0 
10,0 
20,0 
20,0 
20,0 
20,0 
20,0 
20,0 
20,0 
30,0 
20,0 
20,0 
10,0 

20.4 
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Segue: Tav. 5 - Spesa delle sotto-vocl in pereentuale del totale delle singole voci, 
dal n. 40 al D. 67, della Tavola 4 

52 

53 

54 

55 

56 

57 

58 

GENERI 

Telefono 
Radio 

2 

Totale telefono, radio 

Visite mediche 
Medicinalì 

Tot. viso med. e medicin. 

Quaderni 
Cartoline 
Carta da lettere 
Carta impacco 
Compassi 
Gomme da cancellare 
Colori 
Fogli da disegno 
Inchiostro . 
Penne (stilografiche) 
Matite. 
Lezioni. 

Totale istruzione 

Libri 
Giornali 

Totale giornali-libri 

Cinema. 
Teatro. _ 
Ingresso mostra . 
Ingresso fiera 

Totale cinema-teatro. 

Giocattoli . 

Regali 
Mande. 
Elemosina 
Offerte. 

Totale regali 

3 

75,6 
24,4 

100,0 

59,7 
40,3 

100,0 

19,7 
21,1 
5,1 
l,l 
1;7 
0,7 
2,4 
3,3 
0,4 
3,2 
1,5 

39,8 

100,0 

16,4 
83,6 

100,0 

86,1 
12,8 
0,4 
0,7 

100,0 

100,0 

85,2 
11,1 
2,7 
l,l 

100,0 

" .. c 
~ o o .~ 

:;:l ..... !:: 
g'''g, 
<: .§ 

4 

60,0 

14,6 

30,0 

12,0 

20,0 
20,0 
25,0 
20,0 
25,0 
20,0 
20,0 
20,0 
20,0 
25,0 
20,0 

12,5 

25,0 

4,0 

25,0 
25,0 

25,0 

. 24,9 

27,0 

59 

60 

61 

62 

63 

64 

65 

66 

67 

GENERI 

2 

Risparmi (saldo debiti) 

Tram 

Spese 'postali . 
Corriera 
Treno 
Viaggi 
Tassametri 

3 

100,0 

100,0 

17,9 
4,6 

15,9 
55,2 

6,4 

Totale spese post.-trasp. I 100,0 

Imposte 
Tasse 

Totale imposte e tasse 

Assicurazioni (canone ass.) . 
Riparazione beni durevoli 
Bollitore a gas _ 
Orologio a sveglia 

Totale beni durevoli . 

Salari a persona di servizio 

Fiori 
Gesso da presa . 
Polvere per colorare uova 
Ghiaccio 
Lastre di vetro . 
Chiodi. 
Srucco 
Fotografie. 
Nastro isolante . 
Albero di natale 
Varie 

Totale varie . 

Sisal 
Lotto 

Totale lotterie-totocalcio 

39,5 
60,5 

100,0 

100,0 
36,5 
26,7 
36,8 

100,0 

100,0 

54,9 
(l,2 
0,9 
0,2 
2,5 
0,2 
0,6 

24,6 
0,7 
8,0 
7,2 

100,0 

84,8 
15,2 

100,0 

4 

w,o 

20,0 

1,7 

50,0 
50,0 

31,7 

10,0 
25,0 

30,0 
10,0 
10,0 
16,0 
15,0 
20,0 
15,0 

7,7 



Ing. MARIO CASTELFRANCHI 
Ispettore Generale del Ministero delle Finanze, Roma 

L'UTILIZZAZIONE DEI CATASTI PER INDAGINI ECONOMICO­
SOCIALI E PER RICERCHE RIGUARDANTI LA VALUTAZIONE 

DEL REDDITO E DELLA RICCHEZZA NAZIONALE 

Scopo di questa breve comunicazione è di ricordare sommariamente 
tutte le particolari possibilità che i catasti fiscali italiani offrono per la 
formazione di statistiche di redditi e di valore. 

Si deve infatti rilevare che, se, in genere, dalla documentazione e 
registrazione dell'azione della finanza pubblica possono essere tratti dati 
statistici, questi consentiranno solo una conoscenza riflessa del feno­
meno economico al quale si riferiscono; mentre i catasti Ci quali costi­
tuiscono il fondamento e lo strumento stesso pelI 'azione fiscale nei set­
tori ai quali si estendono) forniscono una rappresentazione diretta, e già 
strutturata statisticamente: di quei settori. Da essi deriva contempora­
neamente la conos.cenza dell'attività finanziaria pubblica e quella della 
economia degli stessi settori. 

I catasti nella loro più aperta concezione, quale si riscontra in modo 
spiccato nei catasti italiani, sono inventari di beni immobili (pubblici 
e privati) nei loro vari aspetti; inventari che mettono a disposizione 
della comunità e dei singoli, elementi occorrenti ad ogni sorta di atti e 
rapporti, economici, sociali, giuridici e fiscali, e che - realizzati negli 
specifici settori della proprietà rustica ed urbana - investono nel me­
desimo tempo !'intera vita economica e civile della nazione. I catasti , 
inoltre, eseguono analiticamente il bilancio 'produttivo degli stessi beni 
(in particolare la produzione agricola), fornendo, con i risultati di tale 
contabilità, il mezzo per trovare sia i rapporti che corrono fra i valori 
(o redditi) ed i prelievi che su essi operano lo Stato e gli altri enti 
pubblici, sia la distribuzione di detti redditi (o valori) fra le categorie 
partecipanti e sia le interrelazioni esistenti fra i medesimi redditi e 
quelli delle categorie esterne. 

I catasti fiscali italiani, come è noto, sono due: 
Il primo, il catasto dei fondi rustici, detto nuovo Catasto ter­

reni - iniziato nel 1886 ed ultimato 70 anni dopo - ha come unità 
censuaria (unità statistica) la particella cat'astale, costituita, secondo 
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la definizione, « da una porzione continua di terreno o da un fabbri­
cato che siano situati in un"medesimo comune, appartengano allo stesso 
possessore e siano della medesima qualità e dasse o abbiano la stessa 
destinazione »; intendendosi per destinazione l'uso a cui servono i tratti 
di terreno non soggetti a coltura. 

Di ogni particella è misurata la estensione in ettari, are e centiare. 
Il secondo, il catasto dei fabbricati, detto nuovo Catasto edilizio 

urbano - iniziato nel 1939 e passato in conservazione nel 1962 - ha 
come unità censuaria la unità immobiliare, definita come « ogni por­
zione di fabbricato o intero fabbricato o insieme di· fabbricati che 
nello stato in cui si trova è di per sé stesso utile ed atto a produrre un 
reddito proprio indipendente ». 

L'accertamento delle unità e la' determinazione delle rendite riguar­
dano, in questo catasto, tutti i fabbricati e le costruzioni stabili, salvo 
i rurali (il cui reddito è compreso nel reddito dell'agricoltura); vengono 
tuttavia discriminati gli immobili a destinazione ordinaria, cioè i comuni 
fabbricati civili per abitazioni singole o collettive, gli uffici pubblici, le 
scuole, i· negozi, le botteghe, ecc. (che possono considerarsi produttivi 
di redditi aventi natura esclusivamente fondiaria), da quelli a destina­
zione speciale, come opifici, alberghi, sale per spettacoli e fabbricati 
usati per !'industria ed il commercio (che, invecè, collegati o cooperanti 
con fattori produttivi di natura diversa da quella fondiaria, concorrono 
alla formazione di redditi mistO, e dagli immobìli a destinazione parti­
colare: edifici, cioè, destinati a servizi ed esigenze pubbliche varie (il 
cui reddito è compreso in quello derivante da attività simili alle pre­
cedenti, ovvero rientra nel reddito prodotto, indirettamente o diretta­
mente, dallo Stato e dagli altri enti). 

Le consistenze sono rilevate solo nelle unità a destinazione ordi­
naria e in base a diversi parametri, secondo che trattasi di unità desti­
nate ad abitazioni «( vano utile»), o di unità destinate ad alloggi collet­
tivi «( metro cubo vuoto per pieno»), o di unità dèstinate ad usi com­
merciali comuni (<< metro quadrato di superficie libera»). 

Si può notare già da questi succinti richiami che (come occorre in 
ogni indagine rivolta alla conoscenza di vasti complessi di casi, e con 
un procedimento non difforme da quelli usati in statistica) nell'uno e 
nell'altro catasto sono fissati appropriati caratteri distintivi di ciascun 
elemento unitario (unità censuaria) facente parte del relativo com­
plesso; sono stabiliti alcuni gruppi e tipi delle stesse unità, ed adottati 
speciali criteri di misurazione - a volte metrici, a volfe empirici -
consentendo, in tal modo, di enumerarle regolarmente e di conoscerne 
la consistenza. 

Tuttavia, come per ogni raccolta di dati predisposta per specifiche 
finalità, gli elementi forniti dai catasti possono non corrispondere per-
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fettamente all'oggetto di indagini statistiche particolari; in tale ipotesi 
si deve procedere ad elaborazioni più o meno complesse degli stessi 
dati, dei quali è perciò necessario conoscere l'esatto contenuto. 

Si è accennato alle unità censuarie fondamentali: la particella del 
catasto terreni, e la unità immobiliare urbana del catasto edilizio. E' 
opportuno anche ricordare il contenuto dei dati valutati vi inseriti nei 
catasti e aggiungere qualche notizia sul sistema col quale i catasti 
sono organizzati; cioè su alcuni di quelli che vengono detti i loro « atti 
costitutivi ». 

Tali atti - distinti per ciascuno dei due catasti e separati per 
ogni singolo comune amministrativo - sono i registri delle partite, le 
tavole censuarie, gli schedari dei possessori. In comune poi, i due cata­
sti hanno la mappa che si estende alla intera superficie del territorio 
dello Stato e comprende, nella loro continuità topografica e nella loro 
mutua coerenza, tutti i beni privati, demaniali e pubblici che la occu­
pano. In essa sono cioè rrportati tutti i terreni agrari, le aree dei fab­
bricati urbani, dei fabbricati rurali e di altri enti non soggetti ad im­
posta fondiaria, nonché le superfici occupate da acque, strade e costru­
zioni di ogni specie, in modo da consentire di trarre le misure della 
estensione di ogni circoscrizione e dell'intero Stato. 

I registri delle partite sono la presentazione della intera massa di 
possessi compresi in ciascuno dei catasti (ed accertati nelle relative 
consistenze) per categorie di intestazioni e per possessori. 

Le singole partite contenute nei registri sono una specie di conti 
individuali comprendenti un carico (per indicare i beni appartenenti allo 
intestatario e quelli che via via acquista) ed uno scarico (per indicare 
ì beni che aliena o eventualmente si distruggono). I registri delle partite 
sono quindi ,inventari soggettivi. Le tavole censuarie sono invece inven­
tari oggettivi che elencano tutte le unità censwirie comprese nel comune 
(particelle del catasto terreni od unità immobiliari nel catasto urbano) 
in ordine catastale (cioè per foglio e numero di mappa), fornendo indi.­
cazioni della località o della via ave trovansi, della qualità di coltura o 
della categorifl, della classe, della superficie o della consistenza, e dei 
redditi. 

Riguardo ai dati valutativi (chiamati redditi o rendite o anche, 
correntemente, imponibili), si sa che essi sono determinati con proce­
dimento indiretto, « astratto» - come lo definì il Messedaglia, relatore 
della legge del 1886 - in quanto non prende in considerazione separata­
mente ogni singola proprietà, o unità censuaria, bensì categorie di beni 
raggruppati secondo caratteristiche comuni (coltura o destinazione e 
produttività o merito, in linea prevalente) per paragone con dei cam­
pioni, ° {{ tipi », prestabiliti, nei confronti dei quali la rendita è stata 
determinata con stima diretta. 
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Il procedimento, detto brevemente « classamento », o « per classi 
e tariffe », non .differisce da quello che viooe adottato ogni qual volta 
si debbano valutare - per ragioni diverse, statistiche, catastali,· ecc .. -
grandi masse di beni, classificltbili in gruppi omogenei. in ordine agli 
aspetti é caratteri che influiscono sul valore, e comporta la suddivi­
sione dei beni stessi in porzioni «( particelle », «unità immobiliari») 
quando queste differiscan9 fra di loro per qualcuno degli anzidetti 
aspetti. 

Per intendere il procedimento, nella sua esatta portata e nelle im­
plicazioni che comporta, è necessario riandare ai principi sui quali in' 
ltalia poggia la stima catastale; anche perchè si può in tal modo scor­
ger~ come nell'applicarlo vensano raccolte·" numerose notizie e dati 
di fatto che - ripresi eventualmente in considerazione ed opportuna­
:IJ1ente coordinatJ, - servirebberO: a caratterizzar~ molti aspetti am­
bientali nelle indagini che si volessero condurre sul patrimonio edilizio, 

J o sulle strutture agrarie, e le loro mutazioni nel tempo. 
In primo luogo occ.orrericordareche la rendita catastale in italia 

è media ed ordinaria. Il concetto di media isolatamente preso non 
riguarda che delle. serie di valori riferibili a determinati periodi di tempo 
(ad es. quantità di prodotti, anno per anno, per un ciclo produttivo, o 
periodicità di alcune spese e introiti), od anch~ dei raggruppamenti con­
clusi, e sufficientemente omogenei, nei quali vengono ad inserirsi ele­
menti assai numerosi, diffusi in vasti spazi ed aventi caratteri ed inten­
sità variabili con relativa continuità (ad es. la «classe» catastale nella 
quale)a particella tipo, o la unità immobiliare tipo, rap,presenta quella 
di merito medio fra tutte le particelle, od unità che vi sono comprese). 

Il concetto di ordinariètà, invese, pur frammischiandosi a quello di 
media, è un concetto a sé, e costituisce uno dei pilastri fondamentali del 
sistema catastale italiano: Esso si incontra. sia nelle norme di stima dei 
singoli beni (le quali prescrivono, ad esempio nel caso dei terreni, di 
non aver riguardo al loro stato transitorio o accidentale di deterio:. 
ramento o alla ~ircostanza della loro coltivazione con metodi sin~olari), 
sia nelle norme· di calcolo delle tariffe (che impongono di valutare gli 
utili, o i prodotti, della ordinaria gestione, o coltivazione, depurati delle 
spese e perdite, secondo le frequenze, gli usi e le consuetudini riscon-
trabili in ciascun luogo). \ 

E' difficile stabilire a quale particolare modello economico si ricol­
leghi 1'« ordinarietà ». All'Einaudi - çhe se ne occupò nei riguardi della 
tassazione dei· readiti della terra - sembrò che si potesse collegare alla 
impresa marginale nelle ipotesi della concorrenza perfetta (produzione 
polverizzata, riproducibilità, assenza di profitto di impresa), senza che 
sia peraltro esclusa la esistenza della rendita e della quasi-rendita. 
Secondo, altri essa corrisponderebbe meglio all'« impresa rappresenta-
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tiva» nel significato datole dal Marshall e definita con riferimento alla 
persona dell'imprenditore. 

L'esame del procedimento usato nella determinazione delle ren­
dite catastali delle unità censuarie, può completarsi ricordando che 
esso inizia con uno studio sistematico delle zone a volta a volta prese 
in considerazione, e con il rilievo di tutti i dati della realtà ambientale 
- fisici, economici e sociali - quali, nel caso dei terreni: l'ordinamento 
fondiario ed agrario, il clima, il regime idraulico e la natura agro­
geologica, ecc.; e, nel caso degli agglomerati urbani: la posizione degli 
insediamenti (centrale, periferica, suburbana, ecc.) ed i loro caratteri 
dominanti (signorile, civile, popolare, commerciale, amministrativo) in 
.::onnessione con gli indirizzi prevalenti delle attività, economiche o 
meno, riscontrabili nel territorio nel quale si inseriscono (agricole, indu­
striali, turistiche, mercantili, direzionali, politiche, culturali). 

Prosegue con la individuazione delle ({ qualità », o varie specie di 
coltura alle quali i terreni sono destinati, ovvero delle ({ categorie» nelle 
quali si distinguono i fabbricati in ragione dei tipi costruttivi e della 
loro destinazione ordinaria. Per le «qualità» e le «categorie» ven­
gono adottate denominazioni uniformi in tutto lo Stato, in conformità 
a dei quadri di qualificazione che, nel catasto terreni, forniscono di cia­
scuna qualità la definizione e le caratteristiche distintive. Ogni qualità 
di terreni, o categoria di fabbricati, della zona viene quindi divisa in 
classi, secondo i gradi notevolmente diversi riscontrabili nella loro pro­
duttività, in relazione a tutte le causc fisiche, economiche o sociali 
influenti sul reddito, e di ciascuna classe si scelgono dei campioni aventi 
caratteristiche medie di produttività e di merito (particelle od unità­
tipo) che servono come termini di confronto per inserire le varie parti­
celle di terreno~ e le varie unità urbane della zona, nella classe con la 
quale presentano maggiore analogia. 

Questa operazione (<< il classamento») consente di pervenire alla 
valutazione del reddito delle unità censuarie per semplice moltiplica­
zione della misura della loro consistenza (in ettari, vani utili, ecc.) per 
la «tariffa» della classe, cioè per un reddito unitario determinato in 
base ad analisi di bilancio di aziende agrarie reali, ovvero di cencreti 
fabbricati normalmente gestiti ed amministrati, secondo le usanze locali. 

Da alcuni la tariffa è stata assimilata ad una media a ritroso; infatti 
i redditi unitari effettivi delle unità censuarie, inserite in una data classe 
per paragone con l'unità tipo, differiscono normalmente dalla tariffa 
della classe per quantità positive e negative, la cui somma algebrica, 
però, per un sufficiente numero di unità, tende a zero. La discontinuità 
di reddito fra una classe catastale e la successiva - quale appare dalle 
tariffe - è apparente e convenzionale; la tariffa assegnata alla classe 
rappresenta la media di un gran numero di termini vicini, il punto di 
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transizione delle due successioni di grandezze, di segno diverso, costi­
tuite dagli scostamenti fra il valore effettivo di ciascuna unità ed il 
valore astratto della classe. 

Con il procedimento catastale viene raccolta ed ordinata una ingen­
tissima mole dì dati, di cui soltanto una parte è trasferita esplicita­
mente negli atti come risultato delle operazioni, mentre la restante 
rimane consegnata nella documentazione interna del procedimento. 

Se, per fare l'esempio più appariscente, si considera la formazione 
del catasto dei terreni, e specialmente la sua parte estimale, può ben 
dirsi che i dati raccolti definiscono o riflettono tutti i fattori del regime 
fondiario: dall'ambiente fisico, ai modi di utilizzazione de'l suolo; dagli 
interventi umani, agli ordinamenti colturali; dalla distribuzione della 
proprietà, alle relazioni fra mano d'opera, impresa e proprietà; dall'indi­
rizzo produttivo, ai rapporti con i mercati; dalle forze di lavoro impie­
gate, alla distribuzione dello stesso lavoro durante l'anno; dal reddito 
complessivo realizzato, alla ripartizione di esso fra le categorie parteci­
panti; dal carico di bestiame, ai capitali investiti, ecc. 

Sarebbe perciò di alto interesse che con opportune elaborazioni 
si traesse da quei dati e documenti quella più vasta massa di informa­
zioni che 9Ono in grado di fornire. 

Ciò va detto specialmente in relazione alla eventualità che da parte 
dell'amministrazione finanziaria si provveda prossimamente all'aggior­
namento e parziale riforma dei catasti. Si deve infatti riconoscereche~ 
nella situazione in cuitrovansi a seguito delle vicende che hanno carat­
terizzato il più recente passato, essi 110n potrebbero fornire ai fini con-. 
siderati, e per quanto attiene ai dati valutath,"i, che notizie anacroni­
stiche, disomogenee ed incomplete. Le tariffe alle quali sono attualmente 
commisurati gli imponibili e le rendite per l'applicazione delle impò­
ste sono tuttòra le stesse determinate 20 anni fa con riferimento ai prezzi 
del triennio 1937-39, e con riguardo alle circostanze tecnico-economiche 
della stessa epoca, malgrado l'imponenza dei cambiamenti da allora veri- . 
ficatisi con l'evoluzione tecnologica, i mutamenti di indirizzo nelle pro­
duzioni, lo spostamento delk forze di la+voroda alcuni settori di atti­
vità ad altri 'diversi, il miglioramento delle condizioni di vita, lo sviluppo 
demografico, j fenomeni di espansione urbana, ecc. 

Inoltre i dati censuari - le indicazioni cioè delle qualità, categorie 
e classi - non sono più, per varie ragioni, sufficientemente corrispon­
denti allo stato e destinazione delle unità accatastate. 

Da siffatta situazione deriva la necessità, diffusamente intesa, di un 
pronto aggiornamento dei catasti, nonché di un adeguamento delle loro 
norme di accertamento, che permetta di provvedervi con una maggiore 
rapidità di quella attualmente consentita, e che inoltre preveda la ride­
terminazione periodica delle tariffe, in modo da tener dietro, con suffi-
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ciente prontezza, agli sviluppi della tecnica, come ai mutamenti delle 
richieste e delle offerte; alle variazioni dei prezzi, dei costi e dei tassi di 
rinumerazione dei capitali concorrenti, come ad ogni altro fattore di 
mercato o sociale. 

Se a tale adeguamento si accompagnassero un cambiamento di indi­
rizzo dell'azione fiscale verso una sia pure parziale personalizzazione 
delle imposte sui redditi accertati catastalmente, ed il miglioramento dei 
mezzi tecnici (come potrebbe esser la conservazione meccanizzata degli 
atti), i catasti potrebbero diventare strumento più flessibile - come è 
stato auto:t:evolmente detto - e pronti a soddisfare appieno, oltre 
che le finalità fiscali civili e giuridiche per le quali furono pro­
mossi, anche quelle di conoscenza e di informazione intorno ai settori 
ai quali sono applicati. 

A conclusione della presente comunicazione può essere utile passare 
in rapida rassegna - rimandando per maggiori dettagli alle relazioni 
che accompagnarono la pubblicazione dei risultati - alcune fra le prin­
cipali indagini e ricerche che, più o meno recentemente, hanno utiliz­
zato od elaborato dati forniti dal catasto. 

Innanzi tutto deve ricordarsi, come operazione sistematicamente 
estesa all'intero territorio nazionale, il catasto agrario che, dove il nuovo 
catasto dei terreni era già in conservazione o in avanzato stato di for­
mazione o dove il catasto precedente era del tipo geometrico-particel­
lare, si rifece fondamentalmente alle loro risultanze per le superfici 
agrarie e forestali, e la ripartizione in qualità di coltura. 

Fra i tentativi di utilizzazione dei catasti ai fini del calcolo della ric­
chezza fondiaria della nazione col metodo dell'inventario, si può invece 
ricordare quello effettuato nel 1938. Con esso si cercò di avere una indi­
cazione del valore complessivo della proprietà terriera e della proprietà 
edile urbana, sulla base dei dati medi di valore stimati dagli organi della 
finanza per ciascuna qualità e classe dei terreni e per ciascun tipo 
costruttivo dei fabbricati. Per quanto riguardava la conoscenza <iella mi­
sura fisica dei beni, il catasto terreni offrì dati sufficientemente esatti 
circa l'estensione delle colture e la ripartizione delle stesse per gradi 
di produttività. Non fu invece possibile ricavare dal catasto dei fabbri­
cati allora vigente, né una classificazione per destinazione o tipi costrut­
tivi, né una nozione delle relative consistenze. Si dovette ricorrere ai 
dati dell'Istituto Centrale di Statistica e iipartirli a stima nei tipi costrut­
tivi di cui si avevano i valori medi a vano. 

Circa dieci anni dopo mancò invece l'iniziativa per una ricerca ana­
loga che avrebbe potuto svolgersi in occasione dell'applicazione della 
imposta straordinaria sul patrimonio. Come si sa, per la valutazione 
della proprietà terriera e della proprietà urbana si ricorse alla stima 
basata sulle registrazioni catastali, applicando, nel caso dei terreni, alle 

28. Studi statistici sulla finanza pubblica 
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tariffe di ,reddito (dominicale ed agrario) di ciascuna qualità e classe" 
dei coefficienti commisurati ai valori medi rilevati sul mercato; ovvero, 
nel caso dei fabbricati, applicando dei valori medi unitari, sempre rile­
vati sul mercato, direttamente alle consistenze accertate al Nuovo Cata­
sto Edilizio. L'opera]:ione fiscale fu limitata ovviamente ai soli patrimoni 
assoggettati all'imposta. Ma se, a titolo di studio ed indipendentemente 
dalla considerazione dei patrimoni, si fossero applicati i 'medesimi coeffi­
cienti e valori al complesso dei redditi e delle consistenze risultanti dai 
catasti, si sarebbe raggiunta una valutazione dei detti settori della ric­
chezza nazionale, certamente in difetto, ma tuttavia sufficientemente indi­
cativa e suscettibile di esser riportata con opportune considerazioni ad 
una misura assai prossima alla realtà. 

Fra le ricerche di interesse sochile-economico, che hanno utilizzato 
come fonte dei dati il catasto terreni, deve citarsi l'indagine statistica 
sulla distribuzione della proprietà fondiaria nell'intero territorio nazio­
nale, che consentì di giungere alla conoscenza sistematica ed oggettiva 
del fenomeno (indispensabile premessa ad ogni concreto intervento), 
determinando il numero delle proprietà esistenti in ciascun comune, 
classificandole in base alla superficie ed al reddito imponibile, e proce­
dendo, per le proprietà aventi una superficie di almeno 50 ettari o un 
reddito imponibile di almeno 10.000 lire, alla loro commassazione nelle 
singole zone agrarie, nelle provincie, nelle regioni ed infine nell'intero 
territorio nazionale. 

In stretta connessione con questa indagine ne fu éondotta un' altra 
sui tipi d'impresa e sulla loro distribuzione nelle singole zone a differenti 
caratteristiche ambientali. 

Infine si può riCordare che, partendo dalle risultanze del Nuovo Cata­
sto Edilizio Urbano, si determinò nel 1950 il prodotto netto, o reddito, 
dei fabbricati a destinazione ordinaria (esclusi peraltro i locali adibiti ad 
attività commerciale) per gli anni 1938 e 1947. 

Gli elementi raccolti ed elaborati in quella occasione servirono suc­
cessivamente di base per il calcolo dello stesso reddito negli anni 
seguenti, e di controllo e rettifica dei dati tratti dai ruoli d'imposta per 
la ricostruzione della serie storica, completa dal 1860 al 1953, dei red­
diti del medesimo settore. 

Non sono poi mancati, in ogni tempo, studi ed inchieste sugli am­
bienti agricoli italiani e monografie economico-sociali che, fra le altre 
fonti, utilizzarono dati tratti dai catasti; come, ad esempio, quelle con­
dotte sotto la guida del Serpieri e pubblicate in ciclo dall'I.N.E.A. dal 
1929 al 1939. 



Prof. DANILA CREMONA DELLACASA 
dell'Università di Torino 

L'ANDAMENTO DEL REDDITO PRODOTTO IN PIEMONTE 
NELL'UNDICENNIO 1952-1963 NEI VARI SETTORI 

DI ATTIVITA' ECONOMICA 

1. La presente analisi dell'andamento del reddito prodotto in Pie­
monte, a livello di settori economici e di provincie, è fondata sui dati 
elaborati dal prof. Tagliacarne, pubblicati nei vari anni sulla rivista 
Moneta e Credito, e si riferisce all'undicennio 1952-1963. 

L'omogeneità dei criteri seguiti, ed ampiamente illustrati anno per 
anno dal citato Autore, nell'effettuare la ripartizione delle cifre globali 
calcolate dall'Istituto Centrale di Statistica per il reddito prodotto in 
Italia, consente di tracciare un andamento significativo delle variazioni 
avvenute, nel periodo 1952-1963, nella produzione del reddito nella re­
gione piemontese. Non sono ancora disponibili i dati relativi al 1964: 
attraverso i quali si potrebbe osservare, con maggiore evidenza, la fles­
sione già delineatasi a partire dal 1962. 

Rimandiamo pertanto, per tutto ciò che attiene a detti criteri di 
ripartizione, a quanto pubblicato su Moneta e Credito: limitandoci qui 
a ricordare come il reddito di cui si tratta è costituito dal valore del pro­
dotto netto: ossia dal valore aggiunto dal quale sono state sottratte le 
quote di ammortamento e di manutenzione. 

Dal punto di vista della ripartizione settoriale, la ripartizione del 
Tagliacarne considera complessivamente sei settori, di cui cinque di at­
tività privata: agricoltura e foreste; pesca (che non interessa il Piemon­
te); fabbricati; industria, commercio, credito, assicurazione e trasporti; 
professioni libere e servizi industriali, domestici e vari; ed uno riferito 
alla pubblica amministrazione; 

Il periodo considerato si presenta, per il Piemonte, con caratteri­
stiche particolarmente interessanti: soprattutto per l'imponente afflus­
so immigratorio che si è inserito nel sistema produttivo regionale, e che 
soltanto in questi ultimi tempi ha subìto un rilevante rallentamento. 

Ai fini degli andamenti che intendiamo tracciare; e dei confronti che 
verranno istituiti, abbiamo calcolato le serie di numeri indice prenden­
do come base l'anno 1952, e abbiamo trasformato i dati Tagliacarne, 
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espressi in lire correnti, in lire aventi potere di acquisto costante (cioè 
in lire 1963), utilizzando i coefficienti di trasformazione calcolati dal­
l'Istituto Centrale di Statistica, in base al costo della vita. 

2. ANDAMENTO DEL REDDITO NETTO COMPLESSIVO. Nel confrontare l'an­
damento del reddito prodotto in Italia, e del reddito prodotto in Pie­
monte, la prima osservazione di fondo è la seguente: e cioè che !'incre­
mento di reddito netto (settore privato meno le detrazioni per duplica­
zioni e rettifiche, e pubblica amministrazione) verificatosi in Piemonte 
tra il 1952 e il 1963, è inferiore all'incremento del reddito netto nazio'" 
naIe. I rispettivi andamenti sono infatti riportati nella seguente Tav. 1. 

Tav. 1 - Reddito netto del settore privato e della Pubblica Amministrazione 

Valore assoluto Numeri indici 
(milioni di lire 1963) (1952 = 100) 

ANNI 
( 

Italia Piemonte Italia Piemonte 

1952 · ....... -. 11.609.920 1.306.726 100,00 100,00 
1953 · ........ 12.666.940 1.396.608 109,10 106,87. 
1954 · .... '.' .. 13.050.800 1.435.592 112,41 109,86 
1955 · ........ 13.869.280 1.537.020 119,46 117,62 
1956 · ........ 14.049.390 1.533.629 121,01 117,36 
1957 · ........ 13.907.260 1.598.735 128,40 122,34 
1958 · ........ 15.266.570 1.637.338 131,49 125,30 
1959 · ........ 16.406.560 1.742.073 141,31 133,31 
1960 . · ........ 17.413.260 1.921.694 149,98 147,06 
1961 · ..... . . . 18.630.000 2.026.291 160,46 155,06 
1962 · ........ 19.929.560 2.189.958 171,66 167,59 
1963 · ........ 20.644.000 2.233.986 177,81 170,96 

Prendendo invece i numeri indice calcolati sui valori del reddito 
espressi in lire correnti, per l'anno 1963 abbiamo: Italia: 259,60; Pie­
monte: 249,53. 

Sono interessanti alcuni confronti con altre regioni: e per lìmitarli 
alle zone che ci sembrano più significative, prenderemo le altre due re­
gioni del « triangolo industriale », e nell'Italia meridionale gli Abruzzi, 
la Puglia e la Calabria: regioni dalle quali proviene una gran parte del­
la corrente immigratoria diretta al Piemonte, nonché di particolare ri­
lievo dal punto di vista degli interventi pubblici. 

Per queste regiOI~i, l'andamento 1952-1963 può sintetizzarsi come il­
lustrato nella Tav. 2. 
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Tav. 2 - Reddito netto del settore privato e della Pubblica Amministrazione 

Valore assoluto 
Numeri (milioni di lire 1963) 

REGIONI indici 

1952 1963 (1952 = 100) 

Piemonte. 1.306.608 2.233986 170,96 
Lombardia 2.476.240 4.389226 177,25 
Liguria. 595.182 1.015.685 170,65 
Abruzzi '/, 327.396 

~ Molise . \ 265.930 89.335 156,71 

Puglia 494.840 933.780 188,70 
Calabria 248.508 437.316 175,97 

ITALIA. 11.609.920 20.644.000 177,81 

Risulta pertanto, dalla suesposta Tav. 2, che nel «triangolo indu­
striale» gli incrementi relativi di reddito netto prodotto negli anni 1952-
1963 sono inferiori all'incremento medio nazionale: la sola Lombardia 
presenta un incremento (indice = 177,25) appena inferiore a quello me­
dio (177,81); Piemonte e Liguria hanno indici pressoché eguali (rispetti­
vamente 170,96 e 170,65) ma notevolmente inferiori al nazionale. Per 
quanto riguarda le tre regioni meridionali prese a confronto, si nota 
che la Puglia ha nel 1963 un indice notevolmente superiore a quello me­
dio (188,70); la Calabria, pur al disotto della media nazionale, presenta 
un indice (175,97) superiore a quello del Piemonte e della Liguria. 

Tra tutte le regioni considerate, !'indice più basso compete agli 
Abruzzi e Molise, per i quali è stato calcolato congiuntamente, non di­
sponendosi dei separati valori assoluti del reddito prodotto nel 1952. 

E' interessante integrare queste osservazioni con quelle che posso­
no trarsi dalle percentuali, nei due anni 1952-1963, del reddito prodotto 

Tav. 3 - Reddito netto del settore privato e della Pubblica Amministrazione 
negli anni indicati 

(com posizione percentuale) 

REGIONI 1952 1963 

Piemonte 11,78 10,82 
Lombardia 22,42 21,26 
Liguria 5,35' 4,92 
Abruzzi. .( 1,59 
Molise .\ 1,98 0,43 
Puglia 3,63 4,52 
Calabria 1,85 2,12 

ITALIA 100,00 100,00 
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in Piemonte e nelle altre regioni considerate, rispetto al reddito nazio­
nale. Queste composizioni percentuali si modificano come appare dalla 
Tav.3. 

Gli andamenti illustrati nella Tav. 3 non fanno che confermare le 
osservazioni tratte dall'esame dei numeri indici riportatì nella Tav. 2: 
ossia, per quanto riguarda il Piemonte in particolare, la decrescenza 
nella partecipazione alla produzione del reddito netto nazionale: de­
crescenza condivisa anche dalle altre due regioni costituenti il «trian­
golo industriale >'. 

Quanto alle regioni meridionali prese a confronto, rimane confer­
mato il sensibile incremento di reddito prodotto dalla Puglia, la cui 
percentuale, rispetto al totale nazionale, passa da 3,63 a 4,52: ciò che 
può ascriversi all'insediamento di complessi industriali di forte poten­
zialità, avvenuti nel periodo qui preso in esame. 

Come entità di variazione segue la Calabria, che passa dall'l;85% 
al 2,12%. Gli Abruzzi e Molise, considerati anche nel 1963 congiunta­
mente, denotano un incremento molto ridotto: dall'1,98% al 2,02%. 

3. DISTRIBUZIONE SETTORIALE DEL REDDITO NETTO PRODOTTO IN PIE­
MONTE. Secondo la classificazione effettuata dal prof. Tagliacarne, tra 
le quattro ripartizioni costituenti il sJttore privato (trascurando la .pe­
sca, il cui reddito è nullo per il Piemopte) e il settore della pubblica 
amministrazione, il primo posto in valore assolut-o, tantò per il 1952 
che per il 1963 è occupato dalle industrie, commercio, credito, assicura­
zione e trasporti. 

Il reddito prodotto si distribuisce fra i vari rami, come appare 
nella Tav. 4. 

Tav. 4 - Reddito netto prodotto in Piemonte per ramo di attività economica 

RAMI DI ATTIVITÀ 

Agricoltura e foreste 
Fabbricati. 
Industria, commercio, credito, assi-

curazioni, trasporti .. 
Piòfessioni libere e servizi industria­

li, domestici e vari 
Totale reddito settore privato (meno 

detrazioni per duplicazioni e ret-
tifiche) . '. 

Pubblica Amministrazione 

Valori assoluti 
(milioni di lire 1963) 

1952 

278.130 
15.266. 

1.004.600 

50.326 

1.266.070 
94.452 

1963 

215.149 
129.342 

1.828.748 

89.152 

2.056.826 
177.159 

Numeri 
indici 

(1952 = 1(0) 

77,36 
847,22 

1&2,04 

177,14 

162,45 
187,56 
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L'andamento può essere seguito, anno per anno, attraverso le serie 
dei numeri indice (sempre calcolate su valori assoluti espressi in lire 
aventi costante potere di acquisto). 

1953 
1954 
1955 
1956 
1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 

Tav. 5 . Indici del reddito prodotto in Piemonte per rami di attività 

(Base 1952 = 100) 

R a m i di attività 
Totale red-

I dito prodotto 
Industria, Professioni settore 

ANNI Agricoltura commercIO, libere Totale Pubblica privato 

e Fabbricati credito, e servizi settore Ammini- e pubblica 
assicura- industriali, ammini-

foreste zioni, domestici privato strazione strazione 
trasporti e vari (*) 

· ...... 110,18 118,49 104,69 106,30 105,55 104,90 106,87 
· .... 102,50 126,29 110,65 112,23 108,53 110,20 109,86 
· ...... 111,24 142,72 116,87 117,34 115,07 112,75 117,62 
· ...... 104,54 178,82 120,09 115,62 124,90 116,97 117,36 
· ...... 84,41 215,02 123,12 130,34 117,97 124,86 122,34 
· ...... 97,39 270,26 126,67 131,03 119,65 129,46 125,30 
· .. , . 89,57 255,69 132,09 139,25 122,03 144,41 133,31 
· ...... 94,56 595,68 148,50 149,50 140,71 148,41 147,06 

· ...... 89,57 553,52 162,75 157,38 148,31 157,32 155,06 
· ...... 96,68 726,80 174,78 158,68 160,31 169,68 167,59 
· ...... 77,36 847,22 182,04 177,14 162,45 187,56 170,96 

(*) Indici calcolati sui totali rettificati. 

I suesposti andamenti dei numeri indici consentono di osservare, 
in sintesi, la linea di sviluppo delle grandi ripartizioni nelle quali sono 
state classificate tutte le attività produttive, e cioè: l'andamento oscil­
lante, ma con tendenza al declino, del reddito dell'agricoltura, in dipen­
denza delle specifiche condizioni di questo settore, legate anche a fat­
tori sociali oltre che economici, e della bontà dei vari raccolti, anda­
mento a cui si contrappone la fortissima ascesa (tranne una leggera fles­
sione negli anni 1958-59 e 1960-61) del reddito dei fabbricati. L'incre­
mento del reddito edilizio nella regione piemontese può ritenersi dovu­
to non soltanto all'innalzamento del reddito medio pro--capite, ma anche 
all'afflusso di intense correnti immigratorie che hanno stimolato l'at­
tività costruttrice. Di fatto, !'indice di questo settore denota il più eleva­
to incremento, relativamente agli altri settori, passando da 100,00 nel 
1952 a 847,22 nel 1963. 

Quanto al settore costituito dall'industria, commercio, credito, assi­
curazioni e trasporti, esso risulta di composizione aggregata per cui non 
è suscettibile di interpretazione unilaterale. Tuttavia notiamo che il suo 
andamento è continuamente crescente, ed è avvertibile negli ultimi anni 
la diminuzione del tasso di incremento del reddito prodotto. Infatti, 

., 
" 

'I 
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calcolando l'incremento percentuale nel redd.ito prodotto da questo set­
tore (sempre sulla base dei valori assoluti éspressi in lire 1963) vedia­
mo che questo incremento che è del 9,59% nel passare dal 1960 al 1961, 
si riduce al 7,38% nel passare dal' 1960 al 1962, e al 4,15% nel passare 
dal 1962 al. 1963. 

Anche per il settore rappresentato dalle professioni libere, servizi 
industriali, domestici e vari, si può notare che la natura aggregativa del­
le cifre considerate permette solamente di rilevare l'andamento comples­
siv~mente crescente (tranne una flessione tra il 1955 e il 1956), senza 
consentire la particolareggiata analisi delle componenti. 

In definitiva, si nota che il reddito prodotto in Piemonte nel solo 
settore privato (indice 1963 = 162,45) denota, nel periodo 1952-1963, un 
incremento inferiore al corrispondente incremento del reddito private> 
nazionale (indice 1963 = 179,72). Se invece si considerano congiunta­
mente il settore privato e la pubblica amministrazione, gli indici 1963 
sono rispettivamente: per il Piemonte 170,96, per l'Italia 177,81, come 
già avevamo riportato all'inizio della presente indagine. 

4. DISTRIBUZIONE PROVINCIALE DEL REDDITO NETTO PRODOTTO IN PIE­
MONTE. In sintesi, il contributo delle sei provincie alla produzione del 
reddito netto (settore privato e pubblica amministrazione) della regio­
ne piemontese, nell'intervallo di tempo considerato, si presenta come 
segue: 

Tav. 6 - Reddito netto provinciale (settore privato e pubbHca amministrazione) 

Valore assoluto 
Numeri (milioni di lire 1%3) 

PROVINCIE - indici 

1952 1963 (1952 = 100) 

AlessaJ;ldria 131.458 208.265 158,42 
Asti 51.687 80.256 155,27 
Cuneo 147.578 205.045 138,94 
Novara. 155.617 241.093 154,92 
Torino. 653.339 1.280.292 195,96 
Vercelli 167.044 219.033 131,12 

PIE~ONTE • 1.306.726 2.233.986 170,96 

Come risulta dalla Tav. 6, la provincia di Torino è quella nella qua­
le si è verificato il più elevato incremento nella produzione del reddito 
totale (indice 1963 = 195,96), incremento superiore a quello medio rife­
rito al Piemonte. Tutte le altre provincie denotano incrementi di reddito 
inferiore a quest'ultimo: in particolare la provincia di Vercelli è quella 
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che ha registrato il minore aumento di reddito, con !'indice 1963 
(= 131,12) che è il più basso tra quelli delle sei provincie. 

Sarebbe interessante analizzare l'andamento del reddito prodotto, 
provincia per provincia, nei singoli settori: integrando !'indagine con 
dati tratti anche da altre fonti di informazione, con osservazioni rela­
tive alle variazioni del reddito medio pro-capite avvenute nel periodo 
1952-1963, all'andamento della popolazione, alla sua composizione, ecc. 
ecc.; ma un'analisi di questo tipo ci porterebbe molto al di là degli in­
tendimenti di questa comunicazione, intesa a tracciare, sulla base dei 
dati statistici a disposizione, i lineamenti generali della produzione di 
reddito in Piemonte, nell'ultimo undicennio. 

5. LA PRESSIONE TRIBUTARIA IN PIEMONTE. Intendiamo concludere 
questa breve indagine sul reddito, accennando a un problema di note­
vole rilievo e complessità, consistente nella relazione che intercorre tra 
reddito e imposizione tributaria, e più precisamente tra !'incremento del 
reddito, e !'incremento nella pressione tributaria. 

La sensibilità di un'imposta alla variazione del reddito, costituisce 
un argomento che va considerato con particolari cautele, anche metodo­
logiche, e che è oggetto di rigorose indagini specializzate. 

Vogliamo tuttavia qui accennarne, con l'ausilio di alcune nostre 
poche elaborazioni, riferite all'imponibile dell'imposta di R. M. (cat. B e 
Cl), le quali possono forse avere un certo valore indicativo della posi­
zione nella quale si trova il Piemonte rispetto alla produzione del reddi­
to da un lato, e del carico tributario dall'altro. 

Abbiamo cioè calcolato, per gli anni 1960-1961-1962, l'elasticità del­
!'imponibile dell'imposta di R. M., cat. B e Cl (privati contribuenti e 
enti collettivi), rispetto al reddito del settore privato, per l'Italia e per 
il Piemonte. 

1960/61 
1961/62 

Tav. 7 - Elasticità dell'imponibile di RM. (cat. B e C,), 
rispetto al reddito netto privato - Competenze e precedenti 

A NN I ITALIA PIEMONTE 

1,51 2,88 
1,32 1,39 

Non è stato possibile risalire al periodo precedente, in quanto solo 
a partire dal 1960 i dati relativi alle imposte non si riferiscono più agli 
esercizi finanziari (luglio-giugno), ma agli esercizi solari, e pertanto pos­
sono essere messi in relazione con i dati del reddito. 
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Nel calcolo del valore dell'elasticità, qttenutofacendo il rapporto 
tra l'incremento percentuale dell'imponibile, e !'incremento percentuale 
del reddito netto (settore privato), si sono ottenuti i risultati riportati 
nella Tav. 7. 

I risultati di cui sopra non inten4ono presentarsi come scientifica­
mente corretti, e pertanto senz'altro.accettabili, sia per i criteri assunti 
nell'elaborazione, sia per illimitatissimo periodo di tempo. preso in con­
siderazione. Tuttavia ci sembra non privo. di significato il fatto che 
entrambi i valori numerici della elasticità riferita al Piemo.nte, ~iano 
maggiori dei corrispondenti valori riferiti all'Italia. 

Integrando questi risultati, co.n le conclusioni emerse nelle pagine 
precedenti, in merito al declinante co.ntributo del Piemo.nte alla forma­
zione del reddito nazionale, espresso dalla corrispondente diminuzio.ne 
delle aliquote percentuali, si potrebbe arrivare alla conclusione che, 
mentre da un lato il contributo del Piemonte alla formazione del reddito 
nazionale diminuisce, dall'altro tende ad aumentare il carico tributario 
che grava su questa regione: conclusione di non lieve portata, anche 
dal punto di vista della politica deglfinterventi pubblici, e che andrebbe 
certamente suffragata da altre analisi, ben più rigorose di quanto non 
sia la presente. 



Prof. ITALO CUTOLO 

dell'Università di Napoli 

LA PROGRAMMAZIONE LINEARE NELLA FINANZA PUBBLICA 

1. Il tema di questa comunicazione s'inserisce opportunamente tra 
quanto è stato detto nella prima giornata di lavoro di questo Con­
vegno, soprattutto in riferimento ad alcune affermazioni che l'Ono Tre­
melloni ha sottolineato nel suo discorso di apertura e che si riassu­
mono, a mio giudizio, in ciò che ha detto allorché ha manifestato il 
pensiero di auspicare !'introduzione del criterio aziendalistico nell'atti­
vità della finanza pubblica. 

Detta opportunità consiste nel fatto che quanto staremo per dire 
contribuisce all'appagamento di questo desiderio che, per altro, può 
significare una direttiva tendente a' tener operante, nell'azione della fi­
nanza pubblica, il principio fondamentale dell'attività economica, il 
principio, cioè, dell'ottimizzazione economica che si concreta in due 
categorie di problemi che possono dirsi di massimo e di minimo. Nella 
prima di queste categorie rientrano quei problemi nei quali si tende a 
massimizzare il risultato di una attività con l'impiego di determinate 
disponibilità; nella seconda rientrano, invece, quei problemi nei quali 
si cerca di conseguire un determinato risultato con !'impiego minimo 
di risorse. 

Orbene, la programmazione lineare, che, com'è noto, è uno dei 
metodi d'indagine della ricerca operativa di più largo impiego per la 
risolùzione di problemi di ottimizzazione, può riuscire conveniente an­
che per la formulazione e risoluzione di problemi di finanza pubblica. 

Nella sua forma normale, la programmazione lineare consiste nella 
rÌcerca del massimo di una funzione lineare le cui variabili siano sog­
gette a soddisfare insiemi di vincoli del pari lineari come ora preci­
seremo. 

Questo problema, infatti, si può esporre così: 
Date n variabili Xl, X2, •••• Xn, cercare il massimo della funzione: 

f = CI XI + C2 X2 + . . . . + Cn Xn 
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dove Cl, C2, .... Co sono delle costanti non tutte nulle, e XI, X2, .... Xn 

variano sotto le due condizioni: 
1) un sistema di m equazioni lineari: 

anxI + a12X2 + . . . . + aloXn bI 
a21XI + a22Xl +.... + alnXn b2 

dove aij (i = 1, 2, .... , m; j = 1, 2, .... , n) e bi (i 
sono costanti date (m :s; n); 

2) un sistema di n disuguaglianze (limitazioni) 

Xi ?: o (j = 1, 2, .... , n) 

1, 2, .... , m) 

Le m equazioni del sistema 1) si suppongono linearmente indi­
pendenti. 

In generale i problemi che si riconducono a questo schema, e che 
possono comportare anche una minimizzazione, presentano i vincoli 
sotto forma di sistemi di disequazioni. 

Le variabili Xi significano generiche attività; i coefficienti Ci sono i 
pesi delle Xi nella funzione f; le quantità bi sono le disponibilità ine­
renti ai procedimenti cui sono soggette le Xi; i coefficienti aii rappresen­
tano le incidenze unitarie delle bi; per le Xi negli m procedimenti di 
attività. 

2. Un primo problema di finanza pubblica che richiama due punti 
dell'introduzione dell'Ono Tremelloni, cioè quello dell'attività di pre~ 
lievo dal reddito e quello della minimizzazione dei costi, si presenta allor­
chè si considera lo Stato come un'azienda monopolistica che cerchi di 
svolgere la sua attività minimizzando i costi. Tale problema riguarda 
il prelievo che lo Stato fa dal reddito nazionale mediante la tassa­
zione, in un dato anno fiscale, e l'erogazione che del reddito prele­
vato, il medesimo, effettua per soddisfare la domanda per i serviZi di 
bisogni pubblici. L' optimum, in questo problema, consiste nella deter­
minazione del minimo costo complessivo che in siffatta attività pro­
duttiva lo Stato deve sostenere 

L'opportunità e la necessità dell'impiego di uno· strumento mate­
matico, quale quello della programmazione lineare, per mantenere ope­
rante il principio della ottimizzazione economica in tale problema, si 
presenta spontanea allorché si. tiene presente la numerosità dei proce­
dimenti di prelievo, come abbiamo ascoltato dalla relazione del Profes­
sor Parravicini, nonchè l'entità dei corrispondenti costi la cui incidenza 
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sul gettito dei tributi, per l'anno 1964, è risultata compresa tra il mi­
nimo dello 0,25%, per il lotto e le lotterie, ed il massimo del 19,30% 
per le imposte di consumo, come si legge nell'articolo: Il costo dei tri­
buti del Prof. De Nardo (1). 

Nello schema del problema che ora esporremo il costo di pre­
lievo è considerato dal punto di vista dello Stato, e cioè, come diffe­
renza tra l'ammontare assoluto delle entrate fiscali e quello disponibile 
per soddisfare i bisogni pubblici. 

Si consideri, in un dato anno fiscale, il reddito nazionale come un 
fondo dal quale lo Stato trae, mediante la tassazione, un flusso di 
entrate che costituisce il prodotto primario dal quale il medesimo ne 
deriva un flusso di uscite per soddisfare la domanda per i bisogni di 
servizi pubblici. Questa domanda, per ciascuna delle regioni di cui è 
composto lo Stato, si suppone sia - tutta e soltanto - coperta dal pro­
dotto primario dell'anno fiscale corrente, prodotto che, ottenuto dal 
fondo distribuito nelle singole regioni, si suppone, a sua volta, - com­
pletamente - assorbito da detta domanda. In altri termini, si prescinde 
da qualsiasi quota di prodotto primario rimanente dall'anno fiscale pre­
cedente, come si esclude che possa esservi un avanzo per quello cor­
rente. Si ammette, inoltre, che la quota di reddito nazionale costituente 
il prodotto primario prelevato da ciascuna regione venga ottenuta dal 
fondo di questa col vincolo, per ciascun procedimento di prelievo, di un 
tasso massimo di flusso esprimente il limite fisso della corrispondente 
capacità contributiva. 

In quest'attività di produzione e distribuzione dell'azienda Stato 
va considerato, poi, per ciascuna regione, un costo unitario per ogni 
procedimento di prelievo e un costo unitario per ogni canale di distri­
buzione. La somma di entrambi dà luogo ad un unico costo unitario 
che si riferisce ad ambedue le attività e che è quello che vien preso in 
considerazione nel problema. 

Si fa, infine, l'ipotesi che, nell'anno fiscale considerato, rimangano 
invariati sia i detti costi, sia il sistema di tassazione vigente, sia il valore 
dell'unità monetaria. 

Note, allora, le capacità contributive relative al fondo di ciascuna 
regione e le domande per i bisogni pubblici delle stesse, il nostro pro­
blema si può esporre in breve così: 

Determinare, in un dato anno fiscale, la migliore maniera di pre­
lievo e di distribuzione del prodotto primario con l'obbiettivo di mini­
mizzare il costo totale di attività e col vincolo che le capacità contribu­
tive delle regioni non vengano superate e che la domanda delle stesse 
risulti completamente soddisfatta. 

(1) Cfr. V. DE NARDO: Il costo dei tributi: nel 1954 e nel 1964. Tributi, marzo 
1965, Min. delle Finanze, 1st. PoI. dello Stato, Roma, 1965. 
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Se lo Stato si pensa composto di p regioni in ciascuna delle quali 
vengono applicati q procedimenti di prelievo, si hanno in tutto pq 
flussi di entrata del prodotto primario e quindi altrettanti costi uni­
tari di raccolta. Considerando, invece, le erogazioni da ogni regione 
verso tutte le altre (ivi compresa quella di origine) si hanno in tutto 
rq flussi di uscite e perciò altrettanti costi unitari di trasferimento. 
I costi unitari complessivi di entrambe le attività sono allora, in numero 
di rq, osservando che ciascun costo di prelievo va considerato p volte 
nell'associarlo con i costi di erogazione dalla medesima regione. 

Diciamo: 

Xrs(h) la quota variabile di reddito prelevato dalla regione r col 
procedimento h e trasferita nella regione s; 

dr(h) il çosto unitario (costante) di prelievo relativo al procedi­
mento h nella regione r; 

ers il costo unitario (costante) di trasferimento dalla regione r 
alla regione s; 

Crs(h) il costo unitario costante di prelievo e di erogazione della 
quota Xrs(h), somma di d/h) ed ers, cioè: Crs(h) = dr(h) + Cr.; 

ar(h) la capacità contributiva fissa del fondo della regione r ri­
spetto al procedimento di prelievo h; 

bs la domanda fissa della regione s. 

Ciò posto, il costo totale dell'attività statale è: 

f = 

funzione lineare nellerq variabili Xrs(h) che indichiamo come funzione 
costo e la cui minimizzazione costituisce l'obbiettivo del nostro problema. 

I vincoli cui sono soggette le variabili Xrs(hl sono: 
1) le pq disequazioni lineari per le capacità contributive contenute 

nei p gruppi: 

XrP) + Xr2(1} + 
XrI(2) + XrPl + 

+ Xrp(l) :::; aPl 
+ Xrp(2) :::; aP) (r - l, 2, .... , p) 

2) il sistema delle p equazioni lineari di domanda: 

q q 

1: . Xls(h) + 1: X2s(h) +, q 

+ 1: Xps(h) = bs (s = l, 2, .... , p) 
h=l h=l h=l 

3) le rq limitazioni: 
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Il nostro optimum fiscale consiste allora nel determinare un insieme 
di rq valori non negativi e non tutti nulli delle variabili Xrs(h) tali che sod­
disfino le pq + p disequazioni ed equazioni vincolari e forniscano per la 
funzione costo f il più piccolo valore possibile. 

Ricondotto alla forma normale della programmazione lineare, lo 
schema di questo problema rientra in quello dei problemi di distribu­
zione trattati dall'Hitchcoch. 

3. Vediamo ora qualche problema dal lato della spesa del bilancio 
preventivo dello Stato 

Assunto un budget fisso, consideriamo dapprima il problema di 
massimizzare una funzione obbiettivo definita, assegnate determinate 
spese. 

Tale funzione potrebbe significare un'attività rivolta al migliora­
mento del benessere sociale con il fine di massimizzare un determinato 
risultato politico quale quello della raccolta di voti elettorali. Si tratte­
rebbe di un problema di carattere tecnico-politico nel cui schema trove­
remmo, accanto alle componenti tecniche, una o più componenti po­
litiche. 

Al fine di precisare un tale schema, notiamo che nel prospettato 
problema le variabili rappresentano outputs reali quali posti letto di 
ospedale, alimenti per bambini, valore reale delle pensioni dei più vec­

. chi, etc., costituenti nel loro insieme la spesa dello Stato dal punto di 
vista del benessere sociale. 

Le condizioni cui sono soggette queste variabili sono costituite: 
1) da un insieme di vincoli determinati dalle disponibilità mediante le 
quali si possono ottenere detti outputs (1); 2) da un gruppo di limita­
zioni esprimenti che gli outputs non devono essere inferiori a prefissati 
livelli minimi (standards minimi), per cui rimane soddisfatta anche la 
condizione di non negatività delle variabili; 3) da un ulteriore vincolo 
consistente nel fatto che il costo complessivo dei servizi sociali pro­
grammati non deve superare la spesa complessiva prevista per il benes­
sere sociale nel bilancio dello Stato (vincolo di budget). 

Chiamiamo con: 

Xi l'output variabile per il settore di miglioramento j; 
Vi l'indice costante di procacciamento di voti per ogni unità 

dell'output Xi; 
bi la capacità fissa della disponibilità i; 
aii l'incidenza costante sulla disponibilità i per ogni unità di Xj; 
Cj il livello minimo prefissato del servizio di benessere j; 

(1) Numero di medici, in infermiere, fabbricati per ospedali, attrezzature pro­
duttIve, etc ... 
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Pf il costo invariabile per ogni unità di output del settore j; 
s la spesa complessiva fissa preventivata in bilancio per il be­

nessere sociale. 

Ciò posto, se n è il numero dei settori di azione di benessere ed m 
è il numero delle risorse occorrenti per tali settori, lo schema di pro­
grammazione lineare del problema in esame è il seguente: 

max f = V1Xl + V2X2 + ... + VnXn 

sotto le condizioni costituite da: 

1) un insieme di disuguaglianze (vincoli delle disponibilità): 

n 

1: aii Xi ::s; bi, 
. i=l 

(i = 1, 2, ... , m) 

2) un insieme di limitazioni (vincoli degli standards minimi): 

(j = 1, 2, ... , n) 

3) una disequazione (vincolo di budget): 

La componente tecnica riguarda i parimetri s, Pi, aii, bi, quella poli. 
tica i parametri Vi e in maniera minore i Ci. 

4. Un altro problema di finanza pubblica dal punto di vista della 
spesa nel budget statale è quello della minimizzazione del costo com­
plessivo totale da sostenere per il conseguimento di prefissati e specifici 
obbiettivi di benessere sociale, quali posti letto d'ospedale, assistenza 
medica, alimentàzione per bambini, etc .. A tale fine lo Stato deve prov­
vedere ad assicurarsi ed a contrattare i servizi dei medici, delle infer­
miere e del personale di servizio, nonché le forniture di attrezzature 
specializzate, di medicinali, di alimenti, di bevande, etc., che costitui­
scono le variabili dèl problema. 

Le condizioni cui devono soddisfare queste variabili comportano un 
gruppo di vincoli di domanda, definiti da livelli minimi da mantenere, 
~n gruppo di limitazioni riguardante gli approvvigionamenti, più il grup­
po dei soliti limiti di non negatività. 

Indichiamo con: 

Xi la quota variabile di servizio o di bene occorrente dal settore j; 
Pi il costo invariabile per unità di Xi; 

di la domanda fissa minima dello strumento di benessere so­
ciale i; 
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aij il contributo unitario costante di Xj al conseguimento del­
l'obbiettivo i; 

Cj la capacità fissa del settore che fornisce Xj. 

Ciò posto, se n è il numero di servizi e beni occorrenti al consegui­
mento del generico obbiettivo i, ed m è il numero di questi obbiettivi, il 
problema si può, in bréve, schematizzare cosÌ: 

Calcolare il minimo della funzione lineare nelle n variabili Xj: 

q> = PIXI + P2X2 + ... + pnXn 

soggette alle condizioni: 

1) vincoli di domanda: 
ai1XI + ai2X2 + ... ainXn 2: di 

2) vincoli di capacità: 
Xj ~ Cj 

3) condizione di non negatività: 

Xi 2: O 

(i 1,2, ... , m); 

(j 1, 2, ... , n); 

5. Nelle conclusioni sulla sua relazione il Prof. Parravicini, ad un 
certo punto, rispondendo ad uno degli interventi, accennava al problema 
che si presenta, nell'ipotesi del pieno impiego, allorché lo Stato deter­
mina di incrementare un suo settore produttivo o di iniziare un nuovo 
ciclo produttivo. A tal proposito si osserva che il fattore produttivo la­
voro, di cui lo Stato ha bisogno, dev'essere sottratto dal settore privato. 
Sorge, allora, un problema di finanza pubblica in quanto tale fattore 
produttivo, che possiamo distinguere in lavoro specializzato e lavoro 
non specializzato, lo si può ottenere per rilascio da parte del settore pri­
vato in conseguenza di una pressione fiscale. 

Considerando, pertanto, il lavoro specializzato e quello non specia­
lizzato come due fattori produttivi non sostituibili, stabilite le imposte 
attraverso le quali esercitare la pressione fiscale sul settore privato, 1'0t­
timizzazione del problema - da parte dello Stato - consisterebbe nel 
conseguire i prefissati obbiettivi con la minima pressione fiscale. In altri 
termini, la nuova imposizione, che potrebbe pensarsi effettuata mediante 
due sole imposte, una diretta e una indiretta, non avrebbe alcun fine 
fiscale e perciò si cercherebbe di farla pesare il meno possibile col vin­
colo, però, di costringere il settore privato a lasciare libere le unità lavo­
rative occorrenti al settore pubblico. 

Per formulare lo schema del problema, diciamo: 

Xj la quota 'variabile di reddito monetario proveniente dalla 
imposizione della imposta di tipo j; 

29. Studi statistici sulla finanza pubblica 
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bi la quantità prefìssata di lavoro di tipo i richiesta dal settore 
pubblico valutata in uomo-anno; 

aij la quantità costante di lavoro di tipo i, valutata in uomo-anno, 
che viene lasciata libera per effetto di un'unità monetaria 
d'imposta di tipo j. 

Il prospettato problema consiste, allora, nella. ricerca del: 

min Xl + Xl 

sotto le condizioni: 

allXI + a12x2 ;:::. b l 

a21XI + a22X2 ;::: b2 

e le limitazioni: 

Questo s~hema, evidentemente, rientra nel problema della program­
mazione lineare. 

Abbiamo voluto indicare qualche tipo di problema di finanza pub­
blica da affrontare con lo strumento della programmazione lineare per 
mostrare le possibilità che si offrono agli esperti per la risoluzione dei 
loro problemi. Naturalmente alla base delle poss·ibilità che vengono of­
ferte c'è la necessità di disporre di elementi quantitativi idonei ed oppor­
tuni che solo una attenta ricerca statistica può fornire. Aggiungiamo 
ancora che agli interessati alla finanza pubblica si richiede soltanto che 
essi pongario i problemi; per la risoluzione possono rivolgersi ad esperti 
in ricerca operativa. E'bene, però, che essi siano informati che c'è la 
possibilità di formulare i loro problemi con strumenti matematici mo­
derni già largamente sperimentati come quello della programmazione 
lineare. 
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UN TENTATIVO PER LA VALUTAZIONE DEL RISPARMIO DELLE 
IMPRESE SULLA BASE DEL MATERIALE STATISTICO DISPONIBILE 

PRESSO L'AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA 

INTRODUZIONE 

1. Uno dei problemi statistici di base ancora da risolvere in seno al 
sistema della contabilità nazionale è quello della determinazione del 
risparmio delle imprese. 

La necessità della determinazione di tale aggregato economico è in 
relazione con le esigenze statistiche di varie organizzazioni 'internazio­
nali e anche strettamente connessa con gli sviluppi degli studi per un 
sistema integrato di conti economici e finanziari per settore economico. 

2. Il problema del risparmio delle imprese che praticamente, essen­
do noti gli utili distribuiti delle società, si riduce al problema di cono­
scere gli utili non distribuiti delle imprese societarie azionarie e gli utili 
delle società non azionarie e delle imprese individuali, presenta notevoli 
difficoltà per la natura stessa del fenomeno e per la mancanza di mate­
riale statistico idoneo allo scopo. 

Le fonti statistiche, infatti, disponibili e relative ai bilanci delle im­
prese sono le seguenti: 

a) per le imprese societarie azionarie il cui capitale nominale 
alla data del 30 aprile 1963 risulta non inferiore a 100 milioni di lire (si 
tratta di 5.851 società, su un totale di 40.199 (1), con un capitale nominale 
di circa 7.201 miliardi di lire, su un totale di 7.858 m~liardi) vengono pub­
blicati dall'Associazione fra le società italiane per azioni i dati riferiti 
sia ai singoli bilanci che al complesso dove figurano gli utili (o le per­
dite) con !'indicazione di quelli distribuiti. 

b) per le rimanenti imprese societarie azionarie l'unica fonte uti­
lizzabile è il Bollettino ufficiale delle Società per azioni e delle Società 

(1) Società per azioni alla fine dell'anno 1963. Cfr., ASSONIME: Le società per 
azioni italiane nel 1963. Roma, 1964. 
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a responsabilità limitata pubblicato dal Ministero dell'Industria e del 
Commercio che riporta i dati di bilancio di tutte le società per azioni. 

C) per le imprese soèi~tarie non azionarie si dispone, per mezzo 
della stessa fonte indicata al punto precedente, dei dati di bilancio limi­
tatamente alle 'Società a responsabilità limitata, che indicano l'utile o 
le perdite complessivamente conseguite. 

d) per le imprese individuali, infine, non si dispone di alcun ele­
mento utile. 

3. Alla insufficienza ed alle lacune che presenta, come si è visto, 
il materiale statistico disponibile sugli utili conseguiti dalle imprese si 
aggiunge un altro inconveniente più grave e cioè il fatto che gli utili 
dichiarati in bilancio non corrispondono agli utili effettivi delle imprese. 
E' noto, infatti, che le imprése seguono una politica di dividendi tale 
che le giacenze e il capitale fisso ne rimangono influenzati. Né si intra­
vede la possibilità di effettuare delle correzioni sui predetti elementi di 
bilancio in quanto non si conoscono i criteri seguiti dalle imprese per 
la determinazione di essi. 

STUDI IN MATERIA GIÀ 'EFFETTUATI 

4. Alcuni autori (1) hanno affrontato il problema della ricerca degli 
utili effettivi delle imprese sulla base delle imposte pagate da un certo 
numero di queste e delle aliquote corrispondenti. 

E' stato, cioè, chiesto direttamente ad un determinato gruppo di 
società l'amrrìontare dei tributi corrisposti come imposte dirette. Daipre­
detti dati parziali si è risalito all'intero ammontare delle imposte dirette 
corrisposte da tutte.le società in base ad un computo di proporzionalità 
fondato sugli utili di bilancio. 
. Dividendo, poi, l'ammontare delle imposte che si presume siano 
state realmente pagate dalle società per l'aliquota media gravante sugli 
utili, si è ottenuto il presunto utile finanziario conseguito dalle società 
stesse, ivi comprese ie cosidette riserve occulte nei limiti in cui l'accer­
tamento dell'Amministrazione finanziaria le ha assoggettate al tributo. 
La misura di tali riserve è data dalla differenza tra gli utili cosÌ calco­
ìati e gli utili risultanti dai bilanci. 

Il metodo, comunque, presenta alcuni notevoli inconvenienti, come 
ad esempio la difficoltà di determinare una attendibile aliquota media 
gravante sugli utili come imposta diretta a causa della molteplicità dei 
tributi e ,della introduzione nell'anno 1955 della nuova imposta progres-

(1) L. UV!: Primo computo del reddito distribuito ai fattori della produzione 
negli anni 1953, 1954, 1955. MUano, 1958. 
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siva sulle società. Inoltre, si presenta uno sfasamento temporale tra 
imposte corrisposte in un certo anno e utili maturati corrispondenti (l). 

ESAME DI ALCUNE SECONDARIE POSSIBILITÀ DI SOLUZIONE DEL PROBLEMA 

5. Un'altra fonte da tener presente è quella dell'indagine annuale 
dell'ISTAT sul valore aggiunto delle imprese che ha portato, in parti­
colare, un contributo decisivo al fine dell'eliminazione delle distorsioni 
verificabili per le valutazioni dei capitali fissi e delle giacenze. Tale inda­
gine, comunque, non poteva essere sino ad ora utilizzata per la valuta­
zione degli utili effettivi in quanto prevedeva la rilevazione di una 
parte soltanto delle entrate e delle uscite che figurano nel conto pro­
fitti e perdite. Infatti, la determinazione di un dato corretto dell'utile di 
una generica impresa rilevata tramité !'indagine sul valore aggiunto può 
scaturire solo come residuo fra tutte le poste risultanti dal relativo conto 
economico. 

Ora dal modello delJ'.indagine sul valore aggiunto si hanno pre­
ziose poste corrette del conto profitti e perdite rispetto alle poste pub­
blicate nei bilanci, e, a' partire dall'anno 1963, vi figurano la maggior 
parte delle entrate e delle uscite di carattere finanziario che concorrono 
alla formazione degli utili aziendali, inclusi gli ammortamenti e le im­
poste dirette. 

6. La ricerca di altre vie per una valutazione più attendibile degli 
utili non distribuiti delle imprese ha suggerito di eseguire anche un 
esame attento di tutte le varie imposte dirette cui sono sottoposte le 
imprese al fine di individuare quelle che più strettamente fossero cor­
relate con i redditi netti delle imprese. La scelta è, così, caduta sull'im­
posta di ricchezza mobile di categoria A (redditi derivanti da soli capi­
tali) e categoria B (redditi da capitale e lavoro). La conoscenza dell'am­
montare delle imposte di ricchezza mobile pagate per un certo anno da 
una impresa permette l'immediata individuazione delle aliquote appli­
cate (l'aliquota è diversa a seconda dell'ammontare del reddito) e la 
conseguente determinazione del reddito netto fiscale. 

La difficoltà del problema sta nel fatto che la predetta imposta non 
può dedursi dai bilanci delle imprese poichè tale dato comprenùe una 
unica voce di imposte e tasse di qualsiasi tipo. 

(1) Si può accennare in proposito ad una ricerca eseguita per un gruppo di 
società per azioni e tendente a mettere in relazione le imposte e tasse complessive 
con gli utili di bilancio conseguiti dalle stesse imprese negli anni immediatamente 
precedenti a quello di riferimento. L'esame dei risultati non ha messo in evidenza 
alcuna traccia di correlazione tra i due fenomeni al variare dell'intervallo di tempo 
tra il pagamento delle imposte e il conseguimento degli utili. 
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Quest'ultima considerazione· che porta necessariamente al reperi­
mento e alla individuazione del dato sull'imposta di ricchezza mobile 
presso !'impresa stessa, solleva altre notevoli difficoltà difficilmente sor­
montabili. Infatti, le imprese dovrebbero esserèin grado, innanzi tutto, 
di isolare dall'importo 'dell'imposta di ricchezza mobile le relative ali­
quote di sovrimposte comunali e provinciali, addizionali ECA e delle 
Camere di Commercio e gli aggi di riscossione. Il predetto dato sull'im­
posta di ricchezza mobile, inoltre, dovrebbe riferirsi ad un preciso anno 
di attività e, soprattutto, dovrebbe fare riferimento all'ammontare della 
imposta concordata in via definitiva con l'Amministrazione finanziaria 
dopo l'accertamento di quest'ultima e non a quella corrisposta in via 
provvisoria sulla base della dichiarazione della impresa. Quest'ultimo 
inconveniente, che si presenta di importanza decisiva per giudicare sulla 
validità del criterio che si sta esaminando è messo in evidenza dai dati 
sull'imponibile di ricchezza mobile distinti a seconda se l'imponibile è 
di sola competenza o se si tratta di competenza e precedenti. 

I dati, riportati per alcuni esercizi nella tabella l, indicano che 
l'imponibile di ricchezza mobile di competenza è di circa il 48% per la 
categoria B e del 55-60% per la categoria A rispetto all'imponibile rife­
rito· alla competenza ed ai precedenti. Si dovre1Jbe, pertanto, introdurre 
l'ipotesi che le aggiunte per rettifiche riguardanti anni precedenti com­
pensino le omissioni che verranno pagate negli ~nni seguenti. 

l 

1953-54 
1954-55 
1955-56 
1956-57 
1957-58 

Tab. 1 - Imponibile di ricchezza mobile (1) 

(miliardi di lire) 

Categoria A 

Anni 
compé~ compe- competenza rapporto 

tenza e precedenti %. tenza 

· ........ HI,3 32,0 57,2 373,2· 
• •• 0'0 •••• 24,7 44,3 55,8 402,8 
· ........ 44,9 81,9 54,8 443,6 
· ........ 64,8 110,2 58,8 495,6 
· ........ 79,7 125,6 63,5 556,0 

Categoria B 

competenza rapporto 
e precedenti % 

687,2 54,3 
834,2 48,3 

' 913;1 48,6 
1042,0 47,6 
1134,6 49,0 

(1) Cfr., MINISTERO DELLE FINANZE: Annuario statistico finanziario. Anno 1958, Serie I, VoI. IV, Roma, 1%0. 

IL RICORSO AL MATERIALE STATISTICO DISPONIBILE PRESSO L'AMMINISTRA­

ZIONE FINANZIARIA 

7. Come ultima risorsa rimane, infine, quella di rivolgersi diretta­
mente all'AmministrazionI;! finanziaria per ottenere i dati resi definitivi 
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dall'accertamento sull'imponibile di ricchezza mobile di categorie A e B 
e riferibile ad un preciso anno. La differenza tra utile computabile in 
base all'imponibile accertato e l'utile di bilancio condurrà ad una valu­
tazione che si ritiene attendibile delle riserve che non furono esplicita­
mente evidenziate in bilancio. 

Infatti, le imprese saranno indotte a considerare tra le spese cor­
renti o tra gli ammortamenti anche quelle spese che in effetti sono 
destinate ad aumentare la consistenza patrimoniale reale dell'impresa. 
L'Amministrazione finanziaria d'altra parte, cercherà di far cadere nel­
!'imponibile tutte le spese del tipo suddetto. 

La risultante che ne scaturisce rappresenta indubbiamente un ele­
mento assai interessante in quanto si differenzia dal dato corrispondente 
pubblicato in bilancio (il quale si identifica generalmente con il dato 
dichiarato all'Amministrazione finanziaria e ancora non riaccertato da 
essa) e perché costituisce l'unica fonte d'informazione statistica che, 
sebbene ancora imperfetta, viene soggetta ad un minuzioso esame critico 
sulla base di tutte le possibili documentazioni in possesso delle autorità 
fiscali. 

La predetta fonte di elementi informatori, invero, nasconde anche 
qualche aspetto di dubbia attendibilità. Nella definizione di reddito pro­
dotto, infatti, è implicito il concetto che il processo produttivo deve av­
venire senza menomare l'efficienza dei beni strumentali impiegati. Ma 
proprio quest'ultimo concetto può essere soggetto a differenti inter­
pretazioni più o meno restrittive e, quindi, influire sull'entità delle quote 
di spesa da togliere dal reddito lordo prodotto. 

Al fine di ovviare all'inconveniente considerato, rimanendo in armo­
nia anche con i criteri standardizzati di contabilità economica nazionale 
che seguono il principio del mantenimento degli impianti nella stessa 
efficienza fisica che avevano all'inizio del processo produttivo, si presenta 
l'opportunità di ottenere al riguardo le più dettagliate e particolareg­
giate informazioni statistiche da parte dell'Amministrazione finan­
ziaria (1). 

8. Per quanto concerne le imprese societarie alJionarie e non azio­
narie il metodo accennato al punto precedente potrebbe essere utiliz­
zato per determinare lo scostamento tra utili di bilancio e quelli effet­
tivamente conseguiti da un gruppo di imprese che potrebbe essere oppor-

(1) Gli ammortamenti possono configurarsi secondo tre categorie di misura­
tori: a) le stesse imprese (ammortamenti contabili); b) l'Amministrazione finan­
ziaria (ammortamenti fiscali); c) gli statistici della contabilità nazionale (ammor­
tamenti economici). Non c'è dubbio che gli ammortamenti contabili debbono essere 
riveduti e corretti per ottenere una misura economica del consumo di capitale. 
Vale la pena, perciò, sperimentare fino a qual punto la revisione del fisco si avvi­
cina alla stima degli statistici. 
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~unamente scelto tra quelle interessate all'indagine sul valore aggiunto 
effettuata dall'ISTAT (1). 

Tale scarto, che nel nostro caso rappresenta l'evasione di utile po­
trebbe poi essere applicato al complesso degli utili di bilancio per otte­
nere il corrispondente dato corretto. 

Il riporto della correzione all'universo è di facile applicazione, per 
quanto concerne le società per azioni, in quanto si conosce, come si è 
visto, l'ammontare degli utili di bilancio, già riassunti, di tutte le società 
con capitale nominale non inferiore a 100 milioni di lire e che nel com­
plessorappresenta il 92 % del capitale nominale & tutte le società 
per azioni. 

Per le imprese societarie non azionarie, in particolare, si può ricer­
care ed effettuare la stessa correzione scegliendo tra le imprese rilevate 
per !'indagine sul valore aggiunto dei gruppi di società con forma giu~ 
ridica diversa da quella delle società per azioni. Il riporto della corre­
zione all'universo si presenta, però, in questo caso di più difficile attua"­
zione in quan~o la correzione è possibile portada solamente sugli utili 
di bilancio delle società a responsabilità limitata di cui, con alcune 
elaborazioni di carattere riassuntivo, si potrebbero conoscere gli utili di 
bilancio, desumendoli dai Bollettini ufficiali relativi, pubblicati dal Mini­
stero dell'Industra e del Commercio. 

Per le altre forme di società non azionarie (società in nome col­
lettivo, società di fatto, ecc.) è bene avvertire che non facile si presenta 
il problema della proiezione della correzione ai dati dell'universo. \ 

9. Gli elementi di base, esistenti presso gli Uffici distrettuali delle 
imposte dirette, possono essere desunti dalla «dichiarazione annuale 
dei redditi, del patrimonio e delle obbHgazioni delle società ed enti tas­
sabili in base a bilancio agli effetti delle imposte dirette» (2). 

In dettà dichiarazione figurano ai fini della determinazione sia del­
l'imposta di ricchezza mobile che di quella sulle società, tutte le com~ 
ponenti positive e negative che concorrono a formare il reddito netto 
complessivo. La necessità fqndamentale di accertare la differenza esi­
sten.te tra redditi dichiarati dall'impresa e quelli accertati dall'Ammini­
strazione. finanziaria porta evidentemente a chiedere sia i dati. che si 
riferiscono alle somme dichiarate dalle imprese, sia i dati accertati dal­
rUfficiodelle imposte e sia quelli definitivi concordati dopo la risolu­
zione delle controversie tra Amministrazione finanziaria e contribuente. 

(l) La scelta, ad esempio, dovrebbe cadere su gruppi di imprese di diversa 
grandezza in quanto vi sono delle ragioni per supporre' che ·10 scarto tra l'utile 
effettivo e di bilancio sia diverso· a secondo se in tratta di grandi imprese odi 
impre~ di secondaria importanza. 

(2) Testo unico delle leggi sulle impostedirette,approvato con decreto del Pre­
sidente della Repubblica 29 gennaio 1958,. n. 645. 
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Tale circostanza, di conseguenza, costringe, a causa del notevole tempo a 
disposizione degli uffici distrettuali delle imposte dirette al fine di per­
venire all'accertamento definitivo delle dichiarazioni, a chiedere dati 
relativi ad anni non molto recenti. Comunque, tenendo presente che 
lo scopo è quello di avere semplicemente una idea della differenza tra 
utili effettivi e quelli di bilancio, lo scostamento ottenuto potrebbe in 
via provvisoria essere esteso ai dati di bilancio di più recente riferimento. 

Per quanto riguarda, infine, l'attuazione pratica del reperimento dei 
dati occorrenti, l'ISTAT potrebbe inviare agli Uffici distrettuali delle 
imposte dirette nella cui circoscrizione territoriale risiede la sede legale 
dell'impresa, un questionario, dove, volutamente al fine di facilitare la 
trasmissione dei dati, siano ricalcate alcune voci figuranti nella dichia­
razione annuale dei redditi delle società tassabili in base a bilancio 
e dalle quali si può desumere l'ammontare dei redditi netti comples­
sivi dopo l'accertamento definitivo da parte dell'Amministrazione 
finanziaria. 

Gli ammortamenti potrebbero essere specificati a parte con un que­
stionario analogo al modello di accertamento utilizzato dall'Amministra­
zione finanziaria che risulta già molto analitico. 

10. L'indagine in parola potrebbe essere eseguita presso gli Uffici 
distrettuali delle imposte dirette, nelle cui circoscrizioni hanno sede 
legale le società per azioni i cui titoli sono quotati in borsa (circa 260). 
Il capitale di dette società è pari a circa il 50% del capitale comples­
sivo delle società per azioni italiane. Ad esse potrebbero essere aggiunte 
da 100 a 250 altre società scelte nel gruppo delle imprese incluse nel­
!'indagine pilota sul valore aggiunto eseguita dall'ISTAT per una prim'l 
valutazione del reddito nazionale. L'inclusione si giustifica non soltanto 
con lo scopo di aumentare la rappresentatività del gruppo rilevato, ma 
anche con l'obiettivo di aumentarne la rappresentatività per classe e 
ramo di attività economica. 

Data la concentrazione delle sedi delle imprese nella prima ripar­
tizione statistica saranno soprattutto gli uffici finanziari del Nord inte­
ressati all'indagine in argomento. Si pensa, tuttavia, che l'aggravio di 
lavoro non dovrebbe essere rilevante in quanto gli uffici sarebbero invi­
tati 'a ricopiare, senza altre elaborazioni sui modelli che potrebbero 
essere forniti dall'ISTAT, i dati in loro possesso, per un numero limi­
tato di imprese. Inoltre, la concentrazione rilevata potrebbe agevolare 
l'opera di assistenza tecnica che l'ISTAT volesse assicurare presso i 
detti uffici. 

11. Prima di concludere questa breve nota su alcuni problemi che 
si affacciano nel tentativo di pervenire ad una più corretta determina­
zione degli utili effettivi delle imprese, è bene accennare alle maggiori 
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difficoltà che il problema presenta per le imprese individuali. Se si 
seguisse ancora la strada del reperimento dei dati attraverso l'Ammi­
nistrazione finanziaria, in questo caso, si dovrebbe ricorrere alla dichia­
razione annuale dei redditi delle persone fisiche o in particolare alle 
notizie relative all'attività industriale, commerciale, artigiana, ecc. 

La prima osservazione che viene_spontanea nel caso di imprese 
individuali è quella di dubitare che l'Amministrazione finanziaria riesca 
ad effettuare una revisione attendibile dei dati dichiarati a causa della 
numerosità di dette imprese e delle difficoltà di poter effettuare delle 
contestazioni sui dati dichiarati che, del resto, non hanno singolarmente 
una incidenza rilevante rispetto agli altri tipi di imprese. 

In avvenire il problema potrebbe essere studiato in sede di impo­
stazione di una nuova indagine campionaria dell'ISTAT sul valore ag­
giunto delle piccole imprese, nella quale si potrebbe introdurre la richie­
sta di effettuare una stima approssimativa delle somme trasferite dal 
bilancio aziendale al bilancio familiare. 

Grave, infine, si presenta per il suddetto tipo di imprese l'esigenza 
di proiettare all'universo la correzione degli utili a causa della deficienza 
di materiale statistico a riguardo. 

APPLICAZIONE PARZIALE DEL CRITERIO SUGGERITO 

12. E' stata eseguita, infine, a titolo esemplificativo una parziale 
applicazione del criterio suggerito pocanzi per valutare l'ordine di gran­
dezza dello scarto esistente tra il dato relativo. agli utili pubblicati nei 
bilanci delle società per azioni e l'utile effettivo corrispondente. 

Tab. 2 - Risultati dell'indagine sugli utili delle società per .. azioni 

. Rapporto «Reddito definitivo» a: 
Numero delle società 

A N N I per azioni considerate 
utili pubblicati 

reddito dichiarato 
(1) all'Amministrazione 

in bilancio finanziatia 

1955 .. 198 2,2 1,6 
1959 .. 198 1,6 1,4 

(1) Le società per azioni considerate sono le stesse nei due anni in cui è stata eseguita l'indagine. 

A tale scopo per circa 200 società per azioni è stato, innanzi tutto, 
determinato l'ammontare degli utili complessivi risultanti dalle corri­
spondenti situazioni di bilancio negli anni 1955 e 1959. 
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In mancanza, poi, degli analoghi dati corretti resi definitivi dall'ac­
certamento delle autorità tributarie, si è fatto ricorso ai dati pubblicati 
per gli stessi anni dal Ministero delle Finanze nell'" Elenco dei contri­
buenti possessori di redditi non inferiori a 5 milioni soggetti all'impo­
sta di ricchezza mobile e all'imposta complementare ». 

Tali dati riguardano, in particolare, i redditi netti dichiarati dalle 
jmprese e poi definiti con le autorità finanziarie ai fini dell'imposta di 
ricchezza mobile sui redditi di sola categoria B. Essi, infine, raccolti per 
le stesse 200 società per azioni già citate, sono stati messi a raffronto con 
i corrispondenti dati sugli utili pubblicati in bilancio da quelle stesse 
società. 

Il raffronto che ovviamentè non risulta strettamente omogeneo in 
conseguenza dell'esistenza di altri redditi in aggiunta a quelli di cate­
goria B, ha dato i risultati esposti nella tabella 2. 
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UN METODO PER LA VALUTAZIONE DEL REDDITO PRODOTTO 
NELLp. REGIONI, NELLE PROVINCIE E NEI COMUNI 

1. DUE METODI DI VALUTAZIONE DEI REDDITI PER FRAZIONI DEL TERRITORIO 

L'imponente raccolta di dati che annualmente viene ripetuta, sia in 
Italia come in molti altri Paesi, per costruire, sulla base della contabi­
lità delle imprese private e della pubblica amministrazione, il sistema 
dei conti economici nazionali, ha suggerito da vari anni l'avviamento di 
studi e ricerche tendenti ad utilizzare le medesime rilevazioni, opportu­
namente integrate e completate, per ottenere attendibili valutazioni an­
che dei redditi prodotti nelle singole aree geografiche o frazioni territo­
riali-ripartizionali, regionali, provinciali od urbane, costituenti il terri­
torio nazionale (1). 

(1) Per gli studi italiani basterà ricordare i lavori di A. GIANNONE nel 12° volume 
degli «Annali di Statistica» interamente dedicato all'argomento e pubblicato dal­
l'Istituto Centrale di Statistica nel 1960. Inoltre, una stima dei redditi delle pro­
vince italiane, largamente utilizzata e ben nota in Italia e fuori, è quella costruita 
e calcolata, da vari anni, dal TAGLIACARNE. Tale procedimento, tuttavia, non rientra 
nel gruppo dei metodi cui qui ci riferiamo, perché segue criteri diversi ed utilizza 
altre fonti statistiche. Qui ci limitiamo ad esaminare i metodi che, per quanto 
riguarda le fonti, utilizzino prevalentemente le rilevazioni eseguite per la forma­
zionedel sistema dei conti economici nazionali e, per quanto riguarda i procedi­
menti, si attengano alla metodologia delle valutazioni piuttosto che a quella delle 
stime. 

E' opportuno, a questo punto, un breve chiarimento di terminologia. Inten­
diamo dire che un valore di una variabile: 1°) viene determinato a calcolo (viene 
calcolato), quando sia dedotto mediante operazioni matematiche da espressioni 
formali i cui termini noti siano tutti valori specifici; 2°) costituisce il risultato di 
una valutazione (viene valutato), quando uno almeno dei termini noti sia un valore 
medio; 3°) viene determinato a stima (viene stimato), quando uno almeno dei ter­
mini noti sia determinato mediante giudizi soggettivi estranei al calcolo. E' chiaro 
che la distinzione tra stima e valutazione non sempre è netta nelle applicazioni pra­
tiche; ma un criterio può prevalere sull'altro. I procedimenti nei quali prevalgono 
le valutazioni, presentano il vantaggio di rendere esplicite tutte le ipotesi intro­
dotte nel calcolo, mentre nelle stime una parte almeno delle ipotesi utilizzate resta 
implicitamente contenuta nei giudizi soggettivi introdotti. Ciò non toglie utilità 
ed importanza alle stime le quali, invece, hanno un'antica ed illustre tradizione 
nella econometria di origine italiana; tradizione che risale al fondamentale scritto 
del PANTALEONI: Osservazioni sulla semiologia economica, apparso per la prima 
volta nella «Revue d'économie politique », Paris, 10 ottobre 1892, e che è stato 
poi ripubblicato nel volume: M. PANTALEONI: Studi di finanza e di statistica. Zani­
chelli, Bologna, 1938, pago 287 e sego 
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A nostro avviso codeste finalità pos~ono essere perseguite, in te<>-­
ria, con due diversi criteri che per brevità indicheremo come metodo 
analitico o delle «bilance dei pagamenti infra-territoriali }}, e come me­
todo sintetico o delle « combinazioni settoriali }}. 

In pratica il metodo analitico, come si vedrà qui di seguito, risulta 
applicabile soltanto quando sia corretto ed integrato da altri criteri ed 
opportunamente circoscritto ed adattato. Nella sua formulazione teo­
rica non implica ipotesi, ma nella pratica applicazione, in conseguenza 
della necessità di codesti adattamenti ed integrazioni, risulta sempre irto 
di numerose ipotesi e vincolato da numerose condizioni, delle quali è 
spesso molto difficile chiarire il significato. 

Gli studi cui si è fatto cenno, sono tutti indirizzati all'applicazione 
di tale metodo. Per esempio, una sua eq..{ilibrata applicazione, in combi­
nazione con altri criteri, è quella realizzata in Italia dall'Istituto Cen­
trale di Statistica fin dal 1962, per calcolare il rèddito prodotto nelle 
tre grandi ripartizioni statistiche del territorio nazionale. 

Il secondo metodo, che abbiamo detto sintetico o delle combinazioni 
settoriali, viene proposto, invece, per la prima volta in queste note e ben­
ché potrebbe essere applicato anche come semplificazione e integrazione 
del primo, a parer nostro, può condurre a soddisfacenti risultati anche 
quando sia impiegato in modo del tutto autonomo e senza alcuna inter­
ferenza con il primo metodo.Presentandone lo schema teorico ed alcune 
sommarie applicazioni, ci proponiamo di accennare, a: chiusura di queste 
note, anche a possibili perfezionamenti. 

Per procedere con semplicità e chiarezza conviene illustrare dap­
prima separatamente, i due metodi indicando ne , in breve, i procedi· 
menti specifici ed i particolari caratteri. 

2. IL METODO ANALITICO o DELLE BILANCE DEI PAGAMENTI INFRA-TERRITORIALI 

Il metodo già noto ed applicato e che abbiamo detto analitico (e di 
cui qui di seguito chiariremo anche l'altra definizione di metodo delle 
bilance dei pagamenti infra-territoriali), è fondato sul criterio di per­
venire al calcolo del reddito di ciascuna frazione territoriale del sistema 
economico, procedendo direttamente alla corrispondente classificazione 
territoriale dei risultati delle rilevazioni. La suddivisione del reddito 
nazionale in altrettante quote per quante sono le fr;azioni territoriali 
che si vogliono mettere in evidenza, viene, dunque, impostata e perse­
guitasubito, all'atto stesso della rilevazione .. 

A tal fine si procede, innanzitutto, alla classificazione territoriale 
delle singole unità locali operative e amministrative nelle quali si svolge 
l'attività di tutti i soggetti economici, secondo l'area territoriale di 
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appartenenza. Eseguendo le rilevazioni sulle contabilità dei soggetti, 
restano in tal modo classificati (codificati) territori al mente anche i sin­
goli valori elementari contabili (1) che esprimono, per ogni unità locale 
sia i flussi annuali di produzione, di investimento, di consumo e di rispar­
mio, sia le transazioni in termini fisici e monetari avvenute nel corso del­
l'anno tra quella unità locale e tutte le altre unità locali (o tutti gli altri 
soggetti) localizzate sia nella stessa area, sia fuori dell'area. 

A questo punto (come del resto é ben noto a chi si occupi material­
mente dei calcoli), l'applicazione rigorosa di tale criterio di classifica­
zione incontra talune difficoltà d'ordine pratico e concettuale, che im­
pongono l'adozione di particolari espedienti e di numerose ipotesi. 

La prima difficoltà si incontra all'atto di isolare i valori contabili 
riguardanti la singola unità locale. L'unità locale, infatti, non sem­
pre coincide con il soggetto economico (con l'impresa) presso il quale 
si tiene la contabilità aziendale. Quando un soggetto economico operi 
attraverso molteplici unità locali (stabilimenti, sedi, succursali, ecc.) 
distribuite nelle diverse aree parziali delle quali si debba calcolare sepa­
ratamente il reddito, all'atto di procedere alle rilevazioni, occorre iso­
lare dalla contabilità dell'impresa il movimento di ciascuna unità locale 
per riportarne i valori nel conto economico globale dell'area di ap­
partenenza. 

Tale operazione, che impone una disaggregazione contabile dell'im­
presa, conduce talvolta a risultati privi di significato economico (2), 
ma in ogni caso implica !'introduzione di numerose ipotesi. 

Ma la difficoltà maggiore, d'indole esclusivamente concettuale, si 
incontra quando i valori contabili elementari non risultino suscettibili 
di una classificazione territoriale univoca, in corrispondenza con la loca­
lizzazione dell'unità locale alla quale risultino attribuiti nella contabilità 
aziendale. Infatti in molti casi i valori elementari contabili costituiscono 
un input per una unità locale (o per un soggetto) ed un output per una 
altra unità (o per un altro soggetto). Ne consegue che se le due unità 
locali (o i due soggetti) appartengono alla stessa area, anche i valori con­
tabili vengono classificati come appartenenti a quella medesima area 
al cui conto economico vengono attribuiti; ma quando un valore conta­
bile debba essere attribuito come input in un'area e output in un'altra, 
è necessario riportarlo in un conto a parte, distinto da quelli propri 

(1) Con l'espressione valori elementari contabili intendiamo ogni « ammontare 
annuale)}, in termini fisici o monetari, rilevato presso la contabilità dei singoli 
soggetti, qualunque sia la variabile globale alla quale debba essere imputato o 
aggregato. 

(2) Per esempio non ha significato dividere un'operazione di credito (anticipa­
zione, Sconto, prestito, ecc.) eseguita dall'impresa, in tanti « monconi )} per quante 
sono le unità locali (stabilimenti, succursali, magazzini, ecc.) attraverso le quali 
l'impresa opera sul territorio. 



l ~ 

448 MARIO FlGÀ-TALAMANCA 

delle due aree interessate e che esprima, bilateralmente, le reciproche 
transazioni delle due frazi.oni territoriali. 

Ne consegue che per ogni area parziale si impone l'esigenza di isti­
tuire non solo un conto col «Resto del mondo », ma anche altrettanti 
conti bilaterali (ben s'intende, d'entrata e di uscita)· in termini mone­
tari, c.on ciascuna delle altre aree parziali nelle quali il territorio nazio­
nale è stato suddiviso. 

I diversi conti bilaterali debbono poi essere riepilogati in altret­
tanti conti per quante sono le aree parziali e che hanno, ciascuno, lo 
ufficio di vera e propria bilancia dei pagamenti di un'area con tutte le 
altre (bifance dei pagamenti infra-territ.oriali). 

3. QUANTI SONO I CONTI ECONOMÌCI BILATERALI CHE OCCORRE ISTITUIRE PER 

APPLICARE IL METODO ANALITICO 

Conoscendo il numero delle aree, è facile calcolare il numero com­
plessivo dei conti bilaterali che occorre istituire pe registrare le transa­
sazioni di ogni area con le altre aree e col « Resto del mondo ». Si vede 
subito che il numero dei conti bilaterali cresce notevolmente al crescere 
del numero delle aree nelle quali si divide il territorio_ Infatti, se n è 
il numero delle aree o frazioni territoriali e, quindi, n (n-l) è il numero 
dei conti di ciascuna di esse con le altre, avendo presente che .ogni conto 
coincide col proprio opposto (nel senso che i valori ass.oluti degli aggre­
gati di due conti opposti, sono uguali, cosicché un solo conto può essere 
attribuito a due aree cambiandone s.oltanto il segno) ed aggiungendo gli 
n conti col « Resto del mondo », si ha che il numero N dei conti in ter­
mini monetari che occorre istituire per definire ilsald.o delle transazioni 
tra la economia interna di .ogni frazÌ.one territoriale e tutte le diverse 
economie esterne alla sua area, risulta, in complesso, pari a: 

N = n + n (:-1) = n + (~) ( ni 1 ) 

In definitiva, al crescere del numero n delle aree nelle quali viene 
suddiviso il territorio, il numero N dei conti bilaterali da istituire, cresce 
come il numero delle combinazioni di n + 1 elementi presi a due a due (1). 

(1) Se, per esempio, si volesse pervenire col metodo analitico al calcolo del 
reddito prodotto in ciascuna delle 90 provincie italiane, il numero dei conti da 
istituire per definire il saldo delle transazioni tra ogni provincia e tutte le altre 
aree esterne (90 provincie, più il resto del mondo) risulterebbe pari a: 

N = ( ~2) = 4.186 

mentre il numero dei conti con le aree esterne salirebbe a 16.240 qualora si voles­
sero valutare, oltre che i redditi delle provincie, anche, separatamente, i redditi dei 
rispettivi capoluoghi. 
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Quando poi si volesse pervenire alla valutazione del reddito di cia­
scuna frazione territoriale del sistema economico, non solo in termini 

monetari globali, ma anche per settore di attività, il numero ( ~ ) dei 

conti bilaterali opposti, dovrebbe essere ancora moltiplicato per il nu­
mero r dei settori, totalizzandosi, così, un sistema di: 

contabilità bilaterali. 
E' evidente che, una volta eseguita la rilevazione e la codificazione 

delle unità contabili elementari, l'esecuzione materiale di codesti conti 
non presenta, per sè, una difficoltà insormontabile. Il problema non sta 
nella tabulazione o nella elaborazione dei dati. Le difficoltà si trovano, 
invece, proprio nella rilevazione e nella formazione di campioni valida­
mente rappresentativi. 

Si tratta, dunque, di una operazione statistica che anche se può ap­
parire possibile in teoria, risulta ovviam~nte irrealizzabile in pratica, 
non appena si rifletta alla molteplicità ed alla varietà delle forme di tra­
sferimento di beni, servizi e valori tra due o più frazioni territoriali di 
uno stesso territorio doganale e di una stessa area monetaria. In parti­
colare l'identificazione e la misura statistica del flusso dei trasferimenti 
in beni reali, servizi e valori monetari tra due frazioni di un medesimo 
territorio nazionale, risulta ovviamente impossibile quando si tenga 
conto dell'imponente massa dei trasferimenti che ha luogo attraverso 
il settore non controllato delle famiglie. 

4. NECESSITÀ DI IPOTESI SEMPLIFICATRICI, PER APPLICARE IL METODO ANA­

LITICO 

In definitiva, il metodo che abbiamo chiamato analitico e che ora 
chiaramente appare anche come il metodo delle bilance dei pagamenti 
infra-territoriali, si presenta piuttosto come un procedimento pensa­
bile, ma non attuabile in tutto il suo rigore teorico. La sua applicazione, 
sempre molto laboriosa, non può essere che parziale, e sempre in com­
binazione con altri criteri e con altri metodi o comunque condizionata 
dalla introduzione di adattamenti, correzioni ed ipotesi semplificatrici. 

Rinunciando, infatti, a rilevare tutte indistintamente le transazioni 
tra un'area e l'altra, ma limitando l'osservazione a quei soli gruppi di 
trasferimenti il cui movimento territoriale si presenti con maggiore 
evidenza (come sono per esempio i trasferimenti dovuti ad operazioni di 

30. S,tudi statistici sulla finanza pubblica 



i. 

450 MARIO FIGÀ-TALAMANCA 

compra-vendita tra unità industriali e commerciali, oppure come sono 
taluni gruppi di trasferimenti di merci per ferrovia) e procedendo, 
poi, alla stima indiretta delle altre partite contabili, per chiudere i 
conti, infine, con opportune ipotesi di compensazione parziale o totale 
delle rimanenti partite « invisibili », il metodo analitico o metodo delle 
bilance dei pagamenti infra-territoriali può trovare efficienti applicazioni, 
purché, come dimostra il riuscito esperimento italiano, il numero delle 
trazioni del territorio nazionale prese in considerazione, venga estrema­
mente limitato. Comunque, è evidente che, nelle applicazioni il metodo 
perde i caratteri del metodo di valutazione per assumere quelli del me­
todo di stima. 

5. LE CONDIZIONI NECESSARIE E SUFFICIENTI PER L'APPLICAZIONE DEL METODO 
SINTETICO o DELLE COMBINAZIONI SETIORIALI (nuovo metodo) 

L'altro metodo che abbiamo detto sintetico o delle combinazioni set­
toriali (qui di seguito chiariremo i motivi di quest'ultima denominazione) 
si distingue nettamente dal precedente per i seguenti caratteri diffe­
renziali: 

a) non esige alcuna classificazione territoriale né delle unità locali 
né dei corrispondenti valori contabili elementari rilevati presso i sog­
getti (ben s'intende, fatta eccezione di quelle riguardanti le transazioni 
con il ({ Resto del mondo»); 

b) non esige la formazione di alcun conto bilaterale (alcuna 
bilancia dei pagamenti) tra le frazioni del territorio nazionale di cui si 
voglia valutare il reddito (ben s'intende, è sempre necessario costruire 
il conto con n « Resto del mondo»); 

c) esige, invece, la suddivisione del reddito globale nazionale in 
settori di produzione. Il metodo risulta tanto più efficie:p.te quanto più 
numerosi sono i settori di produzione tra i quali il reddito globale viene 

. suddiviso; 
d) esige, inoltre, la rilevazione diretta, eseguita a parte, delle forze 

di lavoro impiegate in ogni settore, sia nazionalmente che in ciascuna 
delle singole frazioni territoriali del sistema economico delle quali si 
voglia valutare il reddito. 

Nella applicazione del metodo, dunque, le s~gole aree parziali del 
territorio nazionale delle quali si voglia calcolare il reddito, fanno la 
loro prima ed unica apparizione, soltanto attraverso la rilevazione delle 
forze di lavoro, la quale, come è ben noto, è indipendente dalle rileva­
zioni che vengono eseguite ai fini della contabilità nazionale. Pertanto, 
il metodo non impone alcun frazionamento territoriale delle operazioni 
di rilevazione, classificazione e costruzione degli aggregati dei conti eco-
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nomici. Il sistema dei conti economici viene utilizzato nella sua strut­
tura sintetica a carattere nazionale e cioè nei suoi risultati finali. Per que­
sta ragione abbiamo definito il metodo come sintetico. 

In luogo della laboriosa analisi e classificazione territoriale di tutte 
le si)ngole operazioni di rilevazione, imputazione ed aggregazione neces­
sarie per arrivare ai conti economici, il metodo esige soltanto una detta­
gliata suddivisione del reddito nazionale per settori di attività econo­
mica - esigenza indicata precedentemente sotto la lettera c) - ed 
una corrispondente dettagliata rilevazione nazionale e locale delle forze 
di lavoro impiegate negli stessi settori di attività - esigenza indicata 
sotto la lettera d) -. Esigenze, queste, che, non solo possono essere sod­
disfatte senza incontrare alcuna di quelle gravi difficoltà di identifica­
zione e classificazione cui è sottoposto l'altro metodo, ma che in Italia 
già vengono soddisfatte, anche prescindendo dal proposito di costruire 
conti economici territoriali. 

Tali due esigenze costituiscono dunque, le sole condizioni necessa­
rie e sufficienti per l'applicazione del metodo. 

Quando siano soddisfatte codeste condizioni, l'applicazione del me­
todo conduce ad una valutazione del reddito delle frazioni territoriali, 
che implica, come si vedrà subito, !'introduzione di una ipotesi, ma, si 
noti bene, di una sola e ben identificata ipotesi, cosicché risulta relati­
vamente sempliceridurne la portata mediante ulteriori perfeziona­
menti del calcolo o, addirittura provvedere alla sua eliminazione me­
diante alcune semplici rilevazioni integrative e di controllo sulle quali 
torneremo in appresso. 

Poiché le condizioni necessarie e sufficienti sono soltanto le due anzi­
dette, risulta subito chiaro che il metodo che abbiamo detto sintetico o 
delle «combinazioni settoriali}} consiste, in definitiva, nel calcolo del 
reddito prodotto nelle singole frazioni del territorio nazionale, mediante 
!'impiego di quozienti o coefficienti di produttività media settoriale delle 
forze di lavoro. In altri termini, eseguendo il rapporto tra il reddito 
nazionale Yi prodotto nell'anno dal settore di produzione generico i, e 
l'ammontare medio L delle forze di lavoro occupate nell'anno in quello 
stesso settore di attività, si ottiene il coefficiente di produttività media 
(nazionale) Qi delle forze di lavoro di quel settore: 

che, in definitiva, può essere interpretato come la quota media di red­
dito settori aIe attribuibile ad ogni unità delle forze di lavoro occupate 
in quel settore. 

Conoscendo la distribuzione settoriale delle forze di lavoro nelle 



singole fr~ioni territoriali' ed attribuendo ad ogni unità occupata la 
corrisPQndente quota media di redditosettoriale, si calcola subito il red­
dito prodotto loçahnente da ogni settore di attività. La sotnma dei red-

'. diti settoriali locali così éalcolati, costituisce il reddito globale locale. 
Ovviamente, quando un settore di attività non sia rappresentato 

localmente, sarà nullo il corrispondente reddito. Analogamente, quando 
un settore di attività sia rappresentato localmente .da un numero ridotto 
o da un numero rilevante di forze di lavoro, sarà corrispondentemente 
ridotto o .rilevante l'ammontare del reddito realizzato da quel settore 
in quella frazione territoriale. 

In conclusione codesto metodo di calcolo consente di registrare, 
nel reddito globale locale, sia la presenza o l'assenza dell'uno o dell'altro 

'settore di attività, sia !'intensità media dei redditi prodotti localmente 
dai settori operanti nell'area. 

6. LE OPERAZIONI PER L'APPLICAZIONE DEL METODO SINTETICO 

Qualunque sia il numero delle frazioni territoriali di. cui si yoglia cal­
còlare il reddito, i dati base di cùi sÌ deve comUnque disporre sono c'osti-
tuiti dalla matrice lineare . . 

i cui termini, tutti p,?sitivi, sònQ costituiti ,dai valori dei. redditi pro­
dotti (nell'anno considerato) dagli m settori produttivi . (contrassegttati 
1,2, ... ~ m) che costituiscono il sistema economico nazionale, e hl. cui 
somma 

rappresenta il reddito globale nazionale; 'nonché dalla matriCe lineare: 

{Li] = [Li, L2, ... , LmJ 

i cui termini, tutti positivi, .sonocostitqiti dall'ammontare (medio an­
nuale) delle forze di lavoro occupate in ciascuno degli m settori di pro­
duzione e la cui somma 

m . 
l:L=L 
1 . 

rappresenta l'amm.ontare totale delle forze di lavoro, occupate nell'intero 
sistema economico nazionale. 

Da queste due matrici, . dividendo i termini della prima per i termi-



UN METODO PER LA VALUTAZIONE DEL REDDITO PRODOTTO NELLE REGIONI, ECC. 453 

ni corrispondenti (con lo stesso indice settoriale) della seconda, si 
ottiene la matrice lineare: 

(1) 

i cui termini sono costituiti dai coefficienti di produttività media setto­
Iiale delle forze di lavoro. 

Per calcolare il reddito di una qualsiasi frazione del territorio nazio­
nale che indicheremo come area a, è necessario inoltre disporre della 
matrice lineare: 

(2) 

i cui termini positivi o nulli, sono costituiti dall'ammontare (medio an­
nuale) delle forze di lavoro occupate in ciascuno degli m settori di pro­
duzione nell'area a e la cui somma 

rappresenta il totale delle forze di lavoro occupate nell'area. i 

Il prodotto di ciascun termine della matrice lineare [Qi] per il cor­
rispondente termine (con lo stesso indice) della matrice [Lai ],. darà il 
reddito 

del settore i nell'area a, cosicché il reddito totale Ya dell'area a sarà 
dato dalla somma 

ID m 

che è la formula fondamentale per l'applicazione del metodo. 

Quando si voglia calcolare il reddito di n frazioni del territorio 
nazionale a, b, ... , n, è necessario disporre ovviamente di altrettante 
matrici lineari simili a quella indicata in (2), i cui termini esprimano la 
distribuzione delle forze di lavoro occupate in ciascuno degli m settori 
di produzione nelle singole frazioni territoriali. 

Se la somma delle aree a, b, ... , n è uguale alla intera superfi­
cie del territorio nazionale, si può costruire una matrice rettangolare: 

1,2. m 
-Lal L o2 Lam 

-
a 

b Lbl L~2 Lbr.1 

[Lki] 

'n Lnl Ln2 Lnm 
I 
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dove k = a, b ... n; i = 1, 2, ... m; e nella quale l'ammontare globale 
delle forze di lavoro occupate nell'intero sistema è distribuito, per 
colonne, secondo gli m settori di produzione e, per righe, secondo le 
a, b, ... , n aree costituenti il territorio nazionale. Le righe della ma­
trice sono uguali alle matrici lineari che rappresentano la distribuzione, 
per settori, delle forze di lavoro nelle diverse aree, mentre la somma 
degli elementi per colonne è uguale all'ammontare Li delle forze di 
lavoro occupate in ogni settore. 

Il prodotto delle colonne di tale matrice ciascuna per il corrispon­
dente coefficiente di produttività media Oi delle forze di lavoro è uguale 
alla matrice: 

ove k = a, b, ... , n; i = 1, 2, .. " m; che rappresenta la distribuzione 
del reddito nazionale Y, per colonne, secondo gli m settori di produzione 
e, per righe, secondo le a, b .... , n aree costituenti il territorio nazionale. 

Una espressione formale di tale matrice, ché ponga in evidenza l'ope­
razione della sua costruzione, si può scrivere sinteticamente come segue: 

Oro Lam-

_01 Lui ..... Oro Loro 

Yal ••••• Yam I 

Ynl ••••• YnroJ 

In definitiva, una volta calcolati i coefficienti Oi, disponendo della 
matrice [Lki] che rappresenta la distribuzione delle forze di lavoro occu­
pate, sia per settori di attività che per singole aree, si ottiene subito 
l'analoga distribuzione settoriale e territoriale del reddito nazioQ.ale. 

Sommando per riga gli elementi della matrice [Yki] si ottiene la ma­
trice lineare ( verticale): 

[Yd 

che rappresenta la distribuzione del reddito nazionale globale secondo le 
aree, mentre eseguendo la somma per colonna si torna ad ottenere, come 
è ovvio, la suddivisione del reddito nazionale per settori di attività. 

7. LE OPERAZIONI PER IL CALCOLO DEL REDDITO PRO-CAPITE PRODOTTO IN UNA 

O PIÙ FRAZIONI DEL TERRITORIO NAZIONALE 

Per passare dal reddito globale delle singole aree e cioè dagli ele­
menti della matrice lineare (verticale) [Yd qui sopra definita, ai cor-
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rispondenti redditi pro-capite Yk non s'incontrano difficoltà. Ovviamente 
basta dividere gli elementi della matrice [Yd per l'ammontare Pk della 
popolazione residente delle singole aree. 

Si ottiene subito la seguente matrice lineare (verticale) - con i 
risultati: 

Ya 

Pa 
Ya 

Yb 

Pb 
Yb 

[Yk] 

Yn 

Pn 

yn 

Nelle unite tabelle sono riportati alcuni esempi, con note illustra­
tive che consentono di ricostruire l'intero procedimento di calcolo (vedi 
allegato). 

8. NATURA E PORTATA DELL'IPOTESI IMPLICITA NEL METODO; POSSIBILITÀ 

DELLA SUA RIDUZIONE OD ELIMINAZIONE 

Il metodo, come si è avvertito avanti, introduce un'ipotesi che, ormai, 
dopo aver illustrato il procedimento è chiaramente palese. Si suppone, 
infatti, che il coefficiente di produttività media del lavoro, pur variando 
da settore a settore, rimanga costante, nel settore, su tutto il territorio 
nazionale. In altri termini, se il reddito nazionale globale è suddiviso in 
m settori, si hanno m coefficienti Qi, calcolati come medie nazionali 
e da valere per tutte le frazioni del territorio delle quali si voglia calco­
lare il reddito. 

Si tratta ovviamente di un'ipotesi che non corrisponde alla realtà, 
perché è noto che le forze di lavoro rendono più o meno, a seconda del 
maggiore o minore capitale investito nelle imprese nelle quali prestano 
la loro attività. E' indubbiamente errato attribuire, per esempio, all(r 
forze di lavoro impiegate nell'agricoltura progredita della Valle Padana, 
lo stesso coefficiente medio di produttività attribuito alle forze di lavoro 
addette all'agricoltura delle zone montane dell'Appennino; analogamente 
è errato attribuire lo stesso coefficiente di produttività all'operaio della 
industria che lavora in un'area altamente progredita nel settore indu­
striale, e all'operaio dell'industria che lavora in un'area nella quale 
l'industria è rappresentata solo da unità marginali. Codesto difetto del 
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metodo, tuttavia, va interpretato e valutato attraverso confronti con i 
vantaggi che il metodo può offrire. 

Va tenuto conto, infatti, che la distribuzione del reddito sul terri­
torio nazionale presenta notevoli difformità per due condizioni di fatto 
e cioè: 

1) per la irregolare distribuzione territoriale delle attività econo­
miche per settore, dalla quale derivano diverse « combinazioni setto­
riali» della produzione locale e, quindi, anche dell'occupazione e del 
reddito; 

,2) per la diversa produttività del lavoro nelle diverse frazioni del 
territorio. 

Il criterio di valutazione del reddito territoriale che qui è stato illu­
strato, mette in evidenza gli ({ effetti di reddito» cui dà luogo la prima 
condizione di fatto perché fa intervenire la densità territoriale delle forze 
di lavoro occupate e la loro distribuzione per settore di attività. Vice­
versa non è in grado di espÌimere gli effetti di reddito determinati dal 
secondo stato di fatto 'perché non considera le variazioni dellaprodut­
tività del lavoro nelle diverse località. Pertanto i risultati che si possono 
ottenere debbono essere considerati come approssimati. Ma non c'èdub­
bio che gli effetti di reddito più rilevanti sono determinati dalla prima 
causa piuttosto che dalla second~, perché laddove la produttività del 
lavoro di taluni settori di attività è notevolmente ridotta, anche le dimen­
sioni del settore risultano ridotte cosicché il corrispondente. aggregato 
Lki delle forze di lavoro occupate nel settore, si presenta con dimensioni 
inconsistenti. 

In altri termini l'errore cui l'ipotesi introdotta dovrebbe dar luogo, 
trova, nel procedimento stesso, una sorta dì -« autO-compensazione -» per­
ché al variare dello scarto tra la produttività di lavoro effettiva e la prO­
duttività mediautiliizata nel procedimento dì calcolo, è da presuiner~ 
che debba anche variare in senso inverso la consistenza delle forze di 
lavoro cui quello scarto doVrebbe essere-riferito. 

Ma anche prescindendo da queste consideraziorii e da altre che si 
potrebbero fare è da tener presente che non manca la possibilità sia di 
studiare opportunicrited di correzione dei coefficienti Qi di produttività 
media del lavoro, ricavandoli da altre variabili del sistema dei conti 

~ .." - " - -" ' , 

econpmici, sia di impostare flppropriate inda~ini sussidiarie (annuali od 
anche ad intervalli poliennali) inte,se ad accertare direttamente i livelli 
lo<;ali delle produttività medie delle forze di lavoro per settore. 

-D'altra parte, come ben si vede, il metodo è suscettibile di altri affi­
namenti e perfezionamenti. 
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ALLEGATO 

ESEMPI DI VALUTAZIONE DEL REDDITO LORDO E NETTO, IN COMPLESSO, 
PER SETTORI DI ATTIVITA' NELLE REGIONI DEL PIEMONTE, DELLA 
LIGURIA, DELLA LOMBARDIA E DEL LAZIO; NELLA PROVINCIA DI ROMA; 

NEL COMUNE DI ROMA 

NOTE ILLUSTRATIVE 

L Si calcolano dapprima i coefficienti o quozienti (Q) di produttività media 
delle forze di lavoro occupate. I! calcolo viene eseguito dividendo il reddito na­
zionale prodotto nell'anno considerato per l'ammontare delle forze di lavoro occu­
pate nello stesso anno; tali quozienti vengono calcolati soltanto per settori ed 
inoltre, sia sul reddito lordo che sul reddito netto. 

I! calcolo (; riportato nel seguente prospetto. 

Prosp. l - Calcolo dei coefficienti di produttività media 
delle forze di lavorO' occupate 

Reddito Forze 
SETTORI globale di lavoro 

Coefficienti 
di produttività 

media = Q 
(miliardi) (migliaia) (milioni di lire) 

O 1 2 3 

A - REDDITO LORDO 

COMPLESSO 26.930 20.720 -

agricoltq!:! 4.177 5.365 0,779 
industria. 11.079 8.498 1,304 
altre attività 11.674 6.857 1,702 

B - REDDITO NETTO 

COMPLESSO 24.339 20.720 -

agricoltura 3.775 5.365 0,704 
industria. 10.013 8.498 1,178 
altre attività 10.551 6.857 1,539 

I coefficienti esprimono (in milioni di lire) il reddito prodotto nell'anno con­
siderato, per ogni unità' di forze' di lavoro occupata nei singoli settori. 

2. Nella Tav. 1 i coefficienti di produttività media qui sopra 'calcolati sono ri­
portati nella col. (1). Nella col. (2), invece, è riportato in complesso e per settori, 
l'ammontare delle forze di lavoro occupate nel comune di Roma, nello stesso anno. 

Moltiplicando (per righe) i termini della col. (1) per i termini della col. (2), 
si ottiene nella col. (3) il reddito prodotto nel Comune di Roma, nello stesso anno, 
per settori, sia al lordo che al netto. Sommando i redditi settori ali si ottiene il 
reddito complessivo. 

Dividendo il reddito complessivo per l'ammontare della popolazione residente, 
si ha, infine, nella stessa tavola, il reddito pro-capite. 

Moltiplicando, poi, gli stessi coefficienti per l'ammontare delle forze di lavoro 
occupate per settore nelle altre aree indicate nella Tavo 2, (Piemonte, Liguria, 
Lombardia e provincia di Roma) si ottengono i corrispondenti redditi settoriali 
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regionali e provinciali riportati nella Tav. 3, nella quale figurano anche relativi 
redditi complessivi e pro-capite. 

3. Si deve avvertire che la distribuzione del reddito nazionale per settori di 
attività (riportata qui sopra, nel prospetto del parag. 1), non essendo stata né 
pubblicata eneppure calcolata dall'Istat (che ripartisce per settori soltanto il pro­
dotto netto del settore privato) è stata da noi calcolata, distribuendo convenien­
temente le imposte dirette, i redditi netti dall'estero e gli ammortamenti ed at­
tribuendo il prodotto netto della Pubblica Amministrazione, alla attività terziaria, 

Nella esecuzione di questi calcoli preparatori si potrebbero ottenere numerosi 
perfezionamenti in sede di spoglio dei risultati delle rilevazioni. 

Tav. 1 - Reddito lordo e netto prodotto 10 complesso e per settore di. attività, 
nel comune di Roma, neH'anno 1963 

(Valutazione eseguita sulla base del reddito nazionale) 

CoMPLESSO 

agricoltura 
industria 
altre attività 

CoMPLESSO 

agricoltura 
industria . 
altre attività 

SETTORI 

Coefficiente 
di produttività 

media delle 
forze di lavoro 

(milioni) 
(1) 

-
0,779 
1,304 
1,702 

-
0,704 
1,178 
1,539 

Forze di lavoro Reddito 
(migliaia) (miliardi di lire) 

(2) k (3) 

A - REDDITO LORDO 

822 1.292,6 

11 8,6 
242 315,6 
569 968,4 

B - REDDITO NETTO 

822, 1.168,5 

11 7,7 
242 285,1 
~69 875,7 

Popolazione residente nel comune di Roma nell'anno 1963, abitanti: 2,H4,0Q0, 
Reddito pro-capite: A - lordo 554 (migliaia 'di lire) 

B - netto 501 (migliaia di lire J. 

Tav. 2 - Forze di lavoro (occupati) pèr settori di attività e popolazione residente 
10 alcune regioni e nella provincIa di Roma nell'anno 1963 

(migliaia) 

TERRITORI 
PItOVINCIA 
DI ROMA 

SETTORI 

I escluso il 
ITALIA 

Lam-
Piemonte Liguria bardi a Lazio in totale Comune 

di Roma 

FORZE DI LAVORO (occupati) 

agricoltura 398 90 342 251 87 76 5.365 
industria 967 279 1.914 470 329 87 8.498 
altre attività 530 357 997 773 640 71 6,857 

TOTALE. 1.895 726 3.253 1.494 1.056 234 20.720 

POPOLAZIONE RESIDENTE (1) 4.052 1.786 7.648 4,123 2,933 599 51.486 

(1) Nella popolazione residente è compresa la popolazione delle convivenze. Per assicurare l'omogeneità dei dati 
l'ammontare delle forze di lavoro è stato corrispondentemente aumentato nel settore delle «altre attività ». 
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Tav. 3 - Reddito lordo e netto in complesso e per settori di attività, in totale 
e pro-capite in alcune regioni e nella provincia di Roma nell'anno 1963 

TERRITORI 
PROVINCIA 
DI ROMA 

SETTORI 
escluso il 

ITALIA 
Lom-

Piemonte Liguria bardia Lazio in totale Comune 
di Roma 

REDDITO LORDO (miliardi di lire) 

Agricoltura 310,0 70,1 266,4 195,5 67,8 59,2 4.177,0 

Industria 1.260,9 363,8 2.495,8 612,9 429,0 113,4 11.079,0 

Altre attività. 902,1 607,6 1.696,8 1.315,6 1.089,3 120,9 11.674,0 

TOTALE. 2.473,0 1.041,5 4.459,0 2.124,0 1.586,1 293,5 26.930,0 

REDDITO LORDO PRO-CAPITE (migliaia di lire) 

TOTALE. 610 I 583 I 583 I 515 t 541 I 490 I 523 

REDDITO NETTO (miliardi di lire) 

Agricoltura 280,2 63,4 240,8 176,7 61,2 53,5 3.775,0 

Industria 1.139,1 328,7 2.254,7 553,7 387,6 102,5 10.013,0 

Altre attività. 815,7 549,4 1.534,4 1.189,6 984,9 109,2 10.551,0 

TOTALE. 2.235,0 941,5 4.029,9 1.920,0 1.433,7 265,2 24.339,0 

REDDITO NETTO PRO-CAPITE (migliaia di lire) 

TOTALE. 552 I 527 I 527 I 466 I 489 I 443 I 473 





Prof. ANTONIO GAETA 

dell'Istituto Universitario {( Ca' Foscari », Venezia 

UN METODO DI ANALISI DELLE VARIAZIONI 
DEL GETTITO DEI TRIBUTI 

1. Ogni tributo è commisurato, come è noto, o al valore (imposte 
sui redditi e sulle transazioni) o alla quantità imponibile (imposte di 
fabbricazione e sui consumi), con aliquote fisse o variabili secondo clas­
si di imponibile. 

L'evoluzione del gettito tributario nel tempo dipende, ovviamente, 
sia dalle variazioni dell'imponibile, sia dalle variazioni delle aliquote. 
Per fini molteplici può, allora, interessare di scindere le variazioni dei 
tributi: 

a) in una componente dovuta all'evoluzione dell'imponibile; 
b) in una componente dovuta all'evoluzione delle aliquote. 

Scopo di questa comunicazione è di indicare una metodologia atta 
ad un'analisi di tal genere. Essa vuole mostrare come la variazione del 
gettito tributario possa essere razionalmente concepita e concretamente 
misurabile come somma dell'effetto di variazione dell'imponibile e del­
l'effetto di variazione dell'aliquota. O, più precisamente, come somma 
della variazione virtuale del gettito dovuta alla variazione dell'imponi­
bile e della variazione virtuale del gettito dovuta alla variazione del­
l'aliquota. 

2. Si consideri la seguente eguaglianza definitoria 

G = a I [1] 

in cui G sia il gettito, a l'aliquota unitaria, I l'imponibile (valore o quan­
tità, secondo i casi). E' evidente che qualora il gettito di un singolo 
tributo dipenda da aliquote e imponibili differenziati o qualora si vo­
gliano considerare più tributi, la precedente eguaglianza 'si trasformerà 
nella 

~G = ~ a I [1 bis] 

Quanto diremo in seguito per la [1] varrà, mutatis mutandis, anche per 
la [1 bis]. 
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Per il fine proposto, si considerino le grandezze a e I, e quindi G, 
come funzioni continue del tempo t. Allora, in un dato intervallo di 
tempo (da t = to a t = tI), l'espressione formale della variazione di G 
consiste nella 

/>tl 

J" G' (,) d, = 
"tI J" a' (,) . I (,) d' + (

tI 

a(t)·I'(t)dt 

• to 

[2] 

in cui, a destra del segno di eguaglianza, compaiono, sotto i segni di 
integrale definito, i differenziali parziali, rispetto al tempo, del prodotto 
a (t) .. I (t), secondo princìpi ben noti del calcolo differenziale. 

La [2] ci dice, appunto, che la variazione del gettito è pari, per ogni 
dato periodo di tempo, alla somma della variazione virtuale del gettito 
per effetto della variazione dell'aliquota più la variazione virtuale del 
gettito per effetto della variazione dell'imponibile. 

La considerazione di .relazioni temporali continue (che può ricevere, 
del resto, ampio chiarimento logico e razionale interpretazione econo­
mica) si giustifica, tra l'altro, con la necessità di adozione del calcolo 
infinitesimale che consente, a ditferenza di altri strumenti matematici, 
di analizzare in elementi semplici un fenomeno complesso. 

L'adozione del calcolo discontinuo nell'analisi di fenomeni tempo­
rali discreti, ad esempio, pur presentando natura più r.ealistica, non 
consente di misurare la variazione di una grandezza composita come 
somma di variazioni parziali dovute distintamente alle variazioni delle 
variabili componenti. Proprio nel caso in esame, l'uso del calcolo discon­
tinuo porterebbe al seguente risultato (con a si indicano gli incrementi 
temporali delle grandezze): 

aG = (a . aI) + (I . aa) + (aa . aI) [2 bis] 

Come si vede, la variazione del gettito non è qui riconducibile ad una 
somma algebrica di. variazioni indotte distintamente dall'aliquota e dal­
l'imponibile, in quanto nell'espressioné compare il fattore aa . al che 
rappresenta variazioni non scindibili delle due variabili. 

3. Per le applicazioni concrete della formula [2], occorre innanzi­
tutto stabilire: 

1) l'intervallo temporale da/considerare: si considereranno dati 
mensili, annuali, ecc., secondo il tipo di analisi desiderata e la disponi­
bilità dei dati statistici; 

2) la struttura delle funzioni continue temporali dell'aliquota e 
dell'imponibile: struttura virtuale, essendo il processo di imposizione 
tributaria discontinuo per propria natura ed essendo, in ogni caso, i dati 
effettivi conosciuti solo per tempi discreti. 



UN METODO DI ANALISI DELLE VARIAZIONI DEL GETTITO DEI TRIBUTI 463 

Il problema più arduo è questo secondo, dipendendo, ovviamente, 
i valori degli integrali della formula [2] dalla struttura attribuita alle 
funzioni temporali. 

Per molte analisi sarà sufficiente considerare, sia per l'aliquota che 
per !'imponibile, un'evoluzione temporale a tasso costante tra ogni dato 
e il successivo (da un certo mese al mese successivo, da un dato anno 
all'anno successivo, ecc.): il ché equivale, come è noto, all'assunzione 
di un'ipotesi di linearità delle funzioni temporali continue in ogni asse­
gnato periodo di tempo. 

Con tale ipotesi, la variazione del gettito - cioè la soluzione degli 
integrali della formula [2] - sarà pari a 

lo + Il 
.lG = .la . + .lI [3] 

2 2 

nella quale i deponenti O stanno ad indicare i valori ad un dato tempo 
(mese, anno, ecc.), i deponenti 1 i valori al tempo (mese, anno, ecc.) suc­
cessivo, i simboli .l le variazioni tra i valori al tempo O e i valori al 
tempo 1. 

L'espressione [3] ci dice che la variazione del gettito G tra un dato 
tempo e il successivo (da Go a GI ), quando nello stesso periodo l'aliquota 
varia da ao ad al e !'imponibile varia da lo ad h è pari alla somma della 
variazione di G, per a variante da ao al al considerato I come costante 
e pari alla media aritmetica semplice dei valori lo ed Il), più la varia­
zione di G per I variante da lo ad Il (considerato a costante e pari alla 
media aritmetica semplice dei valori ao ed al). 

E' ovvio che per un lasso di tempo formato da più periodi (mesi, 
anni, ecc.) contigui e per il quale si abbiano dati temporali di ogni sin­
golo periodo, si applicherà la metodologia di cui sopra ad ogni singolo 
periodo sommandone poi i risultati complessivi (per n valori noti ed 
n-l intervalli contigui, si dovranno quindi sommare i risultati relativi 
agli n-l intervalli). 

4. A puro titolo di esemplificazione della metodologia proposta, si 
considerino le serie di dati annuali riportate nelle seguenti tabelle. 

lo + Il ao + al 
Nella tab. 2: (1) = .lG; (2) = .la ; (3) = .lI 

2 2 

I .l indicano gli incrementi tra il 1960 e il 1961, tra il 1961 e il 1962, tra il 
1962 e il 1963, tra il 1963 e il 1964; analogamente i deponenti O ed 1 in­
dicano i valori al 1960 e 1961, al 1961 e 1962, al 1962 e 1963, al 1963 
e 1964. 
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T~. 1 • Ì\ltquO<te,imponiblle e gettito tributario, negli anni dal 1960 al 1964 

Aliquote 
Imponibile Gettito tributario 

ANNI 
(I) (G) 

unitarie ~ 
(a) percentuali (miliardi di lire) (milioni di lire) 

1960 · ......... 0,020 2,0 15 300 
1961 · ......... 0,Q30 3,0 20 600 
1962 · ......... 0,Q30 3,0 23 690 
1963 · ......... 0,035 3,5 18 630 
1964 e_ ......... 0,040 4,0 22 880 

Tab. 2 - Variazioni annuali del gettito tributario, dal 1960 al 1964 
(milioni di lìre) 

Variazioni d e l gettito tributario 

INTERVALLI di cui: per effetto 
ANNUALI In complesso 

(1) dell'aliquota dell'imponibile 
(2) (3) 

dal 1960 al 1961 .......... + 300,0 + 175,0 + 125,0 
dal 1961 al 1962 .......... + 90,0 - + 90,0 
dal 1962 al 1%3 .......... - 60,0 + 102,5 -162,5 
dal 1963 al 1964 .......... + 250,0 + 100,0 + 150,0 

dal 1960 al 1964 .......... + 580,0 +377,5 + 202,5 

5. In altra occasione ho avuto modo di occuparmi più diffusamente 
della metodologia generale, qui usata .riguardo alle determinanti del 
gettito tributario e che potrebbe pure facilmente essere estesa, sempre 
in campo fiscale, a molti altri fenomeni quali, ad esempio, quello della 
pressione tributaria (su cui si sono intrattenuti il prof. Franco e ilprof. 
Bonlfacio) e quello dell'elasticità dei tributi (su cui si èsoffermata la 
relazione del dotto Bagnoli). 

In questa sede non posso che ribadire che, in molte analisi econo­
miche e statistiche, solo giovandosi dell'ipotesi di continuità temporale 
è possibile concepire l'effetto complessivo di più cause, agenti insieme, 
come somma di effetti provocati da esse agendo separatamente. L'inten­
to viene praticamente raggiunto grazie al calcolo differenziale (che opera 
la scomposizione di un fatto complesso in fatti elementari) e al calcolo 
integrale (che ricompone i risultati elementari in modo da giungere al 
risultato complessivo). . 

Resta, tuttavia, da chiedersi quale senso abbia l'ipotesi di continui­
tà temporale riguardo a quelle variabili - e sono la grande maggioranza 
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nei fenomeni economici sociali - che hanno un'effettiva formazione di­
scontinua. 

Anche a questo proposito mi sia concesso richiama.rmi a quanto, in 
altra occasione, ebbi a sottolineare. E cioè che l'assumere una funzione 
temporale come continua, nel caso in cui la sua espressione empirica 
dovrebbe dar luogo ad una funzione discontinua, si può giustificare ra­
zionalmente in quanto è sempre possibile concepire sentieri virtuali di 
variazione che esprimono sÌ valori empiricamente inesistenti della fun­
zione, ma che meritano tuttavia di essere considerati perché indicano 
i valori che ipoteticamente si determinerebbero qualora le circostanze 
consentissero variazioni, secondo i detti sentieri, tali che il valore della 
funzione fosse soggetto a variare per ogni sia pur minimo trascorrere 
del tempo. Una tale assunzione non contraddice l'esistenza della discon­
tinuità dei valori effettivi, ma anzi la comprende come caso particolare. 
E qui il discorso andrebbe allargato anche in riferimento alla problema­
tica dell'interpolazione cosiddetta per punti noti. 

Ma a parte queste considerazioni, vorrei concludere notando che, 
sia pure a fini più limitati e con diverso presupposto logico, il problema 
della scomposizione delle variazioni delle variabili economiche nei loro 
elementi determinanti, fu oggetto di analisi - a torto oggi dimenti­
cate - da parte di valenti economisti, quali il Divisia in Francia, il 
Fisher in America e l'Amoroso in Italia. 

Ai loro contributi, anzi, si ispira gran parte della revisione, di cui 
mi sto ora occupando, di un saggio metodologico pubblicato lo scorso 
anno e da cui questa comunicazione trae origine. 

31. Studi statistici sulla finanza pubblica 

'I. 
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SUL COSTO PER L'ERARIO DI TALUNE FORME D'INTERVENTO 
A FAVORE DI PARTICOLARI IMPRESE E CONTRIBUTO DELLA 

STATISTICA AL SUO CALCOLO 

1. Le imprese particolari, di cui si discorre, sono quelle che hanno 
motivo di temere la concorrenza estera; gli interventi a loro favore con­
siderati, sono: i premi, le esenzioni fiscali, i dazi doganali protettivi; il 
costo, che si tende ad accertare e per cui si reclama il contributo della 
statistica è costituito da ogni aggravio di spesa o diminuzione di en­
trata - al netto dell'eventuale manifestarsi di diminuzione di spesa 
od aumento di entrata (1) - che l'erario subisce per l'istituzione e la 
azione degli strumenti protettivi di cui si tratta. 

2. I dati che contribuiscono alla formazione del bilancio dello Stato 
possono fornire, in quasi tutti i paesi, dove sono attuate le forme pro­
tettive in discorso, le seguenti informazioni: 

a) Ammontare delle spese di {( amministrazione)} degli strumenti 
protettivi. 

Tali spese sono più facilmente individuabili per i dazi - per quanto 
sia difficile determinare quanta parte di esse sia da imputare ai dazi 
fiscali e quanta a quelli protettivi - dato l'ordinamento sufficientemente 
autonomo delle dogane. Il fatto però che la repressione del contrab­
bando sia spesso affidata a corpi militari che la effettuano impegnati 
anche nell'adempimento di altri compiti, rende incerta la determina­
zione di questa importante componente delle spese di «amministra­
zione» dei dazi. 

Più difficile è la determinazione delle spese di amministrazione che 
lo Stato sopporta per le esenzioni fiscali e per i premi, non essendovi, 

(1) Benché superfluo, si precisa che gli eventuali aumenti di entrata e dimi­
nuzioni di spes.a considerabili sono quell:i che sorgono dall'operare dello strumento 
protettivo come, ad esempio, j] gettito dei dazi protetti v,i , e non certamente, ad 
esempio, gli aumenti di entrata per maggiori dmposte che lo Stato deve porre 
per fronteggiare l'onere di un premio o di un'esenzione fiscale. 
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in genere, organismi burocratici che si interessano soltanto di ammi­
nistrare questi strumenti protettivi,· in quanto tali (giacché esenzioni 
e premi possonò istituirsi anche per motivi, che non hanno nulla da 
vedere con la protezione da accordare alle imprese timorose della con­
correnza estera, come, ad esempio, per motivi di ordine demografico). 

Per la detenninazione degli oneri amministrativi dei singoli stru­
menti protettivi, è necessario, pertanto, ricprrerea stime, che solo nel 
caso der dàzi si presentano relativamente facili e suscettibili di mag­
giore approssimazione alla reaItà. 

b) Ammontare'delle erogazioni per premi. Sono desumibili, non 
sempre agevolmente, solo gli ammontari erogati per premi diretti; sfug­
gono i premi indiretti, per i quali ultimi occorre procedere a stime. 

Nessun'altra infonnazione di rilievo è possibile ottenere dai soli 
dati contabili dello Stato, e necessita il ricorso ad altre rilevazioni sta­
tistiche. 

3. Secondo le informazioni fornite dai dati contabili dello Stato 
risulta « apparentemente» che, a parte le spese di « amministrazione », 

soltanto i premi hanno un costo per l'erario, mentre le esenzioni non 
4anno nessun costo ed i dazi non solo non hanno un costo, marappre­
sentano un ricavo per l'erario. 

Ciò porta a talune conseguenze, tra le quali vanno ricordate: 

a) Si potrebbe essere indotti a pensare alla possibilità di una 
compensazione tra oneri amministrativi per premi e gettito dei dazi pro­
tettivi, in guisa tale da annullare il costo che lo Stato sopporta per i 
tre strumenti protettivi considerati. . 

b) L'autorità responsabile è più proclive a concedere dazi ed 
esenzioni fiscali ché non premi. Ciò può accadere in maniera più sen­
sibile nei paesi nei quali, come è il caso dell'Italia, il vincolo costitu­
zionale impone la ricerca dell'entrata ogni qualvolta l'erario sia assog-
gettato ad una nuova o màggiore spesa.· . 

. c) I settori protetti mediante daii appaiono come settori pro­
motori di entrate, quelli protetti mediante premi come causa di uscite 
per il bilancio statale. . 

d) La possibilità di erogare premi a favore di attività operanti 
.in zone limitate del territorio nazionale, e la prassi in tal senso seguita, 
contemporaneamente all'occulta discritninazione geografica offerta dalla 
protezione mediante dazi (1), fa si chele zone protette mediante premi 
possànO apparire come beneficiarie delle imposte pagate dalla zona pro­
tetta meq.iante dazi. 

(1) E' noto che il porre un· dazio a favore di un settore economico significa 
anche proteggere la zona in cui esso è principalmènte, se non esclusivamente, 
localizzato. 
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e) I risultati delle analisi effettuate per misurare la partecipa­
zione di singole zone (Regioni, dipartimenti e simili) alle entrate ed 
alle uscite dello Stato possono non rispecchiare il vero. 

4. I dazi protettivi permettono agli operatori protetti di praticare 
prezzi più alti di quelli praticabili in assenza del dazio. Se lo Stato pre­
levasse, mediante imposte, il coacervo di tali differenze di prezzo e lo 
erogasse, sotto forma di premio, in sostituzione del dazio, si palese­
rebbe l'onere della protezione doganale, si modificherebbero, tra l'al­
tro, notevolmente i risultati delle analisi della partecipazione di diverse 
zone dello stesso Paese alle entrate ed uscite erariali. 

La statistica, fornendo la conoscenza dei prezzi esteri e dei prezzi 
interni, dell' entità degli acquisti all'interno ed all' estero e potendo an­
che chiedere agli operatori l'entità del premio minimo che essi repu­
tano sufficiente per sopprimere il dazio ad essi concesso, è in grado di 
fornire gli elementi per una stima ragionevolmente approssimata del-
1'0nere della protezione doganale. 

Analogamente, le rilevazioni statistiche, potendo fornire gli ele­
menti per una stima del gettito d'imposta senza esenzioni, possono ren­
dere possibile la stima di quanto esse costino all'erario. 

5. Reso palese di quanto il bilancio dello Stato dovrebbe essere gra­
vato in più per conseguire, mediante erogazioni, gli scopi conseguiti 
mediante dazi protettivi, esenzioni fiscali e premi, resta da vedere a 
quali altre conseguenze onerose l'erario va incontro per l'operare, nella 
economia del Paese, dei detti strumenti, ossia quali modificazioni subi­
scono le fonti e quindi il gettito delle imposte (1). 

Questa rimane la parte più difficile ad accertarsi. E' qui che la 
statistica si presenta ancora lacunosa ed è qui che si reclama un suo 
maggior contributo. 

(1) Il quesito è stato già posto in una mia recente nota, cfr. M. LOMBARDI: Sul 
contributo dello Stato nel pagamento degli interessi per prestiti ad imprese private. 
Rassegna Economica, n. 1, Napoli, 1965. 
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STATISTICHE FISCALI ED ECONOMIA PSICOLOGICA 

Qualunque possa essere il giudizio sopra la validità di una econo­
mia psicologica, è certo che un osservatore europeo non può prescin­
dere da alcune decise affermazioni che mostrano un'evoluzione nel pen­
siero economico-statistico statunitense. Si criticano alcuni aforismi cor­
renti (<< le spese del consumatore sono in funzione del reddito »; « la 
entità degli investimenti è in funzione dei profitti») (1) e, specialmente 
nel settore del consumo, si ricercano nuove strade: «A due dei tre set­
tori più importanti dell'economia, e cioè àl settore statale ed al set­
tore imprenditoriale, sono stati riconosciuti il potere di generare e di 
influenzare il reddito e di contribuire allo sviluppo dell'economia, fun­
zione - questa - negata al settore del consumo» (2); e, infine, « Tesi 
fondamentale del presente libro è, come si è già detto, che la domanda 
dipende in ugual misura dalla capacità di acquisto e dalla propensione 
ad acquistare: ne consegue pertanto che non può darsi prosperità senza 
fiducia e senza ottimismo» (3). Si può quindi desumere che - in quella 
economia - oltre certi livelli di reddito, si forma una specie di bar­
riera che alle relazioni oggettive tra il reddito stesso e il comporta­
mento del soggetto, sostituisce un rapporto meno meccanico ed auto­
matico: costringendo alla revisione delle più fortunate formule ope­
rative keynesiane. 

Per quanto si riferisce all'Italia il reddito pro-capite ci avverte che 
essa non ha indubbiamente raggiunto la barriera che si è notata per 
gli S.U.; tuttavia poichè si vanno moltiplicando - sia nei periodi di 
boom che di recessione - dei sintomi analoghi a quelli dei Paesi in 
fase di pieno sviluppo, non sembrq inutile - specialmente ai fini ope­
rativi, di politica economica e di programmazione - rivolgere l'atten­
zione al procedimento di disaggregazione dei dati statistici. 

(1) Cfr., G. KATONA: L'analisi psicologica del comportamento economico. Trad. 
it., Milano, 1964, p. 31. 

(2) Cfr., G. KATONA: L'uomo consumatore. Trad. it., Milano, 1962, p. 41. 
(3) Cfr., G. KATONA: L'uomo consumatore. Op. cit., p. 303. 
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Che gli aggregati e i valori medi siano sempre stati consid~rati dai 
competenti con la solita prudenza e., diremo pure, diffidenza, è ben 
vero; tuttavia col diffondersi della. cultura e della partecipazione di più 
larghi strati alla vita sociale, i dati predetti diventano le basi per la 
proiezione di idee che si trasformano in espressioni di forze nel gioco 
della dialettica politica. Questa, forse, pur essendo valida, non sarebbe 
una ragione sufficiente per iniziare una revisione delle statistiche finan­
ziarie; ma si deve tenere presente che le argomentazioni del Katona -
per prendere l'esponente più radicale della critica soggettivistica - han­
no fondamento logico-empirico e si dirigono specialmente contro una 
extrapolazione delle teorie keynesiane. Del resto, se vi fosse bisogno 
di un'ulteriore considerazione, basterà riferirsi ai provvedimenti c.d. 
anticongiunturali e a quelli anti-recessivi deliberati in Italia con cri­
teri discriminatori rispetto a talune specie di consumi o di investi­
menti. Quindi si può affermare che vi è ormai una problematica indi­
rizzata verso rilevazioni statistiche che tengano conto non soltanto dei 
principali vettori dei movimenti economici, ma di molti altt'i che non 
si possono ritenere marginali o secondari. L'Italia, alla quale si applica 
tanto frequentemente il modello dell'economia dualistica, ha condotto 
studi approfonditi sulle aggregazioni territoriali; circoscrivendo fatti 
relativi al consumo e alla produzione entro l'ambito di zone esistenti o 
da crearsi secondo alcuni criteri razionali. 

D'altra parte è ormai noto che ih un sistema di economia mista 
o di programmazione non coercitiva, la quota di reddito assorbita dal 
sistema finanziario è, sì, molto maggiore di quella di una economia pret-
1amente di mercato; ma è anche vero che si tratta di un modo perredi­
stribuire incentivi di produzione e di produttività. Quindi il problema 
più urgente è di impedire giri a vuoto, o addiritturà controproducenti, 
dei flussi monetari. E' chiaro che se si vuole aiutare' il settore edilizio 
occorrerà rifornirlo con incentivi di valore maggiore di quanto si pre­
leva da esso sotto altri profili; se si intende agevolare i disoccupati, uno 
sgravio di imposizioni antirecessivo, nor{ dà' loro un immediato bene­
ficio; qui gli esempi si potrebbero moltiplicare. Ciò· si constata nelle 
polemiche che si svolgono negli S.D. appunto sul problema di adope­
rare gli sgravi fiScali a &COPo antirecessivo: opinioni a favoré di que­
sta' tesi e di quella contraria danno luogo spesso a polemiche fbrnlu­
late in modo probabilistico o addirittura congetturale; senza· cadere in 
errori razionalistici, si pùò pensare che, possedendo dati a carattere 
oggettivo, si sostituiranno alla polemica o alla disput(i argomentazioni 
ricche di maggior rigore. . 

Ma, in concreto, quali potrebbero essere le direttive per reperire 
nuove fonti di informazioni statistiche rispondenti ai criteri esposti? 
Dna breve comunicazione non può proporsi che di sottolineare idee o 



STATISTICHE FISCALI ED ECONOMIA PSICOLOGICA 473 

pensieri già correnti; e mi sforzerò qui di raccogliere brevemente qual­
che riflessione cercando di ordinarla opportunamente. Intanto, come 
avviene in altri Stati, sarebbe conveniente - pur rispettando il canone 
della prudenza e della diffidenza - usarè con maggior frequenza sia il 
campionamento che l'intervista. Un recente congresso nazionale dei 
commercianti, ad es., ha messo in evidenza che i minutanti hanno 
info'rmazioni ben precise sulle categorie di consumi più danneggiate 
dallo sgonfiamento della domanda globale. Ecco uno strumento da uti­
lizzare per eventuali provvedimenti incentivi o disincentivi: un'intervi­
sta fra i commercianti al minuto. Altre interviste si possono svolgere 
secondo il reddito, la professione o comunque l'occupazione del sog­
getto al quale si può chiedere: la specie dei consumi che ridurrebbe in 
caso di accrescimento delle imposte sul reddito o su alcuni generi di 
consumo; all'opposto come destinerebbe un eventuale accrescimento 
di reddito conseguente l'aumento di salario o sgravio di imposte. 

Per giungere a tematiche di maggiore concretezza ci si può chie­
dere fino a che punto siano sfruttate le grandezze offerte dalla Denun­
cia Unica dei redditi. Avremmo fonti inesauribili di informazioni ope­
rative costruendo le seriazioni dei redditieri in corrispondenza dei para­
metri più generali dell'economia: classi di reddito in relazione ai rispet­
tivi titolari ripartiti per professione, per composizione familiare, per 
età del capofamiglia o per età media dei componenti ecc. Il valore ope­
rativo si trae seguendo le variazioni di quelle seriazioni nel tempo; il 
prospettarsi di distribuzioni diverse delle frequenze, secondo l'elevarsi 
o l'abbassarsi del reddito, secondo i settori di produzione ecc. La stessa 
analisi delle differenze tra il reddito denunciato e quello fissato defini­
tivamente, mostrerebbe i comportamenti delle diverse categorie di red­
ditieri e di attività. 

Ancora: l'analisi, le classificazioni, la registrazione del movimento 
nel tempo, relativo alle « detrazioni» segnate nella predetta D.U., può 
fornire qualche indicazione - sia pure indiziaria - della destinazione 
del reddito secondo le categorie dei redditieri, le specie di attività ecc.; 
e consentire altresì di gettare uno sguardo sopra la vexata quaestio 
delle relazioni fra reddito, risparmio e consumi ai vari livelli di reddito 
familiare, secondo le varie professioni ecc. Analoghi esami sarebbero 
da condurre sui bilanci delle ditte obbligate alla redazione dei me­
desimi. 

Naturalmente c'è sempre da tener presente il monito del Katona: 
« Non è vero che noi ci comportiamo sempre nello stesso modo come 
ci siamo comportati in passato di fronte a circostanze analoghe, e ;::he 
noi ci attendiamo sempre che avvenga quello che si è verificato in 
situazioni simili ». 

Il comportamento del consumatore, e in generale dell'operatore 



~ , 

474 MODESTINO R. MANFRA 

economico, sono influenzati dal futuro: l'aspettativa di un accresci­
mento o di un ribasso del reddito genera comportamenti che non si 
possono spiegare con il reddito annuo totale. L'osservazione può ser­
vire di guida per studiare gli effetti del Ti tardo nella definizione del 
debito d'imposta o nell'applicazione dello scatto delle aliquote progres­
sive: la sorpresa dell'imposizione - pari alla differenza tra l'anno 
di debito e quello di definizione dell'imposizione - sconvolge i calcoli 
degli operatori classificati secondo le diverse categorie di reddito. 

Tutto ciò obbliga ad una revisione di procedure, di strumenti e 
anche di concezioni; personalmente ho classificato le regioni italiane 
secondo il reddito e ho posto le classi in relazione con la ripartizione 
regionale di certi consumi (ad es. automobili): ne ho tratto intor­
mazioni tali da costituire un punto di partenzà che può compensare il 
non indifferente lavoro. Del resto tutto il campo dei consumi va accu­
ratamente analizzato ai fini dell'applicazione dell'imposizione indiretta; 
non si deve infatti dimenticare che il Katona fonda la sua rivoluzione 
procedurale sulla totale riforma delle indagini sull'operatore-con­
sumatore. 
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UN INDICE DI TENTATA EVASIONE PER L'IMPOSTA 
COMPLEMENTARE SUL REDDITO 

1. Nella presente breve Nota si riportano alcuni dei risultati otte­
nuti in un'indagine condotta due anni or sono su un certo insieme di 
contribuenti soggetti all'imposta complementare progressiva sul reddi­
to, in Italia. 

Benché i risultati ottenuti si basano su dati che si riferiscono, come 
meglio sarà indicato in seguito, a redditi prodotti nell'anno solare 1955 
e dichiarati nel successivo mese di marzo '56, si ritiene ugualmente 
utile presèntarli, in quanto qualsiasi apporto in tale campo può con­
tribuire ad ampliare e ad approfondire la conoscenza sia del politico e 
del legislatore, sia dell'amministratore e dello studioso, in un settore 
ove abbondano contributi di giuristi e di amministrativi e scarseggiano 
quelli di statistici (1). 

2. I dati originari su cui si è basata l'indagine sono quelli conte­
nuti nell'elenco dei contribuenti soggetti all'imposta !Complementare, 
pubblicato nel 1960. 

Tale elenco è stato il primo ad essere pubblicato, in esecuzione 
delle disposizioni di cui all'art. 48 del Testo Unico delle leggi sulle 
imposte dirette (2). Esso contiene i nominativi di tutti i contribuenti 

(1) Vari Autori hanno trattato il problema della distribuzione dei redditi e 
quello dell'evasione tributaria. Tra ~li Autori che hanno trattato in modo parti­
colare il f'enomeno dell'evasione si rIcordano: F. CORRIDORE: L'evasione dei redditi. 
E. Loescher, Roma, 1910; C. GINI: Memorie di metodologia statistica. Giuffrè, Mi­
lano, 1939, e Variabilità e concentrazione. Veschi, Roma, 1955; P. FORTUNATI: Primi 
risultati di una indagine statistica sull'imposta di famiglia a Bologna. Atti della 
X Riunione della S.LS., Arti Grafiche Panetto e Petrelli, Spoleto, 1953; D. BIAVATI: 
Alcune ricerche in tema d'evasione nella applicazione dell'imposta di famiglia a 
Bologna. Studi in onore di Gaetano Pietra, Cappelli Editore, Bologna, 1955; A. MON­
DANI: Proposta di un metodo di calcolo dell'evasione fiscale. Giornale degli Econo­
misti e Annali di Economia, nov.-dic. 1963, e L'evasione sull'imposta di famiglia nel 
comune di Milano. Statistica, luglio-settembre 1964, Cappelli Ed., Bologna, 1964. 

(2) Esso prevede la pubblicazione, ogni tre anni, degli elenchi dei contribuenti 
soggetti all'imposta di R.M., Cat. B e C!1 ed all'imposta complementare. 
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soggetti a dette imposte che hanno dichiarato, od hanno avuto accerta­
to, agli effetti di una delle due imposte, un reddito non inferiore a 5 
milioni di lire. 

Per ciascun contribuente sono riportati il reddito dichiarato, il red­
dito accertato dall'ufficio, e se il reddito è stato o meno definito. 

L'elenco in questione riporta, ai fini dell'imposta complementare 
presa in esame, i redditi prodotti nell'anno solare 1955 e dichiarati nel 
marzo 1956. Poiché il periodo utile per la revisione delle dichiarazioni 
scadeva il 31 dicembre 1959, solo nell'anno 1960 si è potuto procedere 
alla pubblicazione di tale elenco. 

In particolare, per !'imposta complementare, se il contribuente 
aveva omesso di presentare la dichiarazione o l'aveva presentata con 
reddito inferiore al minimo imponibile (che, per quell'anno era di 480 
mila lire), nella colonna del reddito dichiarato è stato lasciato uno 
spazio in bianco. 

Il reddito dichiarato preso in considerazione è quello netto, rica­
vato dal reddito lordo dichiarato, meno il totale degli oneri detraibili 
(imposte, premi di assicurazione sulla vita, interes~i passivi, ecc.), esclu­
sa la d,etrazione della quota. fissa di franchigia e delle quote per carichi 
di famiglia. 

3. Poiché l'elenco in parola contiene quei contribuenti che ai fini 
di almeno una delle· due imposte hanno dichiarato od hanno avuto ac­
certato un reddito non inferiore a 5 milioni di lire, sorge la esigenza di 
determinare quale « insieme» o « popolazione» di contribuenti, è inte­
ramente contenuta nell'elenco stesso, così formulato. Ebbene, l'unica 
popolazione interamente contenuta nel predetto elenco è quella dei 
«contribuenti che hanno avuto accertato un reddito non inferiore ai 5 
milioni di lire ». 

I dati elaborati si riferiscono, pertanto, a questa popolazione, pari 
a 27.883 contribuenti. 

4. La raccolta dei dati è sta~a effettuata trasportando tutti i nomi­
nativi contenuti nell'elenco, unit'amente ai dati sui redditi, SU schede 
meccanografiche IBM., . 

La successiva elaborazione è stata effettuata presso il Centro mec­
canografico dell'Istituto di Statistica della Fac'oltà di Scienze Statisti­
che - Sala Watson - messo a gentile disposizione dal Prof. Vittorio 
Castellano, direttore dell'Istituto . 

. La raccolta dei dati,la loro elaborazione e la presentazione dei ri­
sultati, (nell'ambito di una più ampia indagine, della quale si presen­
tano solo una parte dei risultati), sono state eseguite da un gruppo di 
studenti della predetta facoltà, 'chene hanno fatto oggetto di tesi di 
laurea. 
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5. Per misurare l'evasione dal tributo) o meglio la tentata evasione, 
si è· ritenuto opportuno prendere in considerazione il reddito dichiarato 
ed il reddito accertato. 

Non è stato preso in considerazione il reddito definito per molte­
plici ragioni, fra le quali si ricordano: a) nori sempre si ha il dato del 
reddito definito, in quanto numerose erano ·le contestazioni ·allo scade­
re del triennio previsto per il riesame delle dichiarazioni; b) si ritiene 
più aderente al reddito reale il reddito accertato che non quello defini­
to, frutto sempre di un accordo tra l'ufficio accertatore ed il contri­
buente tassato. 

Chiamando con D il reddito dichiarato, con A il reddito accertato, 
si è assunto quale indice misuratore. della tentata evasione, il rapporto: 

A-D 
[1] 

A 

Poiché sussiste la relazione: A 2:: D, tale indice varia sempre tra 
O ed 1; O nel caso di massima fedeltà nella dichiarazione (A = D), 1 nel 
caso di omessa dichiarazione (D = O). 

I dati sono stati elaborati su base provinciale e per classi di red­
dito (1). 

6. Il raggruppamento dei dati è stato fatto una prima volta in fun­
zione del reddito dichiarato ed una seconda volta in funzione del red­
dito accertato, e gli indici di tentata evasione sono stati determinati per 
ambedue le distribuzioni. 

Diverso è però il significato nei due casi. 
La tentata evasione, in relazione al reddito dichiarato, dà la misura 

del fenomeno considerato in funzione di un carattere soggettivo (la di­
chiarazione). La tentata evasione in relazione àl reddito accertato dà la 
misura del fenomeno in funzione di un carattere oggettivo (il reddito 
accertato, assunto come reddito reale). 

Nel primo caso, per risalire dal valore del reddito dichiarato a 
quello del reddito effettivo (accertato) occorre dividere il valore D per 
(1 ~ Ile). Nel secondo caso, invece, conoscendo A si determina D mole 
tiplicandolo per (1 - Ile). 

E' interessante notare che il valore: 

1 
[2] 

1 Ile 

(1) Le classi di reddito adottate sono state 40; nella presente nota i risultati 
vengono riportati e riassunti per regioni e per sole 11 classi di reddito. 
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può essere assunto come indice di «attività di accertamento» e dare 
una misura dell'opera dell'ufficio accertatore. Essl),infatti, è uguale 
ad A/D e varia da 1 (dichiarazione fedele) fino a tendere all'infinito 
quando la dichiàrazione è nulla od è stata omessa (D = O, Ite = l). 

Per analogia di calcolo con l'indice di tentata evasione, si è prefe­
rito calcolare il « grado di accertamento» mediante il seguente indice: 

A-D 

D 
[3] 

7. Si esaminino i risultati secondo le due prospettive accennate, e 
si inizi con l'osservare le misure ottenute per il « grado d'accertamen­
to », quale indice d'attività degli uffici accertatori, secondo la [3]. 

Per la collettività considerata (redditieri con oltre 5 milioni di red­
dito effettivo), gli uffici accertatori, mediamente, hanno accertato un 
reddito pari a 3,29 volte quello dichiarato, ossia hanno a'Ccertato un ul­
teriore reddito, rispetto a quello dichiarato, del 229 per cento. 

Il campo di variazione di tale indice va da un minimo di 126 (coef­
ficiente 2,26) relatiVo alla Sardegna, ad un massimo di 657 (coefficiente 
7,57) relàtivo alla Sicilia. 

Tuttavia, per tale indice, non si riscontra una netta tendenza dal 
punto di vista geografico, né da quello dell'intensità di reddito di­
chiarato. 

8. Si passino ad esaminare ora, da un'altra prospettiva, gli stessi 
cont~ibuenti ed i loro redditi, considerando il fenomeno della tentata 
evasione, misurata con l'indice [1]. 

L'indice misuratore adottato, per tutta la collettività presa in esa­
me, è risultato pari a 0,70. Ossia, mediamente, in Italia, ai fini della 
imposta complementare, un contribuente con un reddito effettivo (ac­
certato) prodotto nel 1955 superiore a 5 milioni di lire, aveva dichia­
rato solo il 30 per cento di esso. 

Tale valore globale medio è la risultante di valori tra loro molto 
-diversi nelle singole regioni. In linea di massima si può notare come 
l'indice tenda a crescere scendendo dalle regioni settentrionali a quelle 
meridionali, fatta qualche eccezione. 

La propensione all'evasione si riscontra minima in Sardegna (56%). 
nelle regioni venete (60%), in Lombarçlia (61%) e in Toscana (63%); 
massima, invece, in Campania (80%), Calabria (84%) e Sicilia (87%). 

Interessante è la dinamica dell'indice in funzione del reddito. Per 
l'Italia esso, da un minimo del 59% per i redditieri appartenenti alla 
classe 5-7 milioni, sale all'88% per i redditieri appartenenti alla classe 
di redditi superiori ai 200 milioni di lire. E' interessante, a questò ri-
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Tav. ] - Contribuenti ai fini dell'imposta complementare, per classi di reddito 
dichiarato. Grado di accertamento 

CLASSI DI REDDITO Reddito Reddito Grado 
DICHIARATO Frequenza dichiarato accertato di accertamento: 
(milioni di lire) dei Redditieri (migliaia di lire) (migliaia di lire) 100(A-D)jD 

D A 

Fino a 5 .. · . . . 21.368 43.807.701 213.236.081 387 
5 - 7 · . · . · . 3.379 19.641.101 39.410.914 101 
7 - 9 1.268 10.005.730 21.916.109 119 
9 - 11 · . 631 6.257.419 13.875.223 122 

11- 15 · . · . 565 7.142.132 15.155.783 112 
15 - 20 · .. 279 4.766.285 9.747.030 104 
20 - 30 . . .... 216 5.205.976 13.450.667 158 
30 - 40 · . . . .. 76 2.605.785 7.368.407 183 
40 - 50 · . . . 30 1.354.449 4.278.503 216 
50 - 100 · .. 59 3.910.602 8.948.556 129 

100 - 200 lO 1.365.348 1.840.631 35 
Oltre 200 . · . 2 447.046 1.468.287 228 

TOTALE · .. 27.883 106.509.574 350.696.191 229 

Tav. 2 - Grado percentuale d'accertamento per l'bnposta complementare 
progressiva sul reddito (dichiarazioni marzo 1956), per Regioni e classi di reddito 

CLASSI DI REDDITO DICHIARATO (milioni di lire) 

REGIONI 
100- Oltre 0-5 5·7 7-9 9-11 11-15 15·20 20-30 30-40 40-50 50-100 
200 200 

TOTALE 

--------------- ----- ---
Piemonte - V. d'Aosta 361 143 167 182 148 142 262 300 553 192 - 372 265 
Lombardia ..... 289 75 97 76 87 82 80 63 141 87 6 - 154 
Trentina-Alto Adige. 267 55 57 45 84 51 31 - - - - - 152 
Vèneto · .... 260 76 73 75 65 82 81 204 22 95 - - 148 
Friuli-Venezia Giulia 248 62 41 45 89 71 12 52 - - - - 143 
Liguria. · ... · . 355 80 116 95 75 137 80 149 32 143 80 - 194 
Emilia-Romagna. 362 116 258 223 92 42 530 92 61 54 0.0 - 262 
Toscana · .... 287 77 68 80 62 72 47 71 - 138 - - 170 
Umbria .. · . 237 55 102 7 740 80 18 362 - - - - 178 
Marche .. · . 612 32 170 94 209 199 19 - 67 - - - 352 
Lazio .. 469 147 122 181 140 152 256 292 241 195 65 - 274 
Abruzzi e Moli se · . 386 40 535 73 43 79 - - - - - - 299 
Campania .... 659 157 115 163 220 56 130 57 - - - 106 396 
Puglia ... · . 480 67 94 135 352 - 250 283 - - - - 325 
Basilicata . . . .... 231 98 147 - - - - - - - - - 197 
Calabria · .. 680 91 82 - 398 - - - - - - - 533 
Sicilia · .. 829 155 189 215 84 196 218 - - - - - 657 
-Sardegna · . 260 36 51 lO 16 36 - - - - - - 126 

ITALIA ... 387 101 119 122 112 104 158 183 216 129 35 228 229 

guardo, notare come la progressione dell'indice in funzione del reddito 
possa ritenersi con buona approssimazione lineare e come tale relazio­
ne si riscontri per quasi tutte le regioni. 
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Tav. 3 - Contribuenti ai fini· dell'imposta. <:OD1.plementare .per . classi di reddito 
aocertato. Indice di tentata· evasione 

CLASSI DI' REDDITO Reddito Reddito Indice di tentata 
ACCERTATO Frequenza- dichiarato accertato evas.ione: 

(milioni di lire) dei Redditieri (migliaia di lire) (migliaia di lire) 100 (A-D)/A 
D A 

5 - 7 11.303 27.213.833 66.860.252 59 
7 - 9 .. 5.440 15.880.170 43.114.295 63 
9 - 11 3.107 . 10.283.910 31.971.627 68 

ll- 15 3.198 12.974.052 40.994.101 68 
15 - 20 1.832 .. 9.369.996 31.637.895 70 
20- 30 ; 1.479 9.607.123 35.667.925 73 
30 - 40 620 4.669.266 21.182.806 78 
40 - 50 . . .. 315 3.383.815 13.964.000 76 
50 - 100 409 6.140.757 27.475.284 78 

100 - 200 . - .. 115 4.319.426 14.886.598 71 
Oltre 200 . 65 2.667.226 22.941.408 88 

TOTALE 27.883 106.509.574 350.696.191 70 
; 

Tav. 4- Indice· percentuale di tentataevas,tone per l'illlpO$ta complementare pro­
gressiva sul. reddito (dichiarazioni mano 1956); perRegl.ooi e classi di reddito 

CLASSI DI REDDITO ACCERTATO (",~lioni di . lire ) 

REGIONI 
100- Oltre 5-7 7-9 9-11 11-15 15-20 20-30 30-40 40-50 50-100 
200 200 

TOTALE 

-- -'.c.-'- -- ---.---- - ----I----
Piemonte - V. D'Aosta 61 · 65 69 69 (O j'1 81 78 81 77 88 73 
Lombardia ........ 51 55 59 59 62 68 69 71 70 60 76 61 
Trentino-Alto Adige ... 48 54 62 68 72 62 70 30 93 - - 60 
Veneto .......... 53 55 59 58 67 59 76 49 64 59 89 60 
Friuli-Venezia Giulia. 54 58 55 66 65 59 75 61 52 - - 59 
Liguria ....... 60 65 65 65 73 72 80 58 68 64 69 66 
Emilia-Romagna . 59 65 63 72 73 75 79 87 78 68 98 72 
Toscana · ..... 56 · 57 59 63 62 67 71 74 72 74 100 63 
Umbria . · . 48 50 43 65 60 54 27 - 67 - 93 64 
Marche. · ... · . 63 66 70 73 75 83 69 92 87 91 100 78 
Lazio ....... 60 65 69 69 70 77 82 82 80 73 91 73 
Abruzzi e Molise · . 63 71 75 74 87 87 70 89 - - 97 75 
Campania .. · ... 74 74 80 82 81 80 85 85 88 88 51 80 
Puglia .. . . . . · ... 70 71 81 76 84 84 81 94 68 76 94 76 
Basilicata. . . · ... 59 50 81 73 78 71 - - - - - 66 
Calabria · ... · . 78 69 82 88 90 88 92 97 99 94 - 84 
Sicilia · .... · . 80 84 90 . 88 88 86 90 94 93 93 100 87 
Sardegna · ... · .. 46 · 50 60 55 75 70 96 - - - - 56 

ITAUA ... 59 63 68 68 70 73 78 76 78 71 88 70 

9. Si termina questo breve appunto ricordando i due principali ri­
sultati dell'indagine. 

Il primo consiste nella misura della propensione all'evasione per 
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una importante imposta del nostro ordinamento tributario, sia in fun­
zione della residenza del contribuente (provincia), sia in funzione del 
reddito dichiarato ed accertato. 

Il secondo è la constatazione di <come l'indice adottato per misura­
re la tentata evasione sia in stretta e diretta relazione con il reddito 
ac<certato. 

E' stato questo un tentativo di valutazione quantitativa di un feno­
meno di cui spesso si denuncia l'esistenza e che viene presentato con i 
più foschi colori. I risultati ottenuti, pur mostrando una notevole pro­
pensione all'evasione, propensione crescente al ICresçere del reddito, 
non si discostano dagli analoghi valori riscontrati per altri Paesi. 

Un secondo elenco di <contribuenti è stato recentemente pubblicato 
dal Ministero delle Finanze relativo ai redditi prodotti (ai fini dell'im­
posta complementare) nell'anno solare 1959. La copiosa mole di dati 
in esso contenuti offre la possibilità di effettuare un'ampia ed analoga 
mdagine che permetterebbe, tra l'altro, non solo di avere una situazio­
ne più recente rispetto alle dichiarazioni del marzo '56, ma anche di 
effettuare il confronto nel tempo, sia del fenomeno dell'evasione, sia 
della distribuzione dei redditi (dichiarati, accertati e concordati). Tale 
indagine è già stata iniziata e si spera di potere presto renderne pub­
blid i risultati. 

32. Studi, statistici sulla finanza pubblica 
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ANALISI DEI BILANCI COMUNALI IN RELAZIONE 
,ALL'AMPIEZZA DEMOGRAFICA DEI COMUNI 

1. Al fine di analizzare la struttura dei conti economici delle am­
ministrazioni comunali in relazione all'ampiezza demografica dei comu­
ni stessi, è stata condotta una apposita indagine in base ai dati pub­
blicati dall'ISTAT (1). 

In questa Nota si riportano, in sintesi, la metodologia seguita ed i 
principali risultati a cui si è pervenuti. 

Una prima analisi è stata effettuata prendendo in considerazione i 
conti economici di tutti i comuni ed aggregandoli per ripartizione stati­
stica. Con una seconda analisi si è voluto, invece, esaminare la struttura 
dei conti economici dei comuni in relazione alla loro ampiezza demo­
grafica, nell'ambito delle ripartizioni statistiche. 

Per ambedue le ricerche sono stati presi in considerazione i dati 
consuntivi di cassa (riscossioni e pagamenti). Nella prima sono stati 
elaborati i dati dei consuntivi degli anni 1959 e 1960; nella seconda, ef­
fettuata con metodo campionario, sono stati elaborati i dati di consun­
tivo del 1959. 

Tutti i valori assoluti sono stati ridotti a valori pro-capite in base 
alla popolazione residente al censimento 1961. 

2. I risultati ai quali si è pervenuti con la prima ricerca, sono rie­
pilogati nella Tavola n. 1. 

L'esame dei risultati mostra come in ambedue gli anni considerati~ 
per le spese correnti vi sia una grande differenza tra i dati relativi ai 
comuni delle prime due ripartizioni e quelli della terza ripartizione. 
Mentre la spesa corrente pro-capite dei comuni delle prime due riparti­
zioni si è aggirata, nei due anni, sulle 15-17 mila lire, quella dei comuni 

(1) Cfr., ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA: Bilanci delle amministrazioni regio­
nali, provinciali e comunali. Roma, 1962 e sego 
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della terza è risultata pari a 10-11 mila lire. Tale divario è più o meno 
accentuato a seconda delle singole voci di spesa. 

Relativamente alle competenze ai dipendenti, la spesa media risul­
tava di 6.192 lire per abitante nel '59 e di 6.633 lire nel '60. L'aumento 
tra i due anni risulta più forte per i comuni della terza ripartizione. 

Notevolmente incrementata risulta la spesa unitaria per acquisto 
di beni e di servizi: 4.004 lire nel '59, 4.738 nell'anno seguente. Mentre 
nei comuni centro settentrionali tale spesa unitaria si è aggirata sulle 
4.500-5.500 lire, negli altri comuni tale spesa è stata di 2.900-3.600 lire 
per abitante. 

Situazione nettamente inversa si nota nei trasferimenti correnti: 
infatti, non solo dalle 2.847 lire del '59 si scende alle 2.069 lire del '60, 

'ma anche le differenze tra i diversi gruppi di comuni risultano at­
tenuate. 

Passando all'esame delle entrate correnti, si rileva che esse presen­
tarto minore espansione rispetto alle corrispondenti spese: dalle 12.509 
lire per abitante riscosse nel '59, si passa alle 13.357 lire nel '60. Tale 
espansione è stata molto intensa nei comuni della prima ripartizione, 
minore in quelli della seconda, minima in quelli della terza. 

Per le entrate correnti la differenza esistente tra comuni del cèntro 
nord e quelli del meridione e isole si presenta ancor più marcata. 
Per i primi, l'entrata media è stata di circa 16-17 mila lire pro-capite 
nei due anni; per i secondi, invece, le entrate correnti si sono aggi­
rate intorno alle 7.500 lire per abitante. Si verifica, pertanto, un rappor­
to di 2: 1 tra i due comparti di comuni posti a confronto. 

La voce principale delle entrate correnti è costituita dalle entrate 
tributarie. Rispetto alle 12-13 mila lire per abitante riscosse nei comuni 
de1la prima ripartizione, vi sono le 10-11 mila lire e le 5 mila lire circa 
esatte, rispettivamente, nei comuni della seconda e della terza ripar­
tizione. 

La differenza tra i comuni della prima e della terza ripartizione, 
per questa voce d'entrata, si presenta notevolmente alta; tra le due 
sezioni di comuni sussiste, infatti, un rapporto di 2,5 : 1. 

In particolare è da osservare che tale differenza è maggiore per le 
imposte di consumo che non per i tributi gravanti sul reddito e sul pa-
1rimonio (imposta di famiglia, valore locativo). Le imposte di consumo, 
tuttavia, mostrano una espasione, da un rnno. all'altro, minore rispetto 
agli altri tributi, specie nei comuni del centro nord. 

I trasferimenti, trai quali quelli provenienti dal se,ttore pubblico 
presentano una importanza predominante, sono relativamente più alti 
nei comuni della seconda ripartizione (tra i quali è compreso quello di 
Roma) e minori in quelli della terza ripartizione. Si deve tuttavia rile­
vàre che i valori pro-capite non sono molto differenziati fra loro. 
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Differenze minime si manifestano tra i tre comparti di comuni an­
che nel settore dei «trasferimenti ", sia dal settore pubblico, che da 
quello privato; si ottiene infatti, un valore pro-capite di circa 2 mila lire 
in tutte e tre le ripartizioni. 

Modesto è l'apporto delle entrate patrimoniali, che ammontano a 
poco più di 400 lire per abitante nei comuni merid:onali, e a 8-900 lire 
negli altri comuni. 

Tra le spese in conto capitale particolare importanza riveste la 
voce « costruzione di opere pubbliche }}. Anche per tale voce si nota un 
grande divario tra la spesa unitaria delle tre ripartizioni; rispettivamen­
te: 5220, 3062 e 1603 lire nel 1959, e 5579, 3723 e 2055 lire nel 1960; il 
rapporto medio, tra la terza e la prima ripartizione è di circa l: 3. Si 
deve inoltre rilevare la maggiore espansione che si manifesta nei co­
muni del centro-sud rispetto al settentrione. 

Modesti valori unitari si osservano relativamente all'acquisto di 
mobili ed attrezzature (in media 200 lire pro-capite), e per trasferimenti 
(circa 60 lire pro-capite). 

Per l'estinzioni di debiti si osservano valori unitari notevolmente 
differenti tra loro e tutti in espansione: dalle 1.500 alle 2.500 lire in 
media per abitante; i valori massimi si presentano nei comuni della 
seconda ripartizione. 

Tra le entrate in conto capitale, analoghe osservazioni si possono 
fare per l'accensione di debiti. Tale voce, tuttavia, presenta dal 1959 al 
1960 valori unitari progressivamente meno dispersi e pari, mediamente, 
a circa 7 mila lire per abitante. 

Anche per l'estinzione di debiti si nota un processo espansivo, il 
cui massimo si presenta nei comuni della seconda ripartizione. 

Il totale delle entrate in conto capitale si presenta su posizioni 
quasi identiche sia nel 1959 che nel 1960. 

Volendo, ora, riassumere i 'risultati ottenuti, si può cosÌ sintetizzare 
la struttura dei bilanci delle amministrazioni comunali nel biennio 
1959-1960: 

- nella parte corrente si notano valori unitari decrescenti quando 
si passa dai comuni del nord a quelli del sud, sia per le entrate, sia per 
le spese; queste ultime risultano superiori alle prime solo nei comuni 
della terza ripartizione; 

- nel conto capitale, la situazione si manifesta analoga per le spe­
se, mentre le entrate presentano valori unitari poco dissimili tra loro; 

- all'uniforme indebitamento dei comuni delle tre ripartizioni fa 
riscontro particolarmente il grado più elevato delle spese ed entrate cor­
renti nei comuni settentrionali, unitamente ad una notevole politica di 
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spese per opere pubbliche; ciò fa sì che, pur con un avanzo di parte 
corr~nte, tali comuni presentino un disavanzo generale; . 

- differente dinamica presentano i comuni meridionali: stasi nel­
le entrate correnti, maggiore espansione delle spese correnti (su cui in­
cide notevolmente la spesa per competenze ai dipendenti) e delle spese in 
conto capitale, affrontate principalmente con un maggiore indebita­
mento; 

- i comuni della seconda ripartizione presentano aspetti molto si­
mili a quelli dell'intera collettività. 

3. Esaminato l'aspetto geografico dei bilanci comunali, si è ritenu­
to opportuno esaminare taÌi bilanci dal punto di vista della dimensione 
demografica della circoscrizione amministrativa cui essi si riferiscono. 

Per poter raggiungere tale fine si sarebbero dovute ridurre a valori 
pro-capite tutte le voci dei bilanci dei singoli comuni ed esaminare 
l'andamento delle singole voci di spesa e di entrata. 

Per non affrontare tale massa di elaborazioni, si sono esaminati i 
bilanci di un campione di comuni procedendo nel seguente modo: 

- per ciascuna ripartizione statistica è stato considerato un in­
sieme di province (1) tale che la variabilità delle entrate e delle spese 
correnti fosse complessivamente pari a quelle di tutte le province delle 
ripartizioni; 

- per ciascuna provincia sono stati esaminati i bilanci di tutti i 
comuni ad essa appartenenti; 

- sono stati suddivisi i comuni stessi, secondo la loro ampiezza 
demografica, in sette classi; 

- sono state raggruppate le singole voci dei conti economici per 
i comuni così classificati; 

- son9 stati calcolati i valori pro-capite delle spese e delle entrate 
in base alla popolazione residente al censimento 1961. 

I conti economici presi in esame si riferiscono all'anno 1959 e le 
voci contabili riguardano il movimento di cassa; complessivamente sono 
state analizzate 34 province e 2741 comuni. 

I r.isultati delle spese e delle entrate complessive, con i rispettivi 
avanzi o disavanzi di parte corrente e conto capitale, per classi di 
comuni e per ripartizione statistica, sono riportati nella Tavola n. 2, 
mentre nelle successive Tavole n. 3 e 4 sono riportati L valori pro-capite 
delle singole voci di spesa e di entrata. Esaminando a grandi linee i 
risultati, nei limiti della metodologia seguita, si osserva che: 

(1) Le province estratte sono: 
I ripartizione: Torino, Vercelli, Aosta, Mantova, Milano, Pavia. 

II ripartizione: Bolzano, Belluno, Treviso, Verona, Udine, Savona, Bologna, 
Ferrara, Reggio Emilia, Arezzo, Pisa, Pistoia, Siena, Perugia, Ascoli Piceno, Roma. 

III ripartizione: L'Aquila, Pescara, Benevento, Bari, Taranto, Foggia, Matera, 
Enna, Ragusa, Nuoro. 
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- presentano un avanzo di cassa di parte corrente, mediamente, 
tutti i comuni della I e della II ripartizione (esclusa l'ultima classe di 
quest'ultima, ove cade il comune di Roma) e quelli minori della III ri­
partizione; i comuni oltre 5.000 abitanti di quest'ultima ripartizione pre­
sentano mediamente tutti un disavanzo; 

- nella parte in conto capitale, per quasi tutti i comuni, risulta un 
disavanzo, esclusi i comuni fino a 20 mila abitanti della I ripartizione 
e quelli oltre 10 mila della III ripartizione; 

- nel complesso, si nota un avanzo medio pro-capite massimo per 
comuni dai 10 a 20 mila abitanti della I ripartizione, e per quelli da 
5 a 10 mila abitanti della II ripartizione; andamento diverso si riscon­
tra nei comuni dell'Italia meridionale ed insulare: avanzo generale di 
cassa per i comuni minori e per quelli maggiori, disavanzo per quelli 
da 5 a 100 mila abitanti. 

L'esame dei valori pro-capite delle spese e delle entrate, sia com­
plessive, sia per singola voce, in funzione dell'ampiezza demografica dei 
comuni (cfr. Tavv. 3 e 4) mostra una dinamica molto simile nelle tre 
ripartizioni. In termini grafici, le curve che rappresentano tali valori 
relativi di spesa e di entrata si dispongono generalmente ad U, con un 
breve ramo discendente a sinistra ed uno più ampio, crescente, a destra, 
per i comuni maggiori. In genere si nota un minimo per i comuni con 
popolazione intorno ai ~O mila abitanti. 

Tale risultato è assimilabile a quello della curva dei costi medi 
unitari fissi di una azienda, alti per piccole dimensioni, minimi per una 
certa dimensione, e crescenti per dimensioni maggiori. 

Nel caso delle amministrazioni comunali si potrebbe dedurre che 
esista una dimensione ottima di circoscrizione comunale, o meglio di 
ampiezza demografica, tale da rendere minimi i costi relativi e di con­
seguenza rendere minori le entrate relative. 

Una circoscrizione comunale cosÌ concepita può far sÌ che ad una 
più uniforme ed omogenea distribuzione della spesa, corrisponda una 
più equa applicazione delle entrate ed una migliore imposizione di 
tributi. 

Il problema del ridimensionamento delle unità territoriali comu­
nali non è nuovo. Dalla nostra indagine è risultato che esigenze di fun­
zioni e di costi suggeriscono dimensioni minime, al di sotto delle quali 
l'ente pubblico non può svolgere appieno i suoi pur attuali ristretti 
compiti istituzionali; tanto più il problema si avvertirà in un'economia 
programmata e di decentramento amministrativo ed operativo. 

L'indagine condotta vuoI offrire, quindi, un contributo conoscitivo 
a questo problema di riorganizzazione amministrativa, segnalando, sia 
pure sotto il solo aspetto demografico, i costi ed i ricavi, in termini re-
lativi, delle amministrazioni comunali. . 
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Tav. 1 - Conti economici delle amministrazioni comunali. 

SPESE 

Competenze ai dipendenti . 
Acquisto di beni e servizi . 
Trasferimenti . . . . . . . . 

al settore pubblico . . . . 
al settore privato . . . . 
- ad aziende di produz. 
- interessi . . . . . . . . 
altri trasferimenti . . . . 

Poste correttive delle entrate 

TOTALE SPESE CORRENTI . 

Avanzo ...... . 

TOTALE A PAREGGIO 

Costruz. opere pubbliche . . 
Mobili e attrezzature . . . . 
Trasferimenti .. ..... 
Concessioni di credi ti, anti ~ 

cipazioni e conferimenti . 
Estinzioni debiti .... '.' 

Movi:rento di cassa, anni 1959 e 1960 
(valori pro-capite in lire) 

RIPARTIZIONI 

7.034 
4.916 
3.417 

376 
2.405 

153 
2.252 

636 
57 

6.809 
4.516 
3.133 

222 
2.267 

190 
2.077 

644 
116 

ITALIA ENTRATE 
III 

ANNO 1959 

PARTE CORRENTE 

5.047 
2.907 
2.196 

114 
1.660 

318 
1.342 

422 
46 

6.192 
4.004 
2.847 

220 
2.070 

229 
1.841 

557 
76 

Redditi patrimoniali ... . 
Entrate tributarie. ... . 

sul reddito e patrimonio . 
sui consumi. . . . . . 

Trasferimenti 
dal settore pubblico . 
dal settore privato . . 

Altre entrate e proventi 

15.424 14.57410.1% 13.119 TOTALE ENTRATE CORRENTI . 

1.628 86 - Disavanzo . . . 

17 .052 14.660 10.196 13.119 TOTALE A PAREGGIO 

CONTO CAPITALE 

5.220 3.062 1.603 3.063 Accensione debiti . 
308 208 149 211 Estinzioni crediti . 
94 42 47 57 Trasferimenti .. . . . 

dal settore pubblico 
1.848 1.178 107 942 dal settore privato . 
1.369 2.489 638 1.489 Altre entrate ..... 

RIPARTIZIONI 

754 815 
12.335 10.368 
6.725 5.772 
5.610 4.5% 
1.766 2.039 
1.665 2.022 

101 17 
2.197 1.438 

III 

414 
4.862 
2.952 
1.910 
1.373 
1.355 

18 
777 

ITALIA 

645 
8.769 
4.939 
3.830 
1.713 
1.674 

39 
1.382 

17.052 14.660 7.426 12.509 

.- 2.770 610 

17.052 14.660 10.196 13.119 

6.103 
252 
267 
227 
40 

320 

6.0% 
344 
220 
200 

20 
300 

3.645 
45 

125 
122 

3 
92 

5.159 
205 
196 
177 

19 
226 

TOTALE SPESE IN CONTO CAPIT. 8.839 6.979 2544' 5.762 TOTALE ENTR. IN CONTO CAPIT. 6.942 6.960 3.907 5.786 

Disavanzo di parte corrente 
Avanzo generale e di cassa 

- 2.770 
67 

610 Avanzo di parte corrente . 
- Disavanzo gen. e di cassa 

TOTALE A PAREGGIO . . . .. 8.839 7.046 5.314 6.372 TOTALE A PAREGGIO . . • . 

Competenze ai dipendenti . 
Acquisto di beni e servizi . 
Trasferimenti . . . . . . . . 

al seltore pubblico . . . . 
al settore privato 
- ad aziende di produz. 
- interessi 
altri trasferimenti 

7.433 
5.508 
3.488 

409 
1.996 

182 
1.814 
1.083 

7.358 
5.421 
3.244 

268 
1.904 

208 
1.626 
1.072 

ANNO 1960 

PARTE CORRENTE 

5.910 
3577 
2.427 

111 
1.633 

329 
1.304 

683 

6.633 
4.738 
2.995 

238 
1.831 

245 
1.586 

926 

Redditi patrimoniali . . . . 
Entrate tributarie. .. 

sul reddito e patrimonio . 
sui consumi. . . .'. . 

Trasferimenti .. . . . . 
dal settore pubblico . 
dal settore privato . . 

Altre entrate e proventi 

1.628 
269 

86 
- 1.407 586 

8.839 7.046 5.314 6.372 

822 934 
12.830 10.675 
7.106 6.087 
5.724 4.588 
2.274 2.3% 
2.188 2.373 

86 23 
2.710 1.667 

43; 713 
4.75' 8.956 
2.777 5.078 
1.977 3.878 
1.616 2.065 
1.603 2.030 

13 35 
809 1.623 

TOTALE SPESE CORRENTI 16.429 16.023 11.914 14.366 TOTALE ENTRATE CORRENTI. 18.636 15.672 7.612 13.357 

Avanzo ..... . 

TOTALE A PAREGGIO 

Costruz. opere pubbliche .. 
Mobili e attrezzature . . . . 
Trasferimenti .. . . . . . . 
Concessioni di crediti, anti-

cipazioni e conferimenti . 
Estinzione debiti . . . . . . 

2.207 Disavanzo ..... 

18.636 16.023 11.414 14.366 TOTALE A PAREGGIO 

CONTO CAPITALE 

5.579 3.723 2.055 3.566 
275 237 159 217 
114 47 45 63 

2.921 1.151 273 543 
1.893 2.676 654 2.431 

Accensione debiti . . . 
Estinzione crediti .. 
Trasferimenti . . . . . 

dal settore pubblico 
dal settore privato . 

Altre entrate ..... 

351 3.8021.009 

18.636 16.023 11.414 14.366 

6.879 
312 
310 
254 
56 

724 

7.159 
472 
314 
276 
38 

392 

6.960 
110 
180 
174 

6 
139 

7.011 
292 
261 
231 
30 

382 

TOTALE SPESE IN CONTO CAPIT. 10.782 7.834 3.186 6.820 TOTALE ENTR. IN CONTO CAPIT. 8.225 8.337 7.389 7.946 

Disavanzo di parte corrente 
Avanzo generale e di cassa 

351 3.802 1.009 Avanzo di parte corrente. 
152 401 117 Disavanro gen. e di cassa 

TOTALE A PAREGGIO ...•• ,10.782 8.337 7.389 7.946 TOTALE A PAREGGIO ... 

2.207 
350 

10.782 8.337 7.389 7.946 
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Tav. 2 - Conti economici dei Comuni. Spese ed entrate, nell'anno 1959, 
secondo l'ampIezza demografica dei comurni 

(movimento di cassa, lire per abitante) 

PARTE CORRENTE IN CONTO CAPITALE 

~I -- +1"'< '__''--',....l (J') 

CLASSI DI COMUNI ~l o>~~ 
Spese Entrate o . Spese Entrate o . ~<~u 

N :- N> ;;~~Z c: '" c: '" "'~ '" ~ <Q 
~o ~o 

I RIPARTIZIONE 

Fino a 5.000 abitanti . 9.431 11.278 + 1.847 4.549 4.690 + 141 + 1.988 

da 5.001 a 10.000 abitanti 8.178 10.378 + 2.200 3.62P 3.891 + 263 + 2.463 

da 10.001 » 20.000 » 8.793 11.523 + 2.730 468; 5.272 + 589 + 3.319 

da 20.001 » 50.000 » 10.058 11.936 + 1.878 3.965 3.795 - 170 + 1.708 

da 50.001 » 100.000 » 17.093 19.291 + 2.198 5.952 5.251 - 701 + 1.497 

da 100.001 » 200.000 » - - - - - - -

oltre 200.000 abitanti . 28.650 29.430 + 780 22.699 19932 - 2.767 - 1.987 

CoMPLESSO. 15.424 17.052 + 1.628 8.839 6.942 - 1.897 - 269 

II RIPARTIZIONE 

Fino a 5.000 abitanti. 9.033 9.934 + 901 4.330 3.7>0 - 600 + 301 

da 5.001 a 10.000 abitanti 8.989 10.304 + 1.315 4.017 4.873 + 856 + 2.171 

da 10.001 » 20.000 » 9.874 10.701 + 827 4.329 4.004 - 325 + 502 

da 20.001 » 50.000 » 11.241 11.623 + 382 3.029 2.764 - 265 + 117 

da 50.001 » 100.000 » 15.964 16.943 + 979 6.906 5.446 - 1.460 - 481 

da 100.001 » 200.000 » 18.061 18.419 + 358 8.115 7.596 - 519 - 161 

oltre 200.000 abitanti . 24.849 23.041 - 1.808 20.237 21.073 + 836 - 972 

COMPLESSO. 14.574 14.660 - 86 6.979 6.960 - 19 - 105 

III RIPARTIZIONE 

Fino a 5.000 abitanti . 5.863 6.767 + 904 3.039 2.580 - 459 + 445 

da 5.001 a 10.000 abitanti 6.298 5.931 - 367 2.321 2.251 - 70 - 437 

da 10.001 » 20.000 » 7.297 6.264 - 1.033 2.227 2.862 + 635 - 398 

da 20.001 » 50.000 . 8.971 7.053 - 1.918 2.275 3.560 + 1.285 - 633 

da 50.001 » 100.000 » 12.805 9.842 - 2.963 3.109 5.967 + 2.858 - 105 

da 100.001 » 200.000 » 14.613 8.603 - 6.010 8.496 14.729 + 6.233 + 223 

oltre 200.000 abitanti. 13.511 12.791 - 720 2.589 4.174 + 1.585 + 865 

CoMPLESSO. 10.196 7.426 -2.770 2.544 3.907 - 1.363 - 1.407 
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Ti>v. 3 - Conti economici· deÌ Comuni. Spese ed entrate correnti, per singole voci 
e secondo l'ampiezza demografica dei comuni Anno 1959 

(movimento di cassa, lire per abitante) 

CLASSI D I AMPIEZZA 

RIPART. COM-
VOCI STATI- fino a Ida 5.001/da 1O.0011da 20.00ta 50.001 Ida 100.00lj oltre 

STICHE 5.000 a 10.000 a 20.000 a 50,000 a 100.000 a 200.000 200.000 PLESSO 

abitanti abitanti abitanti abitanti abitanti abitanti abitanti 

ENTRATE CORRENTI 

Redditi patrimoniali I 741 291 255 395 476 - 1.202 754 

II 869 340 258 358 747 808 1.598 815 

III 1.238 470 219 264 239 166 201 414 

Entrate tributarie: I 4.664 4.190 4.472 4.228 6.721 - 11.987 6.725 
Imposte sul reddito e patrim. II 4.437 4.832 4.869 4.929 6.137 7.997 8.097 5.772 

III 2.504 2.858 3.184 3.348 4.489 4.507 4.942 2.952 

Entrate tributarie: I 2.965 3.418 3.429 4.,429 6.852 - 9.872 5.610 
Imposte 'sui consumi II 2.033 2.684 3.126 3.795 6.019 6.858 7.536 4.596 

III 942 1.010 1.326 1.668 3.070 2.023 4.641 1.910 

Trasferimenti: I 1.660 1.213 1.227 1.183 1.829 - 1.761 1.665 
dal settore pubblico . II 1.678 1.462 1.293 1.403 1.753 1.921 3.597 2.022 

III 1.517 1.080 1.119 1.190 1.477 1.213 1.768 1.355 

Trasferimenti : I 50 27 14 25 65 - 358 101 
dal settore privato n 23 27 8 8 21 55 11 17 

In lO 13 7 17 - 3 - 18 

Altre entrate e proventi diversi I 1.198 1.239 2.126 1.676 3.348 - 4.250 2.197 

n 894 959 1.146 1.130 2.266 779 2.706 1.438 

III 553 500 407 566 567 691 1.239 777 

TOTALE ENTRATE CORRENTI . I 11.278 10.378 11.523 11.936 19.291 - 29.430 17.052 

II 9.934 10.304 10.701 11.623 16.943 18.419 23.041 14.660 

III 6.767 5.931 6.264 7.053 9.842 8.603 12.791 7.426 -
SPESE CORRENTI 

Competenze ai dipendenti I 4.527 3.652 3.191 4.101 7.635 - 13.371 7.034 

n 4.344 3.990 4.392 5.482 7.944 8.944 11.914 6.809 

III 3.588 3.286 3.609 '1.222 5.665 7.210 4.967 5.047 

Acquisto di beni e servizi I 3.179 3.013 3.598 4.064 6.120 - 7.319 4-.916 

n 3.052 3.517 3.828 3.859 4.654 5.155 4.640 4.516 

III 1.348 1.993 2.646 3.185 4.392 2.525 6.856 2.907 

Trasferimenti al settore pubb. I 317 255 282 313 383 - 620 376 

II 228 180 181 377 252 190 167 222 

III 90 70 100 119 204 29 65 114 

Trasferimenti ad aziende prod. I 164 143 407 86 116 - 6 153 

II 131 134 245 167 564 393 22 190 

III 436 379 481 879 1.568 1.843 956 318 

Interessi. I 663 658 887 1.035 2.022 - 6.180 2.252 

II 783 729 744 822 1.720 2.280 6.619 2.077 

III 436 379 481 879 1.568 1.843 956 1.342 

Altre (*) I 581 457 425 459 817 - 1.154 693 

II 495 438 484 2.533 829 1.099 1.487 760 

III 256 217 201 241 454 639 567 468 

TOTALE SPESE CORRENTI . I 9.431 8.178 8.793 10.058 17.093 - 28.650 15.424 

II 9.033 8.989 9.874 11.241 15.964 18.061 24.849 14.754 

III 5.863 6.298 7.297 8.971 12.805 14.613 13.511 10.196 

(*) Altri trasferimenti e poste correttive delle entrate. 
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Tav.4 - Conti economici dei Comuni. Spese ed entrate in conto capitale, per singole 
voci e secondo l'ampiezza demografica dei comuni. Anno 1959 

(movimento di cassa, lire per abitante) 

CLASSI DI AMPIEZZA 

RIPART. COM-
V OC I STATI- fino a Ida 5.OO1/da 1O.00l1da 2o,ooTa 50.001 Ida 100.0011 oltre 

STICHE 5.000 a 10.000 a 20.000 a 50.000 a 100.000 a 200.000 200.000 
PLESSO 

abitanti abitanti abitanti abitanti abitanti abitanti abitanti 

ENTRATE IN CONTO CAPITALE 

Accensioni di debiti e anticipaz. I 1.711 1.256 2.143 1.016 2.786 - 18.178 6.103 

I! 2.023 2.593 2529 1.985 3.489 4.026 19.706 6.096 

III 1.745 2.073 2.651 3.4RO 5.872 14.608 4.111 3.645 

Estinzione di crediti I 125 111 204 557 19 - 425 252 

I! 77 99 149 127 151 2.919 861 344 

III 158 7 56 lO 5 45 63 45 

Trasferimenti: I 751 166 36 96 18 - 4 227 
dal settore pubblico . I! 455 542 86 88 857 36 7 200 

III 289 122 114 21 .. - - 122 

Trasferimenti: I 80 17 61 105 5 - - 40 
dal settore privato 

I! 54 61 14 14 13 90 - 20 

III 20 .. 6 2 - - - 3 

Altre entrate . I 176 141 47 143 225 - 545 320 

I! 218 263 399 122 498 175 499 300 

111 368 49 35 47 90 76 - 92 

TOTALE ENTRATE IN CONTO CAP, I 4.690 3.891 5.272 3.795 5.251 - 19.932 6.942 

II 3.730 4873 4.004 2.764 5.446 7.596 21.073 6.960 

II! 2.580 2.251 2.862 3.560 5.967 14.729 4.174 3.907 

SPESE IN CONTO CAPITALE 

Costruzioni di opere pubbliche I 3.682 2.756 3.570 2.692 3.721 - 11.113 5.220 

II 3.489 3.053 2.738 2.071 3.930 3.911 3.895 3.062 

III 2.306 1.794 1.422 1.366 1.760 1.729 1.683 1.603 

Mobili - Macchinario e attrez- I 188 207 249 320 524 - 406 308 
zature varie. II 173 159 203 174 307 265 261 208 

III 80 84 76 95 322 267 176 149 

Trasferimenti I 128 52 52 51 51 - 158 94 

II 43 33 53 12 58 106 4 42 

III 47 26 54 91 35 58 52 47 

Concessione di crediti e confer. I 197 239 414 480 656 - 7.071 1.848 

II 186 281 326 191 733 2.962 4.904 1.178 

III 296 82 25 71 28 3 320 107 

Estinzione di debiti I 354 374 398 422 1.000 - 3.951 1.369 

II 439 491 1.008 580 1.879 871 9.385 2.489 

III 310 335 650 652 964 6.439 358 638 

TOTALE SPESE IN CONTO CAPIT. I 4.549 3.628 4.683 3.965 5.952 - 22.699 8.839 

II 4.330 4.017 4.329 3.029 6.906 8.115 20.237 6.979 

III 3.039 2.32J 2.227 2.275 3.109 8.496 2.589 2.544 





Dott. ARISTIDE MONDANI 
dell'Università Commerciale «L. Bocconi », Milano 

UNA FORMULAZIONE ASSIOMATICA DELLE LEGGI 
DELL'EVASIONE FISCALE 

Con la presente comunicazione vorrei illustrare le basi di una nuo­
va metodologia di calcolo dell'evasione fiscale, da me proposta due anni 
fa (1) e che - come mi risulta da recenti pubblicazioni - ha destato 
l'attenzione di altri autori. 

Non è mia intenzione insistere sulla descrizione classica - d'altra 
parte ben nota - del fenomeno dell'evasione; vorrei piuttosto porre 
l'accento su alcune incongruenze da quest'ultima presentate, poiché 
proprio da una loro analisi critica ho tratto lo spunto per indicare una 
possibile via di superamento di tali difficoltà. 

La cosa che maggiormente attirò la mia attenzione fu la comparsa 
pressoché sistematica di valori negativi dell'evasione; questo fenomeno 
- già messo in evidenza anche nei più antichi lavori sull'argomento -
fu da me stesso incontrato in alcuni calcoli preliminari, che intendevo 
svolgere come esercitazione all'Università Bocconi. 

A prima vista, si potrebbe pensare che questa difficoltà sia legata 
ad una insufficienza della legge analitica del Pareto, compendiata nella 
ben nota equazione: 

A 
y (1) 

x Gt 

invero, i dati statistici da interpolare sono generalmente piuttosto nu­
merosi, mentre i parametri a priori arbitrari sono solamente due. 

Rimane però il fatto che anche una scelta più elaborata, matemati­
camente caratterizzata dall'introduzione di più di due parametri, con­
duce a risultati ugualmente negativi. 

Proprio in base a quest'ultima circostanza, fui indotto a pensare 
che la causa prima delle difficoltà risiedesse non tanto in una inade-

(1) Cfr., A. MONDANI: Proposta di un metodo di calcolo dell'evasione fiscale. 
Giornale degli Economisti, nov.-dic. 1963, CEDAM, Padova, 1963. 
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guata rappresentazione analitica della curva interpolante, quanto piut­
tosto in una errata interpretazione del ruolo da detta curva assunto 
nella descrizione del fenomeno. 

Volendo procedere alla formulazione matematica di questa idea, 
mi apparve spontaneo assimilare l'evasione ad un "fattore di frena­
mento,,; questa locuzione - se vogliamo - è un comodo mezzo per 
esprimere l'ovvia circostanza che i dati riguardanti le dichiarazioni dei 
redditi sono sicuramente inferiori a quelli che si avrebbero in assenza 
di evasione. La situazione ideale in cui l'evasione è nulla rappresenta 
così un caso limite, al quale bisogna in qualche modo risalire; fatto que­
sto, l'intensità dell'evasione medesima potrà caratterizzarsi mediante lo 
scostamento percentuale dei dati rilevati da quelli teorici. Come prima 
proprietà della curva teorica, mi parve sensato postulare che essa am­
mettesse una rappresentazione analitica particolarmente semplice; al 
contrario, la curva interpolante i'dati empirici dovrebbe avere una strut­
tura più complicata. 

Non è difficile rendersi intuitivamente conto della plausibilità di 
questa ipotesi; la curva limite ha un andamento regolarmente decre­
scente, poiché l'assenza di evasione che la caratterizza agisce come un 
.fattore di livellamento sulle varie classi di reddito che si considerano. 
Viceversa, nel caso della distribuzione empirica, il fatto che l'evasione 
si manifesti con differente intensità nelle varie classi porta automati­
camente alla necessità di introdurre nella teoria un elemento di discri-' 
minazione. La scelta di questo elemento può farsi in vari modi; ad 
esempio, si può pensare ad una curva caratterizzata da un elevato nu­
mero di parametri a priori arbitrari. Questo punto di vista è stato effet-, 
tivamente da me adottato in alcuni recenti sviluppi, in corso di pub­
blicazione; ma, in fase di impostazione della teoria,. ritenni più con­
veniente servirmi di un modello semplificato e, al tempo stesso, dotato 
delle medesime caratteristiche qualitative di altri schemi più complessi. 

Come si è detto, l'interpolazione di tutti i dati sperimentali non può 
sicuramente essere fatta - perlomeno con un sufficiente grado di appros­
simazione - mediante una singola curva paretiana. 

Volendo d'altra parte mantenere l'uso di questa rappresentazione 
analitica così semplice, la via più logica da seguire mi parve l'adozione 
di una curva costituita da una successione di rami; ciascuno di questi è 
appunto di tipo paretiano, e descrive una ben definita classe di reddito. 
L'equazione complessiva di tale curva può rappresentarsi nel modo più 
conveniente introducendo la funzione a gradino: 

El (x) 
1 per x > O 
O per x < O (2) 

Se XI, X2, • • • • Xn è la successione delle classi di reddito., la' curva 
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interpolante per la classe avente Xi e Xi+J come ascisse estreme, sarà 
della forma: 

y (3) 

E' facile allora vedere che l'equazione complessiva di CUI sopra è 
la seguente: 

n-l 

y = L e (x - Xi) • e (x i+l - x) . --­ (4) 
i=l X lXi 

Si tratta - come si riconosce immediatamente - di una curva a 
2n-2 parametri; essi vengono determinati coppia per coppia con un 
semplice procedimento algebrico, nel quale sono coinvolte in successione 
le varie classi di reddito. 

Questa assunzione può riguardarsi come il primo postulato sul quale 
poggia il metodo da me proposto. La sua giustificazione risiede nel fatto 
empirico che !'intensità dell'evasione varia da classe a classe, così che 
gli scostamenti della curva sperimentale da quella teorica hanno un 
andamento piuttosto irregolare. Si pensi, ad esempio, a due generiche 
classi contigue. Nell'ambito della prima, lo scarto medio delle ordinate 
empiriche rispetto a quelle teoriche avrà un certo valore; nell'ambito 
della successiva si avrà un altro valore, in generale maggiore del prece­
dente. La difficoltà matematica sorge dalla necessità di dover connet­
tere due tratti di curva con diversa pendenza; essa viene superata adot­
tando la rappresentazione sopra scritta. Risolto così il problema della 
interpolazione dei dati empirici, il passo successivo riguarda la costru­
zione della curva teorica. Come già ho detto tale curva - proprio per 
la sua natura di curva limite, corrispondente ad una evasione nulla -
non avrà presumibilmente l'andamento piuttosto irregolare di quella 
sperimentale, e si potrà pertanto rappresentarla mediante una singola 
equazione, valida in tutto l'intervallo XJ-Xn • Adottando - come in effetti 
ho fatto nel primo lavoro :- una legge di tipo paretiano, è allora chiaro 
che basterà assegnare due punti della curva in questione. La determina­
zione di questi due punti deve manifestamente farsi in modo fenomeno­
logico. Il procedimento da me seguito consiste nello scegliere una classe 
- che può ben a ragione denominarsi «classe di riferimento)} - nel­
l'ambito della quale l'evasione è presumibilmente piccola e pertanto valu­
tabile con un sufficiente grado di approssimazione. L'esistenza di una 
siffatta classe di riferimento può ritenersi empiricamente accertata; 
pertanto, la sua introduzione nella teoria non costituisce - strettamente 
parlando - un nuovo postulato. 
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Esaminiamo ora in dettaglio le conseguenze alle quali si perviene 
~viluppando questo procedimento. Matematicamente, l'evasione presunta 
per la classe di riferimento si esprime in termini di due fattori molti­
plicativi, associati alle ordinate estreme della classe medesima. Si ven­
gono così a determinare i due punti necessari per la costruzione della 
curva teorica; l'evasione nelle rimanenti classi sarà allora una funzione 
della evasione attribuita alla classe di riferimento. E' questo in sostanza 
il secondo postulato della teoria. 

La sua giustificazione va ricercata a posteriori nell' esigenza formale 
che la teoria abbia un sufficiente grado di flessibilità, onde adattarsi bene 
ad eventuali variazioni dei dati di partenza. 

Questo può appunto realizzarsi alterando opportunamente i due 
fattori moltiplicativi introdotti poc'anzi. Se le variazioni percentuali di 
due insieme di dati iniziali sono piccole, è possibile sviluppare uno sche­
ma perturbativo che permette di ottenere risultati relativi ad uno degli 
insiemi una volta eseguiti gli analoghi calcoli per l'altro insieme. 

Ho detto «schema perturbativo» perchè le formule di passaggio 
dall'uno all'altro insieme - da mè esplicitamente date in un successivo 
lavoro (1) - sono valide nell'approssimazione in cui ci si arresta ai 
primi termini di uno sviluppo di Taylor della configurazione perturbata 
rispetto a quella iniziale. 

Ottenute così le espressioni analitiche della curva empirica e di 
quella teorica, il passo finale fu la deduzione di una regola pratica per 
il calcolo dell'evasione. I dati più significativi - anzi in effetti gli unici 
dati che la teoria deve fornire e che poi vanno -confrontati con i risultati 
empirici ---, riguardano naturalmente l'evasione sul reddito. Peraltro, 
nella descrizione usuale (classi di reddito in ascissa, numero delle -cor­
rispondenti dichiarazioni in ordinata), l'operazione che fa passare dalla 
classe di riferimento alla corrispondente classe teorica può interpretarsi 
come una maggiorazione del numero dei contribuenti appartenenti a 

A 

'l 
8 )' 

I 

01 o o x 
1 

FlOORA 1 FIGURA 2 FIOORA J 

(1) Cfr., A. MONDANI: Sulla dipendenza funzionale delle classi di reddito dalla 
classe di riferimento nella teoria dell'evasione fiscale. Riv. Int. di Sco econ. e com., 
anno XI, n. 9, sett. 1964, ed. CEDAM, Padova, 1964 
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tale classe. Per maggior chiarezza ritengo opportuno illustrare la situa­
zione mediante un semplice grafico (cfr. Figura 1). 

Le ordinate RA e se sono quelle empiriche, dedotte dai dati sta­
tistici a disposizione; le ordinate RB e SD sono quelle da esse ottenute 
dopo averle moltiplicate per i fattori corrispondenti alla presunta eva­
sione. Appare allora spontaneo interpretare le ordinate della curva teo­
rica come l'espressione di un numero fittizio di contribuenti addIzio­
nali che, per effetto dell' evasione, appartengono invece alle classi infe­
riori. Per evitare interpretazioni errate voglio qui insistere sulla locu­
zione « numero fittizio »; ~videntemente, ai fini della valutazione del red­
dito medio nell'ambito di una certa classe, si dovrà continuare a fare 
uso del numero di contribuenti reale, per il fatto che l'aumento origi­
nato dai fattori moltiplicativi è solo apparente (invero, esso viene pres­
soché esattamente compensato dal corrispondente trasporto di contri­
buenti nelle classi immediatamente superiori). 

Questa precisazione sulla natura fittizia dei contribuenti addizionali 
non impedisce peraltro di definire - in modo puramente formale -
una «evasione sul numero di contribuenti» che si presenta come un 
semplice strumento intermedio particolarmente utile nel calcolo della 
evasione propriamente detta. 

Per comprendere bene le fasi del. calcolo e il meccanismo che esclude 
la possibilità di valori negativi è opportuno a questo punto fare alcune 
considerazioni sul modo migliore di definire l'evasione sul numero, per 
la quale adotterò il simbolo En. 

Premesso che le ordinate estreme di una certa classe di reddito deli­
mitano una regione di distribuzione continua (questo si rispecchia nel ca­
rattere analitico della curva interpolante ogni singola classe) l'elemento 
più significativo per misurare lo scostamento tra valori empirici e valori 
teorici dovrà scaturire da una operazione di media eseguita sulla par­
ticolare classe in considerazione. Nel modo più semplice - che è in 
effetti quello da me adottato nel lavoro originale e in recenti sviluppi 
successivi ---:- detta media viene calcolata valutando l'area della regione 
compresa tra la curva empirica, l'asse delle ascisse e le ordinate con­
dotte per i punti estremi. La corrispondente operazione fatta sui dati 
teorici implica il calcolo di un'area delimitata superiormente - a pa­
rità di tutti gli altri dati - appunto dalla curva teorica. 

Trattamenti più elaborati nei quali l'operazione di media coinvolge 
un fattore peso variabile sia da classe a classe (in modo discontinuo) 
sia all'interno di ciascuna classe (in modo continuo) non sono stati da 
me presi in considerazione soprattutto per le inevitabili difficoltà con­
nesse con la scelta del fattore peso; quest'ultima comporta infatti un 
notevole grado dì arbitrarietà in contrasto con la semplicità logica del 

33. Studi sldtistici sulla finanza pubblica 
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modello da me proposto che vuole appunto ridurre al minimo il numero 
di postulati indipendenti. 

La differenza tra l'area teorica e quella empirica si può manifesta­
mente assumere come una misura dell'intensità dell'evasione sul numero 
nell'ambito di ogni singola classe. Basta, a tale scopo, rapportare a 100 
la variazione relativa; dette St ed Se le aree in questione, l'evasione sul 
numero risulterà così determinata dalla proporzione: 

Se : (St - Se) = 100 : En (5) 

Notiamo esplicitamente che - come conseguenza immediata dei 
nostri postulati -la differenza St - Se è sicuramente positiva; ciò esclude 
la possibilità di incontrare, come nelle precedenti teorie, gli inconsi­
stenti valori negativi dell'evasione. 

In effetti la curva teorica giace interamente al disopra di quella em­
pirica, dato che due curve paretiane con differenti valori dei parametri 
hanno un unico punto di intersezione. 

Si potrebbe a prima vista pensare che un'eventuale valore negativo 
della grandezza En non comporti alcuna difficoltà, dal momento che si 
tratta di valori puramente fittizi. Peraltro, una volta calcolato En, la 
evasione sul reddito si ottiene - come mostrerò tra poco - quale fun­
zione lineare di En e la condizione che En sia positivo appare determi­
nante ai fini di ottenere valori positivi anche per l'evasione sul reddito. 

Voglio ancora notare come questa necessità di rispettare i segni 
sia stato un principio guida nella scelta del metodo di interpolazione. 
Infatti, una volta accettata !'idea che l'interpolazione vada fatta nell'am­
bito di ogni classe,. parrebbe spontaneo unire i due punti estremi me­
diante un tratto rettilineo; così facendo però può accadere che una por­
zione di curva teorica venga a trovarsi al disotto di tale segmento, con 
conseguente possibilità di riottenere per l'evasione valori negativi (effet­
tivamente ho constatato, con alcuni calcoli orientativi, il sussistere di 
questo fatto). 

Esposte così le linee essenziali del procedimento riporto ora la for­

mula finale che permette di calcolare il rapporto 

1- (1: 
l-a 

St 

(6) 

dove a è la costante esponenziale relativa alla curva teorica, a' la corri­
spondente costante empirica; Xl e X2 sono le ascisse estreme della classe 
in considerazione e infine)... e !J. sono i fattori moltiplicativi per le rispet­
tive ordinate. Tali fattori - scelti « ad hoc» per la classe di riferimento 
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- risultano per tutte le rimanenti classi pienamente determinati dai 
rapporti tra ordinate teoriche e ordinate empiriche. Per quanto riguarda 
la formula (6) voglio ancora far osservare la sua particolare sempli­
cità soprattutto dal punto di vista del calcolo numerico; sono state eli­
minate le costanti A e A' (i cui valori numerici risultano elevatissimi 
e quindi facile causa di errori); inoltre le due ascisse estreme compaiono 
esclusivamente sotto forma del loro rapporto, che è dell'ordine di gran­
dezza dell'unità. Posso ora illustrare il meccanismo di passaggio dalla 
evasione sul numero all'evasione sul reddito. Dal punto di vista formale, 
si tratta semplicemente di invertire tra loro i ruoli delle ascisse e delle 
ordinate (cfr. Figura 2). 

In questa, in contrapposizione con quanto accade nella figura prece­
dente, si ha uguaglianza delle ordinate estreme; ad essa corrisponde 
una traslazione, nel senso delle x positive, delle ascisse estreme. 

L'uguaglianza delle ordinate è proprio una conseguenza del fatto che 
ai fini del calcolo del reddito medio dopo aver effettuato quello della 
evasione, è necessario fare uso del valore empirico dell'ordinata. In com­
pleta analogia con quanto ho detto pocanzi, l'evasione sul reddito risulta 
determinata dalla seguente espressione: 

S't 
Er = 100 (-,-- -1) 

Se 

dove S't è l'area AA"B"B, mentre S'e è l'area AA'B'B. 

(7) 

Dal punto di vista algebrico il calcolo delle aree S't e S'c è ricondu­
cibile a quello di St e Se; infatti la funzione inversa della legge del 
Pareto è la seguente: 

x ACl 
(8) 

y 

così che lo scambio tra le ascisse e le ordinate è formalmente equiva-

Cl 

lente a rimpiazzare A con A , e (J. con 
1 
(J. 

Questa circostanza permette di dedurre immediatamente le formule 
desiderate da quelle relative all'evasione sul numero, eseguendo mate­
rialmente le suddette sostituzioni formali. Il risultato può essere espresso 
sotto la forma: 

Er = u En + 100 (u - 1) 

dove il fattore u è dato da: 

l-a 

u 
X 2a 
-,- (). •. l-l) 
iX 

a' 
I • -- (I-al -2;- ( I - al (a-a) a 

X2 
(XI' X2) 

l-x 
X2 

(9) 

(lO) 
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Con ciò, ho scritto le formule risolutive del metodo. 

I valori Xl, X2, .... , Xn e le corrispondenti ordinate y1, y2, .... , Yn 
costituiscoho quello che può denominarsi !'insieme dei dati iniziali; 
associando a questi - mediante i fattori moltiplicativi scelti per la 
classe di riferimento - una corrispondente serie di ordinate teoriche, 
si hanno quindi a disposizione tutti i dati necessari per procedere in 
modo autonomo al calcolo dell'evasione. 

Ho già detto in precedenza che esistono formule - da me esplicita­
mente ricavate (1) - atte a descrivere le variazioni indotte da una diffe­
rente scelta dei fattori moltiplicativi. Peraltro una descrizione molto più 
completa si realizza facendo variare non solo i fattori moltiplicativi asso­
ciati alla classe di riferimento, ma anche !'insieme dei dati iniziali. Dal 
punto di vista matematico, usando in senso lato il termine « configura­
zione » per indicare !'insieme dei dati iniziali unitamente ai fattori mol­
tiplicativi, il problema consiste nello sviluppare in serie di Taylor la con­
figurazione a parametri variati, detto sviluppo essendo centrato attornò 
alla configurazione di partenza. L'insieme di tutti i possibili valori che 
si possono ottenere in questo modo è manifestamente dotato delle carat­
teristiche di flessibilità necessarie per rappresentare una ben definita 
situazione desunta dall'indagine statistica. 

Il problema di far variare non solo i fattori moltiplicativi ma anche 
i dati iniziali, lungi dall'.avere interesse puramente accademico, è invece 
molto importante ai fini pratici, per un inquadramento realistico dei 
dati numerici forniti dalle relazioni teoriche sopra scritte. 

Quest'ultima osservazione appare particolarmente interessante nel­
l'ambito delle finalità del presente Convegno, dedicato - tra l'altro -
ad un esame critico delle difficoltà insite nell'applicazione dei metodi 
statistici alle rilevazioni fiscali. Infatti prima di esporre i dati nume­
rici da me ottenuti applicando la teoria ora illustrata al calcolo dei coef­
ficienti di evasione - limitatamente all'imposta complementare - per 
l'Italia e per l'anno 1952, vorrei insistere sul significato effettivo che a 
tali dati si deve attribuire. Come si è detto il calcolo procede in modo 
autonomo una volta assegnate !e classi di reddito - caratterizzate da 
una successione di ascisse - e il numero delle corrispondenti dichiara­
zioni, unitamente a due fattori moltiplicativi scelti con criteri di plau­
sibilità. 

Ora come mi è stato fatto rilevare dal Prof. Gerelli - al quale 
desidero esprimere la mia più viva gratitudine - !'insieme di questi 
dati iniziali può denominarsi ({ insieme primario », nel senso che esso 
rispecchia una situazione immediata, vale a dire non ancora rettificata 

(1) Cfr., A. MONDANI: Sulla dipendenza funzionale delle classi di reddito dalla 
classe di riferimento nella teoria della evasione fiscale. Op. cito 
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dai competenti Uffici fiscali in seguito agli inevitabili accertamenti fatti 
sulla grande maggioranza delle denuncie presentate. 

Come effetto di questa rettihca - la cui consistenza si può dedurre 
dai dati messi a disposizione dal Ministero delle Finanze, Direzione Gene­
rale delle Imposte Dirette - i valori iniziali subiranno sicuramente delle 
variazioni, notevoli soprattutto nelle classi di reddito più elevate. Questa 
osservazione è particolarmente interessante perchè spiega per qual mo­
tivo, in corrispondenza di dette classi, la mia teoria for'ilisca risultati 
che si scostano in modo piuttosto sensibile da quelli che ci si dovrebbe 
aspettare interpolando il complesso dei dati relativi alle classi precedenti. 

Un'altra cosa che dovrebbe essere tenuta in considerazione (ma qui 
purtroppo in contrasto col caso precedente non sono disponibili dati 
ufficiali) è la suddivisione di una data classe di reddito in un certo nu­
mero di sottoclassi, ciascuna delle quali va ovviamente attribuita ad una 
ben determinata categoria di contribuenti. La successione di queste sot­
lOclassi può ricavarsi senza alcuna difficoltà da un esame completo delle 
denuncie, e da una conseguente pubblicazione dei risultati di questa 
analisi; in realtà però gli unici elementi disponibili per impostare il cal­
colo sono solo le ascisse e le ordinate di cui sopra. 

Presumibilmente non dovrebbe essere difficile costruire un modello 
matematico in cui si tien conto dell'esistenza di queste sottoclassi; per­
sonalmente ritengo che gli elementi analitici atti ad operare la neces­
saria suddivisione siano riconducibili a fattori di discontinuità, cioè 
ad opportune funzioni - continue a tratti - che dovrebbero dare auto­
maticamente le variazioni della percentuale di evasione quando si passa 
da una certa sottoclasse a quella contigua. La difficoltà maggiore a mio 
avviso risiede non tanto nella formulazione matematica di questa idea 
quanto nella circostanza che, per la costruzione dei suddetti fattori di 
discontinuità, le maggiori informa.zioni devono essere desunte dall'espe­
rienza, cioè proprio da quel campo dove invece i dati sono decisamente 
insufficienti. 

In altri termini: i risultati da me ottenuti, e che tra poco passerò 
ad esporre, riguardano - classe per classe - quella che potrebbe dirsi 
«evasione media »; tale media però ha come elementi costitutivi un 
insieme di evasioni maggiori, rispettivamente minori, della media stessa, 
dipendentemente dalla sottoclasse che si considera. 

Fatte queste doverose precisazioni sul significato dei dati da me 
calcolati passo ora senz'altro a dare il quadro riassuntivo dei medesimi. 

Come si vede ho incluso pure i valori del coefficiente di evasione E n , 

anche se - in base a quanto ho osservato in precedenza - essi sono 
semplicemente l'espressione numerica di uno stadio intermedio del 
calcolo. Pertanto i dati più significativi sono quelli contenuti nella colon­
na [6]; da essi è immediato risalire all'ammontare globale evaso, espresso 
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Tav. 1 - Evasione calcolata sul numero dei contribuenti e sul reddito denunciato 
ai fini dell'imposta complementare dell'anno 1952 in Italia 

Ammontare 
Ammontare N. delle N. delle globale dei 

CLASSI DI REDDITO dichiara· Coefficienti dichiara· redditi Coefficienti globale 

(Lire) zioni utili di evasione zioni dichi~rati di evasione evaso 
presentate ED omesse (migliaia E, (migliaia 

di tire) di lire) 

[1] [2] [3] [ 4] [5] [6] [7] 

240.000 - 500.000 376.252 0,39192 147.461 142.559.296 0,26086 37.188.018 
500.000- 750.000 317.931 0,01820 5.786 196.799.477 0,01294 2.546.585 
750.000 - 1.000.000 206.653 0,12901 26.660 176.265.502 0,09166 16.156.496 

1.000.000 - 2.000.000 188.513 0,69798 131.578 249.361.488 0,47065 117.361.984 
2.000.000- 5.000.000 40.510 2,11532 85.692 114.573.199 1,27608 46.204.568 
5.000.000- 10.000.000 5.661 4,11247 23.281 37.918.778 2,26853 86.019.885 

10.000.000 - 50.000.000 1.918 7,90403 15.160 32.729.423 3,87210 126.731.599 
50.000.000 - 100.000.000 76 18,50863 1.407 5.227.894 7,11424 37.192.493 

100.000.000 - 200.000.000 11 25,73822 283 1.538.091 11,05722 17.007.011 
200.000.000 - 500.000.000 7 35,51635 249 1.866.929 12,56089 23.450.290 

TOTALE ... 1.137.532 437.557 958.840.077 509.858.929 

in migliaia di lire. Il fenomeno di cuÌ ho parlato poco fa, causato dalla 
adozione di dati iniziali non rettificati, appare particolarmente spiccato 
nelle classi più elevate; per esse infatti il coefficiente Er presenta uno 
scarto piuttosto brusco rispetto al valore che si dovrebbe avere nella 
ipotesi di un aumento regolare dell'evasione. Ad ogni modo si tratta 
di dati senz'altro plausibili, e questa constatazione può essere riguar­
data come una giustificazione « a posteriori» delle ipotesi sulle quali pog­
gia il mio modello. Per completezza posso aggiungere che, in base a 
questi dati, l'evasione calcolata sull'ammontare globale dei redditi dichia­
rati ai fini dell'imposta complementare per l'anno 1952 è del 53,17 
per cento. Voglio ancora osservare che questo valore globale è ancora 
più attendibile dei dati relativi alle singole classi; in effetti, nel fare la 
somma, le fluttuazioni presenti - come si diceva prima - nell'ambito 
di ciascuna classe risulteranno all'incirca compensate. Non mi sembra 
quindi fuori luogo affermare che il modello da me proposto, oltre a 
innegabili caratteristiche di applicabilità pratica, racchiude sostanzial­
mente in sé gli aspetti più salienti del fenomeno dell'evasione. 

Per concludere questa mia breve esposizione vorrei ora accennare 
ad alcuni perfezionamenti, di natura essenzialmente matematica, da me 
apportati al modello originario. 

Questi schemi più perfezionati hanno in comune con la teoria pri­
mitiva le due distribuzioni di punti, empirica e rispettivamente teorica, 
nonché l'interpretazione del legame esistente tra di esse. 

La diversità, come già ho osservato, è di natura analitica e risiede 
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in una più elaborata descrizione delle curve necessarie per la formula­
zione della teoria. 

Il criterio base per realizzare questo programma è suggerito dalla 
circostanza - ben evidente, dall'esame della tavola 1 ora scritta -
che la legge paretiana rivela chiaramente i suoi limiti soprattutto nelle 
classi più elevate. Viene quindi spontaneo introdurre un fattore di 
smorzamento, tale che il massimo della sua azione si manifesti proprio 
in corrispondenza di dette classi. Una legge analitica soddisfacente a 
questi requisiti è ben nota nella letteratura; essa può scriversi sotto 
la forma: 

A -y x 
---------,--e 

(x+a) a 
y = (l 1) 

la quale rispetto alla legge puramente paretiana è caratterizzata da quat­
tro parametri Canzichè due) a priori arbitrari. 

Questa circostanza presenta anzitutto il problema di inquadrare la 
('11) nell'ambito del primo postulato della teoria. 

In un primo momento mi parve conveniente modificare detto po­
stulato sostituendolo con uno meno restrittivo, contemplante la possi­
bilità di fare l'interpolazione non più classe per classe, ma a gruppi di 
tre classi contigue. Questo modo di fare però implica difficoltà di altro 
genere, connesse soprattutto con la definizione della classe di riferi­
mento, che nel mio modello ha un ruolo di primo piano. 

In base a queste considerazioni fui indotto a dare alla legge ora 
scritta una forma leggermente modificata, precisamente: 

-a ® -yx 
y=Ax (l---)'e 

X 
(12) 

basta a tale scopo fare uno sviluppo in serie del denominatore, arrestato 
ai primi due termini. Peraltro volendo mantenere le caratteristiche 
strutturali del modello originario Ce in particolare la possibilità di inter­
polare classe per classe) la quantità ® deve essere riguardata come un 
parametro a nostra disposizione, suscettibile quindi di assumere valori 
entro certi limiti arbitrari. Si può qui osservare che la (12) non è altro 
che una combinazione lineare di due funzioni paretiane di tipo smor­
zato; la seconda componente però, per la presenza del fattore ® e per 
il fatto che l'indice a deve essere cambiato in a+ 1, ha il significato di 
un termine correttivo la cui azione è particolarmente apprezzabile nelle 
classi meno elevate. Vkeversa nelle classi più elevate la correzione pre­
dominante viene apportata dal fattore esponenziale. Sotto queste ipotesi, 
i parametri da determinare sono stati ridotti a tre; la difficoltà di cui 
parlavo prima è dunque ancora presente. L'idea più spontanea, consi­
stente nell'adottare per a e A i valori corrispondenti al caso paretiano 
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puro, fu da me subito abbandonata, essendo riuscito - mediante una 
dettagliata analisi - a dimostrare che, questa ipotesi è incompatibile 
con l'esigenza che almeno una delle due costanti e e y sia diversa da 
zero (in altri termini si ricade nella teoria originaria). 

Per tutti questi motivi e tenendo inoltre presente il fatto che il fat­
tore esponenziale può - nell'ipotesI che le deviazioni dalla legge pura­
mente paretiana siano piccole - rimpiazZarsi coi primi due termini del 
suo sviluppo in serie fui in ultima analisi condotto ad assumere una 
legge della forma: 

A 
Y = --a.­

X 

c (13) 

nella quale il primo termine è caratterizzato da valori di A e IX identici 
a quelli primitivi; i rimanenti due sono i fattori correttivi, effic;lci nelle 
classi inferiori e rispettivamente superiori. I coefficienti B e C, che ivi 
figurano, devono soddisfare alle condizioni: 

B C 
-X-« 1 ;~« 1 (14) 

Le (14) oltre a permettere una agevole soluzione approssimata del 
problema di inversione [cioè della determinazione di x in funzione di 
Y a partire dalla (13)] mettono in luce la effettiva natura di questo ap­
proccio, che deve sostanzialmente riguardarsi come uno schemà pare­
thino soggetto ad una piccola peJj:urbazione. 

Venendo al problema tecnico della determinazione delle costanti B 
e C, ho trovato che il modo migliore consiste nella introduzione di due 
parametri arbitrari, mediante i quali si possono esprimere le suddette 
grandezze. Questo punto di vista ha il vantaggio di allargare notevol­
mente i limiti di elasticità della teoria; iri effetti, giocando su un maggior 
numero di parametri indeterminati, è certo possibile dare una descri­
zione più adegUata della situaZione sperimentale. 

Sulla base di queste formule modificate ho cosÌ potuto ricavare 
diverse serie di dati numerici, in corrispondenza di diverse possibilità 
di scelta dei parametri B e C. 

I risultati hanno mostrato che - in questo ordine di approssima­
zione - non si hanno scostamenti sensibili dalla situazione descritta me­
diante una legge paretiana pura; in più i risultati medesimi sono pra­
ticamente indipendenti dalla scelta dei parametri, nel senso che una 
variazione di qùesti ultimi, anche in un intervallo molto ampio, non si 
ripercuote in una corrispondente variazione apprezzabile dei dati finali 
riguardanti l'evasione. 

Per dare una idea esplicita di questo stato di cose riporto i dati 
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numerici relativi ad alcune classi di reddito e a varie possibili scelte dei 
due parametri arbitrari presenti nella teoria. 

Ad esempio, Con lo scelta e = 10, Y = 10-9, l'evasione sul numero, 
per la classe 240.000- 500.000 lire, risulta uguale a 39,197, cioè pratica­
mente coincidente col valore 39,192- fornito dalla teoria originaria. 

Nella classe 500.000 - 750.000 lire si ottiene 211,541 invece di 211,532. 
Con la scelta e = 350 e y = 10-5 (si tratta quindi di valori sensibil­

mente diversi da quelli precedenti) e spostando l'indagine nelle classi più 
elevate, si è ottenuto, per la classe 5.000.000 - 10.000.000, il valore 411,297 
invece di 411,247. 

Tali dati mi convinsero dell'opportunità di modificare parzialmente 
le basi della teoria, abbandonando in particolare il postulato dell'inter­
polazione classe per classe; ciò implica una revisione delle peculiarità 
legate a questa assunzione. La più semplice generalizzazione possibile 
consiste nell'interpolare i dati empirici sempre mediante una succes­
sione di curve, ciascuna delle quali però deve comprendere due classi di 
reddito contigue (invece di una sola). 

Come immediata conseguenza, ogni singolo ramo avrà una espres­
sione analitica caratterizzata da tre parametri. 

La legge da me scelta è sostanzialmente la medesima che ho scritto 
in precedenza e che qui riscrivo per comodità: 

A -yx 
y = --e xa. (15) 

Quello che ora varia è la tecnica di determinazione dei tre para­
metri A, (J.. e y; essi vengono riguardati tutti come incogniti, e il fatto 
che ogni interpolazione venga eseguita su due classi di reddito per­
mette appunto di scrivere un sistema di tre equazioni nelle tre suddette 
costanti. 

Senza entrare in dettagli di calcolo, mi limiterò a dire che la riso­
luzione di questo sistema si può effettuare con una certa eleganza for­
male introducendo alcuni simboli, che sono l'espressione sintetica di un 
complesso di operazioni da eseguirsi sui dati a disposizione; ad essi si 
può inoltre attribuire una conveniente rappresentazione grafica. L'uso 
di questi grafici costituisce indubbiamente un mezzo ausiliario di note­
vole portata pratica nell'esecuzione dei calcoli. 

Per quanto riguarda la curva teorica ho mantenuto l'ipotesi che 
essa debba essere rappresentata mediante un'unica equazione, valida 
per tutte le classi di reddito; d'altra parte volendo restare nello spi­
rito della presente formulazione, la curva teorica sarà caratterizzata 
dalla medesima equazione che ho poco fa scritto, naturalmente con pa­
rametri A, (J.. e y diversi dai corrispondenti parametri empirici. 
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Queste sono le principali mòdifiche che differenziano il nuovo punto 
di vista dal precedente; la successiva elaborazione 'procede ora lungo le 
stesse linee della formulazione originaria. 

Debbo dire, peraltro, che l'adozione di una legge analitica caratte­
rizzata dalla presenza di un fattore esponenziale dà luogo a talune com­
plicazioni di calcolo, soprattutto per quanto riguarda la valutazione delle 
aree empiriche e rispettivamente .teoriche. 

Fortunatamente il parametro T assume valori relativamente molto 
piccoli; questa civcostanza rende possibile l'introduzione di certe appros­
simazioni, in virtù delle quali si ricade essenzialmente in integrali di 
funzioni puramente paretiane. 

Una seconda complicazione nasce dal fatto che, nella valutazione 
delle aree necessarie per il calcolo dell'evasione sul reddito, si richiede 
la conoscenza delle ascisse estreme corrispondenti a due ordinate asse­
gnate; ciò comporta l'inversione della equazione assunta quale legge 
base. Questa difficoltà è stata da me superata facendo !'ipotesi che, a 
parità di ordinate, le corrispondenti ascisse della curva teorica risultino 
"equidistanti dalle ascisse della curva empirica. La situazione può forse 
essere meglio illustrata ricorrendo ad una descrizione grafica (cfr. Fig. 3). 

Nella figura Xl e X2 sono le ascisse empiriche corrispondenti a due 
ordinate, yl e Y2; x't e X'2 sono le ascisse teoriche corrispondenti alle me­
desime ordinate. Manifestamente nel calcolo dell'area teorica i limiti 
dell'integrazione sono x't e X'2; l'ipotesi da me fatta si può sostanzial­
mente tradurre nella relazione: 

(16) 

la quale mostra che, in realtà, si ha a che fare con una sola incognita 
(rappresentata o dall'una o dall'altra delle due differenze ora scritte). 

Utilizzando di nuovo la situazione sperimentale nell'ambito della 
quale ho impostato i calcoli per ottenere dati concreti dalla prima for­
mulazione del metodo, riporto ora alcuni dati fornìti da questa nuova 
versione della teoria. Limitatamente alla più significativa evasione sul 
reddito, e nell'ambito delle classi intermedie, ho ottenuto i valori che 
riporto nella Tav. 2, e accanto ai quali - per facilitare il confronto -
riscrivo quelli della teoria primitiva. 

Il miglioramento appare senz'altro evidente; in particolare si osserva 
la maggior omogeneità delle differenze nel passaggio da una classe alla 
successiva, il che è ovviamente dovuto all'influsso del fattore espo­
nenziale e-Yx . 

Prima di concludere vorrei ancora accennare ad alcuni ulteriori svi­
luppi, nei quali !'ipotesi dell'interpolazione a gruppi di classi viene ab­
bandonata e sostituita con l'idea di interpolare con una singola curva 
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Tav. 2 - Coefficienti di evasione sul reddito 

E, (%) 

CLASSI DI REDDITO 

(lire) Secondo Secondo 
la vecchia teoria la nuova versione 

750.000- 1.000.000 9,166 35,838 
LOOO.OOO - 2.000.000 47,065 100,024 
2.000.000 - 5.000.000 127,608 304,091 
5.000.000 - 10.000.000 226,853 400,804 

10.000.000 - 50.000.000 387,210 604,564 

tutti i dati empirici. Naturalmente si dovrà trattare di una curva a più 
parametri, per la determinazione dei quali sarà necessario scrivere un 
corrispondente numero di equazioni. Non entro peraltro in particolari, 
e neppure riporto dati forniti da quest'ultimo tentativo, semplicemente 
per il fatto che esso è tutt'ora in fase di elaborazione teorica. 

Con ciò ritengo di avere sufficientemente illustrato i punti fonda­
mentali del metodo da me proposto. 

Come giustamente mi è stato fatto rilevare dal Prof. Gerelli, le ipo­
tesi - sostanzialmente fenomenologiche - che stanno a base del me­
todo dovrebbero essere convalidate da una serie di òsservazioni empi­
riche; peraltro il fatto che i dati numerici siano anzitutto sempre posi­
tivi e per di più di un ordine di grandezza ragionevole può senz'altro 
interpretarsi come una valida conferma a posteriori della consistenza in­
trinseca della teoria. 

Ritengo quindi di poter dire che eventuali sviluppi successivi saranno 
rivolti solo a perfezionamenti analitici ma rimarranno sempre, per così 
dire, operanti in base ad ipotesi che, salvo variazioni formali, devono 
- alla luce dei risultati ottenuti - riguardarsi come definitive. 





Prof. GAETANO NAPOLITANO 
dell'Università di Perugia 

INCIDENZA DEI CONTRIBUTI SOCIALI SUL REDDITO DEI LAVO­
RATORI, SULLA DISOCCUPAZIONE, SUI PREZZI E SUL POTENZIALE 

PRODUTTIVO DELLA NOSTRA ECONOMIA 

L'utilità delle rilevazioni statistiche è maggiore quando mostra 
aspetti carenti, indirizzi errati o lacunosi delle manifestazioni dei popoli, 

. degli Stati, delle Comunità internazionali. Anche la statistica apologe­
tica ha i suoi vantaggi: quando è veritiera e sincera diventa fonte salu­
tare di animazione e stimolo a perseverare nel bene. 

Non è nostro proposito avventare giudizi comparativi di valore sul­
l'uno o l'altro indirizzo; chiediamo soltanto di essere giustificati se fer­
miamo l'attenzione su un aspetto patologico della vita economico­
sociale italiana e sollecitiamo più sicure diagnosi dalla statistica, affin­
chè i politici e gli organi responsabili possano adottare adeguate tera­
pie, ove la malattia venga riconosciuta. 

Il settore sul quale richiamiamo l'attenzione riguarda il costo del 
vigente regime di previdenza, assistenza e sicurezza sociale nonchè i suoi 
riflessi sulla disoccupazione e sulla competitività dei nostri prodotti nel 
mercato mondiale. 

Alle numerose benemerenze, l'Istituto Centrale di Statistica potrebbe 
- a noi sembra - aggiungerne una immensa se, con poche dfre sobria­
mente illustrate, potesse far conoscere: 1) Incidenza degli oneri sociali 
sui salari nei principali Stati, tra cui, ovviamente l'Italia; 2) Valutazione 
delle prestazioni corrisposte in rapporto ai contributi versati; 3) Riparto 
del reddito del lavoratore per gruppi di spese (alimentazione, casa, oneri 
sociali, vestiario, svaghi); 4) Incidenza degli oneri sociali sui prezzi. 

L'Annuario statistico italiano già si occupa ampiamente delle assi­
curazioni sociali dal punto di vista dei contributi e degli assistiti. II raf­
fronto sintetico fra le somme percepite dagli Enti e le somme erogate, 
il risultato del raffronto con altri Stati, a noi vicini geograficamente o 
per grado di evoluzione economica e sociale, rimane invece in ombra 
o è appena sfumato, come nella pubblicazione annuale: « Relazione 
generale sulla situazione economica del Paese ».' 

La presentazione di dati come quelli da noi proposti invero non 
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manca; ma sovente i dati stessi sono piuttosto difformi, contraddittori, 
e servono soltanto ad alimentare una sterile battaglia tra coloro che 
sostengono la tesi del tutto va bene e i pessimisti catastrofici i quali 
presentano gli enti sociali come pompe aspiranti il sangue dei lavora­
tori. La vittima predestinata della lotta è quasi sempre la verità che en­
trambi i contendenti sono inclini a soffocare. 

E' intanto fuor di dubbio che, dei sensibili aumenti salariali otte­
nuti negli ultimi dieci anni, si sono molto avvantaggiati gli Enti che 
riscuòtono contributi in percentuale dei salari. In sostanza oggi gli oneri 
sociali gravano sulla produzione per circa 4.000 miliardi annui. E' tale 
cifra equa o eccessiva? Questo vogliono sapere i lavoratori e, un po', 
tutti gli italiani. La risposta, per avere un senso, deve essere rapportata 
ai redditi di lavoro e, successivamente, confrontata con altri Paesi di 
pari civiltà. 

La incidenza degli oneri sociali pare si aggiri intorno al 55-60% del 
salario. Di guisa che, con una remunerazione globale di 3.000 lire, lo 
operaio dispone di 1.900 lire mentre le altre 1.100 vengono amministrate 
dagli Enti di previdenza. Ovvero: le 3.000 lire spese per l'operaio, in 
base al contratto di lavoro e alle leggi, sono, grosso modo, cosÌ ripartite: 

1) Scelta libera: a) alimenti 1/3; b) casa, mezzi di trasporto, 
jstruzione, vestiario, svago 1/3; 

2) Scelta coatta:' previdenza, assistenza, sicurezza 1h-
Il rapporto è rimasto invariato anche se il salario reale nel decennio 

è aumentato del 40% e l'assistenza è meno dispendiosa per la migliorata 
alimentazione del lavoratore e della sua famiglia. 

Quando ~i scrive, e da tutti un po' si dice, che gli oneri sociali in 
ltalia sono eccessivi e pesanti si rimane nel solco della realtà e in ami­
cizia col buon senso e la logica. Nessuna famiglia comune, se deve prov­
vedere direttamente alle spese di sicurezza sociale, impegna il 55% 
del reddito per tale scopo; il 10-15% sembra sufficiente, compresi gli 
accantonamenti per vecchiaia. 

Tale più modesta percentuale si avvicina al costo della sicurezza 
sociale in altri Paesi. Una statistica elaborata nel 1959 dalla ({ Banca dei 
Regolamenti Internazionali », presenta i seguenti dati di Incidenza degli 
oneri sociali sulle mercedi: Italia 53%; Francia 29%; Olanda, Austria 
19%; Belgio 18%; Germania. 12%; Danimarca 7%; Svizzera, Inghil­
terra 4% (1). 

La bassa percentuale della Svizzera e dell'Inghilterra è dovuta a 
forti concorsi dello Stato che considera la sicurezza sociale tra i suoi 
compiti diretti, come !'istruzione, le garanzie per la sicurezza dei cit-

(1) Cfr., E. GINELLA: Utilità e difficoltà del Mercato Comune. Stato Sociale, 
gennaio 1960, Edit. Torinese, Torino, 1960. 
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tadini, eCc .. Timidi tentativi ispirati allo stesso criterio sono stati com­
piuti recentemente anche da noi con la cosidetta «fiscalizzazione degli 
oneri sociali». 

Di fatto, nei Paesi della C.E.E. lo Stato concorre agli oneri sociali 
per: il 24% in Belgio e Olanda; 16% in Lussemburgo; 15% in Germania; 
12% Francia; Italia soltanto con il 5%. Il modestissimo concorso sta­
tale, evidentemente, rende più pesante l'onere per i lavoratori e per i 
datori di lavoro determinando condizioni di inferiorità per gli operai 
e per la produzione (1). 

Altri elementÌl, sempre a conferma del nostro primato per la ele­
vatezza dei contributi, sono stati esposti, proprio in seno all'Istituto di 
Previdenza Sociale, dal rappresentante della Confederazione del Com­
mercio, membro del Cons~lio di Amminjstrazione dell'Istituto stesso. 
Nel 1964 l'onere per i datori di lavoro sarebbe: in Italia il 45% del sala­
rio, Francia 25%, Belgio 19%, Gemania 16%. Di guisa che, base 100 per 
l'Italia, l'onere è ridotto a 60 in Francia, 43 in Belgio e Olanda, 35 in 
Germania. L'esponente delle categorie commerciali chiedeva all'Istituto 
di rivedere i criteri amministrativi allo scopo di contenere le aliquote, 
prendendo a modello gli altri Paesi della C.E.E. (2). 

Abbiamo dunque di fronte un primo ed un secondo gruppo di 
dati comparati, con differenze notevoli; probabilmente nel secondo non 
sono comprese tutte le voci; ma per entrambi i gruppi appare sempre 
evidente il maggior costo del servizio in casa nostra; quindi sorge spon­
tanea la richiesta se debba essere proprio l'Italia a detenere il massiccio 
primato. 

La domanda potrebbe tuttavia risultare priva di fondamento. Da 
noi - è risaputo - i salari non sono alti; quindi la percentuale di sala­
rio per gli oneri sociali deve essere più elevata perché malattie, infor­
tuni, invalidità non si verificano in proporzione del salario. Se una con­
catenazione esiste essa è di ordine 0PPO$to: a minore salario corrispon­
de minore nutrimento e quindi maggiore propensione alle malattie, 
all'invalidità, maggiore bisogno di cure. 

Questa ineccepibile teoria non trova tuttavia riscontro nel nostro 
caso in quanto l'assistenza ai lavoratori non è in Italia più ricca che al­
trove; anzi da noi, a maggiori contributi rispetto ad altri Paesi, corri­
spondono minori prestazioni agli assistiti; una autorevole statistica con­
ferma la paradossale proporzione. Rispetto al prodotto nazionale lordo 
le prestazioni per la sicurezza sociale stanno nel seguente rapporto per-

(1) Cfr., C.E.E.: Relazione sulla evoll!zione della situazione sociale nella Comu­
nità nel 1959. Servo pubblicaz. delle Comunità europee, Lussemburgo, giugno 1960. 

(2) Gli argomenti e i dati, presentàti all'Istituto di Previdenza sociale da Gio­
vanni Montedoro, sono da lui stesso riportati in un articolo su «Il Giornale del 
Commercio », del gennaio 1965. 

/ 
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centuale: Germania 16, Francia, Austria, Belgio, Lussemburgo 14; 
Italia 12,7 (1). 

E' probabile che i dati riguardanti i contributi· e quelli sulle pre­
stazioni siano errati o non siano tra loro comparabili. Sarà quindi som­
mamente opportuno correggerli per evitare che, da cifre sbagliate, pro­
lifichino idee storte. Qualora invece i dati esposti corrispondano a verità, 
gli organi di studio qualificati debbono avallarli per dar modo, a chi 
deve provvedere, di elfminare spese allegre ricavate dalla erosione del 
sudato salario operaio. 

Sarà poi compito dei tecnici prendere a modello sistemi di altri 
Paesi che, con minori contributi dei lavoratòri, danno maggiori pre­
stazioni. Sempre nella ipotesi che le statistiche citate siano esatte nelle 
loro linee generali, non soltanto i lavoratori ma tutta l'economia nazio­
nale risulterà avvantaggiata dalla eliminazione di una parte di spese 
improduttive. 

Dalla verità non può venire che bene; una breve ed accurata ela­
borazione che faccia chiaro nella confusione dei numerosi organi assi­
stenziali oggi accavallantesi (è incerto perfino il loro numero: non meno 
di 40; non più dì 100), può dare l'avvio alla più benefica riforma di 
struttura e concorrere a risolvere celermente la nostra crisi, troppo 
tenace e generale per potersi considerare di congiuntura. 

(1) Tabella riportata dal Bollettino dell'Ufficio Stampa del Governo federale 
tedesco di Bonn del 3 marzo 1965 ed elaborata dalla « Organizzazione Internazio­
nale del Lavoro di Ginevra ». 
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FINANZIAMENTI PUBBLICI NEL SETTORE FORESTALE 
E MONTANO 

Il problema della montagna è oggi più che mai all'ordine del giorno 
del Paese. La montagna è protagonista di una vasta e profonda trasfor­
mazione sociale ed economica. Ovunque, in montagna, si manifesta 
questo nuovo respiro: alla difesa ed al buon governo del manto fore­
stale per aumentare e migliorare la produzione legnosa, alla lotta contro 
le erosioni, alla regimazione delle acque perchè fluiscano ordinate e 
benefiche, si affianca, fervida, tutta una serie di opere e di interventi 
per valorizzare l'agricoltura, per creare pascoli più feraci, per facilitare 
una migliore vita alle popolazioni montanare che con amore e passione 
svolgono il loro lavoro quotidiano. Accanto alla difesa del suolo ed alla 
esaltazione della produttività terriera, l'azione è rivolta ad incrementare 
anche sui monti l'artigianato, la piccola industria, il turismo, perchè la 
mano d'opera esuberante all'utilizzazione della terra, trovi, anche in 
questi settori, nuovi e remunerativi campi di lavoro. 

E' indubbio che in questo dopoguerra il problema della montagna 
è stato affrontato in profondità, creando gli strumenti legislativi neces­
sari, con una serietà di propositi ed una entità di mezzi. finanziari tali 
da far· apparire evidentissimi, rispetto al recente e lontano passato, 
pregi ed innovazioni essenziali della nuova politica montana. 

Nel settore dell'economia montana e delle foreste operano oggi va­
rie leggi: la legge 991, per la montagna, prorogata dalla 1360, la legge 
Calabria, la Cassa per il Mezzogiorno, la legge per le aree depresse, il 
Piano Verde, la legge dei fiumi, i cantieri di rimboschimento, ed altre 
leggi ancora. Queste leggi hanno egregiamente avviato la vasta opera di 
redenzione economica e sociale della montagna; l'esperienza ed i risul­
tati dicono che gli indirizzi sono abbastanza adeguati, e si vanno sempre 
più perfezionando, ma i finanziamenti, pur notevoli in senso assoluto 
e tali, come già accennato, da non trovare riscontro nel passato, sono 
da ritenersi ancora inadeguati alle effettive esigenze di restaurazione 
fisica e di valorizzazione economica e sociale della montagna, come ap-

34. Studi statistici sulla finanw pubblica 
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pare evidente dalle continue e pressanti richieste di finanziamenti a fa­
voredei comprensori di bonifica montana e dalle ingenti giacenze di 
domande per la concessione di contributi. Questa deficienza di mezzi è 
anche particolarmente sentita per gli interventi pubblici di sistemazio­
ne idraulico-forestale e di rimboschimento. 

Inderogabile necessità è quindi quella di un'ingente e pronta mag­
giorazione della spesa pubblica a favore dell'economia montana, in ma­
niera tale da adeguare le disponibilità finanziarie all'ampiezza dei pro­
blemi da affrontare ed alla vastità dei territori in cui l'Amministrazione 
per l'Economia Montana e per le Foreste deve operare (n. 4.160 Comu­
ni montani, 14.587.122 ettari di territori classificati montani, 126 com­
prensori di bonifica montana, estesi su 8.518.172 ettari, 500 bacini mon­
tani classificati). Occorre a questo riguardo sottolineare che all'aumen­
to progressivo del numero dei comprensori di bonifica montana non ha 
sinora corrisposto un adeguato aumento degli stanziamenti, con la con­
seguenza che le somme disponibili per ogni comprensorio sono andate 
diminuendo, anziché aumentando, con il trascorrere degli anni. 

Il problema dei finanziamenti è poi aggravato dall'intervenuto ral­
lentamento dell'attività della Cassa per il Mezzogiorno, nel settore del­
la bonifica ed in particolare della sistemazione idraulico-forestale, e 
dalla necessità di provvedere alla manutenzione del notevole comples­
so di opere sinora]ealizzate. 

La spesa pubblica, anche se non adeguata alle reali necessità dei 
territori montani, è stata comunque ingente. Leggi ordinarie e leggi 
straordinarie hanno messo a disposizione della montagna, in questo 
dopoguerra, ben 618,53 miliardi, suddivisi per fonti di finanziamento, 
come risulta dalla Tav. l. 

Questa !,!omma - per oltre il 60% (circa 370 miliardi) impiegata 
nell'Italia meridionale e nelle Isole - ha avuto la destinazione, per cate­
gorie di interventi, riportata nella Tav. 2. 

Le opere pubbliche di bonifica montana trovano attuazione, come 
è noto, nei comprensori di bonifica montana, classificati ai sensi della 
legge 25-7-1952, n. 991, nonché, nei bacini montani il cui perimetro è 
stato determinato ai sensi di legge. 

I comprensori assommano a tutt'oggi a 126, per una superficie 
complessiva di ha. 8.518.172. Di detta superficie, quella consorziata è 
costituita da ha. 7.192.288 e su di essa operano 111 consorzi (tra con­
sorzi di bonifica montana e altri consorzi, Aziende speciali consorziali, 
Consigli di valle o comunità montane, ed . Enti vari, ai quali è stata ri­
conosciuta !'idoneità ad assumere le funzioni di consorzi di bonifica 
montana). 

I bacini montani, invece, sono circa 500 ed interessano una super-
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Tav. 1 - Finanziamenti pubblici nel settore forestale e montano, per fonti di 
finanziamento 

Fonte di finanziamento 

~INISTERO AGRICOLTURA E FORESTE 

a) Aree depresse (leggi 647 e 635) . . . . . . . . 
b) Fondi ordinari di bilancio (R.D. 3267). . . . . . 
c) Fondi di parte straordinaria (leggi 991, 454, 739, 501, 

672, 11). . . . . . . . . . . . . . . . . . 

CASSA PER IL ~EZZOGIORNO 

- leggi 646 e 1177. . 

~INISTERO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE 

- legge 649 . . . . . . . .. 

TOTALE. 

Ammontare dei finanziamenti 
(milioni di lire) 

35.624 
16.197 

214.459 

289.550 

62.700 

618.530 

Tav. 2 - Finanziamenti pubblici nel settore forestale e montano, per categorie di 
interventi 

Destinazione 

Opere pubbliche di bonifica montana. . . . . . . . 
a) Sistemazioni idraulico-forestali . . . . . . . . 
b) Infrastrutture (strade, acquedotti, elettrodotti, ecc.) 

Opere di miglioramento fondiario . . . . . . . . 
~utui di miglioramento fondiario e per l'artigianato. 
Acquisto ed esproprio terreni a cura dell'A.S.F.D. . . 
Previdenze varie (incoraggiamenti alla selvicoltura, piani 

economici, vivai, ecc.) . . . . . . . . . 

TOTALE ••••. 

Ammontare dei finanziamenti 
(milioni di lire) 

367.555 
242.515 
125.040 

186.478 
26.000 
22.300 

16.197 

618.530 

ficie di quasi 12 milioni di ettari, di cui gran parte risulta però inclusa 
nei citati comprensori. 

I fondi destinati all'attività in argomento sono ascesi, come già 
detto, a 367,555 miliardi di lire, di cui 106,784 miliardi sul bilancio del 
Ministero Agricoltura e Foreste e 260,771 miliardi sui bilanci del Mini­
stero del Lavoro e della Previdenza Sociale e della Cassa per il Mez­
zogiorno. 
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La spesa, per categorie di opere, è riportata nella Tav.3. 

Tav. 3 - Spese per opere pubbliche di bonifica montana, secondo la natura delle 
opere e le fonti di finanziamento 

(milioni di lire) 

Natura delle opere 
Fondi Fondi Fondi 

TOTALE 
MAF Cassa M.L.P.S. 

Sistemazioni idraulico-forestali-agrarie 
e pascolive 50.589 129.226 62.700 242.515 

Viabilità di servizio e di bonifica . 31.590 -
Impianti di irrigazione . 11.659 J -
Acquedotti ruralì 4.802 -
Elettrodotti 2.108 68.845 121.024 -
Miglioramento pascoli montani 1.550 -
Altre opere (teleferiche, ecc.) 470 -
Finanziamenti disposti a favore delle 

Regioni autonome e di cui non si 
conosce l'esatta destinazione 4.016 - - 4.016 

TOTALE. 106.784 198.071 62.700 367.555 

Le opere di miglioramento fondiario, ClOe gli' interventi ai sensi 
degli articoli 1 e 14 della legge 991, hanno assorbito 186,478 miliardi di 
lire, di cui 100,799 miliardi gravanti sul bilancio del MAF e 85,679 rap­
presentati da finanziamenti disposti dalla Cassa per il Mezzogiorno. Per 
quanto riguarda la destinazione di questi ultimi fondi, mancano ancora 
statistiche definitive. Per i fondi gestiti dal MAF, si è avuta la riparti­
zione percentuale della spesa riportata nella Tav. 4. 

Nel settore dei mutui di miglioramento fondiario e per l'artigiana­
to montano, l'ammontare complessivo delle erogazioni è stato di 26 mi­
liardi di lire, così ripartiti nelle varie circoscrizioni territoriali: 

- Italia settentrionale 
Italia centrale 

- Italia meridionale e insulare 

Totale' 

17,5 miliardi 
4,0 }} 
4,5 » 

26,0 miliardi 

I mutui in argomento - concessi a coltivatori diretti, piccoli e me­
di allevatori, nonché ad artigiani singoli od associati operanti nei terri­
tori montani - hanno riguardato le categorie di opere riportate nella 
Tav.5. 
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Tav.4 - Ripartizione percentuale della spesa del M.A.F. per opere di miglioramento 
fondiario, secondo la natura delle opere 

Abitazioni 
Stalle 

Natura delle opere 

SiIi, magazzini ed altre costruzioni rurali 
Impianti per la lavoraz. dei prodotti (prevalentemente caseifici) 
Viabilità (strade poderali ed interpoderali) . . 
Acquedotti ed altre provviste di acqua potabile 
Sistemazioni idraulico-agrarie . 
Miglioramento pascoli montani 
Opere irrigue . . . . . . . 
Linee elettriche . . . . . . 
Rimboschimenti volontari e produzione semi forestali . 
Interventi vari (acquisto di fertilizzanti, di sementi, di appa-

recchi e soprattutto di bestiame). . . . . . . 

TOTALE. 

Percentuale 

21 
14 
11 
4 

lO 
13 
4 
2 
4 
2 
3 

12 

100 

Nel quadro della valorizzazione economica della montagna, una par­
te di particolare rilievo spetta indubbiamente all'Azienda di Stato per 
le Foreste Demaniali, il cui fine principale è quello di provvedere - con 
il miglioramento e l'ampliamento della proprietà boschiva demaniale 
e con l'esempio di un buon regime industriale di essa - all'incremento 
delta selvicoltura e del commercio dei prodotti forestali. E' appunto 
per lo svolgimento di questo fine che l'Azienda - nel periodo post­
bellico - ha disposto di notevoli mezzi finanziari (sia sul proprio bi-

Tav. 5 - Ripartizione percentuale dei mutui di miglioramento fondiario secondo la 
natura delle opere 

Natura delle opere 

Fabbricati rurali (abitazioni, stalle, fienili, silos, ecc.) 
Aziende artigiane . . . . . . . . . . . . 
Miglioramento igienico-ricettivo delle abitazioni 
Attrezzature. . . . . . . . . . . . 

Percentuale 

45 
21 
15 
12 

Sistemazioni idraulico-agrarie (compreso il miglioramento dei 
pascoli montani). . . . . . . " ........ 3 

Acquedotti rurali. . . . . . . . .. ........ 2 
Altre opere (viabilità, dissodamenti con mezzi meccanici, vivai 

e sementi elette, ecc.) . . . . . . . . . . . 2 

TOTALE. . . . . 101) 

\, 
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lancio ordinario e sia grazie ad altre fonti di finanziamento) per l'ac­
quisto e l'esproprio di terreni atti al rimboschimento ed alla formazio­
ne di prati e pascoli. 

Si tratta, in çomplesso, di una disponibilità di fondi pari a circa 
22,3 miliardi, - di cui 16,5 sul bilancio del MAF e 5,8 della Cassa per 
il Mezzogiorno - con i quali ha già provveduto alla definizione di pra­
tiche per l'acquisto di circa 150.000 ettari di terreni, mentre numerose 
pratiche sono tuttora in corso per l'acquisizione al demanio dello Stato 
di altri 10.000 ettari. 

Le previdenze varie si riferiscono ad un complesso di attività che 
vanno dalla concessione di contributi in favore dei Parchi nazionali agli 
incoraggiamenti alla selvicoltura, dall'impianto e coltura dei vivai fo­
restali alle spese integrative per i cantieri di rimboschimento, dalla lotta 
antiparassitaria e dalla prevenzione ed estinzione degli incendi boschivi 
alla compilazione dei piani economici ed alla istruzione e propaganda 
forestale. 

Le spese sostenute in questi settori ammontano a complessivi 16,197 
miliardi di lire. 

Questa sintetica esposizione di cifre, riferita al giugno 1964, è suffi­
ciente a dimostrare con evidenza l'impegno con cui lo Stato ha affron­
tato ed affronta le necessità della montagna italiana. Il Corpo Forestale 
è stato animatore instancabile e l'esecutore fedele della nuova politica 
a favore dei territori montani. 



Prof. VALERIO SELAN 
dell'Università di Macerata 

UN TENTATIVO DI RICLASSIFICAZIONE FUNZIONALE 
DEI BILANCI DELLE AMMINISTRAZIONI LOCALI 

Scopo di questo breve intervento è quello di segnalare una ricerca 
in materia di statistiche fiscali attualmente in corso presso l'Istituto 
di Economia e Finanza dell'Università di Macerata, ricerca condotta 
in collaborazione con gli Enti locali. 

Sulla base di criteri in parte analoghi a quelli che hanno condot­
to alla classificazione funzionale delle partite del bilancio dello Stato, 
le poste di bilancio dei Comuni della Provincia di Macerata e dell'Am­
ministrazione Provinciale, relativamente ad un certo numero di anni 
più recenti, sono state riclassificate, al fine di evidenziarne il signifi­
cato economico':produttivo. 

Le classi di entrata considerate sono state cinque: 1) contributi 
dell'Amministrazione Centrale; 2) Contributi di Comuni e di altri enti; 
3) Entrate tributarie; 4) Entrate patrimoniali; 5) Accensione di debiti. 
Per quanto concerne le spese, sono state prese in considerazione le 
seguenti categorie: 1) Spese di amministrazione; 2) Spese assistenziali; 
3) Spese economico-produttive; 4) Interessi passivi e ammortamento 
prestiti. 

I dati di base sono stati forniti dai bilanci degli Enti locali, sia 
preventivi che consuntivi. Con apposito questionario (in parte basato 
sul Mod. Istat relativo alla finanza locale) sono stati ottenuti altri dati 
sulla struttura socio-economica dei Comuni interessati, come ad esem­
pio: movimento demografico, rete viaria, altimetria, gettito di tali im­
poste locali più significative in rapporto alla dinamica quantitativa e 
qualitativa dei redditi. 

La classificazione «funzionale}) delle partite contabili ha compor­
tato un notevole sforzo, metodologico, prima, e di carattere politico­
organizzativo poi. 

Sui dati ottenuti in base a questa nuova classificazione sono state 
compiute elaborazioni ulteriori, come: 
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a) calcolo delle percentuali di variazione annua per categorie 
« funzionali}) di entrate e di spese, per ciascun Comune, per gruppi di 
Comuni (gruppi individuati in ba~e al criterio del numero degli abi­
tanti), per il totale dei Comuni considerati, per l'Amministrazione pro­
vinciale. 

Ciò sia per i bilanci preventivi che per i bilanci consuntivi. Per la 
Amministrazione Provinciale l'indagine si è svolta in maggiore profon­
dità, tenendo conto della distinzione tra entrate e spese straordinarie 
ed ordinarie, ed elaborando ulteriori sotto-classificazioni, atte a porre 
in luce particolari aspetti economici della gestione amministrativa (ad 
es., interventi a favore di certi settori, entrate tributarie per singole 
voci, spese per il personale 'inclusive di tutti gli oneri, anche indiretti, 
che correttamente dovrebbero essere imputati a tale voce, mentre con­
tabilmente figurano sparsi in poste diverse del bilancio, ecc.); 

b) calcolo delle percentuali di composizione di ciascuna catego­
ria rispetto al totale, per singoli Comuni, per gruppi di Comuni, per 
l'Amministrazione Provinciale, per un certo numero di anni ed in rap­
porto sia ai preventivi che ai consuntivi; 

c) calcolo degli scarti tra preventivi e consuntivi per singole ca­
tegorie di entrate e di spese; 

d) analisi del gettito della finanza locale, in totale e per certi 
tipi di tributi più significativi come si è precedentemente accennato. 

Questi dati verranno inquadrati nella struttura economica-produt­
tiva della Provincia, e adeguatamente commentati. La loro conoscenza 
appare, a chi vi parla, uno strumento preliminare per qualsiasi forma 
ben articolata di programmazione ai fini dello sviluppo, in quanto è 
atta a consentire un coordinamento di interventi - sino ad ora svolti 
in maniera dispersiva - e un più razionale impiego delle somme, spes­
so ingenti (in rapporto alle esigenze locali), a disposizione degli Enti 
autarchici territoriali. 

A quanto mi risulta, nessuna ricerca di questo tipo è stata sinora 
effettuata in Italia (e neanche all'estero) con criteri strettamente ana­
loghi. Un tentativo in questa direzione è stato fatto a suo tempo in uno 
studio condotto per conto della Provincia di Varese, ma con una me­
todologia diversa e a nostro avviso meno significativa. 

La mole del lavoro, in rapporto alle limitatissime disponibilità di 
attrezzature di calcolo a disposizione del gruppo di ricerca, ha compor­
tato ritardi nello svolgimento dell'indagine. Si è trattato di elaborare 
sinora circa 7-8.000 percentuali su dati di base non sempre corretti, 
che hanno dovuto essere preliminarmente verificati. 

I risultati si preannunciano di estremo interesse sia pratico che 
teorico, e si augura possano essere pubblicati tra breve. 



INTERVENTI 
(I n ordine cronologico) 

Prof. GIOVANNI LASORSA 

Mi è parso felice il richiamo del nostro Presidente all'allettamento che le 
statistiche finanziarie avevano per gli statistici delle passate generazioni; in modo 
particolare miè parso interessante il richiamo agli studi del Benini. Benini, come 
voi sapete bene, ha formulato nei suoi classici «Principi di statistica metodolo­
gica", pubblicati nel 1906, una vera e propria legge di variazione dei redditi e 
di variazione dei patrimoni concomitanti, cioè della ricchezza e delle variazioni 
dei redditi,al fine di determinare il campo di intervento della pubblica finanza 
nel caso di imposte straordinarie. 

Questa ricerca del Benini ha alimentato parecchie altre ricerche, ricordo che 
io stesso, quando il vegliardo era ancora in vita e di questo suo orientamento 
andava molto orgoglioso, me ne occupai, pubblicando in «Relazioni tra redditi 
e patrimonio)} della «Biblioteca degli Annali dell'Università di Macerata)} (nel 
1936), un mio lavoro. Egli aveva stabilito, senz'altro, una legge piuttosto rigorosa 
di sviluppo dei redditi secondo una progressione geometrica di ragione 2 e di svi­
luppo dei patrimoni concomitanti, a un bel circa in progressione geometrica di 
ragione·3. Lo stesso Benini si era occupato della relazione tra le statistiche 
finanziarie e gli scambi, soprattutto tra il dare e l'avere delle regioni, e ne aveva 
parlato nella sua prima sede di insegnante, nel 1893, quando egli tenne un discorso 
inaugurale alla Scuola Superiore di Economia e Commercio di Bari. Ne aveva 
parlato ancora, oltre che del dare e dell'avere delle diverse regioni, a proposito 
di ricerche intorno al sistema del totalizzato re applicato all'indice del movimento 
economico per la Puglia. Erano contributi veramente fondamentali. 

Vorrei dire ora che le lacune molto numerose intorno alle statistiche finan­
ziarie sono note ed antiche quindi non è su questo punto che io voglio insistere. 
Tuttavia gli statistici più accorti hanno tentato di utilizzare le statistiche finan· 
ziarie dal punto di vista dell'esame del movimento economico. Sono ben note le 
ricerche del Gini intorno al reddito ed alla ricchezza privata, e specialmente quelle 
fatte in Italia che dettero luogo all'applicazione del metodo di Foville (principal­
mente da parte del Princivalle e del Nitti) nei lavori intorno alla sperequazione 
della ricchezza tra le diverse parti d'Italia. Quindi questo indica l'autorità degli 
scrittori che se ne sono occupati. E' noto che anche il Vinci se ne è largamente 
occupato a proposito della costruzione di un «barometro economico)} (il prof. 
de Vergottini lo ha felicemente richiamato), anche se poi dovette interrompere la 

, I 
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costruzione dell'indice del barometro economico per la variazione delle aliquote 
della tassa sugli affari. Ma per lungo tempo e per lunghe serie di dati egli ha 
costruito un barometro economico basandosi precisamente sulla capitalizzazione 
della tassa sugli affari. Il Vinci, statistico eminente indubbiamente di felice me­
moria, ha proseguito ininterrottamente in questa ricerca e io che ero suo assi­
stente a Venezia, ricordo le fatiche che egli faceva per cercare di dare un baro­
metro economico veramente indicativo per l'economia italiana. Le difficoltà, ripe­
to, sono note ed antiche soprattutto a causa della frode fiscale. Sapete bene che 
Einaudi ha scritto delle pagine bellissime sulla teorizzazione della frode, soprat­
tutto per quanto riguarda i dipendenti dello Stato e i professionisti che percepi­
scono redditi mobiliari. 

Vorrei ricordare ora, come ci ha detto ieri M. J. Baudrier, che «lo Stato 
preleva imposte e tasse per provvedere ai bisogni del Tesoro", e che, a tal fine, 
in Francia si è fatto ricorso, anche per provvedere alla programmazione in valore 
per il quinto piano generale di sviluppo dell'economia francese, a criteri globali 
e a criteri selettivi di imposizione fiscale. 

A questo fine bisognerebbe da noi procedere alla classificazione dei tributi 
per grandi categorie. Secondo le consuete classificazioni statistiche le categorie 
più rilevanti per il nostro Paese sono attualmente: a) le imposte dirette, per 
1.100 miliardi di lire; b) le tasse e le imposte indirette sugli affari, per 1.700-1.800 
miliardi di lire; c) le imposte doganali e le imposte indirette sui consumi, per 
1.100 miliardi di lire. Il complesso di questi e di altri tributi, come risulta dallo 
Annuario Statistico Italiano e anche dal Compendio Statistico Italiano degli 
anni 1961 e 1962, sia per i conti di competenza sia in parte per i conti di cassa, 
è di 4.500 miliardi di lire. 

Ulteriori classificazioni permettono di distinguere: a) le successioni e le dona­
zioni e l'imposta sull'asse globale ereditario; b) le imposte sulla proprietà e sul 
patrimonio (imposta sui fondi rustici e sui fabbricati); c) le imposte sui redditi 
di ricchezza mobile; d) l'imposta generale sulla entrata. Le categorie a e b con­
sentono, con talune correzioni e con l'impiego di coefficienti di moltiplicazione, il 
calcolo della ricchezza sotto l'aspetto statico; le categorie c e d consentirebbero 
lo studio del movimento della vita economica in generale (imposta generale sulla 
entrata) e per grosse categorie di redditieri, specialmente dei professionisti, pur 
con tutte le necessarie catalogazioni e dopo le debite integrazioni; e le integra­
zioni sono molto numerose, come ho potuto accertare io stesso in diverse inchie­
ste, a cominciare da quella sul calcolo della ricchezza privata della Provincia di 
Venezia, fatta nell'ormai lontano 1934 (allora eseguii il calcolo di questa ricchezza 
in base al criterio dell'inventario reale e dell'inventario territoriale); volli far 
capo anche alle statistiche finanziarie per avere un certo conforto alle cifre 'che 
io avevo ottenuto con inchieste dirette, e mi accorsi di tante correzioni: corre­
zioni di numerosi coefficienti, uso di coefficienti moltiplicativi di svariatissimo 
ordine di grandezza, e via dicendo. 

Dell'utilizzazione delle categorie a e b ci ha dato un bell'esempio Gini - come 
dicevo dianzi - studiando la ricchezza privata delle Nazioni; di quelle c e d un 
esempio ci è dato dal Vinci - come vi ho detto - con la costruzionè di un indice 
generale degli scambi, che poi fu dovuto abbandonare per la notevole variazione 
delle aliquote di imposta secondo i diversi settori economici. 

A questi contributi antichi e recenti del Gini e del Vinci - cui sono da aggiun­
gere quelli del Benini con l'utilizzazione delle statistiche sulle trasmissioni di 
proprietà con quelle relative al reddito - sono ora da aggiungere quelle del de 
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Vergottini per lo studio della percussione dei singoli tributi sui diversi rami pro­
duttivi o finali dell'economia italiana. 

Egli si è utilmente giovato - intendo fissare la idea sull'" utilmente» - di 
tabelle, riguardanti i risultati e le interdipendenze settoriali della' economia ita­
liana,. costruite per il 1959 dall'Istituto Centrale di Statistica, esaminando speci­
ficatamente: a) le imposte indirette che gravarlO sulla produzione interna (specie 
le imposte di fabbricazione e l'imposta generale sull'entrata); b) le imposte indi­
rette che gravano sull'importazione (in complesso, per 77 settori produttivi di una 
classificazione analitica e utilmente pure per la classificazione secondo una tavola 
sintetica di 33 settori). 

Applicazioni particolari il de Vergottini ha dato per le imposizioni fiscali su 
prodotti intorno ai quali si esercita la formazione di intese verticali nella produ­
zione e intorno al consumo del cacao (mi pare di aver ravvisato in questa ricerca 
lo schema di un lavoro che egli presentò sull'intesa sotto l'aspetto industriale, 
l'intesa fu fatta dalle società italiane per azioni che fu pubblicata come schema 
generale negli Annali dell'Università di Bari, un notevole numero di anni fa). Egli 
ha ripreso un esempio utilmente fatto dal De Nardo intorno al consumo del cacao 
e sui prodotti delle industrie chimiche ed affini, meccaniche e siderurgiche (cioè 
alcune industrie essenziali che direi industrie chiave) per porre in luce la distri­
buzione delle imposte secondo i soggetti percossi e quella secondo i soggetti incisi. 

Meno chiara - almeno per me - appare la ricerca, che egli ha d'altronde 
lodevolmente tentato sull'influenza che un aumento o una diminuzione dell'ali­
quota delle imposte esercita sul consumo di un bene; appropriate sono, peraltro, 
le con90iderazioni che egli ha fatto intorno al gettito delle imposte di fabbricazione 
della birra e dello zucchero e sui rispettivi consumi di questi due prodotti. 

La conclusione praticamente discende dalle annotazioni che io ho fatto, vorrei 
solo aggiungere che i campi trattati dal de Vergottini, anche con riferimento alla 
dinamica della popolazione (in modo particolare alla mobilità del lavoro) sono 
così vasti che non è possibile parlarne in un rapidissimo intervento quale è 
quello che ho inteso fare. Comunque si tratta di considerazioni estremamente 
interessanti, di ordine oltre che teorico anche pratico, e mi riprometto di ritenere 
nella massima considerazione il contributo del de Vergottini, per richiamare alla 
mia mente, e soprattutto ai miei studi, l'importanza delle ricerche nel campo delle 
statistiche finanziarie. 

Ormai nel nostro Paese abbiamo elementi sempre più appropriati per uno 
studio di questo genere; perciò richiamerei anche l'attenzione dei giovani stu­
diosi, perché tornino ad occuparsi di queste statistiche anche se il campo non 
è tutto rose e anzi in taluni settori è seminato di spine. 

Dott. GASTONE BARSANTI 

L'utilità di questi convegni è tale che non ha bisogno di essere sottolineata, 
ma adesso vi darò un ulteriore esempio pratico dell'utilità medesima. 

Nella loro relazione, ieri il dotto Fantozzi, funzionario della Direzione Generale 
delle Dogane, ed oggi il prof. de Vergottini, hanno accennato e sottolineato !'im­
portanza che avrebbe, per una maggiore completezza delle statistiche del com­
mercio con l'estero, una ulteriore analisi, che già si effettuava nei tempi passati, 
dei dati attualmente pubblicati dall'ISTAT nei fascicoli mensili e nei volumi an­
nuali, per altri aspetti abbastanza estesi; l'analisi dovrebbe essere approfondita 
soprattutto per i dati relativi all'importazione. 
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Il dotto Fantozzi, ad un certo momento, ha sottolineato 4uesta carenza di dati 
del commercio con l'estero, segnalando che la correlazione tra statistiche finan­
ziarie ed economiche, in materia di commercio estero, si è praticamente perduta 
da quando, nel 1935, tutto il lavoro relativo alle statistiche del commercio con 
l'estero e della navigazione marittima, fino allora di competenza della Direzione 
Generale delle Dogane, venne trasferito all'Istituto Centrale di Statistica. 

E qui io mi sento in dovere di fare diverse precisazioni, sia come Direttore 
dell'Istituto Centrale di Statistica, sia come funziqnario che, nel lontano 1935, 
curò l'accentramento di queste due statistiche presso l'Istituto Centrale di Stati­
stica. 

Prima precisazione: lo stesso Ministero delle Finanze, per ragioni di econo­
mia, già da diversi anni prima del passaggio all'ISTAT delle suddette rilevazioni, 
aveva sospeso la pubblicazione dei dati analitici concernenti sia la quantità delle 
merci importate, ripartite secondo l'aliquota del dazio a cui erano state assog­
gettate sia il così detto movimento «in temporanea» che considerava le singole 
merci importate od. esportate temporaneamente, reimportate o riesportate indi­
candone gli sCQpi per i quali erano stati effettuati tali particolari tipi di opera­
zioni commerciali. 

Seconda precisazione: l'Istituto Centrale di Statistica pur vedendo notevol­
me;Jte ridotti i fO]J.di fino ad allora assegnati dall'Amministrazione finanziaria alla 
esecuzione delle rilevazioni in questione, riprese la pubblicazione dei dati, già 
sospesa dal Ministero delle Finanze e la continuò per cinque anni, cioè fino alle 
statistiche relative al 1938: solo il sopravvenuto stato di guerra rese neces~ari\i la 
sospensione di tali pubblicazioni, come,--del resto, di num,erose altre. ' 

Terza precisazione: con il normalizzarsi della situazione postbellica !'Istituto 
Centrale di Statistica, d'intesa con il Ministero delle Finanze, pur trovandosi nella 
impossibilità finanziaria di riprendere la pubblicazione analitica dei dati di cui 
trattasi, si preoccupò di riprenderne, con ogni possibile sollecitudine, la rileva­
zione e l'elaborazione. 

Vorrei dire di più: oggi non si fa soltanto una statistica per singole aliquote 
di dazio; anche se questa è una parte molto importante ce n'è un'altra ancora 
più importante (che il dotto Fantoz:m. ha ègregiamente rilevato nella sua relazione) 
ed è la parte che riguarda le merci non assoggettate al pagamento del dazio 
d'importazione od ammesse ad una riduzione di esso. 

I motivi per i quali vengono concesse tali facilitazioni possono essere molti 
ed è quanto mai interessante ottenerne una documentazione. Fra i tànti casi, 
oltre alle importazioni esenti per tariffa, ricordo le merci importate temporanea­
mente, le merci destinate a particolari utilizzazioni industriali o a determinati 
consumi, quelle destinate a costruzioni di navi ed aerei e di nuovi impianti indu­
striali (tra cui, di particolare rilievo, quelle destinate all'industria del Mezzo-
giorno). . 

Vi sono· tanti altri motivi (alcune merci sono esenti per decine di motivi); 
ebbene, per ciascuno di questi motivi, come per ciascuna delle aliquote di dazio, 

\ noi siamo in grado di dirvi la quantità ed il valore, se ha pagato dazio ed il gettito 
del dazio stesso. 

Ma allora - chiederà qualcuno - perché si continua ad eseguirle se poi non 
si pubblicano? Per perdere tempo? 

Rispondo: anzitutto se si vuole avere una statistica delle importazioni ade­
guatamente controllata e corretta, e accertarsi se, per caso, cOII}e spesso accade, 
nella codificazione delle merci, l'impdrtatore alla dogana o l'impiegato allo Istituto 
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Centrale di Statistica abbiano dato un codice sbagliato, non v'è niente di meglio 
che tener conto del codice della merce e del dazio che essa ha dovuto pagare. 

Aggiungo, inoltre, che da circa una decina di anni una copia degli elaborati 
meccanografici concernenti le importazioni mensili distribuite per aliquota di 
dazio viene rimessa sistematicamente all'Ufficio Statistico della Direzione Gene­
rale delle Dogane, secondo accordi intercorsi tra le nostre due Amministrazioni. 
Ed a tale documentazione se ne aggiungono altre in modo da consentire all'Am­
ministrazione finanziaria di seguire tempestivamente e compiutamente il com­
plesso fenomeno del commercio con l'estero. 

Ed è anche notorio che tutti gli illustri studiosi che avessero bisogno di dati, 
possono sempre rivolgersi agli Uffici competenti dell'ISTAT, perché questi dati 
sono sempre a disposizione. 

Quindi abbiamo sempre fatto le statistiche dei dazi, le abbiamo fatte da 
allora e le facciamo tutt'oggi, niente di meno che mese per mese. Allora quel 
qualcuno a cui ho accennato poc'anzi ripeterà ancora: perché non le pubblicate? 
Perché quei tali fondi, oggi come allora, non ci consentono di pubblicare un vo­
lume, che se ieri era di alcune centinaia di pagine per una tariffa doganale di 
2.506 voci, oggi con una tariffa che comporta una nomenclatura di circa 10.000 
voci, implicherebbe, molto probabilmente, un numero di pagine tali da richiedere 
alle scarse finanze dell'Istituto Centrale di Statistica una spesa di qualche decina 
di milioni per la pubblicazione. 

Prof. GIANNINO PARRAVICINI 

Questo intervento è su tre punti minori: il primo riguarda i risultati ottenuti 
dal prof. de Vergottini in merito al peso reale della imposizione indiretta sui 
consumi: essi sono senz'altro attendibili. Ciò si comprende benissimo in quanto 
cercando l'Amministrazione finanziaria di colpire i consumi in espansione, il 
peso fiscale su questi consumi si riduce rispetto al peso fiscale di quelli che 
rimangono statici. Oggi però siamo arrivati ad una situazione piuttosto tesa, e 
questa tendenza, che ha notato il prof. de Vergottini, è giunta al limite. Cioè siamo 
arrivati ad una situazione in cui i consumi sono fortemente influenzati dal livello 
delle aliquote delle imposte che li colpiscono. 

Il secondo riguarda la comunicazione del prof. Bonifacio, e in particolare 
!'indagine campionaria relativa all'onere fiscale che colpisce i consumi in alcune 
città. 

E' evidente che l'imposizione indiretta è sempre regressiva: quindi finché 
si ricorre alla imposizione indiretta avremo sempre un'imposizione la quale col­
pisce maggiormente le classi a reddito meno elevato. Anche se ricorressimo ad 
una distribuzione qualitativa delle imposte, in modo da colpire maggiormente i 
consumi di lusso rispetto ai consumi di massa, la regressività subirebbe uno 
slittamento, ma rimarrebbe sempre. 

Vi è un punto, però, sul quale vorrei un chiarimento: come può risultare una 
pressione fiscale, sul reddito consumato, di circa il 20% in media, quando la 
pressione fiscale globale è del 24-25%? Poiché il nostro sistema fiscale è tale per 
cui le imposizioni sono veramente maggiori sul consumo che non sul risparmio 
e sugli investimenti, è da presumere che la quota di reddito consumato sia gra­
vata da imposte più elevate che non la quota di reddito risparmiato. Questo è il 
punto sul quale desidererei avere dal prof. Bonifacio qualche chiarimento. 
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Il terzo punto riguarda un antico colloquio, già avuto con i rappresentanti 
della Ragioneria Generale dello Stato, sul senso delle statistiche finanziarie. 

Il praf. de Vergottini ha rilevato, ed ha comunicato, che il bilancio dello 
Stato, con !'introduzione della nuova classificazione, si presenta in modo diverso 
di una volta; alle antiche classificazioni di straordinarie, ordinarie, effettive e in 
conto capitale, è stata sostituita, per le spese, la divisione in correnti e in conto 
capitale, e per le entrate, in tributarie, extra-tributarie e in conto capitale. 

Non entro nel merito della questione dei criteri seguiti nella scelta di queste 
classificazioni, tanto più che la legge non dispone in modo specifico l'attribuzione 
delle singole voci all'uno o all'altro titolo, limitandosi a dare i criteri di ordine 
generale. 

Il punto è questo, in quanto di speciale interesse per il Convegno: oggi SI e 
messo il punto ad una lunga serie statistiéa e si è detto: con oggi incominciamo 
da capo, con altri criteri. 

Abbiamo rotto il collegamento statistico tra i bilanci di una volta e il bilancio 
di oggi; l'osservazione vale in modo particolare per le spese pubbliche, non per 
le entrate, dove, più o meno, con diverso nome, si è mantenuta l'antica classifica­
zione. Le entrate tributarie ed extra-tributarie, inf.atti, fanno parte di quelle che 
una volta erano considerate le entrate effettive, mentre le entrate in conto capi~ 
tal sono in linea di massima quelle una volta chiamate per movimento di capitale. 

Ma quando andiamo a esaminare le spese, la classificazione è del tutto diver­
sa. Le spese effettive includevano oltre alle spese correnti necessarie per il nor­
male mantenimento della pubblica amministrazione, come ad es. gli stipendi, 
anche le spese per investimenti non fruttiferi, quali le strade, gli aiuti economici, 
ecc. Oggi questo secondo gruppo di spese è sommato in un'unica voce con le spese 
che una volta venivano classificate in conto capitale, cioè con gli acquisti e le 
acquisizioni di investimenti fruttiferi. Quindi non abbiamo più una serie statistica 
omogenea con il passato, a meno che la Ragioneria Generale non continui la vec· 
chia classificazione, ai fini di raffronto storico, indipendentemente dalla nuova 
struttura dei bilanci. 

Ho desiderato sottolineare questo .fatto, perché è evidente che la rilevazione 
e la rielaborazione statistica nell'ambito finanziario perde parte della sua utilità 
se in un dato momento entrano in vigore nuove leggi, le quali modificano rordi­
namento dello Stato, la struttura del bilancio, o il mòdo di rilevazione delle sin­
gole voci. 

Prof. GIORGIO BONIFACIO 

L'osservazione fatta dal Prof. Parravicini è esatta. lo ho precisato che la 
pressione fiscale da me calcolata è essenzialmente approssimata per difetto, in 
quanto si riferisce ad un caso particolare di valutazione di quella che sarebbe 
!'incidenza in un regime di zona franca; molti tributi non sono considerati nella 
pressione da me valutata, e lo studio hél un carattere metodologico indicativo, 
orientativo, e non di determinazione della pressione fiscale reale. 

Dott. PASQUALE PITORNETTI 

Premetto che sono un funzionario dello Stato, non unp studioso, quindi mi 
limiterò solo ad alcune considerazioni pratiche e relative alla funzione che assolvo 
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nell'ambito dell'Amministrazione che dà un notevole cespite allo Stato (dell'ordine 
di un paio di miliardi al giorno), che affluisce regolarmente alle Tesorerie pro­
vinciali e mediante il quale lo Stato stesso provvede a parte dei suoi bisogni. 
L'Amministrazione di cui parlo è quella dei Monopoli di Stato e - riferendomi 
alla grande utilità che le statistiche 'finanziarie effettivamente assumono se si 
vuoI seguire non solo l'afflusso di questo reddito all'erario dello Stato, ma anche 
il reintegro dei costi che esso esige - posso dare qualche esemplificazione pra­
tica di come queste statistiche siano - direi - quasi la guida indispensabile per 
poter conoscere e dirigere un complesso aziendale che amministra, ripeto, entrate 
dell'ordine di 6-700 miliardi l'anno, 

Si è notato che, sotto il profilo socio-economico (così bene illustrato dal prof. 
de Vergottini), vi sono effettivamente delle strette relazioni tra il reddito indivi­
duale e le esigenze, cosiddette voluttuarie, di ciascun individuo. A questo propo­
sito è molto interessante esaminare il fenomeno del fumo (questo fenomeno non 
c'interessa evidentemente sotto il profilo igienico, etico e morale già abbastanza 
stigmatizzato in vari interventi di illustri scienziati, ma soltanto sotto il profilo 
fiscale ed economico): al diminuire del reddito prO-capite, l'incidenza della spesa 
per il fumo, o per lo meno, del contributo che volontariamente il fumatore dà 
allo Stato, sale, come incidenza percentuale della spesa, in senso inversamente 
proporzionale alla diminuzione del reddito; esemplificando: se su lO lire di spesa 
per i suoi bisogni familiari il consumatore spende per il tabacco 1 lira, cioè il 
10%, spenderà il 20% per il tabacco, se il suo reddito (spesa) scende a 5. Esiste 
quindi tra i due andamenti una stretta correlazione, anzi si potrebbe affermare 
che il tabacco più che le caratteristiche di un bene voluttuario ha quelle di un 
bene necessario. Infatti da uno studio del Prof. Tagliacarne risulta che, facendo 
una scala di valori dei bisogni delle famiglie (motorizzazione, trasporti, televi­
sione, radio, spettacoli, ecc.), l'esigenza o il bisogno che sorge, sotto questo pro­
filo, immediatamente dopo i generi alimentari, è il tabacco, seguono poi i tra­
sporti, gli spettacoli (accennando in senso generico), ecc. Sotto il profilo territo­
riale risulta che, in Italia, le maggiori entrate medie prO-capite che il Monopolio 
trae dalla vendita del tabacco si localizzano nelle più ricche regioni del Nord 
(mi sembra in Lombardia, Liguria e Piemonte), mentre esse decrescono nelle re­
gioni centrali, meridionali e insulari, dove naturalmente anche i redditi sono in 
scala decrescente. A ,questo proposito, mi sembra di ricordare che la Prof.ssa 
Costantino ha presentato a questo Convegno una brillante comunicazione, dalla 
quale risulta che, in Piemonte, la pressione fiscale, o per lo meno gli incassi dello 
Stato per imposte e tributi, sono superiori agli esborsi. Occorre però rilevare 
che, e l'abbiamo già fatto precedentemente in generale, mentre ~n Piemonte risul­
ta un maggiore introito medio pro-capite di spesa per tabacco, risulta, anche, che 
l'incidenza percentuale della spesa dedicata al tabacco è, in questa regione, infe­
riore, per esempio, a quella di molte zone del sud-Italia. E questo è chiaro, perché 
,all'aumentare del reddito si ha « saturazione}) non soltanto della spesa per generi 
alimentari, per la casa, ecc., ma anche della spesa per tabacco; cioè, è logico che 
con il crescere del reddito sorgano nuovi bisogni di maggiore utilità e meno im­
pellenti, e decresca, rispetto al reddito, !'incidenza relativa dei generi indispensa­
bili. Questo per quanto riguarda l'utilità delle statistiche finanziarie. 

Vorrei ora aggiungere qualche cosa in merito alla relazione del Prof. Parra­
vicini. Egli ha esposto alcune considerazioni sulla complessa questione della 
determinazione del reddito nazionale: il calcolo al costo dei fattori o ai prezzi 
di mercato. Mi limito solo a richiamare l'attenzione su un particolare: egli affer­
ma che le amministrazioni e le aziende dello Stato produttrici di beni e servizi, 
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che debbono essere venduti sul libero mercato, sono da aggregare al settore pri­
vato; ma proprio questa aggregazione suscita le mie perplessità. Non si può dire, 
infatti, che le aziende dello Stato, e mi riferisco soprattutto all'Amministrazione 
dalla quale dipendo, siano nelle stesse condizioni di quelle del settore privato, 
perché per le prime esiste una stretta connessione con lo Stato, alla stregua di 
una pariglia di cavalli e del proprio cocchiere. Cioè l'Azienda dei Monopoli con­
segue i suoi ricavi attraverso un preventivo e non sul gioco del libero mercato, 
quindi essa si deve attenere soprattutto a questo preventivo, che è un {( binario )} 
già prestabilito. In questo caso che cosa si deve intendere per reddito? Vi sono 
su questo argomento molte argomentazioni opinabili: vi è un reddito lordo, un 
reddito netto, e vi è anche un reddito derivante da una successione di fatti ammi­
nistrativi; per cui credo che non si possa determinare con precisione il reddito 
dell'Amministrazione dei Monopoli di Stato, se si prescinde e la si stacca dal 
complesso dello Stato. Vi è poi da aggiungere che la legge istitutiva stabiliva 
che il Monopolio dovesse versare il proprio reddito allo Stato, a prescindere dal­
l'imposta (la quale costituisce già 1'80-85% - è la più elevata d'Europa - delle 
entrate per vendita di tabacco e altri generi). Quindi dovrà esservi un reddito; 
ma quale è il suo reddito, se si prescinde dalle imposte? Una successiva legge ha 
modificato quella istitutiva stabilendo che per reddito o utile economico dell'eser­
cizio doveva intendersi l'avanzo finanziario. Non poteva esserci errore più grave 
di questo, o per lo meno, mi semb~a, più incongruente, in quanto il risultato eco­
nomico e quello' finanziario sono due cose ben distinte; infatti può esserci Un 
avanzo finanziario, ad es., di lO miliardi, e contemporaneamente una perdita 
economica, ad es., di 20 miliardi, come può esserci un utile economico di 50 mi­
liardi, ma un disavanzo finanziario di lO miliardi. Tutto ciò rende molto difficile 
la determinazione del reddito. Ma se consideriamo l'Azienda insieme con lo Stato 
{aggiungendo le imposte), allora sarà possibile determinare il risultato economico 
effettivo, in quanto potremmo dire esattamente: sono stati incassati, ad es., 700 
miliardi, i costi sono stati i seguenti, tanto c'è in cassa, tanto è stato l'incremento 
patrimoniale. In questo modo avremmo effettivamente l'esatta determinazione del 
reddito e potremmo affermare che, su 700 miliardi, il reddito fiscale (da cui non 
si può prescindere nelle aziende dello Stato) è, ad es., di 600 miliardi, o meglio 
potremmo dire, in termini quasi precisi, che la redditività dell'azienda è dello 
B5%, o dell'80%, ecc .. 

Concludo con questa precisazione che mi sembra necessaria: il voler, appun­
to, scindere - come ha affermato il Prof. Parravicini - o, per lo meno, aggregare, 
al settOre privato, il reddito di quelle aziende dello Stato produttrici di beni e 
servizi da vendere sul mercato, rende, a me sembra (ma potrei anche dire una 
cosa non ortodossa), molto difficile il calcolo del reddito di tali aziende di Stato, 
e ancor più se vi è interferenza di imposte. Forse sarebbe più logico determinare 
il reddito di quelle aziende (non avulse) applicando la famosa legge del serbatoio: 
partendo da una situazione di 100, se in attività, in sopravvenienze attive, in era­
rio,in beni, in costruzioni interne, entra 50; allora 100 più quello che è entrato 
dà 150. Che cosa è uscito in denaro, in beni, in utilità patrimoniali dall'azienda? 
E' uscito 75. 'Quanto è rimasto? Tanto; togliamo da questo i costi e avremo una 
esatta determinazione del reddito. Bisogna però tener conto delle « interferenze )} 
(sia che lo Stato intervenga quando il bilancio è in disavanzo, sia che intervenga 
per accrescere il patrimonio); è chiaro che, quando un'azienda deve versare allo 
Stato certe somme, da un disavanzo di lO miliardi, può risultare, per l'azienda, 
un utile di 5 miliardi, se essa ha contemporaneamente aumentato il patrimonio 
(dello Stato) di 15 miliardi. Eéco perché, date queste iJ).terferenze, ripeto,mi 
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sembra che questo tipo di aziende non possa essere aggregato al settore privato 
(essendo presente inoltre anche il vincolo burocratico) senza perdere in chiarezza 
nella determinazione del loro reddito. 

Prof. ANTONINO GIAN NONE 

Il mio intervento è brevissimo, desidero solo fare una precisazione, e cioè 
tranquillizzare il prof. de Vergottini in merito al grado di attendibilità dei dati 
della tavola intersettoriale che egli ha utilizzato per alcuni suoi studi. Ho l'im­
pressione che sia sfuggito al prof. de Vergottini che la relazione contiene un para­
grafo dedicato proprio all'attendibilità dei dati. A questo riguardo posso aggiun­
gere che avendo io partecipato alla costruzione della tavola, sono stato uno dei 
più severi censori dei dati stessi. 

Il Presidente, con il quale ho avuto l'onore di collaborare e che ha seguito 
da vicino i lavori, sa che fu preparato per il Comitato Tecnico un appunto nel 
quale per ciascun settore fu indicato il grado di copertura dell'indagine a cui 
furono attinti i dati relativi all'input e all'output. Il Comitato Tecnico espresse il 
parere favorevole alla pubblicazione di dati così ottenuti. In senso I3.nalogo, si 
pronunciò il Consiglio Superiore, al quale parere fu sottoposta la Tavola prima 
della pubblicazione. Ad ogni modo per quanto riguarda il settore industriale -
che della tavola è poi la parte essenziale - si precisa nella relazione, al paragrafo 
dianzi ricordato, che per un gruppo di industrie, tra cui le automobilistiche, la 
rilevazione è stata totale e quindi i dati sono attendibilissimi. Per un secondo 
gruppo di industrie la copertura è stata parziale, ma superiore al 50 per cento, 
e quindi i dati possono ritenersi ,abbastanza attendibili; infine per un terzo grup­
po la copretura non ha raggiunto il 50%, ma è da notare che nel complesso della 
economia del Paese, questi settori rappresentano, in termini di addetti, solo il 
10%, una frazione quindi tale da non svalutare i risultati della Tavola nel suo 
insieme. 

Prof. ANTONIO PEDONE 

Dal momento che i risultati della mia ricerca sulla relazione tra il gettito 
tributario e congiuntura in Italia nel periodo 1950-1962 sono stati pubblicati dal­
l'ISCO, e sono piuttosto voluminosi, eviterò di richiamarmi a quelli, limitandomi 
ad accennare soltanto allo scopo della mia ricerca e ad alcune difficoltà incontrate 
nell'esame delle statistiche finanziarie. 

Per quanto riguarda gli scopi della ricerca, essi si rifanno 13. un tentativo di 
determinare gli elementi necessari per una politica anticongiunturale che sia effi­
cace, naturalmente limitatamente al campo delle entrate. 

E' chiaro che ormai è da ritenersi inadatto e superato il criterio di mettere 
in relazione l'ammontare complessivo delle entrate, o delle variazioni di entrata, 
con l'andamento del reddito nazionale o dell'occupazione o di altri indici con­
giunturali, cioè, una semplice manovra fiscale (variazioni di imposta in relazione 
a determinate variazioni del reddito o di altri indici congiunturali) deve ritenersi 
insoddisfacente, salvo il caso di modelli teorici molto affinati e lontani dalla 
realtà. 

Ma quando si constata che esistono delle rigidità nei prezzi dei beni o nei 
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salari, allora, ovviamente, il sottrarre potere di acquisto dal mercato, mediante 
una certa forma di imposizione, può avere un'importanza rilevante rispetto agli 
effetti che si ottengono, quindi può avere una certa rilevanza un esame dettagliato 
delle diverse forme di intervento fiscale. 

Ora in questa ricerca si è rinunciato all'obiettivo di distinguere le variazioni 
del gettito delle singole imposte, rispetto al reddito nazionale, dovute ad un ade­
guamento automatico delLa stessa imposta, da quelle dovute ad interventi discre­
zionali dell'attività amministrativa. 

E' chiaro che, in questo modo, non si può fare che opera di storico, come 
ieri, purtroppo, lamentava il Signor Ministro, perché allo stato attuale,date le 
estreme e le molto numerose vadazioni di aliquota, è molto difficile fare opera 
che non sia soltanto di carattere storico e, in ogni modo, ogni altra richiederebbe 
un'arbitrarietà che non mi sono sentito di assumere. 

L'analisi, che ho compiuto, si riferisce sia alle singole imposte (per il motivo 
accennato prima, per cui non è più sufficiente limitarsi alle relazioni fra gettito 
complessivo e reddito nazionale), sia ad alcuni raggruppamenti delle imposte 
ed, in particolare, a tre raggruppamenti, considerando cioè la vecchia distinzione 
(quella tradizionale per categorie amministrative), l'altra, per categorie tecnico­
economiche, o - come suggerisce il prof. Parravicini - per categorie di inci­
denza, ed infine quella che mi sembra più valida per misurare i rapporti fra 
variazioni del reddito nazionale e variazioni del gettito delle imposte, la distin­
zione cioè per gruppi omogenei, che è stata suggerita dallo stesso prof. Parravicini. 

Per ognuno di questi elementi (per singole imposte e per gruppi di imposte) 
sono stati calcolati diversi indici, per analizzare il rapporto tra variazioni del 
gettito e variazioni del reddito. Innanzitutto un indice di elasticità, poi un indice 
di prelievo nazionale, che è quello più interessante dal punto di vista degli effetti 
sulla congiuntura e, infine, degli indici di conformità ai cicli economici, secondo 
il metodo del National Bureau (per questo ho utilizzato dati mensili). 

Senza esporre risultati, che sarebbero piuttosto ampi, vorrei invece esporre 
soltanto alcune difficoltà incontrate nell'elaborare le statistiche finanziarie che 
ho dovuto usare, e mi limiterò, anche qui, solo alle difficoltà relative all'esame dei 
dati mensili necessari al tipo di indagine secondo il metodo del National Bureau. 
Per i dati mensili relativi agli accertamenti delle riscossioni sono riuscito ad 
andare indietro, con l'aiuto dell'Ufficio Studi del Ministero delle Finanze e, per 
quanto riguarda l'elaborazione, con la collaborazione dell'ISCO, fino al 1949. 
Quindi c'è una serie abbastanza importante di dati per singole imposte, che po­
trebbe, per esempio, servire per studi diretti a valutare gli effetti delle variazioni 
di aliquota sulle variazioni di gettito o sulle variazioni di consumo, e per altri 
indici economici. Ora, visto che questi dati vengono pubblicati sulla rivista {( Tri­
buti », vorrei fare un appunto - se mi è permesso - ai dati mensiU pubblicati 
da questa rivista, perché sull'ultimo numero, quello di aprile, risulta per le im­
poste dirette un notevole salto dal gennaio al febbraio 1965: se vi interessa, si 
passa da circa 98 miliardi a ciroa 212 miliardi; ma, in questo, non c'entra la 
disaggregazione, perché la disaggregazione è data solo per l'imposta sul reddito 
di ricchezza mobile e l'imposta complementare. Quindi sono rimasto con la 
curiosità di sapere da che dipende ciò, e credo che non costerebbe molto soddi­
sfare questa curiosità: anziché pubblicare, ad esempio, la voce «altre imposte », 

che rappresenta oltre il 50% per le imposte dirette e per le imposte indirette, 
pubblicare invece· i dati disaggregati, per poter poi procedere a raggruppamenti, 
e ciò anche per le altre voci, dal momento che i dati sono disponibili presso il 
Ministero. 
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Inoltre, formulo un'altra richiesta, se è possibile farla: procedere a disag­
gregazioni per alcune imposte che hanno carattere composito, ciò sarebbe stato 
molto utile dal punto di vista della mia ricerca; ed anche qui ieri abbiamo ascol­
tato, nella relazione del prof. Parravicini, come molte imposte sono composte da 
diversi atti economici e almeno dal punto di vista econo'uico hanno significato 
molto diverso: quale l'imposta di registro e l'imposta di bollo; sarebbe utile 
avere ,almeno la distinzione del bollo cambiario (che al~neno sui dati annuali 
presenta un andamento diverso dagli altri proventi del bolla), lo stesso dicasi per 
l'IGE: l'ideale sarebbe avere una distinzione anche per settori merceologici, come 
invece si dispone solo in parte. Concludendo: avere tutti questi dati, averli pub­
blicati, sarebbe molto importante, sia per seguire l',andamento congiunturale dei 
tributi, sia per poter eventualmente valutare la loro efficacia rispetto alla con­
giuntura. 

Anche per quanto riguarda i dati mensili degli incassi ho incontrato difficoltà 
notevoli: innanzi tutto le stesse difficoltà per quanto riguarda la disaggregazione 
di imposte che hanno natura composita, e quindi, un non chiaro significato eco­
nomico; inoltre delle difficoltà sul significato dei dati mensili esposti nel Conto 
del Tesoro (nel conto riassuntivo). Pertanto sono rimasto con molti dubbi, nono­
stante le spiegazioni avute da parte della Ragioneria Genemle, e torno a chie­
dermi quale importanza o quale significato ha, in un'inchiesta di carattere con­
giunturale, seguire il dato mensile del Conto del Tesoro, oppure quello ottenuto 
sottraendo dall'ammontare complessivo degli incassi fino a quel mese, gli incassi 
fino al mese precedente. 

Ho usato questo secondo criterio, perché mi sembra statisticamente corretto, 
comunque anche su questo gradirei un chiarimento da parte della Ragioneria 
Generale. 

Ora senza passare ad esporre i risultati, vorrei soltanto mettere in luce che 
le entrate tributarie, nel loro complesso, hanno manifestato una funzione anti­
ciclica, abbastanza buona, soprattutto durante le f,asi di espansione; poiché nel 
periodo da me considerato queste fasi sono state prevalenti, il loro ritmo di 
incremento è stato in genere superiore al ritmo di incremento del reddito nazio­
nale. Naturalmente, nel giudicare buona l'azione della finanza pubblica rispetto 
alla congiuntura, mi limito al settore delle entrate, perché il settore della spesa 
si può più che compensare con le azioni compiute dal lato delle entrate; la 
ricerca, quindi, non riguarda una valutazione complessiva della finanza pubblica 
rispetto alla congiuntura. 

Ma è interessante notare che anche durante le brevi fasi di flessione, che ci 
sono state in questo secondo dopo-guerra, l'entrata tributaria nel suo complesso 
si è comportata abbastanza bene, nel senso di agire in forma anticongiunturale. 
Però anche qui non so quanta parte sia da attribuire a fenomeni automatici e 
quanta parte ad interventi decisi a livello amministrativo. In ogni caso, nello stu­
dio pubblicato, ho cercato di dare una indicazione, per singola imposta, di quanta 
parte, in maniera qualitativa e non quantitativa, sia da attribuire all'uno o allo 
altro fenomeno: per esempio, negli anni 1957-58 e 1960-61 (due brevi fasi di con­
trazione) si hanno i· più bassi valori di elasticità del periodo considerato, e nel 
1957-58, che è stata la fase di maggiore recessione sperimentata dall'economia 
italiana nel dopo-guerra, si è verificato il più basso valore marginale degli ultimi 
lO anni, quindi un risultato abbastanza buono. 

Naturalmente questo risultato complessivo è dovuto, in misura diversa, alle 
due forme di entrate (mi limito solo alla classificazione amministrativa perché è 
quella più comune): come era prevedibile e come è confermato dalle cifre, per 
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ricerca dell'evasione fiscale, ai fini tributari. Quello che noi facciamo macchino­
samente con i nostri sistemi di revisione delle scritture doganali (è attualmente 
iI sistema in vigore in Italia), in Francia, si effettua su determinate fasce di valori, 
cioè, nell'ambito della rilevazione delle statistiche del commercio con l'estero, 
vengono rilevate anche delle fasce di valori, superiori ed inferiori, delle merci 
importate, e quali di queste sono esterne all'intervallo definito dalle fasce. 

Nell'analizzare i risultati bisogna però distinguere quali sono fuori dalla 
norma e quaIi sono effettivamente effettuate in frode al regime fiscale. 

Naturalmente non intendo fare un appunto all'Istituto Centrale di Statistica, 
anzi colgo l'occasione per ringraziare l'Istituto di tutta la collaborazione che ci 
fornisce, rendendomi conto di quante difficoltà deve anche esso superare. 

Ho voluto prendere la parola soprattutto per esprimere un voto per il futuro: 
cioè che anche nel settore delle statistiche doganali venga sviluppata la parte più 
propriamente finanziaria, perché attualmente, presso l'Amministrazione da cui 
dipendo, soltanto con uno sforzo di buona volontà, si riesce a mettere in paral­
lelo le due risultanze: quella fiscale e quella economica; ma con risultati - lo 
riconosco - molto modesti. 
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Prof. 'GIUSEPPE DE MEO 

CONCLUSIONE AI LAVORI 

Al tennine delle due giornate di lavoro del lO Convegno di Studi 
Statistici sulla Finanza Pubblica, mi sia consentito di raccogliere breve­
mente le fila della nostra discussione. 

Debbo anzitutto registrare il successo del Convegno, come attesta 
la larga partecipazione degli intervenuti e l'alto valore delle relazioni, 
che hanno costituito l'ossatura del convegno stesso, e delle numerose 
comunicazioni illustrate dai vari studiosi. 

Era stata affacciata appena una speranza di ravvivare le ricerche 
statistiche intorno alla finanza pubblica, ed ecco invece configurarsi una 
realtà migliore di quella prevedibile e l'affacciarsi ddla speranza che 
nuove schiere di studiosi si dedichino a quegli stessi studi di finanza pub­
blica che tanto appassionarono la mente di illustri Maestri come Maffeo 
Pantaleoni, Francesco Saverio Nitti, Rodolfo Benini e Corrado Gini. 

Un altro aspetto positivo del Convegno, che mi sembra di poter 
mettere in evidenza, è costituito dall'ampio scambio di idee che si è 
svolto tra studiosi di problemi finanziari e funzionari dell'Amministra­
zione finanziaria sulla portata e le possibilità di utilizzazione delle stati­
stiche prodotte dalla stessa Amministrazione. 

Si è trattato in sostanza di un incontro fra teoria e pratica, che 
oltre a ribadire un'antica comunanza di lavoro, porterà certamente frutti 
fecondi in avvenire. 

Riassumere le tesi dibattute è alquanto arduo data la varietà e la 
complessità dei temi trattati. Vorrei cominciare con uno sguardo d'in­
sieme alle tre relazioni principali. 

La prima relazione, quella del Prof. Scotto, sull'analisi critica delle 
statistiche fiscali attualmente disponibili, ci ha offerto un panorama 
esauriente della documentazione statistica esistente in materia di finanza 
pubblica, ancora più efficace ed utile per gli studiosi per ilI fatto di aver 
illustrato non solo le statistiche italiane ma anche quelle dei principali 
paesi occidentali. 
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Non è soltanto uno stimolo alla conoscenza che deriva dalla rela­
zione del Prof. Scotto, ma anche e soprattutto un invito a migliorare 
le rilevazioni di base e le modalità della loro presentazione, ad acce­
lerare i tempi della pubblicazione, a migliorare anche la comparabilità 
con i corrispondenti dati degli altri paesi; a quest'ultimo proposito non 
posso non rallegrarmi per la presenza qui tra noi di rappresentanti delle 
Amministrazioni finanziarie di altri paesi, i cui interventi, nonostante la 
difficoltà di traduzione, hanno consentito di formarci un'idea, sia pure 
sintetica, sull' organizzazione e le statistiche finanziarie fuori d'Italia. 

A questo proposito vorrei ricordare che il Prof. Stockfisch degli Stati 
Uniti d'America, pur non avendo potuto partecipare personalmente alla 
riunione ha inviato una interessante e pregevole comunicazione sui me­
todi alternativi per la classificazione delle imposte in cinque paesi, comu­
nicazione che naturalmente sarà inserita negli atti. 

In un'epoca di cosÌ intense relazioni tra i popoli, di così stretti lega­
mi commerciali e politici, l'esigenza della comparabilità internazionale 
delle statistiche assorbe larga parte delle nostre preoccupazioni, perciò 
ci rallegriamo vivamente per l:apporto che il Convegno ha dato ai pro­
blemi in questo specifico campo. 

Fra tutte le informazioni che ci sono state fornite dai colleghi stra­
nieri, una voglio particolarmente sottolineare: l'annuncio cioè, da parte 
del Signor Baudrier, che con apposito decreto, la Repubblica Francese 
ha standardizzato gli schemi dei bilanci delle società, anticipando così 
Un evento di fondamentale importanza da molti auspicato anche per il 
nostro Paese. 

Il Signor Ministro mi informa che, presso il Ministero delle Finanze 
un Gruppo di lavoro sta studiando proprio questo problema al fine di 
reperire il materiale di base che potrà servire per una emanazione di 
norme legislative in materia. 

E' indubitabile che da tale lavoro l'attività del Ministero delle 
Finanze in materia di imposizione diretta, e le .statistiche connesse, in 
particolare quelle utili per il bilancio economico nazionale, ne risultereb­
bero oltremodo avvantaggiate. 

Del resto si può aggiungere che già in alcuni settori delle attività 
private, ad esempio per le assicurazioni private, esistono, come sapete, 
bilanci standardizzati. 

E' quest'ultimo un problema quanto mai vivo; ne ha parlato a lungo, 
con la grande esperienza che tutti già conoscevamo, il Prof. Parravicini 
nella sua vivace relazione sulle statistiche finanziarie nel quadro della 
contabilità nazionale. Abbiamo ascoltato con vivo interesse le analitiche 
disamine eseguite dal relatore delle varie categorie di imposte, i sug­
gerimenti da lui fatti sul trattamento di alcune specifiche entrate tribu­
tarie, che tanto fanno pensare gli esperti di contabilità nazionale, e infi-



CHIUSURA DEL CONVEGNO 539 

ne, l'illustrazione della teoria o della filosofia, come si suole dire adesso, 
relativa al famoso duplicato della Pubblica Amministrazione nel reddito 
nazionale. La parte più attesa del discorso del Prof. Parravicini che 
attiene precipuamente al miglioramento delle statistiche concernenti 
alcuni -tributi, sarà senza dubbio meditata dagli Uffici responsabili ed 
in particolare dall'apposita Commissione per l'utilizzazione delle stati­
stiche finanziarie nella contabilità nazionale, che risiede presso l'ISTAT 
e che comprende i Direttori Generali delle due Amministrazioni ed altri 
valenti funzionari. 

Le esigenze prospettate dal relatore, di analizzare per esempio, in 
profondità il gettito dell'imposte di registro, delle tasse di concessione 
governativa e di altre imposte, sono da tempo presenti agli esperti di 
contabilità nazionale, i quali, come è comprensibile, hanno bisogno di 
dati quanto più analitici è possibile, soprattutto ai fini della compila­
zione della tavola input-output. Della tavola input-output elaborata dal­
l'ISTAT per il 1959, come di altri strumenti statistici di analisi econo­
mica, ha parlato il Prof. de Vergottini nella sua relazione relativa allo 
impiego delle statistiche fiscali per indagini economico-sociali. 

Dobbiamo essere particolarmente e vivamente grati al Prof. de Ver­
gottini per averci segnalato, con esempi concreti, a quali fini di analisi 
economico-sociali debbono essere indirizzate le statistiche fiscali. L'esem­
pio della tavola delle interdipendenze strutturali dell'economia italiana 
per l'anno 1959 mi pare il più saliente perché pone l'accento su uno stru­
mento che esige la coerenza delle informazioni statistiche le più sva­
riate, ed in particolare, l'aderenza delle statistiche della produzione alle 
statistiche tributarie. 

Hanno fatto corona a queste tre principali relazioni le comunicazioni 
degli illustri Direttori Generali del Ministero delle Finanze e dei loro 
collaboratori, particolarmente preziose, perché ci hanno illuminato su 
aspetti non sempre ben conosciuti, sulla raccolta e sull'elaborazione dei 
dati fiscali, e accanto ad esse, tutte le altre comunicazioni che, se il 
tempo lo consentisse, ricorderei una ad una. 

Voglio comunque ringraziare tutti per i loro contributi, che la pub­
blicazione degli Atti del convegno farà apprezzare nella loro intera 
portata. 

Dei temi trat.tati, alcuni riguardavano l'utilizzazione delle statisti­
che tributarie per le analisi comparate della situazione economica nelle 
varie regioni d'Italia; anche questo è un aspetto delle statistiche finan­
ziarie che tanto ha appassionato in passato gli studiosi e che vedo con 
piacere ancora una volta messo in luce. Non si dimenticherà tuttavia in 
proposito quante riserve sono state avanzate sull'attitudine delle cifre 
grezze, relative alla riscossione dei tributi nelle singole regioni, a rappre­
sentare l'effettiva incidenza dell'imposizione sui soggetti residenti nelle 
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regioni stesse. Anche per la spesa non sono certo i dati sui pagamenti 
effettuati nelle regioni da parte dello Stato e riportati nel conto rias­
suntivo del Tesoro, gli unici da considerare per misurare l'apporto della 
Pubblica Amministrazione alle economie regionali; si pensi solo ai van­
taggi della difesa nazionale le cui spese possono essere concentrate in 
pochissime regioni. 

Per concludere, mi si permetta di formulare un deferente e caloroso 
ringraziamento all'onorevole Ministro delle Finanze ono Tremelloni, che 
non solo ha concesso al Convegno il suo alto patrocinio, ma ha anche 
attivamente partecipato ai lavori, nella prima giornata in qualità di 
Presidente. 

Tutti sappiamo quanto la scien~a delle finanze e la statistica deb­
bano all'ono Tremelloni e pensiamo che in avvenire non mancherà il 
suo appoggio per le altre iniziative del genere. 

Il primo Convegno di studi statistici sulla Finanza Pubblica si 
chiude con l'auspicio comune che ci si possa incontrere nuovamente, 
per discutere su basi più specialistiche e con metodo, eventualmente, più 
dialettico, i temi che maggiormente hanno richiamato la nostra atten­
zione e che richiedono soluzioni operative per il progresso della scienza 
statistica, per l'affinamento delle tecniche amministrative del Ministero 
delle Finanze e per l'orientamento della politica economica del Governo. 
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VoI. Il - Elezione dei Consigli comunali 

L'attrezzatura alberghiera in Italia al l° gennaio 19.61 
Tavole attuariali 1950-53 
Rilevazione nazionale delle forze di lavoro, 20 luglio 1965 
Censimento della popolazione italiana e straniera della Somalia (4 novembre 1953) 

METODI E NORME 

Numeri indici della produzione industriale - Base 1953 = 100 - Serie A, n. l, ottobre 1957 
Numeri indici dei prezzi - Base 1953 = 100 - Serie A, n. 2, ottobre 1957 
Rilevazioni campionarie delle forze di lavoro - Serie A, n. 3, marzo 1958 
Calcolo delle va'riazioni stagionali negli indici della produzione industriale • Serie A, n. 4, ottobre 1960 

Parte prima - Relazione metodologica . , 
Parte seconda· Numeri indici correnti e destagionalizzati per i singoli mesi degli anni 1947-1959 

Rilevazjoni campionarie delle produzioni agrarie. Serie A, n. 5, dicembre 1960 
Istruzioni per la rilevazione statistica del movimento della popolazione - Serie B, n. 2, gennaio 1957 
Anagràfe della popolazione· Serie B, n. 3, marzo 1958 . 
Istruzioni per la rilevazione statistica delle opere pubbliche - Serie B, n, 4, novembre 1958 
Istru~oni per la rilevazione del movimento della navigazione marittima - Serie B, n. 5, giugno 1959 
Istru~oni per la rilevazione statistica degli incidenti stradali - Serie B, n. 6, maggio 1960 
Istruzioni per la rilevazione statistica dei bilanci comunali e provinciali - Serie B, n. 7, edizione marzo 1962 
Normè tecniche per la rilevazione dei prezzi all'ingrosso delle merci - Serie B, n. 8, giugno 1960 
Circoscrizioni stati5'tiche - Serie C, n. 1, agosto 1958. . . 
Classif.cazione delle attività economiche - Serie C, n. 2, maggio 1959 
Classificazione delle professioni - Serie C, n. 3, luglio 1961 . 
Glossario per l'elaborazione elettronica dei dati (in quattro lingue) Se~ie C, n. 4, novembre 1962 
Classificazione dei comuni secondo le caratteristiche urbane e rurali - Serie C, n. 5, luglio 1963 

("l Per la completa Serie VIII deQli ANNALI e per le altre pubblicazioni speciali cfr. Catalogo pubblicazioni. 
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NOTE E RELAZIONI 

Alcuni principali risultati cIelle rilevazioni delle forze di lavoro negli anni 1954-57 - n. l, marzo 1958 
Ricoverati per tubercolosi, tumori maligni e malattie mentali - n. 5, dicembre 1958 
Indagine sulle scelte scolastiche e professionali degli alunni delle scuole medie inferiori - n. 6, febbraio 1959 
Indagine campionaria sulla morbosità della popolazione italiana - n. 7, marzo 1959 . 
Indagine speciale sulla consanguineità dei matrimoni - n. 11, settembre 1960 
Indagine sul parco macchine per la lavorazione dei metalli - n. 12, settembre 1960 
Indagine speciale su alcuni aspetti delle vacanze e degli sports della popolazione - n. 13, ottobre 1960 
Indagine speciale su alcuni aspetti scolastici e linguistici della popolazione - n. 15, agosto 1961 
Il valore aggiunto delle imprese nel periodo 1951-1959 - n. 18, marzo 1962 
Statistiche del lavoro - n. 20, maggio 1963 
Indagine statistica sull'occupazione qualifìcata - n. 21, febbraio 1964 
Indagine speciale sulle abitazioni al 20 ottobre 1962 - n. 22, luglio 1964 
Indagine sul parco macchine grafìche e cartotecniche - n. 23, agosto 1964 
Statistica degli impianti sportivi allo gennaio 1961 - n. 24, settembre 1964 
Conti economici delle Università e istituti universitari - Anno accademico 1960-61 - n. 25, ottobre 1964 
Statistica dei pubblici concorsi - n. 26, novembre 1964 . 
Primi studi sulle interdipendenze settoriali dell'economia italiana (Tavola economica, 1959) - n. 27, gen­

naio 1965 

PUBBLICAZIONI SUI RISULTATI DEI CENSIMENTI 

CENSIMENTO DEL 4-5 NOVEMBRE 1951 
IX Censimento generale della popolazione (prezzi vari) 
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I - Dati sommari per Comune (n. 92 fascicoli provinciali) - Appendice A: Dati riassuntivi provinciali - Appendice 
B: Circoscrizi9ni ecclesiastiche - Il - Famiglie e convivenze -III - Sesso, età, stato civile, luogo di nascita - IV -
Professioni - V - Istruzione - VI - Abitazioni - VII - Dati generali riassuntivi - VIII - Atti del censimento. 

III Censimento dell'industria e del commercio (Prezzi vari) 
1- Risultati generali per Comune: Tomo 1 - Italia settentrionale - Tomo 2 - Italia centrale, meridionale e insulare _ Il -
Ditte: Tomo 1 - Stato e Regioni - Tomo 2 - Provincie - III - Industrie estrattive - IV - Industrie alimentari e del tabacco 
- V - Industrie tessili - VI - Industrie del vestiario, abbigliamento e arredamento, industrie delle pelli e del cuoio -
VII - Industrie del legno - VIII - Industrie metallurgiche e meccaniche - IX - Industrie chimiche, della gomma e della 
carta - X - Industrie della trasformazione dei minerali non metalliferi, industrie grafiche ed editoriali, foto-fono-cinemato­
grafiche e manifatturiere varie - Xl - Industrie delle costruzioni e dell'installazione di impianti - XII - Produzione e 
distribuzione di energia elettrica e di gas e distribuzione di acqua - XIII - Trasporti e comunicazioni - XIV - Commrecio -
XV - Credito, assicurazione e gestioni finanziarie - XVI - Artigianato - XVII - Dati generali riassuntivi - XVIII - Atti 
del censimento. 

Caratteristiche demografìche ed economiche dei grandi Comuni 
I - Dati riassuntivi e Comuni con oltre 100.000 abitanti - Il - Comuni da 60.000 fìno a 100.000 abitanti 
- III - Comuni con meno di 60.000 abitanti Ciascun volume L. 3.000 

CENSIMENTI DEL 1961 
1° Censimento generale dell'agricoltura . 15 aprile 1961 

Val. I Primi risultati provvisori. 
VoI. Il - Dati provinciali su alcune principali caratteristiche strutturali delle aziende 

vinciali 
Appendice: Dati riassuntivi nazionali 

VoI. IV - Bestiame 

1 0° Censimento generale della popolazione 15 ottobre 1961 
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» 1.300 
» 3.000 

VoI. I - Dati riassuntivi comunali e provinciali sulla popolazione e sulle abitazioni . » 1.000 
VoI. Il Dati riassuntivi comunali e provinciali su alcune principali caratteristiche strutturali della popo-

lazione - Sesso, età, istruzione, attività economica » 4.500 
VoI. III Dati sommari per Comune - 92 fascicoli proVinciali . . (Prezzi vari) 

Fascicoli pubblicati: Asti, Va Ife d'Aosta, Imperia, Savona, La Spezia, Bolzano, Trento, Verona, Vicenza, Belluno, Treviso, 
Venezia, Padova, Rovigo, Udine, Gorizia, Trieste, Piacenza, Parma, Reggio nell'Emilia, Modena, Bologna, Ferrara, 
Ravenna, Forlì, Pesaro e Urbino, Ancona, Macerata, Ascoli Piceno, Massa-Carrara, Lucca, Pistoia, Firenze, Livorno, Pisa, 
Arezzo, Siena, Grosseto, Perugia, Terni, Rieti, Latina, Pescara, Brindisi, Matera, Agrigento, Caltanissetta, Enna, Ragusa. 

4" Censimento generale dell'industria e del commercio - 16 ottobre 1961 
VoI. I Imprese, unità locali, addetti - Dati provvisori per Comune L. 
VoI. Il - Dati provinciali su alcune principali caratteristiche strutturali delle imprese e delle unità locali 

- 92 fascicoli provinciali . Ciascuno » 
Appendice: Dati riassuntivi nazionali. » 
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Gli abbonati a tutti i periodici Istat (Bollettino mensile di sta tistica, Indicatori mensili, Statistica mensile del commercio 
con l'estero, Notiziario Istat) hanno diritto allo sconto del 50 % sul prezzo di copertina per l'acquisto di una copia cIelle 
altre pubblicazioni edite dall'lstat nel 1965. 
Le pubblicazioni possono essere acquistate nella Libreria aperta al pubblico presso la sede deIl'ISTAT, Roma, Via 
A. Depretis, 82 - tel. 471.666 e presso le altre librerie. Il C atalogo completo delle pubblicazioni viene spedito gratis a 
richiesta. 



Principali pubblicazioni ISTAT 

PUBBLICAZIONI PERIODICHE 

Bollettino mensile di statistica 
La più completa ed autorevole raccolta di dati continua mente aggiornati concernenti tutti i più notevoli aspetti del­
l'andamento demografìco, sociale, economico e fìnanziario, anche con ampi riferimenti all'andamento internazionale. 
Il prezzo di abbonamento per l'anno 1965 è di L. 13.000 (per l'estero: L. 20.000). 
Il prezzo di ogni fascicolo è di L. 1.800. 

Indicatori mensili 
Costituiscono il supplemento al «Bollettino mensile di statistica », e riportano notizie riassuntive, dati e grafìci 
relativi all'andamento mensile dei principali fenomeni Interessanti la vita nazionale. 
Il prezzo di abbonamento per l'anno 1965 è di L. 2.500 (per l'estero: L. 4.000). 
Il prezzo di ogni fascicolo è di L. 300. Gli «Indicatori mensili» sono inviati gratuitamente agli abbonati al «Bol­
lettino mensile di statistica ». 

Statistica mensile del commercio con l'estero 
Unica documentazione statistica ufficiale sul commercio dell'Italia cOn l'estero; fornisce, per un esteso numero di 
merci, l'andamento mensile delle importazioni e delle esportazioni da e per i principali Paesi. 
Il prezzo di abbonamento per l'anno 1965 è di L. 18.000 (per l'estero: L. 25.000). 
Il prezzo di ogni fascicolo è di L. 2.300. 

Notiziario Istat 
Fornisce essenziali e tempestivi dati di prima manO sugli sviluppi della congiuntura economica nel campo della 
produzione agraria e industriale, dei prezzi, dei trasporti, del commercio interno, degli scambi interna'zionali, come 
pure dati relativi alle statistiche demografìche, sanitarie e sociali, dati che vengono poi pubblicati in forma più ana­
litica nel «Bollettino mensile di statistica» e nella «Statistica mensile del commercio con l'estero». 
Serie l, Attività produttiva (8 fogli): abbonamento annuo L. 7.000 (estero L. 10.500); una copia L. 100. 
Serie 2, Prezzi e salari (2 fogli): abbonamento annuo L 2.000 (estero L. 3.000); una copia L. 100. 
Serie 3, Popolazione (4 fogli e un supplemento decada le): abbonamento annuo L. 5.000 (estero L. 7.500); una 
c6pi'a L 100. 

PUBBLICAZIONI ANNUALI 

Annuario statistico italiano 
Classica e fondamentale pubblicazione, riporta in forma organica e completa tutti i dati riflettenti i molteplici aspetti 
della complessa attività nazionale nel campo sociale, economico, fìnanziario. Contiene, inoltre, aggiornati dati stati­
stici internazionali. 
Il volume 1964 è in vendita al prezzo di L. 3.000. 

Compendio statistico italiano 
Sintetizza, in semplici tabelle numeriche di facile lettura ed attraverso appropriate illustrazioni e rappresentazioni 
grafìche, i dati fondamentali della vita economica, demografìca e sociale e fornisce Un quadro panoramico della corri­
spondente situazione degli altri principali paesi del mondo. 
l! volume 1965 è in vendita al prezzo di L. 1.500. 

Italian statistica I abstract 
Edizione ridotta in lingua inglese del «Compendio statistico italiano ». 
l! volume 1963 è in vendita al prezzo di L. 1.000. 

Annuario di 9tatistiche provinciali 
Raccolta sistematica di dati provinciali relativi ai principali fenomeni demografìci, economici e sociali. 
Il volume 1963 è in vendita al prezzo di L. 4.000. 

Annuario statistico dei comuni italiani 
Contiene, distintamente per comune, l'analisi dettagliata dei principali fenomeni economici, demografìci e sociali. 
Il volume 1958 è in vendita al prezzo di L. 3.000. 

Annuario di statistiche demografiche 
Comprende tutte le statistiche sui fenomeni demografìci riguardanti il movimento della popolazione secondo gli atti 
dello stato civile e il movimento anagrafìco. 
Il volume 1962 è in vendita al prezzo di L. 7.QOO. 

Annuario di statistiche sanitarie 
Riunisce le statistiche sulle cause di morte, sulle strutture e sull'attività degli istituti di cura pubblici e privati, sulle 
malattie infettive e diffusive soggette a denuncia obbligatoria, sui nati deformi e sugli aborti. 
Il volume 1962 è in vendita al prezzo di L. 10.000. 

Annuario statistico dell'assistenza e della previdenza sociale 
Pubblicazione nella quale vengono statisticamente illustrati i principali aspetti dell'assistenza sociale in Italia e le più 
notevoli forme di attività svolte dai vari Istituti nel settore della previdenza sociale. 
Il volume 1963 è in vedita al prezzo di L 8.000. 
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Annuario statistico dell'istruzione italiana 
Quadro statistico completo ed aggiornato della situazione scolastica del Paese, attraverso dati sui vari rami d'inse­
gnamento esaminati sotto i più interessanti aspetti dell'ordinamento degli studi e dei risultati conseguiti dagli isc~itti.! 
l! volume 1963 e 1964 è in vendita al prezzo di L. 6.000. 

Annuario delle statistiche culturali 
Documentazione ufficiale completa sulle principali attività culturali concernenti, 'ra l'altro, la produzione libraria, 
la pubblicazione di riviste scientifìche, la stampa periodica, le biblioteche, ecc. 
l! volume 1964 è in vendita al prezzo di L. 2.500 

Annuario di statistiche giudiziarie 
Ampia documentazione statistica dell'attività giudiziaria civile e penale e dei principali fenomeni nel campo della 
criminalità. 
l! volume 1962 è In vendita al prezzo di L. 4.500. 

Annuario di statistica agraria 
Riunisce tutti i dati più signifìcativi dell'economia agricola italiana riportati nelle pubblicazioni mensili. 
l! volume 1965 è in vendita al prezzo di L. 3.500. 

Annuario di statistica forestale 
Analisi esauriente della consistenza e della utilizzazione dei boschi. 
l! volume 1964 è in vendita a[ prezzo di L. 3,500. 

Annuario di statistiche meteorologiche 
Riporta i dati rilevati da 258 stazioni p[uviometriche, 513 termop[uviometriche e 234 osservatori. 
l! volume 1963 è in vendita a[ prezzo di L. 10.000. 

Annuario di statistiche zootecniche 
Ne[ volume fìgurano per singola provincia tutti i dati statistici disponibili circa i[ patrimonio zootecnico, sui feno­
meni produttivi e riproduttivi ad esso connessi, sul suo stato sanitario e sulle disponibilità alimentari dello stesso. I 
l! volume 1963 è in vendita a[ prezzo di L. 4.000. 

Annuario statistico della pesca e della caccia 
Racco[ta di dati statistici sulla produzione della pesca, sui relativi mercati di produzione e di vendita e sultà c C6!'tSf' 
stenza del naviglio. Vi fìgurano anche essenziali dati sulla caccia. 
l! volume 1964 è in vendita a[ prezzo di L. 4.000. 

Annuario di statistiche industriali 
Ne[ suo genere, unica e veramente preziosa pubblicazione in cui sono organicamente raccolte tutte [e informazioni 
statistiche fondamentali concernenti il complesso ed importante settore dell'industria. 
l! volume 1964 è in vendita al prezzo di L. 3.500. 

Annuario statistico dell'attività edilizia e delle opere pubbli che 
Statistica ufficiale dedicata esclusivamente a[ settore dell'attività edilizia e delle opere pubbliche effettuate dallo Stato 
e da Enti pubblici, nonché da privati con fìnanziamento parziale dello Stato. 
Il volume 1964 è in vendita a[ prezzo di L. 3.500. 

Annuario statistico del commercio interno 
Fornisce i risultati delle ri[evazioni correnti relativi a[ fenomeno della distribuzione. Vi fìgurano gli indici mensili 
delle vendite a[ minuto, una estesa analisi del fenomeno alberghiero e turistico e, in. Appendice, [a più recente 
distribuzione per comune delle licenze di esercIzIo. 
[I volume 1963 è in vendita al prezzo di L. 6.500. 

Statistica della navigazione marittima 
Contiene i dati statistici sul movimento dei natanti e de I relativo carico avvenuto nei porti marittimi e negli altri 
approdi autorizzati del territorio nazionale. 
Il volume 1963 è in vendita al prezzo di L. 9.000. 

Statistica degli incidenti stradali 
La più completa ed aggiornata raccolta di dati su una materia di viva attualità. 
l! volume 1964 è in vendita al prezzo di L. 2.000. 

Statistica annuale del commercio con l'estero 
Riporta i dati defìnitivi e completi sull'andamento delle importazioni e delle esportazioni con ampia analisi del mo­
vimento per merci e per paesi. 
Il volume 1962 è in vendita al prezzo di L. 15.000. 

Bilanci delle amministrazioni regionali provinciali e comunali • Conti consuntivi 1960 e preventivi 1961 
Pubblicazione che, mettendo in particolare evidenza la struttura dei conti economici delle amministrazioni locali, 
consente di poter determinare, con sufficiente esattezza, il prodotto netto delle amministrazioni stesse. 
Parte prima . Conti economici e dati riepilogativi: L. 8.000 
Parte seconda· Conti economici delle singole Amministrazioni comunali: L. 10.000. 

Annuario di statistiche del lavoro e dell'emigrazione 
Organica e aggiornata documentazione statistica su tutti i principali aspetti del mondo del lavoro e sull'emigrazione. 
Il volume 1964 è in vendita al prezzo di L. 4.000. 


